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TAVOLA DELLE SENTENZE 

POLITICHE, E M O R A L I, 
che fi contengono nel prcfcnte Volume. 



^Abbondanza. 

E yno de i pii) principali, & importanti 
mezzi, con che il Trencipe pojja cor * 
feruarfi l'amore de’ {additi. 101 

« Adulatone . 

adulatori recano danno intflimabile al Tren- 
cipe. 1 67 

"Peggiori de i perfecutori, come dice Santo 
~tgoflino. 21 j 

Sono chiamate fiere domefliebe , che foglionn 
albergare nelle Corti de Trencipi. j 67 

il Trencipe da i toro morfi di jficùmentc fi può 
guardare , e difendere. 

Hanno più nociuto , e fatto più rouinare i Re- 
gni , che non hanno i nemici con la forza-» 
delle armi . 

Tiacciono à tutti , e per ciò fe ne trono gran 
copia. 

%» tdulatione è /limata infirmiti incurabile. 
Suole hauere varie flrade per entrare nelle^j 
Corti de Trencipi. 172 

Come fi po/fa conofcere l'adulatore dai vero 
.Amico, documento notabile. 2 s 1 

„ Adulterio . 

Bare volte fi commette , che da qualche altro 
misfatto non fia accompagnato. 373 
lAmhtione. 

-Ambitiofopcr confeguire i fuoi difegni non J li- 
ma rehgione,ne qual fi voglia altro nfpetto, 
onde ben di (fc quel leggiadro Toeta mora- 
le- 76.384 

Fame di Scettri , e di Corone ingorda, 
altrui cruda, à fe cieca, d Cri/io/orda. 
Tronfinole deporr e così facilmente gli bonori, 
ne le grandezze, che con ifimodera to di fiderio 
e co ificonucneuoli mezzi bi confeguito. 1 98 


U moti. 

Genera amore. 

%A\ uucrfitd, . 

Tròie auuerfità Immane le domcfUcbefoglmt 
ejjere pii) grani, che le cfltrnt. 

B 

Buoni. 

S I rendono molto più vbbidienti al Treni- 
cip e, che ivitiofi. 

G 

Cielo. L 

1 T( C irlo fi fi maggiore allegrezze i'v/tii 
peccatore, che fi connetta , che di molti 
giuJH, che di penitenza non hanno bifogno » 
onde leggiadramente cantò quel farnofn 
Toeta. 10^ 

*Anz< dìvn peccator, che ficor del gregge 
Habbta errato, e poi torni à miglior flrade 
Maggiore gloria é nel Regno degli eletti 
Che di nouantanoue altri perfetti. 

Cittì. 

S’accrefcono , e s’aggrandifcono mirabilmente 
tonta Magnificenza, e con lo fifilendore del 
culto diurno. r^5 

Codardo. 

Chifi[moflra codardo, e neghitofo dferuircil fico 
Trencipe, finale tfifiere ancor il più delle volte 
poco atto d firmrt Iddio. 2 1 1 

Continenza. 

E vna delle maggiori virtù, anzi vna delle più 
principali gioie, che pofifia ornare il Tren- 
cipe. 2 

Cofàtnza. ' 

Seme per mille tefl'moni , anzi i il più fedele , 
che fi pofla hauere. 133 

La mala coJciI%aftrut( pena al peccatore. UJ 
Della cofcitnzafolo Dio n é Gindice. 1 9 ( 

t a Gatte 




r a v 

torte. 

Viene chiamata Fucina, oucro Fondaco degl? 

. inganni. 1 7 1 

I \rfplendono mirabilmente, mentre in quelle po- 
rifeono vitalmente h uomini eccellenti, e nel- 
le lettere, e neh * armi. 217 

Sogliono in quelle per ordinario albergare più i 
viti), che le virtù, 317 

Credulità. 

Chi vuol effor prefio inganato,preflo creda. 204 
Crudeltà. 

Chi ardifce imbrattare le mani nel proprio fan • 
gue , facilmente feorre ad imbrattarle ancor 
nel /angue d’altri. 105 

S'ajjomiglia al male dell’bidropifia. 

D 

Drflrezxa. 

Opera pià, che la forza. 

Dio. 

Dà, e toglie i Regni, come più gli piace. » ? 

E proprio di chi arde dell amor di Dio di noruj 
fiancar fi mai nelle buone opere, 1 3 1 

7{on abbandona mai gli innocenti 1 7 7 

Vinuoc adone, che fi fa di Dio , e delfino diurno 
giudicio da pfone mnoceti,e timorate dt Dio t 
fuolt eflere efficace,e riufeire Prefètto. 185 
X6 brama altro da gl buominifhe il cuore. 250 
Suole c afligar e vn peccatore col mr%Zpd’vn-> 
altro peccatore. 198 

Rimunera tal bora levirti morati coi ftetaif 
temporali di quefìo mondo. 

Suede aggradire più le dimoUrationi di quelli , 
thè di buon cuore Pbouorano.cbe degù altri, 
ebe con le fole labbra lo folleggiano. 32 1 
Quando vuol fiamare l’ano deUafuadiuin/cj 
giuftuia contro d' alcuno peccatore , gli lena 
di primo tratto l'ingegno. 350 

Diuifione. 

Diuifione de Stati fi pub con ragione chiamare 
più tolto difir ulttone dt S tati. 1 3 1 

Donne. 

Non ìcofa,cht le foglia più tjacerbare , che il 
vedere U Marito all' amore di altra donna* 


O h A.' rrtn/'r 

inclinato. . 

Doni. , . 

Doni, e prefonti oc decano talbora ancor il giu. 
dicio degli buomini faui , e di bontà tignar • 
denoti. 208 

£ 

Errori. .. 

P vb più facilmente cadere il “Preneipe ittJ 
errori , che non può il primato . > 1 66 
Quelli , che commettono i Trencipi deriuano 
quaft tutti , ò da ignoranza , òdaperfuaQo- 

168 

Ter colpa de finitori fogliano per lo più errare 
i Trencipi. 1 66 

T^eUe alt ioni di guerra fono per lo più irrepa- 
rabili , e perciò fono tenuti il maggiore im- 
portanza, che non fono quelli , thè fi com- 
mettono ve i maneggiatali. 331 

Eft*TÌtu\a. 

Senza l’esperienza ogni arte prende vana. 176 

F 

Fede* 

C Hi troppo apertamtt c mofhra di no fidar - 
fi, in fogna la via effere inganato. 17* 
Si come all'incontro l'hauere troppa fede i«_» 
vno , porge tal volta occafione t effere ingan- 
nato, e tradito. 104 

Onde quei fomofo Voeta Greco ben difft,non vi 
è cofa piu ncccffaria,cbt d'vna faggio, t de- 
creta diffidenza. 

Feliciti. 

Febei fimo quelle Repubbcbe , tome dìfie Tin- 
tone , one regnano li Filofofi, ò li Rè Fitofo- 
fano. 227 

Duomo felice chiamare non ficonukne,innanzf 
al dì delfvltima partita come cantò il Tten- 
tipc de Poeti Tojcanu 23» 

Figli. 

Se il Preneipe facci bene afluxaere il figliuolo i 
parte del gouerno. 277 

E fi i fecondo geniti fi debbano introdurre al 
gouerno. 

Che fui molto meglio ad allontanargli. 

Gelofia . ' 
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c 

Gelofia. 

De Trcncìpi in materia di Stato è afidi Ami- 
gli ante d quella de gli innamorati. i S i 
£ ma delle maggiori pacioni , che poffia fin- 
tire il Trewipc. 181 

Giudicio. 

Dt molti non fi pre fumé erroneo, 18 6 

Giufiitia. 

Chi effequiffc la giufiitia, non per que fio perde 
il nome di clemente, e pio. 107 

£ principal fondamento del Vrencipato. 208 
Dalla ingiujhtia p'octde ordinariamente la ri- 
uolutione,erouinade Stati. 109 

Gloria. 

nobil cuore , e sferra, 1 ffirone. » 1 

Gratitudine. 

Deue procedere dal cuore, mentre con vino af- 
fetto fi deuono rieonofeere li bemfici , che fi 
fono ritenuti. 134 

£ per cià conviene vfarla con prefln^a ,ecbi 
tardi riconofce,c fi rende grato, mofira quafì 
di farlo sformatamente. 

H 

ÌJerefia. 

H Eretico peggiore del Giudeo, t del Gen- 
tile. 75 

£ principal cagione delle fedii ioni, e riuolntìoni 
de Stati. 7 6 

la maggiore arma de gli Heretki , e la mal i- 
diten-ga. 87 

Ter ifuiltupparfi da qualche anguflia , ò intrico 
fi fanno lecito ogni inganno » e qual fi voglia 
atto ingiallo. 1JJ 

Uippocrefia. 

iqon può fiore molto tempo nafeofia. 154 

1 

Inganno. 

lnganare diffidimi te fi può thifid auutrtìto.tjt 
Ignobili. 

Sejono ef tirati , difficilmente dentro i termini 
dell' bonejio fi toni ingpno. 223. 


Innocenti. 

Dio nongli abbandona. 177 

Invocando il diurno giudicio contri ibi gli op- 
prime, fono quafifempre efiuditi. 1 8 5 
Ingratitudine. 

C on tiene in fe ogni altrafcelerate^a . 288 

Invidia. 

Suole ere fiere tanto pii , quanto più la Virtù 
serge, < il 

Suole maggiormente eccitare la virtù. < 

Rifiede particolarmente nelle Corti. 302 - 
Terpetua compagna delle donne fecondo Mo- 
nandro. 3°5 

L 

Lafciuia. 

P ^fffione finfuale pii gagliarda i opi al- 
tra-,. 37 * 

Suole mole Ilare piài Trcncìpi, eheipriuaù. 
v tcciecal' intelletto , efd perdere l’vfo di ra- • 
pene. 37 1 

Toglie parimfte molte volte la vifia corporei». 
Dijpone l 'buomo ad ogni altro vitto, 

E peccato incurabile , e difficilmente s'tflin- 

375 

Sband'ificogni virtù. 376 

Lettere. 

Letterati fono meno filmati da “Principi , the\i 
Soldati. 227 

Tofiono più-difficilmente ejfert ingannati , che 
. gli idioti , & ignoranti, e muffirne nelle co fi 

pertinenti alla religione. 

Liberalità. 

Col inetto della liberalità può bene ffieffo il 
Trencipe acquietare i tumulti, e [oUcuatio- 
nt della plebe. iif 

M 

Magi firato. 

Fà conofiere il valore dcU'huom 9. 304 

Magnanimità. 

magnanimo le imprefe ardnr, e diffidli 
gliono più lofio accrtfiert il cuore , che fie- 
ni ano. 20 

•Un cuore generofo, e Magnanimo fuolcflimart 
più la ve rgpffia >tbc la pena. 3 44 

Male- 
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Maldicenti. 

E la maggiore armi de gli Mentici. 8 7 
Di fidi cofa è al Trend f e il patere raffrenare le 
male detenne del popolo. 1 4 1 

Non offendono , menu e ia co fetenza nontefli 

0 fifa. ' m . ' 4 * 

Dijdìcc grandemente à i Trencipi di cui è pro- 
prio l’efferegenerofo , e Magnanimo tifarci 
- . /lima di effe. 2 1 4 

Se fi ffir etmano, fuanifeono, efe fanno adirare , 
pare, che s’appronino. 315 

u il Prencipe tabhora non torna contati toglte- 
' re la libertà al popolo di sfogarfi co le parole. 

Manfuetudine. 

fitdto necefiatia al Cbrilliano. 1 07 

7 iene ti fecondo luogo delle beatitudini Celtfli. 

Minaccie. 

Si ritmo per ifeudo del minacciato , e per mag- 
giormente armarlo. 3 4 P 

Minifiri. 

Quelli di fuprema autorità non fi debbono 
vn tratto dijpofftff'arc.e {pagliare. 20 6 

le loro maluagie cpae fi {coprono toflo, chcA 
Cefi a di ffii are l'aura de 1 fluori del Trcnci- 
pe, che gli ha ejaltato. 340 

Cliind.fircti recano per ordinario grandijfimo 
danno al Trenctpc , cometbt fono fpeffo ca- 
gione di grauiffÌMÌ incanitemi ntt. 321 

la loro finir chia autorità può operare maliffi • 
nti effètti, tome fi vide in Sciano. 3 2 i 
Ter confermar fi la grandetta, cr eminenza, à 
che fimo giunti , cercano per ordinario d’al- 
lontanare dal Trcncipe 1 parenti più flutti , 
che babbi. 323 

Mòrte. 

Chi fiouente ragiona , e iificorre della morte, dà 
fiegno di retta co faenza , onde folcita direte 
Teodofio Cetiobìarca,cbe il fondamento dèl- 
ia virtù J offe la continua me aita itone della-, 
morte. 234 

N 

7 {atura. 

B Erte fpeffo fin (de vana ogni difigF^a cotta 
filo che la natura addita, & inclina 4 70 


O L *4; 

“Hobiltà. 

Suole accendere maggiormente tanfata otte 
virtù, & inclinarlo alle cofie grandi. 3 66 
Hobilt fono propriamente quelli, che col melo- 
de propri meriti ri fplcndono, e non chi con le 
ali deli' altrui fama penfa etinnal^arfi. 7 
Si {degnano grandemente , quando nei gradi, e 
negli bonori fi veggono pofpofli dal “Prenci- 
pe àperfonc vili, & ignobili. aij 

Nemici. 

Gii occuiti fono più dannatoli, e pcrnkioft,che i 
palcfi. j 43 

O 

Officiali. 

N “Hpndouerebbono bauere parentela co i 
J udititi , che gouernano. 1 x 

Chi compragli offici , bifiogn a , che vendala^ 
giuflitta. t-19 

P 

Padre. 

D opo Dio non v’iti maggioreobUgo , che 
quello ver fio il Padre, e la Madre. 257 
Sedeue afiuruerc al gouerno de Statiti figli-, 
uolo. 277 

Parole. 

Sono lo {peetbio , e ritratto dcll'huómo. ai 6 

Peccato. 

C alligar c l'rno con C altro, e vno de maggiori 
caHigbi temporali che Dio manda. 96.1 io 
Cagiona triflegfa. 1 1 3 

Perfuafione. 

Terfuajione difefìrfio i la maggiore £ ogni al- 
tra ignoranza. 168 

Tfion i cofia che poffa fare più precipitare fimo 
mo di qutfla . 

Perche f itole regnare più ne i Trencipi. 169 

Plebe. 

Tonni , c bifiogrrofi fono più difipofli alle riuolu- 
t ioni, & alter ationi,che i rie chi. 18 6 

Facilmente fi lafùano Jouuertire, & ade ficare 
con l'oro. 38 a 

Trencipi. 

Grandezze, e ccnfolatìoni loro fono come le rafie 
attorniate da {pine pugfti di cure noiofit. 3 t 

De nono 


f 


afflitti , che à loro ricorro- 
no. ^6 

Sogliono invidiare lapofarr^a , e grandma de 
gli altri - j M i 

Sogliono effcre molto curioji di / opere le cofe 
avvenire. i oo 
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Sentono maggiore rimordimento di cofc\tn%a 
d e i loro falli , thè non Janno 1 privati , e per 
qualcaufa. ri+ 

Comandano piit liberamente da lontano, che di 
prcfcnza. ,, 7 

Sono fottopoili, come ogn altro buono , à gli 

errori. . . 

-rin^i più labili à cadere de tutti. j 66 


Sano cufloditi da maggiore numero d'angeli, e 
di più fublimc grado, cht'uon c l'huomo pri- 


vato 


\ Peccano il più delle volte per colpa de loro fr- 
uitori. 

Tenetrano-difu ilmcn:e la v tritò. 

Tati fono mal volentieri d'eflerc riprefl. 
gioiti Trend pati , e Rjrgni fino iti in r ovina pii 
per opira d’adalaton, clic per le arme de ne- 
mici., , ,<j 7 

Studiano per ordinarlo di renderf clementi dò- 
po molti atti di fucinò. j (J 7 

Se peccano per troppa per fi, afone de fé fttjfì, 
fono più Coilo degni di cowpafjionc , che di 
/**/*• . 1 69. 

Hpn pvflono ijpedire da loro mede fimi tutte le 
bifogne del governo. • j 7 i 

Hanno bt/ogno grande di chi dica loro il vero. 
Sono facilmente ingannati da i loro Cortigiani 
Siano ajuaxofi. voglia auuednti,& ac torti diffi- 
dimeli f i pi JJono da gli Igim guardare. 1 j 1 
Ter conifere il vero dal/atfo amico , e Jè fut -» 
falfo.b vero quello, cheli viene rapg, (tato , 
piglino la cojcien\a loro per giudice. 

Il loro prir.cip.il ojfit 10, è d'afuUare. tqg 
Credono fac ilmente quello, di che temono. 1 8 1 
T{ella pacione della gelo fu nelle toje di Stato 
vanno dii pari con gii innamorati. 

Corneali propri Vrencipinon fidate procurare 
1 mai Ut fare alcuno rifenùmento, benché fac- 


cino qual flvogti* torto, & aggravio. 184 

I cuori loro fono nelle mani di Dio. 

Devono più toflo inoltrando a bavere errato 
correggere terrore, che in quello perfeucrare 
mostrando d'hauere fatto bene. zòo 

S ’ innamor ano talvolta de loro fruitori in; tiran- 
ni era, che non po fono i loro difetti corner en- 

* ere • 305 

Ho» devono meno temetela malafodiifattione 
de {additi, clic la riuolutione maniflfla. zòp 
M aggiore danopofono ricevere dal popolo maC 
{odisfatto, che afpctta ocea forte opportuna 
divcndicarfi che da quello , che difperatn 
fvriof amente, e con temerità procede * 

Sono efpofli come berfagli alle tnalcdicen^e dir 
calunniatori , & alle ludi noi» de oli * Auli- 


ca! unniu tori , & alle lu foghe degli adula - 

m 

Ni» poffono fodisfare à i gufi de tutti. 3 1 4 

Ecofa da Trine ipe t'operare bene , e l'vdire 
male. x j + 

3 v(pn torna tal bora conto à i Trcncipi il toglie- 
re la libertà al popolo di sfigarft conte pa- 

nli’r ) [ f 

Dalla bocca loro non- devono vfiire fe non pa - 
rolegraui. 

C onuiciic loro più la falle. v,the il ripofo. 1 3 1 
Grandijfrno errore commettcno,e che facilmen- 
te può mandarli in rouina ogni volta che 
dqinbuijcono gii honori , ci gradi a perfone 
indegne, & incapati. m 

Taciti, e rari fono, chef ano eccellenti nelle let - 
te * e ‘ 234 

Con la forga dell' eloquenza hanno molte volte 
operato più che con Li forza delle armi non 
hanno, fi come fi diede vanto Tino Rè degli 
Epiroti d'hauere cfpugnaio più Città con la 
lingua di Cinta tuo stmbafc latore , t he con 
la Jpnda. Xi j 

Sogliono fare più (Urna de Soldati , che de lei - 

tCfiitl* j 2 y 

Honori , e lodi cheric tuono dopò morte fono i 
più chiari, c vivi effetti, che Uefa loro gloria 
dimoHrare f poffono. ,330 

Onde quelli homi di Statue, e d'altre fmtli di- 


ma- 


/ 


X. 
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mefiratìoni, che fino ìorofatte,mcutre vino- 
no , bene fpefio procedono da addottone de 

popoli. ! 

D tuono porre la ficurexga loro, e de Statiptu 
nel cuòre, t nell'amore de [additi, che ne » te~ 
[ori, ò in qual fi voglia fortezza. ^ 1 

Tare però , che ipiit potenti , e ricchi de tefori 
[ano maggiormente temuti, eflttnati. 
Maggiore numero de Trcncipifi è veduto a pe 
ruotare, e gire in rouina , che hanno pefìo la 
[perorila , t [curexja ne i loro tefiri , che di 
quelli, che nell’amore de popoli [fono fon- 
dati. 2 5*. 

Se traforano di tenere , e [mare il grado di 
Tadronc danno bene fpeffo ociaftonc a i fer- 
ia ori d' occuparti il Prcnópato. z$7 
Quififimpri [dimostrano differenti dai loro 
vintecefjori. 2 9 l 

J loro peccati, & ecctffifino maggiori di quel- 
li di qualunque priuato. 3 1 * 

Se conftruino meglio l'autorità loro con la rigi- 
dnza,cbc con la piaccuohzza. 

J loro fati poco lode unii ,b non b'ifogna credere, 
fe non nella maniera, che ejfi vogliono, oue ro 
fare fcmbuntc di non vederli. J 1 6 

Tronfi opponghino mai dirittamente alla mol- 
titudine , perche difficilmente lacereran- 
no, e fe pure otterràno tal voltai intento lo- 
ro, decapiteranno fempre ni li’ amore de po- 
poli , ma più tofto aguifa di buon marinaro 
frendino per fianco il vento, che per poppa 
gli è contrario. 5 4 l _ 

Sono più difficili da conuert irfi da » loro peccati 
tbe qualunque altro. }6l 


Quefle. 

P jttt più difficile ad vn ar.imo ben compo- 
flo je temperato il ritornare dopo bautte 
gufato la dolcezza della quiete , a i traua- 
gli , &■ agli impacci del Moneto , i he quelli , 
benché da vtolte grandezze accompagnato 
lafciare, volendo andare a godere vita pri- 
llateti 3 2 


Religione. , . 

L ji Christiana più fauoreuele « i Trenti- 
pi ,ch e qualunque altra, 54 

J \ictbe\zc. ... _ 

Stanno meglio prefitti priuati ,che nell Erario 
delTrcncipe. 110 

E quelle fi chiamano il vero Tc foro de Tren- 
cipi. 

- S 

Senfi. 

f olcii co fa è il darfi in preda al [enfi, & al 
concupifcibUe appetito ,[ tome diffidi 
eofa t 1 U reprimere l’impeto delia concuptfcE- 
Za, e lanigere fefU{[o,elafpria volata. Sg 
Scruitori. ' ^ 

Dalla qualità loro fi fuole fcorgrrc quella del 
Tadronc. 19° 

Simulatkne. 

Tacile cefi appartenenti alla religione c molto 
paninola , e danninole al Trenupe, & of- 
fende gr aueme ntc iddio. 97 

Soldati. 

Sonofimatipiù da i Trfcipi,cbe i letttraù .2 z 7 
Sofpetto. 

In materia di Stato , e maffime di fellonia heu 
fei\a tallror a ai prona. 1 8 1 . * 0 1 

D’infedeltà fuole hauere gran for\a nei Tren- 
cipi. *°* 

Timore. 

Falfa , an\i empia fi deue ['mare l opinione di 
coloro ,chc hanno laft iato fi ritto, c he il Tr en- 
cipato s’appoggi più gagliardamente fui ti- 
more, che fila beniuòlen\a de [additi, come 
che [a migliore il gouerno rigido , che il pia- 
teuole aguifa delie medicine amare, che fon» 
tenute più [allibri, che le dolci. 3-0 

T, 

* ■ 

Tepidezza. 

Difpiacc più a Dio, che la frigidezza. 9 5 

Tcntatioui. 

Sogliono cjfire più gagliarde quelle , che allet- 
. («no il gufi 0 della rame, t l’appetito de gli 

bonari 


-• 


.< r a v 

bollori modani, che qual fivoglia altra che vfi 
il demonio f far fuaricare il L brillano. ) 43 
T efori. 

Sono fecondo alcuni ornamento della pace_j, 
aiuto della guerra ,& in fomma il Compen- 
dio d'ogni pojfan^a bumana. 2 $ 2 

Danari [Unno meglio in mano de [additi, che ne 
i tefori de Trencipi. 2 J 3 

Maggiore numero de Trencipi fi è veduto d pe- 
ricolare, & tre in rouina, che hanno fermato 
la furanti, e fuurerja loro ne 1 tejori , che 
di qUiftbe nell'amore ite popoli fodati Ji fono. 
T^on fi pojfvno accumulare Jtn\a qualche vio- 
lenta, afpre^ga. 

E molte volte Jet nono ad offe fa più che à dtfefa. 
yenti . V 

^trriua difficdmfte all'orecchie dcTr?cipi.i66 
Sogliono talbora < buoni, come ieattiuijernito- 
ri procurare di nafcondtrla . 

Sia quàto fi voglia oppffa,c n fretta, forga è,che 
rcfpiri ilprc da qualche parte. 1 77. 180. 
vincere. 

Il vincere fe Jlcfio , e molto più gloriqfo ,cl>e il 
vincere il nemico in battaglia. 2 ( 9 

Virtù. 

I L F 


0 l a: 

Fuori della religione Chrifliana non fi frenali • 
vere , ne perfette virtù morali. 3 5 6 

Mentre pano indiavate à Dio, chtè Tritimi, 
fornaio, & vniucijjl bene del Cbnfhano . 

Onde quelle che fono imbrattate con fini diferdi- 
nau,ò di vanagloria, ò d'altro homtre moda- 
no , perdono l effere,& il nome della virtù. 

La quale dcuefolo per amor di fc medefima (li- 1 

marfi, tome quella, che è premio di /e fiefja, e 
dtfejleflofoio t’appaga, fi tome bédiffe quel 
Toeta antico. 

Viriate d i buoni,dà fe fleffa in pregio. 

Dagli atti virluofi najce in noi allegri « 

1 *3 

Quanto più malto aftende tanto più foggiace 
& i battuta da i rabbiofi venti de maligni 
inuìdùfi. 

Quelfcme di virtù che fi conferua'tra molti vi- 
ti/, pare tbefia di molta efficacia , & babbi 
maggiore (erga. }l j 

Volgo. 

Tronfinole mirare più oltre di quello, thè ode. i 
vede. 9 

Suole diminuire, ouero aggrandire Ir cefi fecon- 
do che porge Tinclinattone del Treni ipe. 

1 N E. 


ALLO SPECCHIO DEL SIG. RANVCCIO PICO* 

Del Sig. Filippo H umani dalla Pergola. 






E centi ardita Mufa? 

Brami forfè lodare 
De lo SPECCHIO di PI 
Merauiglia del Mondo» 
forfè le Tue virtù diuine * e 
E quei lumi cclefti 

Ch’alti pregi del Cielo in terra !>an dcfti » -, 
Ahi che’l bado tuo ftil non giunge d canto t 
Però taci , e qui lega 
L’audace lingua > e intanto 
Quel, che dir non (ì può , tacendc 
Poiché prefumc jn vano 
Di cantar le fue lodi ingegno HVMANO.' , ' - • < 



Del Signor Nicolo Sicni da Caftdlcrano. 



All’Opera del Signor Ranuccio Pico. 

A lo Specchio fi chiar de i detti tuoi 
Forma fi bella prenderanno i Regni , 
PICO , che pria non fu t ne farà por 
Chi di te meglio il dominare infogni t 
£ fe far tra gli antichi altri de fuoi » 

Cb' al zar o al fuon de lor dorati legni 
Superbe mura , hor tu gran Fabro 4 Ufi 
Animate Città formi , e difegni : 

Lucidifiimo SPECCHIO , in cui s'ammira 
Di virtù fiammeggiar lume ferenti > 
Cb’influfii di prudenza infonde , e fi ir 4 t 
Cue s'impara à regger Scettri à pieno ; 

One il tuo nome , e’I tuo valor fi mira 
Lampeggiar de la Fama entro il bel fieno. 




A COSTANTINO IL MAGNO. 

Marco Guiducci Romano. 

CCO Celefie Heroe , che dal profondo , 

Greco idioma , e dal Romano antico 
Merci di faggio , e d‘ eloquente PICO 
Di nono appari gloriofo al Mondo . 
ist bel T beat ro hoggi fot teatri al pondo 

Di feorta à Prenci , end' il fiotterò oblici 
Fuggir infigui > e qual fedele amico 
Ti moftri al carco lor tìercol Secondo . 

Gradite hor voi noni terreni Atlanti 
Chi con dorfi diuin , con vino %elo. 

Per dami aita vi fi pone avanti, 
ni y voi potrete finza brand» , o tei* 

Seguendo lui . ed i fuoi gefìi fanti 

Vincer £ Inferno , c trio nfar nel Cielo • 

_ _ ... dt 
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C O STANTI no fon’ io. Da me fi 
Il trono principal del Greco 
Per me n'andò di tante glorie alrcr< 
Che diuenne Bzantio emula à Roti 
Scoucrfe al Sol del Redcntor Melila 
Chi mi produfle, il fanguinofo legno 
Io l’ adorai diuoto ; c fui ben degno 
Figlio fedel di genitrice pia. 

Purgai nel falutifero lauacro 

De lo fpirro , e del ve) le macchie 
Tetfcmi in vn con le rairabil’ onde 
Il peccato , e la fcabbia il 
Io , che di fe congiunto in n 
A la Chiefa di Dio fpofo 
Dotai la Spofa di si ricchi arredi, 

Che n* hà d' oro il diadema, c d* oftro 
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W$P\0 LT I fono flati gli Autori così 
Moderni , comi Antichi , che le 
opere eccelfe , e i fatti egregi del 
Magno Cof untino , hanno in carte 
ffirgato in. a fi come alcuni di loro 
Jìudiando troppo alla hreuit 'a, han- 
no molte cofc principali tra furato, 
(fi altri mojji da quei affitti, dai 
ciudi douena effere in ogni modo 
lontano l Ijlorico ,ò hanno taciuto quelle cofe , che per la qua- 
lità de tempi , e per fecondare gl’ h umori de gl' huomini , che 
alt horaviueuano piu thè la ferita , non hanno fimato bene 
di publicare,ò le hanno narrato in maniera , che hanno afeofo , 
ff adombrato la 'verità , non fio arnplrfcando piti di quello , 
che fono li ficcejjì , ma anco taf bora riempiendole hijtorie di 
varie menzogne, e bugie; così hauendo io voluto tentare, (ben- 
ché non fappi fe haurò felicemente ciò confguito ) di fuppli- 
re à detti mancamenti , f no ( iato sformato ad allargarmi ol- 
tre il mio fitto , come che molto piu à< feti co fa fta il rtHrin- 
gere ,che /’ ampliare, dotte concorrono tnfìeme molte virtù, e 
tanti illuftri fatti di così grand' Il ere* , in quella gui fa , che 
proua l' eccellente Pittore , mentre nell'angujto ff anodi pocaj 
tela molti Regni, e Prouincie cerca di rapprefentare . Oltre 
che de i f detti Scrittori alcuni hanno hauuto mira di 
narrare folamcnte le anioni militari , come quelle che 
a loro par ne , che principalmente il nome di Cof amino 

alla 


Imperatore; ' ? 

alla grandezza , con che 'viene da tutti con vniuerfal grido , e 
lode celebrato , innalzaffero , & a ciò hanno atte fo gl‘ Inorici 
Gentili, Cr ancor alcuni Moderni . Altri (che fono gl’ I forici 
Ecclefafici ) fi fono dtflefi , e dilatati à mo/lrare la pietà fucu , 
il cf lo grande , con che egli fi sforzò di fondare, ftf amplia • 
re la Religione ChriRiana nell'Imperio Romano , come Quelli , 
- che hanno Rimato ,che fimili opere gli recajfero molta glor'uu , 
(@f illuflr afferò maggiormente il nome fuo,efr'a queft tiene il 
primo luogo Eufebio V efeouo di Ce farea dt ? ale fina , come 
che viffe nei mede fimi tempi , il quale , benché della 'vita di 
effo Imperatore babbi compoRo quattro libri, e con ifìtle copiofò 
babbi procurato in molte carte di abbracciare tutti i fuoigefi , 
nondimeno dal Cardmal Baronio, che più fottilmente fi è sfer- 
zato d tnueRigare la.Verità , e Raro in molte cofè conuinto bu- 
giardo , e manchinole ; laonde io , come che l'intento;#) agget- 
to principale di queRa mia opera è faro di dare à 'vedere , che 
la PrudenzfCiuile ,che viene communemente chiamata Po- 
litica, p offa molto ben congiungerft con la Pietà Chrifliana , e 
che infeme il valore militare peffa con la medeftma pietà , e 
con altre virtù di perfetttone Chrijiianaaccoppiarf , mi fitto 
affaticato in quefta Vita di CoRantmo di rapprefentare quan- 
to eccellentemente , e nt Ifvua } e nell'altra parte egli f fa refo 
gloriofo illuRre, poiché non meno f deue ammirare in lui 
la prudenza militare nel maneggiare le armi in tempo di 
guerra , che la diligenza, & indù f ria incredibile moRratXj 
in tempo di pace, per ampliare , fg) efaltare la fede di (fri - 
fi o ,le cui opere in quejia parte pafarono rant’ oltre ,& arri- 
varono 'a tal fegno , che d' ogm grandezza , e iVilaeRà , nu 
che bora f ritrcua la Qui fa di Dio à lui merittuoltnente il 
principio , e fondamento s’ attribuì fee , e perquefo più, 
che per altro foie , che il Jubiime nome di tJJJagno s’acqui- 
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Si fcguiterà 
l'ordine del 
Cardia, ts»- 
loaio. 


4» CoftantinoM.igfioTmpcr. 

Ma perche il tempo del [no Imperio fu affai lungi , effondo 
• durato poco meno di 

trentatre anni y e pie - . O 

v no di var fomento- .* ù'.f.rìS, 

, , * rabili fitcceffi,hò (li- , ’ - " - ..no 

ntato perprouedereconpiùchiare%z*,& 
ordine, che fiapojjìbile, che fia bene di ridur 
re la narratone deila fuavita inCapi, fecon 
dogli auutnimenti piùprincipali, e notabi - 
% , t li i che gli occorsero T 

. v in ognvn de quali, fi 

come piùvnitamen - 
.v te fi vedrà rappre-, . 

~ fintata ciafiuna fu * . 
virtù, così maggior- 
v • wjdwrr apparirà la* 
gloria, e lo Jplendort 
di così famofo Impe- 
ratore, e l’ordine de* 
tempi , più che fi po- 
trà, andero notan- 
do, fecondo che fono Ra- 
ti, da quel grande Archi- 
tetto de gli Annatr Ecclefia- 
fijct , in quella fua glorio fa mole Ur 
dijpofit y che nome immortale , e de- ' 
gno d ’ eterni Annali gli hà acqui fiato ~ 
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Li Capi 

Della Vita di Coftantino. 


©ima 



j Dcirorigine.cnafcimcnto. . ^ ^ C 

2 Della Patria. 

3 Dell’adolefcenza. 

l 4 Dell^fluntioneall'Imperio. 

5 Dello Stato dell'Imperio Romano, quando fu à quel- 

lo alTunto. 

6 D’alcune prime Imprefe, guanti che padafie in Italia 

contra di Maflentio. 

7 Delle vere cagioni , che lo fpinfero à pillare in Italia 

contra di Maflentio. . . 

A - «<* 

8 Della guerra contra di Maflentio, e della Vittoria che 

ne riportò. 

9 Del zelo, che moftròverfo la Religione Chriftiana, 

dopò fu pcrato Mafi(ènrÌQ . 

I o Della guerra contra Licinio . 
i i D'altreguerre. 

I I Deirherelìe. , che nel tem po Tuo py n cipiarono, e del- 

la diligenza che vsò per reprimerle . 
i 3 Del calligo,che Dio gli mandò perla tepidezza nel 
riceuerc.il Sacramento del Battefimo . 

14 Della rifolutione che fècè di lauarfi nel (acro fonte» 
del Battefimo, e di quello, che intorno à ciòfuc- 
ccflc. 




4 4 Della 


i j Della liberalità, c magnificenza, che vsò sì nel fabneà 
re, come neH’arricchire,& adornarediuerfe Chiefe, 
& ampliare il culto diuino. 

1 6 Della edificatione di Codaniinopoli,e della traslatio- 

ne della Sedia dell’Imperio in quella. 

1 7 Dello ftudio,chc pofe nel ritornare, e redimire al pri- 

miero fplendore i luoghi facri di Paledina . 

1 8 D’altri mezzi, che.vsò per ampliare la Religione Chri 

diana . 

1 9 De gl'ecceflì di giuditia , e de gli errori piùgraui, che 

gli fono imputati dopò che fù battezzato . 

20 D’alcuni Tuoi detti fententiolì , egraui . 

2 1 Dello dudio delle lettere, e particolarmente della Tua 

rara eloquenza, e della dima che fece de i letterati. 

22 Della Angolare riputatone, e di doue principalmente 

fòrgefle . 

23 De gli virimi Tuoi anni, e fua Morte. 

24 Del titolo di fantità, che gli fu attribuito. ! 7 

25 Deliagenologia,epoderitàfua. . im ì 
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DeirOriginc,e Nafcimcnto. Cap. I. 

Jcqr/fC' flautino di nolUijfunà Stirpi iWèro è, che 
la Nobiltà ,cbe-toh la fì'rcpiia virtù , e valore s' ac- 
qui fio, molto più che la chiarezza del [angue , e lo 
[j'lem{orc,cbe da [noi Maggiori gli derinò -, rtjflindet e , e lam- 
-peggi are lo fece', percioche chiaro veramente è colui , che da [<L> 
flcjjoriJJ’loide, e noti chi dalla li ce d'altri il lume riccue ; e chi 
penfa con le ah [ole dell altrui [ama innalzar fi ,pm tojlo s' att- 
uili [ce , e mofìra il fu 'o poco valore , 4 »^/ che s’ aggrandì [ca^ ; 
onde di cojìoro ben di/Je è qua fi con beffa quel Santo Profetaci 
•Gloria eorum ab vtero , a parru, & à conceptu. 

•- 1 C off amino dunque, allo ff lendòre dei cut propri meriti s ag. 
giunfe laiihiarezjza delfangue .molto piùgloriofo } & adorno di 
vera 'Nobiltà Jideue filmare, che quelli altri , che netfuo tempo 
al [‘.premo grado dell' Imperiai dignità faltrono , li quali ben- 
chefjfcro per qualche virtù riguardeuoliinondimeno le opere , 
che fecero, non hebbero quel lu!tro,che reca la chiarezza del jan- 
gueja quale dijffùndend'f ne i po fieri fuole far conofctre,t me- 
glio comparire le opere loro virino fe , non meno di quello , che li 
belli , e Vaghi colon rendono più viuace , e qitafi [girante imago 
, vn eccelli nte ritratto ; Quindi è , che la gioita di Coj! annuo fi 
refe ( come bòdetto) tanto piùgrande ,erifplendente , quanto 
che maggiore lume, e fpledore gl‘ accrebbe 1‘ antica gloria de fuoi 
Maggiori, thè col [àngue in lui fi tra'fufe,e [penalmente del Fa 
dre,che fùCofìan^o Cloro , iloti valoiejù in tanta fi ima fin al 
TUu vi tem P° d 1 Caro Imperatore , che egli pensò di lafciarlo fuo fuccef 
fi, in cnjore nell' Imperio', la onde marauiglia non fu, fé infeme con Ga- 
lerio, che di valore, ma nòdi nobiltà lopareggiaua y Diocletiano, 
e Majftmiano imperatori molto celebri co titolo di Qfàre al rrg 
gimeio dell’l mperto l' affunjer ormare per le molte riuoluttont,c 
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Ts Coftàn tino Magno .I.qO 

di furbi, che in quello da diuerfe bande fi fentiuanojhdueua così 
gran li fàgli. o t c he vi fifiero più Atlantiche la foBentfiero, ilche Negli a»: 
Jegu) fecondo che affermati Cardinale Baronio, nell' anno z 9 z, "‘fi **” 
Tàfcefe Co fianco da Claudio Imperatore il fecondo, chi di- Em/:ì - m 
ce per c fiere fiata Madre di lui Claudia figlia del detto Impc- cu- 
ratore, e chi 'vuole , chela detta Claudia non figlia, ma Nipote Tret,a in 
fiffe di e fio Cla udio, cioè figlia di Cri fio fuo fratello ; & il Pa- CUh4 ' 
dredi detto fiottando chiamato Eutropio Bardano fùparimen- ' 
te di Schiatta *Nobihffima volendo alcuni , che daìfangue an- 
sie j de T roiam la fua Origine trahefie , <& altri v’aggiungono il «udt/L. 
di pii , che da V efiafiano i mperatore di fende ffe,ctò argomen- Z‘a.&‘*l. 
landò dal prenome di Flauio , che fra gl' altri fuoi cognomi vso "*■ 
nelle ifirittiont de fuoi iiiq/i , il quale come proprio della Fd- 
rer?h*?lco- miglia di detto le' efiafiano per ragione di fàngu e nella perfino^ 
ha ^ ul)e C°ft anll *° fi erede , che der mafie: ma io fon dipa - 
u.de. rere , che più lofio per honore , e dignità come il nome d’Auguflo 

ne i titoli Imperiali quel cognome paffàffefft comefivi.de , che dj 
pai in quelli^ de i Rè Longobardi parimente peruenne , li quali 
non peraltro nfietto Flauij Vollero miitoUifi » il che imitarono r**l. 
anccrli Rè Gothi,che regnarono in Ifiagna, h?b. Là* 

o >gine (*«! Quanto alla chiare^a del fangue materno, benché doureb- sei,eMf A 
lanp.ie mi- be ballare il dire, che egli hebbe per Aladre Santa Elcnz,don- 

feinorJiCo. , v o. / > c , ' 

ttanc.no. na, che ai vera pietà , di grandezza d animo, e di \cfo. di -Re- 

Saura Fieni bigione è fiata vn chiari filmo fiecchio al mondo, e confeccellenr 
CoiUmko. 0 Z a liquefi* virtù operò co fi di maniera marauigliofe per e fia- 
tai ione della Fede Chrifiìana > che con molta ragione ha meri- 
tato d (fiere con titolo di Santità celebrata , e (fanoni stata dqlfa 
(h:efa , fi come à fuo luogo più particolarmente di Ut fi farà me- 
t ione -, nondimeno ne anco que fio raggio mancòdlU fiUndorf di e»^tìc.„b. 
(fantino ;poic he fi troua ferino preffo alcuni {fiorici affai grf- 
Origine di fil ft r antichità , che Elegia fiffi Figlia a vn IfJ 4eU‘lf(a di 
s ‘ fckfc ** fimannta, ò diparte di tffa,.che da tmedefimj vtsn,cbiam*:*j t Ur 1 

■ 0* 


Het- 
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<v> Thiperatore. ì 

Celo , la (pitie vogliono , che £c fianco fiofajfi . mentre egli fi 
mandato papuano coli per firmare,* quietare li tumulti, chiù 
indetta {fila contrai' Imperio Romano furgeuano; ma .perche 
fiquejìo fu vero, ònò,id non pre fumo d’djfertnare , come tifa , 
che rimane ancor affai ofima.t che con ragioni affiti. escaci) e da 
altri Scrittori di molta autorità riuocata in dubbio ,f copte nel 
figliente Capitolo , doni furati era della Patria di Ccjìantimr 
più particolarmente fi vedràitni pare almeno molto conuenien- 
te , che fi debba in ogni modo far opera di leuare alcune oppofi- 
rioni, che vanno non foco tcchjfando la chtare^adedo fleti- 
dote materno di fofiantiho , per rifletto di Elenafua eJdd adre y s. Eleo». 
tome che alcuni mojfi da inuidia , che porrauano alla glori ofit* 
fama d'efio Cofiantino , & altri come immerfi nelle pa^efu- 
perfiitioni dell’idolatria non potendo tolerare li fauori ,t gli ho* 
novi, chi attribuì ua alla Religione Qhh fiotta, procurarono (noto 
fapendoinvhe altro modo ) diminuire la gloria diluì , d'auui - 
lire il funnafiimeto quafiche di Schiatta benché vile, C7*abiet- . 

sa non pcfja anco ptocrearfi fuccejjìone honoranff ma ;\e quindi 
pigliando occ afone il paxX 0 ' v °lg* di fiióglierc Uberamente Ida 
«Zi }ucV lingua , come che non fuole mirdrtptù lungi , ne comprenderti 
"‘'•'‘j'" più olire di quello, che ode yò vede , fin^a confiderai più, a 
gu'zUo, th, dentro la verità , e che molte volte , mentre Fa di dareguBóal 
v ' ‘Trencipe, aggrandtfie, è diminuifitle cefi fecondo che cono fee^ 
tfuot.M /’ inclinai ione di quello , [cor fi à dir reo fi moltoobbrclriofi , fg) 
ter Jtmi- impertinenti contra l’honefla condirtene di Santa Eletta; e due 
wfndi fino le più principali punture, che file danno » le quali fi moflrf- 
’fiuSo { rii facilmente quanto lontane fiano dal vero • 

‘r'Jiint' ' La prima che fi vita lei rtmprouerando, che fife T a uerni 
tit n dii ra , ò figlia di Hofie, il quale filejfi alloggiare fra fi ieri per da-, folk ;T»acr- 
rnr.njx , come pare che Santo Ambrogio concorri à crederlo , chia~, DiUl ‘ 
mandola con voce latina : Stabulariara , nell’ Orditone Fune -, 
ire , che recitò nella morte di T he odo fio yfi forge chiaramente* 
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ejjerevna vanita ; perche S. Ambrogio non afferma , che così 
foffeima riferì fé la fama , che correttale quello , che commuto- 
mente s'ajferiua , vfando à punto la parola, VX. affermiti imptr - 
cioche ejfendo Santa Elena nata di meducrecondttione, e fecon- 
do alcuni in Bitinia Provincia dell' Afta , ne fapendoft chiara- 
mente, come ella deuenijfe Moglie di Lofianzp , come che per la 
bufera dello flato fojjè tenuta in pota filma , e confideratione ; 
auuenne, che CoBan^o ejfendo di poi creato Ce fave ,(ft come ho 
detto , ) & infume adottato in Figliuolo, e nell' Imperio da*, 
Majflmiano Erculeo fu gi untamente da lui legato feco con nodo . 
di parentela , pigliando per Moglie 7 heodora fua Ftgltaflra-> ; 
fìcome parimente nel medefmo tempo ‘Diocletiano fece l iflejjò . 
di Galerio dandogli per Moglie Falena fua Figlia , onde con - 
ucnendo ÙCoflanzo , di ripudiare Elena fua prima Al egli L j, 
il volgo , e tutti quelli, che fludtauano di compiacere a T heo- 
dora , inventarono per maggiore vilipendio , e dflprczjgo d Ele- 
na vnx fauola,che ejfendo lei nàta vilmente, e F iglia d’un T a- 
uemiero , Cofanzp > mentre andana zAmbafciatore in T 7 erfaj , 
paffando per T rapàni di Bitinia, e nell fdoBeria,che faceua ini 
il Padre d' Elena alleggiando,;' muaghiffe delle bellezze di lei , 
e di modo s'adoperaJfé,che arecandola facilmente à fuoi piaceri 
la f]>ofaJfe,e la facèjfe diuenire fua Aloglie, e così pigliando forfè 
coBoro argomento per la fmig/ian^a del nome da epiteli' 'altroj 
fauola , che fu già finta dai r i Poeti , che Paris, mentre alleggia- 
va con Menelao Redi Spana, effendoft innamorato della. Alo- 
glie di lui ,c'haueua il medefmo nome d' Elena , Jj>re^<ando 
ogni ragione d'hofpitalttàja rapiffe , d’onde feguì poi lar.Qupia. ; 
di Troia ; composero à fembtan^a di quella, ([u e fi' altra favola, 
e così fparfero la finniche ella fife fiata figlia d'vn H e fi c, cornei' ■ 
che non potejf , anzj douejfe eJJ'ereperfcna Nobtie.e molto prin- 
cipale (] nella , con cut kauejfe ad albergare Perfonaggio di lama 
qualità, come era fo fianco, che era di fangue Imperiale , c cl:<u 
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tra mandate con carico tante imperlante dall' Imperatori , di 
maniera che qurfa voce, che prefe vigore à conttmplattone di 
T-heoàera yCht ragtoneuolmetue dotteua odiarla , pafsò tante 
oltre, che arriuò Jin' all 'età di Sant' <Mmbrogio y e finalmente 
ut. 7 . t. fu canonista da 'N icefi.ro nelle fue Hi furie , che non vi fi e 
lontano da i nojlri tempi fe non t recent' anni , òpcco più , ma 
come ciré il tempore molte altre circolante non fi rijcontrano 
conia verità dell' H tiìorie , fi come e fattamente ha confida a- 
to il Cardinal Baronio, delie fi in cgni modo ributtare , e tenete 
perferwjche S. E lena , benché fife di fiato afjkimcdiocre, CÌ7* 
in fino, rifletto alla feconda Moglie, con chef rimaritò Cofìan- 
ip , nondimeno non fìì fi ab tetta ,e Vile, come hanno coll oro cosi 
temerana.ncnte fritto - 

- L'altra puntura, che maggiormente trafigge, è, che S. Eletta Sccoruta op- 
us» fife legitima Moglie di CcJlango,ma (tta concubina ,t don ciufotf/có- 


a. 


Jtnr.o 


na di diletta, dallaquale egli procreò Coftantinowaqufjlaan- 


cabina di C» 
rialzo • 


Cor fu vna inuemione,c hebbe la rnedefima origine ,c radice, che 
filtra, che pagamente fù abbracciata dal volgo per compiace 
re alla m defima T heodura ; percioche efllndo donna d'alto le - 
gn aggio , tenuta figlia d vn Imperatore ,f?fi battendo partorita 
alcuni figli à CoJ tango ,fu flarfia voce in gratta di lei , dot Co- 
fantino era incapace della fuccejfione dell' Imperio , perche non 
era nato di legittmo matrimonio, c pareua, che ciò fiofifie detto con 
qualche fondamento di tterita, perche prcffogli antichi non era- 
no tenute nogge legttime ,negittj!e, quelle^he alcun Cittadino 
de n*ft. Romano contraheua con donne flrantere,e tanto più fie quei Cit - n 0 zz* lepri 
tadtnt fio fièro confittati in dignità, O* ammtniHrajfiero ojficio , 
ò Ciuile,ò militare in alcuna Prouincta j percioche fi fi accom- >* 
fi pagnauano con alcuna donna d'tjja Protuncia, quello non fi po- 
tata chiamare legittmo congiungimento , ne vero matrimonio r 
ne li figli, che da quello nafceuano , erano filmati legnimi , 
fi come fi trotti r/ulto prudentemente diflojto in alcune 
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Ifggiy che fono inferite nelle Pandette Ct stili, le ([uali do u et i ano 
parimente hoggi efifere in ojfer stanca , fi-come viste , Cr hà luogo Ue ri ‘» 
ancor il medefimo rifletto , che moffe all' bora quei prudenti Le- f *’ 
gislatori , che fu, accioche gl' "Ufficiali con occ afone di parentele gh offici, * 
loro t òdi loro figli non hauef ero à intereffarft co’ s fuddtti per 
non dare foretto di trauiare dal diritto camino della giujhtia , 
la onde ce n quefio pretefio fu vociferato fà il volgO)Che E lena , «*»' fiu- 
tone che era ttraniera ,eche fecondo l'opinione , che corretta fi to»,™*. 
congiunfe con Celiando, mentre haucua ammimdlratione, e ca- **' 
rica puhl:ca } no douejfe per ciò eflerc riputata legitima Moglie * 
e ^uefa voce di mano in mano crehhe dt maniera , che alcuni 
1 fiorici etiandio antichi non la filarono d' inferirla nelle loro hi- 
fiorie , come fàgli altri Zofimo , che viffe dopò non molto tem- 
po , il quale effindo autore Ljentile,e molto ajjcttion&to aUa pro- 
fana religione degl'idoli fi come la dtprejJLne , & il difirug- 
gimento di quella non potendo con buon occhio (apportare vi. 
hiaf mando lavera ncflra Religione , e la fama de Hr enei pi 
Chr/jiiant , chefin al fuo tempo Imperarono , cosi contra di Cofi 
tantino ,che fu il primo à bandire dal mondo l'idolatria , e di 
abbattere le Jiatoue , e li T empij de falfi Dei , aguzzò talmente 
la fu a veleno fa penna , che non lofio occafone alcuna di biafi- 
marlo , e d’ ingiuriarlo; però non è marauiglta,fe nelle fue Hi fi 
torie , che ilCardmale Tiaronio ftolcon nome più proprio chia- 
mare Filippiche, & inuettiut contra di f ottantina , aggi un 
que fi' ignominia fa nota alle molte a lire, che gli diede, il qual er- 
rore factl cofa fi , che dipoi altri a utori benché Chntttani pari- 
mente imbeuefferofteome fecero fra li più antichi Paulo Or»fi» t , Qn f Ui y 
CaJJìudoro, e dio. Zonata : ma fé in oltre fi confiderà piùà den~yp c *f- 
tro il fondamento dt quella opinione , fi fiorgtrà facilmente^ al*», 
q uanto fa vana , e fieuole ; percioche dopò cioè santonina conce - c‘*n". '* 
cede la Cittadinanza a tutti i fuddtti dell' Imperio Romane, /.» 
cefo la legge )Chc nonpermttteuail vero, e legume Massimo* 
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1 nio,fe non fra UCitiadmi Romani fisvmt e fine fornente affir- 

LUtet» m * ‘Trtidentio , che fari al temp-<d' H onori» \e girando anco 
infima fdfianz? fjft fiato in quei tempo in Magi ficaio >:J cht non è 
J certo, perche effin de fi Ini accempagmue con pAcna nei principio 

deli’ Imperio d Aurtltano,no appare , che egli ■efèrcìtaffì ali' bona 
alcuno officio , quella legge , che prò h ibi va lettale fi '1 gli ffi- 
8 .. ci ali , e /additi , fu drponnoderata fon queilo temperamento 

l ' • d'equità , che , /e dopò f officio il AJatrtmonio durava fra li- 
maritati , quella per/eueran^a operaffi di maniera , che tl Ala-' 

4 Vi /*/ tnmoniofhc era prima nullo , (g) inuaitdo ,firauuiuafft, e de- 
ueniffe fermo , e rato ; e però effiendo chiaro , che Cojìan^o perfè- 
nero nel Matrimonio con Siena dopò gl' affici ,c haueuaammi- 
ni firato, e fin che egli fu creato Ce fai e, con la quale occafione, co- 
mt f'è detto di ficpra, gli convenne dt madare il ri finto à E levai 
figue , che la d: fiottone della fipr adetta legge non può hauere 
luogo nel Matrimonio di Cofianzo con Elena i e fe quella noru 
jòjjè Hata fua Icgiuma AUglte , ma Concubina ,à che effetto 
mandarle tl librilo d(l ripudio , il quale con le Mogli fole , che 
erano legitimamente fio fate , s v fava ; altra di ctòl integrità, e 
puntò d< vita,chr fi ile altre virtù fece marauigùo [amen: t ri - 
fi Under e Cofianzo , e lo refe molto eminente, e di cui diede ra- 
ro ejfempioal figliuolo da imitare ,fi come fi vi commemoran- 
do in quel belli fimo Panegirico, che fu recitato in lode di Maf- 
fimiano, e di effi Co (lamino, fì conofiere chiaramente , chefir 
vnamera menzogna il dire , che Cattando babbi battuto tanto 
tempo pratica con donna, con la quale egli non fiffe flato Ugni - 
inamente congiunto , poiché fe di talvttio i' tncmitmcn^a foffit 
flato macchiato , non gli hauerebbe detto Oratore attribuito leu 
lode della continenza , per non parere jd’hauerlo con ironia lo- 
dato ; e cosi con queHt ragioni mi pare , che refi afiat ben ven- 
dicata, e dtfefil' honejia condì tiene di Santa EUna,&r tnfieme 
il naf cimento di Cofianfino contea la falfa opinione del volgo , e 
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e la maluagia mordacità di alcuni l forici . Rrfla fiora d'afjl- 
Ttrcpo ignare il tempo quando fofìantino nacque, in che mi pare, di do- 
oafcimento uere f giure il giudicio delCardmale Baronio , il quale pone il 
no. ° ** natale di quejlo Imperatore nel quint’anno di Aureliano emen- 

do Q, n fili l ttteflo z/Iureliano la feconda volta , e Giulio Capi - 
tolmo , il che viene à ejjere del naf '.mento di '’NoJlro Signore^ 
l'anno ( 17 j, ) (s? il mede fimo afferma parimente il P ,Gordo- 
no } & altri Cronifli. 

Della Patria. Cap. IL 


Patria di 
Coilantino. 


Opinion^ 
che ha nato 
in iincanaia. 


D I qual Patria /offe (o flautino fono varie, e diuerfe opi- 
nioni, ne fopra ciò vi è mincr conte fa di quella chejùfrà 
alcune Citta di (frena della nafeita d' [domerò , e quejìa ambi- 
guità fi ccmc gl’ accref e maggiore chiare^a y c fflendore , men- 
tre diuerft lunghi , e r Prouincie cercano col najcimento di quello 
di maggiormente iUuflrarf y così ncn volendo iopnuare foflan - 
tino di quella gloria , non pretendo di fcicgliere così difficile no- 
dose d'affermare quale di quefìe opinioni fa la più vera-, poiché 
dura ancor la conte fa fra i più fublimi Scrittori dell età noflra . 

Due fono le opinioni più principali, Pvnayche fa natonclL' 
Ifola di Britanma : ma non f dice in qual Città , (t) à quella^ 
s’ attiene il fardi naie Baronio perfuadend ofi , che , fe l'autorità 
dì alcuni tìiBorici affai antichi di quelpaeje non convince à bar 
fap^a, come foJj> etti per l'auidit'a , c'hanno della gloria dtllaj 
loro patria , e perche narrano ancor cofe fattolo f , & afai inue-t 
nfmili , che con la vera fonologia de tempi non f confanno , 
debba per ogni altro fondamento ballare il tejtimonio dtperf - 
na , che vijfe nel medtfmo tempo di Cof amino, che fùl Autore, 
di quel nabli fimo panegirico , che come ho detto di fopra , irt* 
lede di Mff.miano , e di effe , quando Jfasò Faujla fglta di 
effo zskl uff mianofù recitato, nel quale pare , chef legga cjfref- 
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famente, che effo Cottantino in Britanni a nacque dicendo fi ( tu 
ub 4 . 4 » etiain nobiles ( Britannias) illic oriendo fecifti: Ma Giuflo 
” ii Ltpfìo, che fi sfotta di [ottenere il contrario, fchiua gentilmente 
ù >n ut/, fuetto colpo, riferendo i interpretatione di quelle parole non al 
à,f.“ Hm nafe intento della per fona , ma al principio della dignità Impe- 
riale ,che in quelT Ifòla forfè , poiché effondo egli creato t ui Im- 
peratore , oue morì (joflan^o fuo Padre, nacque, fi può dirc y lm- 
peratore m detto paefe ,ilche và confermando con la medefma 
locutione ,che vfa l'ttteffo Oratore di dire altroue y cioè Conftan 
tine oriens Imperator : ma molto più uaargometado il mede-. 
fmo y metre in mn altro Panegirico recitato in lode di Cojì amino 
mole dot Oratore dimottrare la feliciti dell' 1 fola di Bri tanta la 
chiama beat a, e fehce,pche fù la prima di tutte Le altreProuincie 
dell' Imperio, c’hebbe uetura di uedere foflat. creato Cefare,che y 
fé iui [offe nato , non haurebbe detto mi fio, ma più lofio generato. 

L'altra opinione , che pare affai più merifimile y efendo aiu- 
tata da congetture molto probabili , olirà il tettimonio,c' ha pa- 
rimente d'autore qua ftdellamedefima età, è y chenafceffe ntllcL> in 

Bitinta Prouincia dell' fa nella Città diTrapani y che era mn Kimi ’ 
Villaggio prcjffv di JLcomcdia pojìo al lido del Alare nella cur- 
vatura, e piega, che fa detto fto àgufa di falce, che co nome ([re- 
co chiama do fi, Dre panagli diede il me de fimo nome, il quale poi 
efedo aggradito da foflat ino à còteplatione d' E lena fua Ma- 
dre fù nominata Elcnopolt , il che fa probabilmente credere y che 
efendo honorato ffl luogo del nome medefimo della Madre, ciò 
proci defi da particolare a ffètto y che affilo por taua; imperochcf 
tiene p frmo,che E lena fofjc d i Bttinta y come effreffamete fi ca- 
lia da gl' atti di S.Siluefir :,che la/ciò feruti Simeone Meta fra - 
fe Autore molto più anco di tutti gli altri, c'hdno detto Pi Beffo, $. Et<r* fa 
poiché mifjc circa l'ano (S j o ,) £ ffjla opinione y che y come ho dei Ul > 

• • to,è gagliarda mete ffienut a da (pi ufo Lipfo,hu mo, che è flato, 
tenuto nelle lettere così Gt ec he, come Latine il più eccellente, QP 
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il più erudito de' nofiri tempi; egli va fondando fopra [autorità 
di Giulio Finnico, che fori quafi nel mede fimo tipo diffamatine, 
il quale ne i fuo{ libri di Mathematica ponendo la genitura {li J 
lui , dice , che nacque in Tarfo,U quale Citta argomentati 
Upfto con alcune authorità,che fta la medefima che T rapani di 
Bitinta , che di J opra ho de fritto , e l'opinione di quefio valent 
huomofe ben pare affai più fondata dell' altra, con tutto ciò non 
hauendo io ardire d affermare quale fa la più mera , conchiudo 
col mede fimo Autor e, che la gloriai filendore di Cofantino non 
dovendo prcnderf dalla chiarezza della Patria , ma dalla ec- 
cellenza delle fue virtù, perciò non a quella hauere fi debba la 
mira , ma ptùtofloal valore della per fona, che cornea princi- 
pale fìopo diquejta mia fatica, deuo dirizzare lo tirale della* 
mia debole pena; Stimo bene, chef debba in ogni modo ributta - 
- re il p enfierò, che circa laTPatria di quefio Imperatore hanno ha - 

uuto altri autoi i,come che parlano se za fondammo fenuedo al- 
cuni che fa nato in T reuirt, come che fiequentò , e nobilitò affai 
detta (fitta, altri in Perfia, et altri in Dacia, che è laT rdfiluania. 

Della A Jolefcenza. Cap, III. 

L E virtù di Cofi acino furono così tllufiri ammirabili, e 
di maniera ri fi lederono ,depò che egli efsedo pofio in i fiato 
emmcte,hebbe maggio rmete il modo d'efercitarle,edi metterle 
in v fi, che flit, che la vita fua f enfierò , fi come fece Eufebio Ce - 
fané fe, che più d'ogn altro dtlatadifi necopofe quattro libri ^ba- 
ttendo inn&zf così fiatiof capo di vagare con la penna,no' hano 
. . battuto co fider adone, ne riguardo aUe anioni de i Cuoi primi an- 

Attieni di i r * J ' r * - 

Coftjniìr.o nt y nea t foniche dalla fua piu verde età Jpuntarono;ne tapoce 

mi m'uT di fiiegare l’indrtzz? particolare, che egli htbbe alle virtù jae co 

cnr ** mene t fuoipiù teneri anni foffe educato , Or infintilo, volendo 

il medefimo Eufebio, il quale più lofio come Oratore và con uari 

fon di eloqui: za fieffo vagado per le lodi di Cofiantino , che co - 
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me Fftfiorìco defcriuedo la verità delle fue anioni , che egli dèi 
fuo naturai ittinto accopagnato da foprabbodate grati a C elette 
inclinato foffe alle virtù, e che quei primi raggi di pietà, che affai 
f tepo dimottrò, dalla bota dell'indole fua deriuaffero : ma fi co- 
me fi dee pur crederebbe il terreno ,c he fi uede produrre frutti in 
grandi ffima copia , (gf eccellenza , ancor che per natura fia fèr- 
tile ,fia fiato da principio da diligente mano d’agricoltore colti- 
vato , e d’ottimi grani feminato ; così non ha dubbio , chel' in - 
dufiria , e la cura , che parimente vfàrono li fuoi Genitori ope- 
raie , che le radici di quelle virtù ,che fecondo Eufèbio erano 
naturalmente ingenite nell’animo del figliuolo, fofi èro colti na- 
te in maniera, che poteffero poi produrre quei frutti marauiplio - T ? do ^ 4 

r , ■ ■ j - i j a r r 2 j & CoHaocuo. 

fi, che nei cuori di nobil Jtirpe fi veggono ordinariamente nas- 
cere ; csdggiungendofi à quefio la vita loro eJJemplare , e piena., 
di molte virtù , così di Co fianco, il quale con l'èfiempio , e mo - 
fira fola delle fuegloriofe atttoni puote e/fere bufante firn oload- 
indiri^are il figlio nella via delle virtù , à commouere 
f animo di lui ad imitarlo , conte anco d'Elena fua Madre , la 
quale mediante lafingolare fua bontà, e prudenza inco par abile 
efsèdo puenuta fimilmete à somo grado di p fiutone puote nel te- 
nero petto del figlio quafi col latte Attillargli f amore delle virtù. 

Ma dopò che egli arrivò àgli anni dell' àdolefcen^a,ne i qua 
li ligiouinetti fghono dare grand’ indicio della loro tnclinatio- 
ne,Gr attitudine così alle virtù, come à i viti/, fi sà,che f i man- 
dato dal Padre alla Corte di Dtoclettano ,c haueua la maggio- 
ranza fpragli altri , che all' bora reggevano l’Imperio ; conia 
quale cccafionl diede tal faggio di se, mentre pre/Jo di quello di- 
morò, che pareva e/fere nato per foprattare,e comandare à gl' al- 
tri’, perctoc he oltra ladifiofitione delia per fona, e la-bellezza del 
volto, che lo rendeva molto riguardeuole, mottraua ne li’ affetto 
tantagràde%xa,e maefià, congiunta però con una certa gratto fa 
h umanità , che fi come di tt atura avanzava tutti gli altri fuoi 
vguali d'età, e di conditione,così li fuperaua,di fflendidez^a , 
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di 'valore , e di grandezza d animo in modo tale , che tiriti* a 
Jf gh occhi dognvno , e ciafcvno l ammirava, e Himaua per , 
il più AlagnanimOyValorojo^e he» qualificato Pafonaggio, che- 
in detta (forte praticafit, nella qualejè ben regnavano molti vi-, 
tij 3 & era ffiectalmentt in colmo la crudeltà,et empietà , con che 
li Prenci pi di quel tempo perfeguitauano la Religione Chnflia- 
na,& ognidì facevano gran macello de Chrtjhani ; nondimeno 
egli imitando più lofio la clemenza^ manfvetudine del Padre, 
fiotto tieni Imperio andò declinando la jurtofa tempi- Ha contro , 

li Chrifiìiantymantenne fempre incorrotta l'integrità della men- Btrtnh 
' tefua,e la punta de fuoicofiumi , t mcHrò con figno di pietà 4 ""* 3 ° 4 , 
i* ' d’ abbonire grandemente lo crudele (fargim*to,che fi faceva del 

fangueChnfliano; ancorché non hauefie alcun lume della ver* 
fede ionde per qflefue rare virtù auutne (dopò che Diocletiano,e 
Ada filmi ano hebbero rtnuciato in un medefimo tepo l’Imperio,) 
che GalertOyà cui infieme con Co fianco Padre di Cofianttno, co- 
me che già erano fiati dkhiaratiCe far i y n manetta tl nome d'Jtt 
gii fio* d’imperatore co tutto ilgouerno',cioè à Cottalo della par 
te Occidente ,et àC aleno deli' Onciale fitee ritenere fi fio di fi in 
Colmino Roma effe Cofiiatino, mitre il Padre trcuadofi lotano nell' ultime 
SST^ parti dell' Occt dente y efio Caler io occupò l’ Italiane he tra compre 
fa nella parte toccata à Coflanzp‘ y ela caufa della ritentione 'ite- 
ne accennata da Aurelio Vntore y dicendo^he fiotto ffiecie, e pre- 
teflo di Religione fu da detto Calerlo trattenuto ,ceme cfiaggio y 
e pegno, da che argomentai con molta ragione il Card. Baronto, 
che ciò non puote e fiere peraltro , che per ri jf etto della Religione f, t 7 67, 
Chrifiiana, come che forfè Q> fantino hauefie alcun tndscio dato 
deli' ìnchnatione y c haueua à detta Religione , mentre hautua , 
tome fi è detto in varie occafiont mo Reato abhcrrnnento gran- 
de della perfècutione , che fi faceva con tanta atrocità centra li 
Chrtfitani , ò più lofio, perche , come fòggmnge dettaCardtnale , 
fiaueua Co fianco fiopertamente mefirato d' c fiere non poco in- 
clinato 9 c fauorenole all* Religione ChnHtana , mentre nona . 
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filo balletta fatti ceffate nelle T erre d lui figgette la fodettaper - 
fnutione ; ma anco fauonto , CT honorato con molte prtmmen- 
■K zeli ChriBiani , e però Galeno face (fi ritenere (ojlanuno , ac - 

Cieche Jcufiffe , come ojtaggio, perche Cofianzo Padre di lui noru 
mac Innaffi ,ò tentaffe alcuna co fa in pregi udicio della falfa re- 
ligione de gl' idoli : ma pilifero fi che con queflo manto della 
religione egli volle cuoprire il maluagio animo , chehaueueu 
conira di Cojlantmo ;accioche come gioitine di grandijjìma afi 
pet tal ione noi* potejfe facce dere al r Padre nell’Imperio , & a 
finche , come confiderà in oltre il Cardinale Baronio , C o flauti- 
no non haueffe a dare dijìvrho alcuno a i fuoi diffegni,$J alleai 
cofeche ordtnaua,come fu , tofioche venne in Italia, la creato- 
ne di due Ce fari) l'vno de eguali fu Seuero , acciò affifieffi algo- 
uerno d'Italia , e dell'africa } * l’altro , Maffimino fuo Nipo- 
te , acciò haueffe cura dell'Oriente ; con che penfaua in tal modo 
di Uuare ogni Jferan^a d Cofiantine di potere a[f trare all’Im- 
perio . 

CMa come fi trouaffe foBantino preffo di Galerio , mentre. 
Cofìanzo fuo ‘Tadre fignoreggiaua altroue , e maneggiano^ 
guerre di molta importanza , nelle quali il figliuolo potcua ba- 
ttere molto campo d’armeggiare ,edtaffuefarft alla militiamola 
quale mofiraua molta inclinatone , non fi sd di certo, fi non che 
Armo jet p ,/,] tfjere , comevd congetturando il Cardinale 'Baronio , c/>0 
T fi( 7 ei. Cofìanzo efiendo (come ho detto) tanto lontano dall’ Italiani 
che riin aneua f otto il fuo Imperio, lafciaffe tuiàpo flati figliuo- 
lo , accioche egli dimorando in Roma rapprefintaffi la per fi- 
na del Padre, d finche quei fudditi d lui ccnfiruafftro lafede^y 
che gli doueuano , ft) al figliuolo , che egli deflinaua fucc< ffire , 
s’ajjeittonaffiro , fi come ne feguì l'effetto , come poi fi dirà , e 
che fiprauenendo Galerio lo faceJJe ritenere, e cuBodire ,cuine 
fi è narrato. 

V erotiche Zonara filo fid tutti gli altri prefuppone ,chts 

h j l’om- 
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CoJÌ untino fi tratteneffe molto prima , e per più tempo prtffo di 
Galeno auanti lo faceffi ritenere fotte cujìodia, narrando , ò ve- 
ro più toflo accennando alcuni Juoi fatti egregi , li quali forfè gli 
Troierie di occorjero , mentre accompagnò detto Gaierto alla guerra, che nel 
coluto nm p 0 d, Diocle tiano egli fece con tra i Perfi , onero comodici* 
Ierio. Zortara contea li Sarmati , che come molto memorabile non mi 
pare di douere tacere ; benché puffo d‘ alcuni habbino pocaj 
fèdtj. 

Vedendo Galerio , che CoHantino,che con effo lui militava, 
daua nel fiore della fuagiouentù indicio digrandiffimo valore , 
e che come animo fi,er intrepido non ricufaua rielle battaglie di 
effiorfi prontamente ad ogni fòrte di pericolo ; hebbe molta invi- 
dia a così gran luce , che da i raggi delle nafeenti virtù di quello 
cominciava a fi untare, e però folto fede di procurargli maggio- 
re honore, di che il (fiiouine era autdijfimo , gli andava porgen- 
* do occafione di precipitare y e di perdere la vita,mentre l' incita- 

va hor a combattertene prime file, <5T bora pigliare impreftj 
delle più difficili, che occorreuanoyt che farebbono fiate formida- 
' bili à quelli) che fono in effe con fumati fiume fra le altre glipro 

po fesche doueffe far opera d’ incontrarfi , e di a^ufiarfi col Ca- 
pitano de nemiciyil quale feome era molto brauo y e prode delLtt 
fua perfona y così effendo dall' Efircito Imperiale affai temuto, pa 
rendo, che ognvno fhtuafft le fuearmieoflrò Galerio di pre- 
merebbe Coflantino cercajfe incontrarfi con lui,accioche correffe 
rifehio d’effere da quello morto : ma eoliche per l'vbbidten^a , 
che doveva al j ito Generale, e per cupidità d’honore accettò l'ir» 
prtfà,fù così ben avventurato, (fp il valore fùofucosi ben acca - 
pagnato dalla fortuna, che non filo abbattè il nemico y ma lo fece 
prigione, e condufie viuo in poter di (fialerio . Qiicfla tnaraui- 
gliofitye tanto fignalata /anione, fi come riempì Galerio, isr ogni 
altro di ftnporc,così acce fi nel petto di lui maggiore invidia , 4f 
quale fuole tanto più crefccre 9 quanto maggi orme te s'innalza la 

Virtù ; 
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v ì rt ' r > 0n ^ e ptnfindo di porgere d Co Ramino altra occaftone di 
te ;>* <j»* mettere d maggiore r i fichi o la vita, fapendo,che egli come magna 
iir/f. nano, e di cuore generojo non era per ricujare qual Jt voglia tm - 
prefiche f egli offeriffe^ancorche ardua, e piena di pencolvfiffi.^ 

£ incitò a combattere con vn feroci fimo Leone, mostrandogli >che 
la gloria fua fi colmarebbcdt maniera, & arriuartbbeà tal [è- 
gno, che potrebbefì paragonare ad Ercole medi fimo , che per ba- 
vere domato fere così terribili riportò il nome d'H eroe, e cornea 
Dio fi riverito ; e perche ad vn animo generojò non fi può accre- 
fetre maggiore Rimo losche quello della gloriale dell honorem he 
Glena « gli vien propcfio } e che tanto più fi de fa in lui il dift derio dava- 
fri», s^arfi nelle virtù , quantoche sà de fere invidiato , egli accettò 
% r,nt - l'impr(fa,ccosì armato filo di ffada coraggiofimente in campo 
inula ^ s affrontò con un fero Leone y e dopò lungo abbattimento, mentre 
gli l'ff'u l* fera cantra di lui ferocemente con le vgne,eco' i denti fi riunì Combatti; 
tini" U f e cercando di carpirlo, et egli all'incontro fchermendola con ter cofbntin® 
ri bili colpi di ffiada procurava a tutto fio potere di tener fela lo- vu Lto ’! 

tana , rimafi il Leone di più ferite colpito , le quali per lo molto 
{angue ,chc gettavano , il re fero di maniera debole, e privo di fir - 
•ge,che fai co fa fi à ferirlo mortalmente con la punta delia [fa 
da,chegli cacciò molto à dentro nella panciagper lo che à terrai 
cadendo rimafe morto. I! LtoneJ 

T)al quale jìupendo, e genero fo fatto Galerio fi refe molto ben riaiaacvcci- 
accorto , che quanto più porgeva occafiont frane , e pericolofi à 
CoRantino , tanto piùg/t dava materia d' acqui Rare maggiore. ^ 
sii m» gloria , & honore , come che le co fi di fìctli gli facevano ere fiere 
u ifrtfeil cuore per/ùperarfe, fi come à punto amitene al Magnanimo il 
ii, quale fi come fuole hauere per oggetto le co fi ardue , e difficili , 
fffo 1 osi quanto più difficoltà , e malagt voleva incontra , tanto più 
aiirtfr.r» firza , e vigore,pare t che prenda agni fa della palma , la cui na - 
j.r ,ufe- tura è di non piegarfi al pr/o, che fi le fiprapone, ma di refi Rere, 
f.wa'r ‘‘ ‘ e qua fi da magnammo sdegno commojfa di ritingere in fu fi il 
' b 4- pefii 
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pefio i la onde attuedutofi G Aleno , (he Coftantino iti quefìa ma- 
niera non opprefio rimaneua , ma vie più fi efàhaua , propofi di 
tenere altra firada , e piu ficura per farlo mal capitare ; lichen 
hauendo Cofiantino prcfèmuo,et efiendofi da più n [contri chia- 
rito del mal animo di Galeno , procurò quanto prima di fot- 
traherfit dal pericolo, che gli fòprajlaua , e così trovando modo di 
partirfidt na follo s'tnutò con ogni celerità alia volta d'I nglnl- 
terra , oue fi trouaua fio fianco fino Padre ; ( benché, come dicono 
Aurelio Vittore , (ST nitri 1 Borici , egli fioffie tenuto fiotto c ufo- 
dia w Roma) ; &r à finche, come e fi narrano , Galeno mandan- 
dogli à dietro non lo gitmgejji , fece di mano in mano am- 
malare li Cavalli , che erano def inali dt luogo in luogo per 
correre , finche con quejla diligenza, che vsò ,firidufif infatuo', 
la ondegiunfe a Eboraco Città principale d’Inghilterra , che 
hoggi in quella lingua vitn chiamata T oicf, doue refideua fiuo 
*Tadre , £*7* in tempo che egli era ridotto ali’ diremo della f'ucu 
vita, il cui arriuo fi come fiù improutjo , & ntafiettato , così 
arrecò al Padre allegrezza così grande ,GT eccefi.ua , che I oj 
grandezza del male non lo p note ritenere , che egli non jàcejfie 
fòrza dt lanciar fi dal letto per correre ad abbracciarlo , fi cerne 
fece con tenere zZ a incredibile glorificando , e con finirne lodi 
efaltando la infinita bontà di Dio , che così opportunamente 
haui fife foce or fi , e proutfio alla mi firia, fi) affittitone efiremu, 
in che et fi trouaua , mentre don tua le filare la [foglia h limar, cu 
fen^a potere riuedere il figliuolo ,che era la prtnctpalColonna, 
fiopra di cui haueua fermato il fóndamelo della fitccefiìone fu a, 
dicendo che bora dopóc’ haueua pafiiutogl occhi Juot dt cosi ca- 
ra vi fa, Cr haueua accertato il ficee fiore , haueua più cara leu 
tn rse , che la vita , fapetido di lafiìare in luogo fio chi haueria 
molto ben fi fenato carica così grande , come quello , che era per 
l’età mollo più habi le de gl' altri figliuoli, quali rimanendo an- 
cor affai fanciulli fi farebbono potuto confiruare più ficun fitto 

Co- 
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/ otti tna,$ protet tiene di lui, e così tutte lieto,eccntente,ncmi- 
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di Luglio dell'Anno 3 ou . 

DeirafTuntione all’Imperio. Cap. v IIIL 
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P . Artit che iddio, cime Ri forano, e Signore de tutti, Re- 

gru, e Prencipati , i quali egli dà ,e toghe, comepiùgh pia- miraujgho- 
t$in.ì r. ct f (oncorrrjji à dtffegn *• t , Cr ordinare Imperatore Cofianti- ,;., 0 x \y ln *. 
jlì fi". no con effetti molto fìngolan delia fua diurna prouiden^a ,e 1*“°* 
'virtù di doni fi potè fi e chiaramente cono ficee t , che egli filo l‘ha- 
■ ueua eletto , ft) innalzato a così eminente grado fuor d’egnt ra- 
gione , e coniglio human»; perctccbe, mentre era in colmo leu 
rabbi offa perjècutione , e guerra , che faceuano gC Imperatori 
gentili alla Religione Chrtftiana , e che eff fi credeuano di get- 
tarla al fondo ; egli fece } ergere , an%i nodnre (fi fantino fra CoajRtfno . 
li mede fimi Prenci pi perfècutori ,come v» altro JMoisè prejfo 
di Faraone Rè d‘ £ pitto , accioche appari ffc maggiormente Ixj iveocipr.péf 
JncL d Uitnapcjjarì^d .mentre ja.C€U A dalie tenebre ijteji e njvrge- j, Rci giuoc 
»0k1. aJ renosi gran Urne, che con lo fflcndore delle fu t •virtù , duueuaj ChtilUe». 
Or.j.r.4. ,H u j{ rare l a \ erlt à della fide di Chrifio,e purgare il mondo del 
le tmmondtcie dell' idolatria , e così folleuart U ChriSiani op- 
prefft da così mifiranda tirannide, & e fallare il nome di C bri- 
llo , nell' Imperi» Romano , mutande lemfigne Imperiali dell ’ 

, . Aquila ne i ve fìlli della (roce . 

In oltre fidtmojìrò parimente quefia diurna difpofitione , 
mentre trouandofi il Padre di Coti fatino giunto al fintar 
della fua vita y O' affai ambiguo della fua Jucctffwne , co- 
me che eifivedcua intorno li figli , quali haneua generalo del- 
la feconda Moglie, che per la debt U%z* dell’età erano in baia li 

a poter» 


*4 Coftan tino M agno 

k potere fttentrare in luogo fuo ; Operò lddio,che Co fantino , 
benché fi trottaffe così lontano foprauemffe , e comparile alTim- 
proutfo alla prt ferrea del Padre moribondo .portato qua fi da (le 
Icjle W umeicome dice quel celebre Oratore nel fuo f Panegirico , 
con quelle parole : vt non adue^tis curfu publico , fcd diui- 
noquoJjm aduolaflecurriculo videris : accicche il Padre, 
fccmtda vi fune Angelica era Jìato auifato , fecondo che ferine 
Zomara^coltefimomo della propria vece il dichiarale fuccef 
fòredell' Imperio ; e li fidati dell’efercito inuitati dal nobili fi- 
mo fuo affetto, e dalla firn bianca, c' haueua piena di molta mae 
ftà^c gratta fngolaref induce fero maggiormente à nominarlo , 
fff ad accettarlo per Imperatore^ come fecero dopò ch'egli heb- 
be con molta pompa dato compimento a i funerali del' Padre , 
filmandolo ciafcuno àgata con vniuerfale giubilo, ftj applatt- 
fo per loro Imperatore, e fapitano , mentre vede nano egnhoreu 
più à fpuntare dalla per fona di lui quei medef mi raggi di vaio 
re, e di eccelle za, che à molta mar aui glia riluce nano nel Padre t 
f che egli come Aurora riforgeuaper mandare fuori ilmedef- 
mo fplendore,e chtart^za,che foleua parimente vfiire da i rag- 
gi delle virtù paterna (éj in tal maniera fi Coll amino afunto 
all’Imperio più per dpoftione diurnale he per opera, &artifi- 
Tempo deli* c/o bumano,ilche feguì, fecondo che computa ilCardinal Baro - S eali g M. 
ai Cottimi- nt0 nell'anno 3 06 .e come alcuni hanno foggi unto, due meft do - 
no aii'impc- pò niorte del' r Padre y cioè ali 24. di Settembre, volendo , che >• *• 

nel f detto giorno principiaci l'Imperio di ejfo Collantino, poi- iu». 
che la fila , che ogni cinque anni , detta pereto Quinquennale, 
fletta ciafcuno Imperatore celebrare per augurar fi il felice pro- 
grejfo nell’ Imperio, era in detto giorno celebrata con molta folen 
nit'a da cJfoCoflantlno , ilquale benché con fommoapplaufo, 

C? vniuerfal contento fff da i fidati filmato ,e nominato 
yiugufo , (sr Imperatore , e l'tmagine fua,come all' bora f co fu- 
mana, fjf portata in diuerf parti ,e fin in Roma con l'habtto , 
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& infegne Imperiali : non dimeno, come fi cuna da i Panegirici 
allegati di fopra , che nano malto lume nella penuria de Scritto Mod ell i» 4i 
ri di quel tcpo.alla verità deli’ ih fiori a dato, egli co forme alla mentre *•*- 
modi Bia, che fùfimprefua propria^ particolare virtù del »0-Bed'^ug£ 
* l me fola di Ce fare fi contentò, finche prendendo per moglie Fan- 

fi a figlia di Mafitmiano Imperatore ,fù henorato del nome d' gUe Fault». 
Auguflo di con/enfi, (^autorità di detto Mafiimiano, il qua- 
le (come fi dira) haueua ripigliato le infegne Imperiali t che con 
Diocletiano Juo compagno haueua prima rinunciato. 

Dello Stato dell'Impei io Romano, quando fu à quello a£ 
funto . Cap. V. 


E 


S fèndo morto Cofian^o ,&*à lui fuccejfo CoHantinofuo 

, figliuolo, che come s'è detto fu dall' efercito, che era in Bri 

tannta, /aiutato, e riconofciuto Imperatore di quella parte , che 

pofiedeua,egouemaua dettoCcfian%o,rimafe folopofiejfore del 

rimanente di tutto l' Imperio Calerio Mafiimiano fuo Collega » 

e perche oltra la parte , che gli toccò nella diuifione,che fece con 

Cofian^o delgouernodi tutto l' Imperio, egli s’vfurpò l'Italia ,e ^ 

l'^'fiica, che erano dalla parte di Coflan%p',ouero fecondo alcu Afri», che 

ni l ottenne per rinuncia fattagli dal medefimo Co fianco 

le moflrò di rimanere contento delgouerno della Francia, del- 

la Spagna , e dell’l fila di ‘Britannia; come de tre Reami i più icnooccupa 

potenti ,& ampli d’ Europa’, parue à (fialerio, e fendo ancor iti- 

no fiottando, epocoprima, che Coli antino fi leuajji dalle mani 

di e fio Galerio, per hauere alcuni, che l’aiutaffero à reggere così amorino erta 
fi I j 1 n r • L' M j r doe Cefari, 

gran Mole , di creare due Cejan , come ho accennato di Jopraj, Muffimmo, a 

t ctnfm che erano come hoggidì hJ\è de J{omani, eletti con foranea di Seu,r0, 

fjf y fuccedere nell'Imperio, equefit furono Mafiimino natod’vna Ccfirieranq 

fu a f or eli a, a cui ajfiegnò tlgouerno dell'Oriente, e Seuero, à cui h°Ri de'Ro- 

commtjje la cura dell Italia, e delle altre ‘Trouincie , che a Co- nwoi : 

fianco 
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flato batte u<t occupato]" egli per potere a hi fogni coti deir vna t 
come deli' altra parte ejjere pronto nelle occafiìoni a prouedcre ,fi 
mife inntezxp neir lllirtcoìc mentre con quefila forma digouer 
gKo*fuppo" no fi viueua in m >lta paceiauuene che Majftntio figlio di Maf 
«odi Miai fi m; ano Erculeo, il quale vogliono alcuni, che non figliuolo ve- 
ro di lui, ma della moglie fuppofiogli fififei mife in ifompiglio, 
e riuolta tutto l’lmperio;pcrcioche,ò che fojfe da t fidati Preto- 
riani, che rifedeuano in Roma , tftigato per la poca foditfattione 
che del gouerno di Severo haueuano, ò che fttmolato fife daif 
inuidia,che portaua al felice afendimento,cheintendeua diCo 
fiantinOfdel quale firiputaua tanto più degno della dignità Im 
«omc^fcefe penale , quanto che Bimana rfliere più di lui nato nobilmente » 
ali impeno. ganzandolo (comediceua)nella chiarezza della fchtatta ma- 
terna , procurò d e fere nominato eletto Imperatore, fi come 

delti fidati fecero con quei fegni à' allegrezza , e di liete accia - 
mattoni >che in filmili occafiont fi cefi umano ; laonde Mafifimta m 
ito Padre di lui, il quale fi come più per compiacenza dt Diocle- 
tiano fuo compagno, che per particolare voglia, che egli n batte f 
fisserà infiùme con lui in vnmtdefmo giorno [fogliato delle 
veftt Imperiali, & haueva l'Imperio rinonciato, battendo qttc - 
MalRmìano fit 0 felice auuemmento del figlio intrfi , s erariaccefm difiìde - 
nuouo «li* rio di ritornare nella primiera grandetta i venne volando di 
Imperio. Lucania , c'hoggt fi chiama Bafiilicata Proumciadel Regno di 
Napcliydoue egli all’ bora fi tratteneua, menando vita priva- 
ta t e fi preficnto in Roma al figliuolo con prete fio di volere affit- 
fergli come Coaudttvre, e Confiìgliere ne li' a n: m in fi catione del 
Seiiero s’ar gouerno, e perche Severo d’ordine anco di Galeno, s'armò fubito 
Sere ? Mal con ogni prefezZ a P !r opprimere, e [cacciare AJafipntiodi Ro- 
teano. ma fu fumata molto opportuna l'opera di MajJ.mtano,comc di 

Capitano affai e f erto , (ST intendente dei maneggio delle armi, 
tome quello , che le haueua con molto valere adoperato, mentre 
tra nel Jiggio Imperiale ; e pero vtfito,(t) accolto volontten dal 

■ h 1 '-. 
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fivhuflloytli [alimi mede fimi fi iantentàtotio ai reniteli vili 
citerà, ediricrurrelt fuoi comadiyCame [e fiffc Imperalo/ e y* maf 
jtmccocorrtdoiii tlcófènfò.anzjle preghiere del Senato^ di tut- 
to il popolo Romano, come che con [lattano molto nel valorty ec 
ifyerienza militare di lui, e benché egli in quello tngre/focomol 
ta modejlia ftgouernaffty efateffe [imbianca d'cfftre sfidato , 

. - mostrando di volere, che la fatica tutta fojs'e fua , e i' bornie del 

figlio; fi come pare,che ciò da principio con gli effetti co ti [rm af- 
fé ; poiché quafi tutti gli Hi fiorici lagloria d hauere ributtato , u fon fitti 
e disfatto facilmente Seuero ad effo fi/afientio attribuì fono; * 

nondimeno chiara co fa è , che egli con quello adito , e principio^ , 

d'autorità, che gli fùconceffa , andò ripigliandole infègne lm-u pitie ne 
feriali, & à poco à poco ricuperando il irtoloye nome d' Impera- fidino % (!k> 
tore,&r infume tutti gli honoriythe alla Macflà y & airr^a^^it* • 
di quelgudoctnucngano , come ptàopportunamcnttfi motive- 
rà nel feguente Capitolo. • 

Erfmdo dunque ributtato , e morto Seuero, e fi come alcuni 
dicono per infidi e, che gin tfe il medfmo Maffmiano, Galerio Gilerk» fi 
c‘ hau tua intefcquejìo infelice fuccefjò, dillbero d andare lui progetticela 
prio co quelle maggiori formiche potè fife Cotra di Mafie tio, e dt leni"©. M **" 
Mafùmiano per vedi care la morte di Seuero, e per / cacciare dt 
. J{cma detto AJafisetio, e volédo Infoiare, chi haueffe cura in ve 
ce fua delgouerno di Schiauonia , creò Qefare vn Capitano mol Cr« Ccf«rc 
to valorofoy che l'haueua [erutto affai hcnoratamttt in dtuerfe incidi se- 
inipr e fi, chiamato Marco Licinio, eh era ptrònato baffumae, t uerwmou S' 
poi fi muffe alla volta di ‘Roma covn e [eretto affai fior nonna au 
ni fato p camino, che gl :Hcfsi fuoi fidati trattauano di tradir- 
lo,/! come haueuanofatto parimele altre bade de faldati, che mi 
u litauano p lui in Italia,/! ritirò dall’tmpre/a>0' indiano mol- ^dqbfciaC 
to tepo,cfsedogh p tremedogittdicio diurno foprauenuto vnapo ^j^ tre 


Jltma incurabile he li'anguinagliUyche fi putrefece, & andò /ca- 

’afuaji 
vagì* 


ture do gr adì f situa qumt'adevcrmi,finimtfcraméte la fuappnU b!u^Gjì£ 
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. ' uagia vita,mentre tardi auuedutofi dell'ira di Dio > che cantra 

di fi s’baueua provocato con lacrudele per (icutionec haueueu 
fatto a C bri fhani, procurava di farfeli beneuoli, acciochegl'in - 
tercedejfero dal vero Dio la fanità,ritrattando la detta per ficu 
tione con nuoui decreti fatti a loro fauore, vno de quali, che ri- 
■ f erl f ce Fufebio, bauendo parimente la infirittione di (fo fanti- ubi ^ 
no, fi può crederebbe (j alerio à ctofimoucfe per opera, e cofiglio 
• d'effi Coftannno.come di Prencipe, ch'era naturalmente incli- 
nato alla pietà, alla cltmcniaibencbe non baueffe ancor lume 
alcuno della verità della fede di Cbnflo ,fi che dopò la morte 
di luiyche era il piu antico Imperatore, che ui foffe ,rimafi l‘lm- 
Lìmperio perio Romano quadripartito i perctocbe Maffimino , che fu con 
oropu u UU S euer0 creato (j fare da Galerio, reggeua gran parte dell'Orien- 
te ,Cofì untino la Spagna, la Francia, e l' {fòladi t Bntdnia,Maf 
fentio r Italia, e l' Africa, e Licinio la Greciaia T rada , e tutta 
la Schiauonia : ma diquefìi quattro , chercggeuano tutto l’ Im- 
periarne parevano di maggiore fiima y e credito, come che erano 
nati di fangue Imperiale, cioè Cof amino, e Maffentioigli altri 
due , cioè Maffmino , e Licinio , come huommi nuouiyt nati 
ofcuramente, erano meno reputali . «, 

D'alcune prime Imprefeauanri che paflafle in Italia con* 
tra di Maflèncio. Cap. VI. 


E 


Sfèndo l'Imperio Romano partito nella maniera, che ho 
detto i Cofìantino fi come era Rato eletto, (frf accettato Im- 
peratore con vniuerfal fidi sfatt ione , e contento de fudditi,che 
erano fitto il fuogouerno , così egli cominciò à maneggiare fili- 
Felice priod cernente l’amminiflratione degli fiati, che à lui toccarono , con 
p *° vn temperamento così nobile di clemenza » e di fiuerità , che li 
Iugulo, fudditi tutti fi (limauano ben auuenturati del fuogouerno, me- 
tte 'jf altri, che reggevano il rimanente dell’ lmperio,viueuano 

con 


é 
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con trau*glitr,ft) afflittane, e li loro fudditi fi irouau ano in dù 
uerft maniere tua n n egg ia ti,*? oppreffne fra le prime cure, che 
egli intrapre fi, procurò con tutte le [ut fòrte d'ajfìcu rare gli Sta 
ti dalle [correrie de' barbari, con lenitali / dettano bene [bello /»- Pri ®* 6 «'« 

r , 1 ' /. ,,, n r „ , JJ «udì Cottili 

Jejtare,e trauagltare l Imperiose quejti furono li F ranchi ,popo -«ino coocr» 
li molto feroci,*? indomiti della Germania , chaueuano le loro Jhrfcorrcu* 
flange di là dal Rheno , e ver fi l'Oceano Settentrionale; ceffo -™™; 11 lin * 
ro hauendo rotto , e violato la pace ,c haueuano già firmato con 
[ofian^Ojerano entrati ntUaGallia /correndo, e depredado tut - 
to tlpatfi con barbara crudeltà tonde Colanti no mouendo con- 
tea di loro le armile p affando nelpaefe defili figgiogò, e raffre- 
nò di maniera la loro fi ere ^a, che li refi manfueti, *? obedien 
ti al fuo Imperio,*? hauendo prefi due loro Capi, che con titolo 
di RJfi nominauano,vno chiamato //carico, e l’altro Gai fi, do 
pò ha aerh condotti prigioni con trionfo folenne , e di quelli fatto 
glorio fi ffettacoloUi fece come perfidia di [leali , accio nòhaueffe 
ropiù a [ufi itare romiti, ignominiofitmente morirle que(la,ftf 
altre fattioni ancora fi accennano in quel belli fimo Panegirico , 
t che fi detto infua lode, chequafi come compendio di tinti i fuoi 

Id eroici fatti , ne mfira maggi ore c hi are^a più, che facci alcu - 
’-f *° H 'borico , mentre con ampli fi cationi , e con altri ornamenti , 

* che gli Oratori figliano v fare, non fiffiro adombrati, *? offùfia 

ti',p'erciocht ^iltre imprefe importami ancor gli occorfiro, e par- 
ticolarmente contragli Alamanni, popoli ancor e [si della (Jer- 
mania,non meno de i Franchi feroci, e guerrieri . fojìoro mofsi 
come da commune intere [fi della loro Catione, nò volendo /ap- 
portare, che l'Imperio Romano [opra di loro sefìendeffe ,prefi- 
ro furio fàmente le armi, e fi prepararono ingran numero di paf 
fare il Rheno ;ma Cattammo co la [olita fuacelerità,preuentn - 
doli gli affa Ito me afa loro, e felicemente li ruppe > e dtsfice iru 
maniera. che per gran tempo fletterò qui e ti ; e perche quette un - 
prefe effondo più tofio dagli Ifior iti acce nate , chi narrate, non fi 
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può dare piti particolare contezza di loro ,fi dee però verìftmit- 
mente prefnmere , mentre hebbe à combattere con nationt tanto 
lellicofe.e che poco le arme de' Romani f lituano temere, che tn - 
ter ut n< (fero fatti molto glorio fi illujlri, e che cerne (i efagera 
in detto Panegirico potrtano riempire ogni gran volume , Ma-, 
come io fimo, la grandezza, e lo fplendore degli ecce!ft,ejubli- 
mi fatti, con che egli dipoi fi fognalo , ofeurò di maniera li primi 
raggi, che [puntarono delfuo heroico valore, (fi come fuole à pun 
to la fplendid tfsi ma luce del Sole far apparire men lucente hu 
bianca Aurora, quado annuncia il giorno,) che h Scrittori abba 
gitati da quel rifplendidi fumo Sole delle gloria fe anioni, chef 
ce dopò che pafsò in Italia ,tr a f ararono, ouero in niuna,ò poca 
confi de rat ione hcbberoh primi fplendori e he di lui vfeirono nel 
. la fua più verde eia ; e però altro non refìarehbe qua/t , che dire 

delle fue prime imprefèife non porgeffe materia il pericolo gran- 
de , che molto più nella tranquillità della pace, che negli ftrepiti 
delle armi cor/è per malitia di Mafsimiano , che gli fuSuocero , 
che come co fa memorabile non fideue tralajciare ,e ma fumé 
da quello apparendo la felicità grande , che non è altro , che vn r*u,i,a 
particolare concor/o del fauore di Dio, con la quale egli [ì fuillup 
pò da i tacci, e dall' infidi e, che da quel maluagio gli furono refe, 

Coflui dunque, Comes' è detto di Jòpra,dopòhaucre rinuncia M {•turo 
MafGmimo to glorio t (amente l'I mperio infteme con Diocletiano , dejlandi fi d> 
giUrVl' Im‘ in lui t infatiabile appetito di dominare con l'occaftone dell'a- 
pen0 * Rendimento, c haueua inttfo di-Alaffentio fuo figltuolo,fe nera 

Venuto à Roma con prete fio di volere aiutare la giouanile età 
del figliuolo à fojìenere il carico delgouerno.c'haueua prefo-, e fé 
bene da principio eglifimoftrò lontano da ogni penficro d'ambi - 
tione , facendo femb tante di volere , chela gloria, ft) honore di 
tutto quello, che da lui fi fauna, fa JR del figliuolo ; nondimeno , . 

.dopò che fu morto Seuerogt che Gaierto fi mirò, come ho detto di 
fopra } andò tanto più alzando li juoipenfieri , (<r ac ere fendo la 

* , t UA 


Cap.VT. rr Imperatore.' 31 

fud Autorità , quanto che e {fendo cefali li fofpetti di diflurlo, 

•vide apertala firada d’ aggrandire lo Stato del figlio , òdi 
fe ftejso , come alcuni penjano ; e perche confiderò , che à que- 
fti Juoi difegni nonpoteua incontrare il maggiore o faccio , 
che quello di Cof animo , la fama del cui valore, eprode^a 
perl'imprefe , che haueua in hreue tempo ( con molta feli- 
cita ) condotto à fine in Frantia , & in Alemagna , dalle 
quali immortai gloria riportato haueua ; andana ere fendo , 
e difendendo/! in maniera , che ilnome fuo era per tutto iru 
molta f ima , e riputatone ; perciò Majfimiano volendo da 
que fa parte molto bene afe tirar fi , propofe col melodi pa- 
rentela d' ohligarfì Cof ant ino dandogli Fau fa fua Figlia-» Coiijnrin# 
k per ss? foglie , e ciò volendo effettuare , fiimò } che l'autorità , p 

* che haueua acqui fiatOyConueniffe d'accompagnare con Cappa- <*« Mif&aiu- 
» ren^a di tutti quei honori , che haueua prima fmulatamente 
\fi rifiutato, e così di prendere fi apertamente le in fegne , gril 

nome Imperiale , Cr à que fio effetto , come friuono alcuni , ' 

tentò Diocletianogi'a fuo Collega a fare il medefimo , andan- 
dolo a pofta a ritrouare fin in < Dalmata , nella Citta di Salo - 
na fina Patria , oue fecondo alcuni fi eraritirato , ouero in - * 
Caniunto Città dell' Auf ria , e non come dice Zofìmo di 
• Francia , fi come con ragione è riprefo , a fine di pervader- 
lo con molte ragioni , che adduffe , acciochevoleffe infiemecon 
lui ripigliare il carico delgouerno . <i2la Diocletiano , che era Dioclemno 
più fermo ne t fuoi propofìti , non filo fre^gfi il fuo confi gito ; 
magli fece vedere , (t) toccare con mano , che molto più fi de- "° à | *J p ' eliI 
tjfrtn- ue f re K^ are ^ A vitapriuata ,fiolta da gl' impacci mondani , eoo imitai. 
A*.*., it che lavila fignorile , la quale gode feettri , e corone Imperiali feBC 
/>Anno u in compagnia di molti intruhi , e duratagli ine filmabili , 

"njuino e fendo cime la Rofa attorniata dalle pungenti fine di cure 
"in 'uh m °idaci, dicendogli congu fio grande , che fe egli vede f e ilgiar 
• ^ tn0 ddlui pedinato , e gli ai bufccUi , e piante , che di mano in 


mano 
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mano andavano à maraviglia ere fiondo , li quali di continovi! ' 
novelli frutti produce uano , cotal richiejìanon fi farebbe mai 
indotto à fargli ; ma che Ad affimi ano riajfumeffil' Imperio , « 
fi trattafie pubicamente come Imperatore , non è chi meglio ciò 
chiarifica ,chel' Autore di quel leggiadri fumo Panegirico , chi 
fu recitato in lode di efio Muffimi ano , e di Coflantino , con C 
occafione delle *Noz£e fiolentfi , che fi celebrarono di Faufla co* 
detto Coflantino ipercioche và con molta eloquenza non foto 
f piegando le ragioni , che lo mo fiero à quella diliberatione : ma* 
con argutezza grande va mofirando , che egli maggiore gloria 
meritafie nel ripigliare ilcarico dell'Imperio , che nel deporlo , 
come chepià difficile co fa fia dopò bavere gufato la dolcetta* 
della quiete j e della vita priuata,il volere rientrare di nuovo ?trt ^ - 
nel tempeflofò mare del Prencipato , dove fi fogliano patire mol- 
te burafche ;fi come mofìrò Diocletiano ,che all' incontro fpo- *«» ‘•"fi* 

1 g^ ar f dtl manto Imperiale , (SP veflirfi di vefle privata. u 

pi or hauendo Maffìmiano ripigliato fcopertamente le infi - 
gne Imperiali , mentre era in Roma, ò che fingefie ( come ferine l jf 
' Eutropio } di venire in conte fa , à fdegno col figliuolo s ed' t*fl* 

effere fiacciato di Roma a furore di popolo, per hauere occafio- «u< iti- 
ne più colorata di ricorrere a Coflantino , e di ordire contra di ‘fhfìì'u- * 
lui le trame , inganni , che haueua dtffignato ; ò che fi imo- 

lato della propria ambi t ione , volefie veramente arrogarfi tut- 
* ta r autorità , & a poco a poco priuaretl figliuolo , come accen- f.filtT' 

na Zofimo , andò finalmente in Francia a ritrovare Collanti- j£* 
no , Qp dandogli per moglie jò pure fecondo alcuni , hauendo- tn- 

'1- prima , Q) alcuno tempo avanti data, Faufla (ua figliuo- 

la , che fu da Cefi amino fpo fata con pompa molto folenne, co- 
me fi raccogli! da detto Panegirico , che fu in quell" occafione 
recitato , procurò con diutrfifegni d' amorevolezza d’ acqui flo- 
re talmente la gratta, amore delCenero >che l’ohligò all'in- 

contro 4 dimoflrargh ogni ojfequio , e riverenza , come fi Pa- 
dre 
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dregli {òffe flato , volendo da ejfo lui non fola ricono fiere il tito- 
lo d'imperatore , & il nome d’ Auguflo , come che prima s’erdj 
cote tato del folo nome di Ce far et ma anco lo mi fi in tanto credi- Amor«i*J 
to ,eriputatione ,che pareua , che da lui folo dipendere tutto a vk. 
il reggimento dell’Imperio ; come fi fifiitga in vn altro f Tanegi - 
rico , che comincia, Facerem , in lode di Cojlantino con quejle Suoctr «* 
parole -, cuius Maximiani omnibus iuflìs , fic ftatucras obè- 1 

dire , vt pencs te habitus, penes iliu m poteftas eflèt Impe- 
rij ; Ma MaJJìmtano , come quello, che indri^zaua tutti quel- 
li atti d' amore uo le z^a , che andana mojlrando ver fi il genera 
nel mtdefimo modo che fece Saule verfio Dauid fuo Cenerò , « 
fine d‘ ingannarlo , e di torgli la vita , e l'Imperio ; non flette 
guari d tm fi rare gl' effetti del fuo maluagio penfero ; percioche 
cominciò ficretamentt k volere fedurre alcuni fidati dell’ e- 
fe reità di Co fatino , acciò flleuandofl contra di lui l'amma d'fo* 
afferò , (éf elegeffero poi effo Imperatore , e fidandofì di confi- J«*re li foU 
rire il fecreto con Faufla fua figlia > moglie di detto Cojlantino, di Coitanci- 
comeche flimò / ciaccamente , che la figlia doueffe far più conto no * 
del Padre , che del Alarito % rima fi ingannato , come io credo , 
per giudteio di Dio , che volle trouare modo di faluarlo , come 
fece TD auid ; percioche Faufla a cui premetta più l'amore del Fiuftapet 
Marito , che quello del Padre ; ancorché altre fi fiano trouate , rico\7»difce 
che fono (late più zelofe della falute del Padre , ò del Fratello , 11 P4<lre * 
che del Manto ; findandofi ,che il Marito } ma non già il 
Padre , ne il Fratello fi può cambiare ; riuelò tutto il trattato 
k fojlantino , e lo refi accorto del pericolo , che correua ; onde , 
mentre egli vegghiatta alla falue^za fua, tsW affimi ano au - 
uedutofid effere flato {coperto , fi imo tene diritirarfiin fi cu- 
ro , e così nafiofamtnte fi figgi : ma , effendo feguitato da Lo- 
ftantino , ouero da fuoi fidati , che li mandò fiuhito a dietro , 
fi fopr agiunto in Marfiglia , mentre fi voleua imbarcare , ($f 
effendo tuiaffedtato , da fi medefimo (fecondo alcuni) fidiede 

c z morto 
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. «. . mortt perno» capitare nelle mani di CoHantino non volendo 

Wiflfimiano • * . . » ». . ‘J’/pi / ^ 

fu gito in trottare la clemenza del Genero.come che gli inutatajs elogio* prie » . « 

feguuKo 'di ria, che quello conferito haurebbe.donddogli la vita.outro da p^'cTcì 

fi uùi di vi - 1 faldati di fofiantino fu con vn capejiro leuato di vita; pagan- 


ti* 


cusui vi- - r w / •» _ . - . . r i amrti, 

dafeme- meritamente con quefia forte di morte tanto igitomtnioja la-> pài.» $L 

n capitare petti t delle [ue enormi fcelerate^jte ,fi come altri narrano. l **’ 

Delle vere cagioni, che fpinfero Collantino à paflare 
in Italia centra di Maflentio. 

Cap. VII. 


ta 

defiiuo 
non 
■elle n>aai 
del Genero . 


N On è fuor di propofito il fapere le cagioni particolari .de 

! H l| jjÉM| riÉMÉI 


Co da urie» 

EìónTli 1 mojjero [piantino 'a prendere le armi contra di Maffen 

àidl {fistio, poiché pare eHeriormente, che non fola caufa ragionerie 
non vi fife, ma ne anco prete fio, per lo quale nafeere douejfeco» 
te fa, e itemi [ta alcuna fra diloro;comeche in modo tale tr afe- 
parato, e diuifò fa di eflì l Imperio , e per di fianca de luo- 
ghi , e per dtuerfità di ragion e , e dì inter effe ; fi come era fia- 
to ancor prima fra gli altri Imperatori loro anteceffori r che l' 
vnonon haueua ,che giufiamente pretendere contra l altro ; 
oltre che hauendo CoHantino più tofio col me^o della fuavirtà 
s acqmfi are r che hereditato per ragione di fangue l'Imperio , co- 

1 me che è dignità elettiua; non doueua per ragione di buongo- 
verno cori preHo tentare imprefa nuoua, e così difficile ; e 
tanto più hauendo fratelli , che gl' inuidiauano l 'Imperio ; 
t quindi è , che come fcriffero alcuni , egli fù da fuoi Capitani , 
r Configlieri dijfuafo à imprendere quefia guerra , ejfindogli 
mejfo in confiderai ione , che egli doueua combattere con falda- 
ti veterani , e di natione bellieofijjìma , come è ì Italiana-! , 
e gli conueniua di pafiare per luoghi molto afiri , Gran- 
gufii , guarniti di foriere , e de prefidij gagliardi , i qua- 
li non farebbe fiato così facile à poter efpugnarc , e per 

' ciò 
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u i[i ' V0 gk° f * 0 alcuni Autori , che egli da principio facejfe ope- 
?MttAxj>r. ra di fermare con Majfentio amicitia , & di collegar fi più 
jlrettamente con lui.fi come vonueniua alla fretta parentela , 
che inferni ttneuano , e che come compagni , fi come haueua - 
no fatto i loro antece [fori ygouernaffero d’ accordo l'Imperio ; 
tquefle fino le ragioni , chepareu a. che douejfero da quefia 
imprefa difiogliere Cofìantino :con tutto ciò , fi fi mira più a Cinft 
dentro /’ occafione di quefia guerra , fi trouerannopiùcaufi , fuor* con. 
alcune pale fi, ajfai apparenti , & altre occulte , in- t[o»i‘ C un^“ 

trinfiche ; fra le pale fi , alle quali hanno tutti gli Scrittori ha oaxih c alurt 
! nuto riguardo , quella è tenuta principale y per non potere i Ro- 

mani ,an%i tutta f Italia foffrire le intolcr abili crudeltà , (fip 
\ • attioni tiranniche di Majfentio , che fu. de tutti i vitij , che^, Crudeltà 
in anima humana pojfono capire » contaminato , e ffeaalmen- Muffendo! 
te crudele perfecutore della Nobiltà ; come quegli , che hauen - 
do pollo tutta la fidanza fua nella fer^a , e valore de' fida- 
ti, haueua dato loro ogni baldanza di potere mettere fifio- 
pra tutte le cofipubliche , e priuate y e di farfi lecita ogni for - 
te di ribalderia) così contea le perfine , come contro /’ hauere 
de imi feri Cittadini i oltre le nefande dishonefià) e violen- 
te , che contea le Matrone con is frenata lujfuria egli con la^ 
per fona fua commetteua ; fi come la memoria , che viue an- 
„ ni- <or< * di SofoniaTJobihjfima (gentildonna Romana , che co fu 
fìt'.EccUf animi virile , hebbe ardire di priuarfi dafe medefìma di vita , 
an-%1 che fcjft la pudicitia fua dalla fiordo delT iranno violata, 
bajla à dimo firare la fua bestiale libidine ; laonde non rima- 
nendo à dietro fielerate^za alcuna, che da lui non fofeetm- 
mejfa)e particolarmente contro li Chrifiiani , de quali fitto 
di lui ne fu fatto gran macello , e fu dato à molti largo campo 
con dtuerft forti di tormenti di confeguire la glorio fa corona del 
Martirio , mandarono liRomani ficretamente Amba fidatoti ù 
Cojtdtino,pregddolo,che non tanto percopajfione delle loro mi fi 
, a c 3 rie- 
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rie voi effe venir e k liberarli dalle violente di cosi erudii ti* , , a 
ranno, quanto anco percheprofeffauano, che egli [offe il loro ve- 
rone legittmo Signore, <y Imperatore, poiché l'Italia , e l'afri- 
ca , che occupatta Mafi enfio, erano di ragione dell’Imperio toc- 
cante a lui , come che furono già da (j alerio vfurpate à C sfian- 
co fio Padre , come di fopra s’c detto ; e però egli mofioda coso 
giu Hi pr ieghi , e molto più- particolarmente dalla naturai ge- 
nerata, che regnaua nell'animo fuo , e che di continouo li fimo- 
laua a porgere prontamente aiuto, & a fouuenire alle altrui mi 
ferie ; fi come frà tutti i fatti egregi j di qual fi voglia r Prcncipe 
quello di Jòlleuare l altrui calamita fara fimpre tenuto il piu r„meìf*,» 
glorio fio , accettò prontamente laffunto di vendicare con le ar- Ji J£ff£ 
t mi le incùrie fatte da Majfint io all'Italia ; A quefia ragio-fyfj* « 

ne s'aggiunfi l altra affai rileu ante dell ingiuria , che Cojian- //« 
tino haueua riceuuto da Majfentio , mentre effendo la fiuL, £""'>2 
imagine portata à 2 {oma ,fì come dopò la creai ione delnuouo 
Imperatore all' bora fi coHumaua di fare per e/fere fornata, 
detta Città propria ì e principale fide dell Imperio , fu da lui 
fotta ignominiofimente gettare a terra , il che fi come fu atto 
di grandi fiimo difire^o , ft) offe/a , così alterò , e commoffe 
- non poco à Jdcgno l animo di CoHantino 1 e queHc fino le ca- 

gioni più apparenti , e come efierne , che da gli Iftorici confede- 
rate fono. Le occulte , e che interne fi pojfono addimandare , co- 
me più vigenti fi fi ima ^che fifiero molte ; l vna fùlinui- 
CMfcoewi fa c fo ftol regnare nel petto de grandi , mentre l' vno vede 
guerra. l’altro a firmontare , e crefiere di potenza; a quefia s aggtun- Ujr*»dì 
fi l’ alteratane, & il rancore d‘ animo , chi generò fidi’ vno , tudmri 4 t 
e f altro il fucceffo , che fi è raccontato di tWaJfimiano ; perciò- f%j££ 
che (ofianrino , che da lui fi riputaua offe fi , non poteua e fiere * 
perciò ben affètto verfio di Maffentio , che di quello era figli- ! 
nolo , ne Maffentio all' incontro , che la colpa della morte del 
rPadre attribuiva a Cofiantino\, poteua effere ver fi di lui 
4 ' ' : ~ " ben 
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ben animato : ma oltre di ciò la diuerfita di gemo , e la diffe - d; _ 

reme natura , che era fra di loro, effóndo t vn» tutto amabile , «erte di c« 
benigno , feto fo , e clemente, quale eraCoHantino i e l altro Malica tio. 
ro^K. 0 de' cojlumi, &* imbrattato d' ogni forte deviti] , come 
fi affé nt io ; fi può ere dere, che [offe p articolar ìffma cagio- 

ne della loro difior dia , e rottura , fi come auuiene ordinaria- 
mente fa quelli , che fono di coflumi differenti . 
nì vtr* Ma la più vera cagione, che da niun altro fi non da Eufi- 

4%!***/» bio vien accennata, fi deue attribuire alla diuina previdenza, 

IffuQ" non come chetila fin finte , e primiero principio di tutte le co- 
fi yche in tal maniera può firuire per cagione vniuer (àie de 
tutti gli avvenimenti : ma perche Dio hebbe particolare ogget - / 

# to di liberare dalla crudele tirannia del fielerato Maffentio j 

Roma, che come Reina , e capo della fua Qhieja , e di tutto . 

C Imperio Romano haueua ordinato , ciucilo, che piu impor- 
ta di rauuiuare la legge Evangelica, che San Pietro haueua 
in quella fiminato , Jlerp andò affatto le (radici dal? Idola- 
tria , col mezgp della quale il Demonio batteria procurato di 
levare dalla fua fi dia il vero Rè ,e Signore del Mondo ,e 
d‘ vfurparfi la corona della divinità , e di dare finalmente 
all'agitata , perfiguitata , e combattuta naue della fuo* .<» 

Santa Chie fa la bramata firenità, e tranquilla pace, & 
à queflo effetto il Signore dtffofi , & inffiro Collant ino , che 
dopò hauere vinto , e domato li barbari , che fileuanomal 
trattare l' Imperio Romano , riuolgeffegli occhi ( come dice 
eia™' E ufi bio ) in quella Machina terreHre del Mondo ; eve- 
ms. &jo. dendo, che la Città , che era Himata capo di quello in- 
fieme moderatrice di tutto P Imperio nella feruitv di cosi hor - 
ribile tiranno mifer amente fi trouaua , fi rifiluefi e di folleuar- 
la da tal mi feria ; poiché pareva, che per divina diffofitione, 
come che era nato nelle maggiori turbolente della Ghie fa di 
Dio , ad allenato f a i maggiori perfeutori di quella , egli \ 

c + fiffè ‘ 
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•• o fiffe a tanta altera dipoi innalzato , acci oche daueffe fchiétk 
• 1 tiare il capo di così fiere befìie , che teueuano apprejfo , e concul- 

unii Mondo. i 

I , « w 

• ‘ . - * -• ^ - k ’J • "f 

Della Gnerra conrra di Maflentio , e della \ 

1 *n • vittoria , che riportò » ’ v< 

Cap. VIIL - m \ 

• : ’ ■ >< ^ , . V- . ’’-l 

H Attendo Collant ino di liberato la guerra contea di Ala fi ' «. 
fentio , intimò k tutte le Prot.incic à lui foggettt la maf *\* 

j h fa de‘ /oldati nelpaefi di Trt airi j er fanno figuente y chefù/è* k 

Co»iouna' condo il Baronio del fu» Imperio il f etimo , e del nafcimento di 

W.S.(// J? 2. )e delie tirannide di Maffentie il fèfiojonde nel # 

ào- lo jjì untar edella Prima nera , effondo fi tutte le genti da lui co - 

m and a tefonuen vrej* "**ff t.ifi.rrx nel tempo , che fu fiatuito y 
fi trottò Cofiasttino hauere fotta le fue infigne novanta mila fan 
c* (Untino * otto mila Cétudli , col quale Efercito fi mojfedi Francia 

»*Kiii°hn 3 p^pttffitre in Italia ; e perche intefe,che tJJdaficntio , benché 
*ii,& otto mi malvagio >non però codardo d'animo .faceua dalla fuabanda 

1» amllj. ,? j./r* < ■ A ■ i J i 

non foto grandi jfmt preparamenti d armi > ha vendo con ga- 
gliardi prefidi }■ fortificato li pafji delle eAlpi , e le prime Ter- 
re ) che s* incontrano deli' Italia , per ritardare l'impeto dt fa- 
fantino , indebolirlo con fimtli trattenimenti : ma che an- 

co fecondo il fuo diabolico eo fiume fiprocacciaua con arte Ma- 
gica!' aiuto delle podeft'a Infornali , kor fiorando per mezzo Ir 

donne gravido, hor aprendo i pargoletti in fanti, horfeannando 

( Leoni, et altri animali per invocare con famigliami abbomint i 

noli fieri focij'faiuto. dedemtmiipercpuejìo Cojt ariti no pensò an-, 

(Or egli d'ajjìcurarfo di maggior aiuto^e prouedimento di quello j 
e he dalla virtù defuoi fidati affettare poteffe;e però fece operai 
wìUn.tpt P r * mLeran,ente ^i f er * nart > * di foringere maggiormente ami* 
remeT» eoo atia f* confederamnc qm Iacinto »■ che dopò la morte di 
. --•iA" *T C»U. ' 


* J-.- 


Ciap.vn. 

GdteYif ejJtH defi chiamai* Imperatore riteneva il dominio' dell* 
lUirito , t d'urta grati parte delta. Grecia con dargli onero (fe-\ 
condo Zofìmo ) promettergli per moglie Cofianzelfua fiore Ila , à 
finche gli [offe fauortnoltyò almeno non contrario in cjuejla (ueu 
ifieditione, edipoifinuolfe ad tnuocare il di nino aiuto ; cornea 

. » Ci Ir JT. / I . /- 1 1 /»' , . . 
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egn'vno coHuma di fare nel prendere imprefe difficili ; e perche 
di forre do fra fe medefìmo andana cofidcrado,che quelli, che in- eh? f;i Vo 
nazj diluì ha uè nano imperato, bende d molti Dei,nel cui fatto cottJu™ 

..a Atte* — - - I r r rr in * nr n r» >11’ 


III». 




re tutta la loro confidenza ri ponevano, raccomandati fi f afferò, e 
procurato haveffèro di conciliar fèti, e di tener f feltpr opinj,e fauo- diu "» 
r ouoh con moltitudine de.Sacrjficrj,e fifijfero infìeme gouernati •°* 
con la norma degli A ugtnrt )f d eglìQracolijhe da detti Dei ri- 
portato haueuano, nonfilo non haueuano trovato in veruno dii 
ejfi alcun vero,& efficace aiu:o,ma haueuano finito miferamen 
te’con •violenta, atroce mortela loro Mita fin za lafciare di fe > 
fiefiì de fendenti, vedi tanta loro grandezza memoria alcuna * s 
labile, e permanente', e che per lo contrario fe fi poneua innanzi 
àgli occhi la vita di (ofim*i{» fUo Padre, che per via molto con- 
trariale diuerfà dalla loro hauetta cambiato, e che vn fole Dio, 
che, come Creatore del Cielo , e della terra rieonofceua , haueua 
voluto vnicamente adorare, Jj>rezz*ndo la pluralità di tanti- 
altri Dei eglitrtoltopìù felice , t glorio j o degli altri era riufi- 
oilo,e che quel filo Dìo, che eglirtuerito. , & in cui haueua poffo 
tuttala fua ffieranz* \l' haucùaru*:r‘ filo, mentre viffe cujto- 
dito,e confermato perpetuamele nell'Imperio, e conceffògli molte 
beni, e felicità ima anco in 'mórteglt haueua dato grati adì ve* 
derfiintorno alletto una Cironadi molti figli, che negli fiati fui 
cèdendogli lànttmoria, e la progenie fu con fintata, e propagata 
hàurfbbonD'je da qui fi e ragioni angomentado egli , che nella mol 
attedine de ttiti Del jc he {adoravano, no polena effire fi non gru 
clnfu (ione, incertezza, & v*nitd-,e che nell’ adorattoned’v» filo 
Dio^omèpiìtn^et VHiaesfaitvgione di tutu le co fi, maggiore . \ 

«*■ , " fi- " • 
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fodezz* ài veritàidi realefise^e di nera religio** cofiflerefa 
uejjt fece per ciò diliberatione di raccomadarfi à quel filoiddio , 
che fiuo Padre haueua [ingoiar mente adorato , e riuerito poiché 

no poteua ancor hauerne maggiore lume,e chiaverà, effóndo in 

uolto nelle tenebre della cieca gentilità ; imperò accefo di quefie 
fi J^coomo- puro, e diuino jj^irito fupplicò humilmente quella onnipotente 
d io* c fugo incomprcnfibile di Dio, che per ragione humana era * lui ancor 
u era a il cut- incognita , acciò voleffe con gualche vifibile fegoo in ‘ vece dei 
t0 ‘ fa l/t, {0 incerti auguri 1 , che fi foleuano prendere dal volo degli 

• 'uccelli jò dagli abbomineuoli Sacrifici] manifeflargli C efito di 
quefia imprefia tanto importante)* cui egli s‘ accingane 
dargli infume aiuto\, * .fòrte à potere [operare qualunque diffi- 
coltà i e mentre con la mente attenti fiima egli mandane ff> e (fio li 
fitto i pr leghi al Cielo 'ecco vn giorno, quddo marciane con l e fier»^ 
cito ( effóndo ancor in Francia) poco dopò il meriggio , comin- 
ciandogli il Sole a declinare alToccafio, improbi [amente gli ap - 
Apparinone parue in Qelo , quando era più lucido^ fiereno, vnagran (foce 
fSa* à C c?f e ^ filendore 4 xarauigliafftflìi» 0 )Co,.ie di fuoco rilucente fouraf- 
untino. tante alla sfera del Sole , d fingigliene* di quella, oue Wofiro 

Signor desti C bri Ho fio Henne la fitta pajjìone,e morte, et in quel- 
la vide [colpite in lettere, come crtd o io , latine ,come fi cane da 
ice fioro , auuenga che dica , che C infcrittione era firmata di 
felle vguali accodate in forma , e figura di lettere latine, cita 
diceuano IN HOC VI N^C-E , o flcondo altri vdi vtuu 
voce finora , che gl intronò f orecchie le medefime parole , chtj^ 
nella noHra lingua fonano') iJd IfIRTV DI QVESTO 
SEGNO VINCI) ne fioloà vifia dell'Imperatore , ma 
ditutto l’ 6 fiere ito , che l' accompagnaua,e che rimafedi ciò moU> 
to fiupito , apparue queBa mirabil vifione; e mentre vari j pen*. 
fieri) e diuerfe imaginationtglingotnbrauano la mente nel con* 
sanificato fiderare ilfignificato di quello marauiglio fio fógno , il quale fico* 


preffo Oli 
Antichi. 


tuo preffo li Romani quafi tutto le picchiare, (ir iHuftri natio* 


Vifioncche 
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rii dei Mondate* tenuto il più vi lfy.il piu obbrobriofi , & il più 
infame iHromento di morte , che rttrouarefi feeffi, così pure uà 
ùlui,CT à tutu i fidatile he per la maggiore pane ne prefiroffa 
pento, che denotajfe } e predicele infelice, & ignominie fi eftto di 
queBa hnprefa ffopragtunfi la notte i onde ejjendo fipraprrfiffflf™ 
dal formo, gh apparue vu huomo più toBo di /imbianca augu- Colmino 
Ba , e diurna , che human a col medefmo fegnoychtglt era Bato 
moBrato in Cielo , egli comandò , che doueffifarftre vn figno 
fimi le a quello , e lo portajfe nelle battaglie ,enei fatti d’arme , 
che in virtù d'effi indubitata vittoria centrali nemici otterreb- 
be i perciò CoBanttno fubito , che fu fitegliato, hauendo per con- 
figli o-d' amici fuot più confidenti communicato il tutto con i Sa- 
* cerdoti, e pr off (fori della legge ChrtBiana , prejfo i quali gli era . 

detto , che era in graudijfmta veneratane que fio Sacro fitntofe-f^ff^^f 
gno della (foce i ]intefe da quelli , che l huomo apparfògli di not-g no fato d» 
te era indubitatamente ChriBo vnìgenito figlio del filone fom- chr ‘^ i,0 * < 
mo iddio, chaueua adorato fuo r Padre,t cheti fegno della* 

Croce fignt ficaua il trofie della vittori a } che ChriBo haueua rifi _ 
portato contra la Moru,mentrcconutrsòin terrai e cosi po (eia* 
ammaejlrato da loro de tuttii mifìerij della Fede Chrtjiiana , 
e particolarmente come era piaciuta a U‘ etera a prò u iden %a , che 
nel legno della Croce fpjfe operata la redentione del genere hu- 
mano , douejfe per ciò fermamente confidare ,c he col mede fi «i 
mo figno egli de fuoi nemici parimente trion farebbe s la ondici 
Cojtannno non tanto da quejie parole , che gli furono dette d<u 
perfine di molto credito fra i ChriBiani , ma da vna tacita re- 
ligione , quafi compunto, e j limolatogli diede ampia fede , e non 
filo, fatti chiamare afeli più eccellenti artefici, che trouare fìpo-, CofUotmo 
teffero, e datali ad intendere l’imagine,e la forma del figno , chi ooc'.ch* 
Tur.ix,, Ve ^ ut0 haueua ,ltcomandf>' { ,cheVnafimtle formare con molto «£ 
» artificio, tST* ornamento doueffiro , la quale Eufebio affermiti *Uo. 
fili * & d'hauere vedutole contemplato , mentre l’Imperatore Coflanti- 
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no fa cui fu fàmigliariffimo, facendogliela vedere con giuramenti 
t0 Riaffermati* la fidata apparinone : ma unto fra fi fieffo di - 
liberò di uolere dedicarfi al culto di Chri (lo, e di nutrire quello^ 
come vero Dio , e quefiaimagine di Croce , che Eufibio va difi 
tintamente difiriuendo, fece /’ Imperatore maeHreuolmente ac - 
commodare /oprala cima d‘ vn hajla lunga ì e diritta tutta co-, 
pena d'oro , e quella ordinò , che non filo firutfjt perfiendardo 
generale di tutto l' Efercito in vece dell'aquila , od altro fó- 
gno , che anticamente per infigna militare fi fileua vfare : ma^ 
anco gli altri Jkndardi , <ST infigne minori , che fino adoperate 
dalle particolari Compagnie de Soldati , fiffero nella mede fi ma, 
gutf* effigiate y e figurate , fi come poi effettiuamente vsofimpre 
il medefimo Imperatore in tutte le fieditioni di guerra , che gli, « 

occor fiero , come di filictjfimo propugnacolo contra ogni nemiche - 
stole violenta. > 

Eccitato dunque t e rincorato f Imperatore da quello mara- 
uìgliofi fógno , che ghapparue , e che egli in firma di (lendardo 
fi fiaceua portare innanzi , guardato da cinquanta gwuwi >fhe 
' • egli haueua fi cito de i piu valorofi di tutto l efercito, & hauen * 

do col felice augurio di quello prefi ferma fjeranzji della futura 
vittoria > Of inanimito per dò li Soldati a profiguire coraggio - 
famente [ imprefafi incarnino co maggiore velocità Ver fi l’Ita- 
lia , le cui frontiere ,e principali C ina pon filo tran o fiate, come 
fi è detto , da Ma /finito guarnite digaghardiffmi Prefidij , ina. 
anco erano fj> alleggiate da due potenti E finiti , che egli, haueua 
Medito l'vn dopo l'altro , aceto a CoHantinofiopponefierOyOgni 
volta che sformando egli li paffi de i Montiyche erano con molta 
diligenza da buon numero de Soldati guardati fiffi difiefi dal 
le dipi iperciocheqiuflononmencautocheampjatiranno fida - 
dofimolto nelle fuefor^e fi era dato ad intenderebbe ^quando 

. ■ • anco CojlantinoCol ferro s'baueffi aperto la firada, tfifje talato 

dai Monti haurebbe trouato tal refijìen^a con l'incontro de~> * 


I 
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detti E jercitì) che ò farebbe rimafo disfatto , onero .in demolito , 

Cr Mterrito di marnerà, che haurtbbe filmato bene di ritornar* 
a dietro, e quando pure fife pacato auantiycglt baueua prepa- 
rato 'Un altro E fretto affai pxupoàerofiyt gagliardo,^ egli Jii - 
matta inuincibite , il quale non 'uoleua allontanare da Roma* 

‘ perconferuarein fède il Senato, e tutto il popolo y accioche contea 

J degnati ,t mal fodis fatti del fuapefimogoue/no, e tirannici trac 
tomenti non pouf ero fare alcuna riuoluttone . 

La prima reffien za, che CoBan tino trottò alle porte d’Italia 
topo c’ hebbe varcato i Monti , dopò hauere sformato con mag- 
giore facilità di quella , che s' battona imaginato le prime guar- 
die, fà come fi crede la Città di Su fa in Piemonte, la quale beh - 
be ardire di chiudergli le porte in faccia , e di metter falla d fi- 
fa : ma egli hebbe affai più che fare , come dice USI diario nel [un 
Panegirico , in conferuarla dal furore de i Soldati , che abbru- 
ciata, e di Brutta da loro non foJfe,cbe non hebbe ad spugnarla; 

•volendo tnquefio principio dare tanto piùjaggio della juacle- 
'menza, quanto che per ano di donerei)) tal maniera allettare le 
altre Cittì 'a non efferglt renitenti . Indi approfiìmandofi à T ta- 
rino fé gli fece incontro il primo Efercito di Maffentio , che era 
fi numtrofò , che empiua tutte quelle pianure con la Canali erta 
fila y la quale come che non filo era molto numero fa , ma anche 
con bell'ordinanza dpoB*, daua di frana fiperba , e terribile 
•viBa , ma il fuo fiero , bombii afiett.oben toBo fuanì ; per - 

■fioche affilili congrandtjfmo impeto da li Cofianttniani furono 
quafi tutti tagliati à pe^zj fèn^a che alcuno dalla banda de' tino » tu- 
•vincitoririmaneffe morto, che fu tenuto miracolo euidentiffimo, ,a ‘ 
e con ogni ragione attribuito al/avirtu delfinio fegno dellaCro 
et , come che il ferro cedejfs al legno ; la quale 'virtù parue , che dell» Cróce. 
Dio uolejfe in quefla prima impre fa far apparire affai più mara 
Miglio fi, accioc he con quefia notabile caparra crefcejje maggior- 
• mete la perau^frebe foBauno haueua m detto fegno coceputo. . 

“ Quindi, 
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Quindi ,mentre fogne arditimene il fuo viaggio incontrarti 
do altri EJferciti , che contri di lui Majfentio haueua inedito* 
ne volendo con foggio auuedimento lafctarfi dopò le fonile (ante, 
fòrze de nemici , benché hanejfe potuto [chinarle , prima prefoo 
Altre vitto- ^grefcia , e di poi lòtto 'Verona , come narra il Sigon. venne con ut. ». 4 » 

fic di Col / ^ ' * J . I !/• . g« f r li » % OcctdtMt m 

tjution pref gjjì nemici a battaglia, & hauendoli con mai auiglioja felicita , 
v^o'u.'* * C ma non finca gualche pericolo della fu a per fona rotto, e dtjjìpato 
rì/u « fotto con morte di Ruricio Capitano di molto valore , che liguidaua , 

)i Tua vbt>i aC quiflò.e ri d ufi e fattola fua vbbidien^a col valore di sì fo- 

d c.'.za mol " 7 • j j ir .. J 1 . n 

t< Città , e guatate vittorie, jiquileia, V erona, Mantoua,(gf in oltre l ar - 
mcnte°quci ma, Sre filo, e quafi tutte le altreTerre dell 1 Emilia [cacciando 
£ da quelle li pref di j , che il tiranno vi haueua collocati, e dipoi 

cu aitili». co i xitXoriofò fogno della Qr oc calla volta di 7{cma s inuiòfo 
fonema hauere trottato alcuna refflen^a in pochijjìmi giorni à 
Ooftmtiroà vifla di quella felicemente fi conduffoi onde Majfentio, che afa 
vi»* di Ro- nuoua di tante rouine non haueuamai hauuto ardire d vfcire 
della Città per porgere alcuno foccorfo à i fuoi , ne d andare ad 
affrontare [ofoantino prima ,xhepaffajf piùoltre , come quello, 
c’ haueua pojio tutta la [uà fiducia nel foccorfo , che da demoni 
affetta ua col mezzo de ne fondi incinte fini , d abomtneuoli in- 
uocationi,e de [acri ficij diabolici jà quali flaua tuttauia inten- 
to , e tutto riuolto ; vedendo alla fine tl nemicogiunto , Cr ac- 
campato alT euere , e tanto à Roma vicìno^chenec ejforia mente 
gli conuemua , ò di lafctarfi con fuograndiffmo danno , e forno 
nella Citta a/fediare , ò di venire incontinente al fatto d'arme ; 
w*flVnti° finalmente fuori rifluendo di farei ' vltima prona della* 

mi ccn ° fua fortuna con tremendo, e potenti (fimo Eforcito , e molto mag- 
kkrul0, giore di quello di Cofìantino , e che tra Italiani , africani, e Si - 
Numero de ci limai (come dice Zofimo ) al numero di cento fettunta mifo* 

Militi? P'd° ni > ' di dici dotto mila Cannili arrtuaua , ft) venendo per 
v * 0,110 ’ la porta Flumentana detta hoggi del Popolo à Ponte Molle,che 
da gli antichi Ponte Miluio f i addimandato , iui con molto ar- 
dire 
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dite fchìerò, e mi fin ordinanza la fua gente ; ma con fi poco 
auuedimento ; benché per altro fff tenuto affai auueduto nell' il foo Efer- 
arte militare , che pare a punto , che T? io gli ieuajfe in tal occa - CK °' 
fione totalmente il ceratila , come c haueua già con la (uà eterna 
prouidenra diterminato , che in quello punto terminare douef- nel ■««"* 
Jerole tante empietà, e federatele di cosi malvagia pera , e il fato Efe*. 
che Roma , che , come £apo del Chrifiianefno, e Matura della at0 ' 

•vera Religione ordinato haueua , hormai vfeife dadi mani de 
tiranni , e f libera fe dalla feruitù del Demonio , e dagli errori :.> 

della cieca gentilità ; concicfiacke egli diffof talmente le fue or? 
dinante su la riua del fiume , che nejjuno de fuoi poteua Ram- 
pare , ne ritirar fi, ne ( bi fognando ) rinouare la zuffa trouan- 
dofi ferrati in me zzo da i nemici armati alla fronte , e dalT e- 
uere alle falle , che bagnaua le piante dell* •vlttme fife y che ,fi 
bene la qualità del ( ito poteua indurre maggiore necejjìtà di co- 
battere, nondimeno la vicinanza del Ponte di Barche , che egli 
haueua fatto ap predare , daua à credete y c haueua mirato an- 
cor la commodità di fuggire in ognieuento di finiRra fortuna , 

Ala CoRantino all’incontro hauendo con buon ordinanza » 
econ militare prudenza diffoRo li fuoi [quadroni , e feorgendo Ordin**w 
l’ordine fiocco di Maffentio , volgendoftcon lieto vi foàifaoi, dfcoft»nt£ 
difi e ; noi h Abbiamo vinto, Cri nemici me de fimi ci aprono leu no. 
firada alla vittoria, diede fubito ilfegno della battaglia, ft) egli 
fra li primi della vanguarda fatto andare innanzi lo fiendar- 

do Reale della Croce , a/Jaltò con grandi (fimo impeto con la [tttu fri 
r H ■ Il J / 6 r •/ •/ c j - ,, Collimino» 

C auauena quella de l nemico , econ Jiterribil furia vrtotiloro e Miti cacio. 

primi Squadroni, che li fece piegare, e mife in tal di fordine , che 
quelli nel rinculare rompendo gl' ordini dell' Infanteria, non fio 
cagionarono à f Beffi la rouina per l'intoppo ,chebbero , ma ài 
pedoni'ancor diedero danno notabili (fimo ; poiché ejfendo quelli 
accampati sii la riua del T euere , ne hauendo luogo di ritirarfr 3 
idi dare adito alla Caualleria,che hcalpefiau a, rimafero infi- 
niti 
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ni ti di loro opprejjì più dalla calca , che morti dalla JJ>ada de ne- ' 
mici ; e fé bene i Romani , e gli altri Italiani dell' E [eretto di 
Maffentio , che a molto numero a fendevano , come quelli che-, 
difiderauano d'ejfere più toflo vinti, che rimanere 'Vincitori per 
liberar fi dall a Jèruitù dell'empio tiranno , patirono poco danno t 
hauendo fatto quafi niuno contrafio ; nondimeno gli / 4 f /cani, e 
i Siciliani , che 'vollero fare tetta , e fojlenere la Zuffa con mag - 
vittori» di £‘ ore ottinatione furono per la maggiore parte mandati tutti a 
(Untino, flodiftade $ onde Majfentio 'vedendo li fuoi in cosi grande-, 
fccmpiglio , e rotta , e la Cantilena {ferialmente y in cui molto 
confidava y riuolta in fuga ,/ affrettò per il Tonte di 'Barrita 
detto di [opra di fuggire , e di ncondurfi nella Città : ma figui - 
tandcloajsaifj.mide fuoi, che parimente fuggendo 'vollero mon- 
tare con effo lui [òpra detto Ponte , diedero occafione y che quello 
non potendo tanto pefo , ne calca fefienere diffoluendof, s'a fion- 
dale; la onde egli con tuìii , che •vi erano [opra, rima fi nell' onde 
Miffentìo f otnrner [°& affogato, provando la pena con l'ttttfio mt^o,co- 
fugendo »’»f me vn altro T ertilo , che egli preparato hatieua allò ifieffo Cof 
fof* nel Te UfJ ^ no , p 0 j c fj e( jj ce Eufebto , cheegli fece formare detto Ponte Lit ^ 
con tal artificio , che y fi CoRantmo batte fe 'Voluto figurarlo 
P artefice , che flava pronto , poteva à fua Doglia difcioghcrlo y e C in vitm . 
farlo precipitare nel fiume , e cosigli auuenne y come figgi unge-, 

£ufebto y quello , che il Reai Trafitta diffe ; Lacum aperuit, f l* ln 
& effodit eum, & incidic in foueam , quam fcc:t . 

Finita la battaglia tra i molti , chegtttandcfì nel fiume fu - 
•o... . rono q U gU 0 inghiottiti , e tra gli altri y cbe furono dal firro 'fi 

tinti , cominciarono mtferabilmente apparire le campagne , e le 
riue del Fiume de mucchi de Cadaveri ripiene , e Cofiantino 
•vedendo , che con tanta mirabile facilità fin^a nonmolto [an- 
gue de fuoi hautua cosi potente , e numerofo t fretta [confitto i 
vitame 'ffbencbiaramente conobbe in [teme con mola fuoi Capitani , che-, 
tnarautghofà •vittoria fi doveva ncono fiere dalla pojfan- 
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j£<* , e diurna virtù del Sacro [tinto Veglilo della Qrtce , e che la 
mano di Dio più lofio , the la loro haueita combattuto , &* at- 
terrato U nemici $ pofciache non con dubbiofa battaglia , coment 
ordinariamente accade nel principio de fatti à‘ arme , fu facto 
ilconfiitto. ma furonomenate le mani tnmodo ycomc Je ijuoi 
Soldati per cafhgare quelli maluagi, e [celerai! fiofjero lui diui- 
namente condotti ; e pero dopò finita la Zuffa , e [facciata l<t-> 
Campagna de nemici , non eff'endoui più alcuno di loro contro* 
chi adoperare le mani ftdoueffe , Co flautino ordinò , che dal 
Corpo del mi fero , e feelerato Muffenti 0 , che con diligenza ha- 
ueua fatiopefiare nel fiume, fioffie troncato il Capo, e poli: [opra 
la punta di vna Lancia [offe portato aitanti l' E finito per ren- 
dere con tale ffettacolo non filo terrore ai fiuoi feguaci , s alcu- 
ni vene [offro nmafi : ma ancor allegrezza ù i fontani , portato aui- 
che come di co[a tanto da loro defiata , non poteuano quafi ul tiuclZ0 ’ 
dare fiegno di credenza alla prima nuoua , che venne nella 
Città della vittoria di [0 flautino , e della fiommerfione di 
i/ll affilino ,C 9 * indi tutto littore trionfante s'tnuiò con 1 ‘ Efier- e ^ J R, ”“ n ri ® 
cito ornato delle [foghe de nemici alla volta di Roma , di dotte finte in Ro- 
il popolo , concorrendo a gara tutti di qualunque fiato , grado, 

Conditione y efiJfo y vficì confiufimente ad incontrare con fau- 
He , e liete acclamationi il glonofio vincitore , e dopò tanta 
turba comparue al coffetto dell’ imperatore il Senato, firà //Rincontrato 
quale fi vedeuano molti Senatori con pallida } e macilente 
[accia , che al rumore della vittoria s’ erano liberati dalle n.to. 
carceri , da 1 ceppi , e dalle catene , doue tnfieme con altri 
honorati Cittadini erano con duri fimi fìratlj ritenuti y etut- [ 

ti andarono à gettai fi a 1 piedi di ejfio imperatore dando- 
gli humilmente fi fi e ffi\> e /<* Città nelle mani , con chia- 
marlo liberatore della loro crudele feruitù , r Padre della 
Patria , vendicatore della loro libertà , e quiete dal f em- 
pia tirannide del maluagio Mafjentio y fi come nel me- 
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Coiùnt'no^ de fimo tempo altri da dtuerfi bande fi (minano , che con 
dal popolo, l'iflcjfi 'voce , ; com Tari j titoli di lode il celebrarono accom- 
pagnandolo con canti altri fegnt d’ allegrezza , e conque- 
fa commctione popolare furono rouinate ,Gr abbattute , e con 
molte male dittiont fmllanrggtate le infigne ,jlatue y ffd ogni al- 
tra memoria di detto T iranno ; di modo che non vide Roma da 
che fu edificata giorno di qu'fio più lieto, ne più filiceli così prò - 
fguendo Coflantmo con folenne , e trionfale pompa il ftto co- 
mino , mandando ft innanzi il Sacro fantò beffilo della Croce , 
al quale tutti riuerentemente mchtnandof ,1’adorauano ,non 
con tntentione dt venerare la Santa Croce ; percioche qua fi tutto 
quel popolo era ancor tmmerfo nella gentilità , ma per feruare il 
folito t fo , chaueuano i Romani d’adorare lo flendardo Reale , 
oue foleua ejfere f pipita l imagine dell'Imperatore , s' incarnino 
In r «fan do p er l a xi / 4 Trionfale pajfando per i Prati di ^Nerone, dotte heb- 
N/rónuni' be occaftone di vfitare il fipolcro di San ‘Tietro , come fi ima il 
ero di' fan 1 Cardinale Baronia , che fac effe per ejfer fopra di quello eretto , ò Ann» ìt s 
Pietro. fcolpito il trofeo della Croce, comefpra le fipolture di Chnflia - 

ni fi foleua vfiare , e di lungo pajjando per me^o della Città fi 
conduffi al Monte c . Palatino , oue era il Talagio Imperiale ; 
e ft bene il Senato per mo Arargli qualche fegno notabile dell* 
obltgo grande, che gli teneua per liberazione d’ejf Senatori, e del- 
la Patria, e per la [dare infume alcuno perpetuo tefìimonio della 
gratitudine dell'animo fuo , con diligenza , e prefitta gran- 
dijfma tn memoria di così fegnalata vittoria , Gr in honorem 
Arco trion- di ejfo (oHantmo , fece ergere 1‘ A reo trionfale di marmo , 
còflaotìno. che ancor hoggidì fi vede frati Monte Palatino il Mon- 
te Celio , vicino all' Anf teatro dt Dominano bora detto il (oli- 
fico con l'infirittione , che tuttauia fi confèrva ; nondimeno 
(cBantino volendo far vedere non filo al Senato , & al 
Popolo di Roma , ma anco à tutto il Mondo , che egli afiriue- 
ita , cr attribuiva quejìagloriofia vittoria 'a particolare gratta, 
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e fattore del vero 7)io fattore del Cielo , e della terra , & alito 
virtù diurna del Sacro f anta fegno della face , fece , acciò »o cofijntina 

rimane (Te perpetua memoria in molti luoghi publicht di Roma, [i fr S«e in 

j rt in r d< u ““ Iu °- 

din^are (_ olonne con la Croce J opra a ejse , econ Infcnttiont , gh: colonne 

che tutto ciò dichiarauano ; an%i in mc^o dell'tjiejfa Cit- fop^Vìquei 

. tù , & in luogo molto celebre , e frequentato fin ergere* £fb 

la fua Statua con vn hajìa lunga in forma di Croce in ma - virtù jj d«co 

no , nel cui piede fallo fece intagliare vn Infcrittionc lo u?uom ' vlt- 

quale , come che egli col Senato } e col Popolo Romano r,por - 

parlale , diceuain foHan?a ,. che con quel venerando, e „ 
ri 1 r 1 w 7 • j j-r Sfinì* tetti 

jaluteuole fegno , vero argomento , & tndicto dt forte^- cidi Coftao- 

<4 , egli haueua liberato la Città loro dal Giogo della^ fwfrnonoT 
tirannia , e che riponendo il Senato , & il Popolo \o- ^0 «coire! 
mano in libertà l haueua reflituito nell'antica grande zjtL, , 
cw'jiTJf. e fondare , come riferifee diurnamente Eujebio ; e però 
3 }• il Popolo Romano benché fffe qua fi tutto gentile , & ido- 
latro , volendo nondimeno fodisfare al gufo , ft) all' in- n 

clinatione di Cofantino , il quale abhoriua , ne voleutu 
in modo alcuno fèntire , che la felicità di detta vittoria^ 
ft attnbuiffe alla virtù d’ alcuno de loro falfi Dei , f come 
altre volte era in vfo , quando dopò le vittorie fi foleua af- 
cendere in Campidoglio à rendere gratie à Gioue detto Ca- 
ni* ut pitohno , e fi come il medffimo Cofantino haueua par imen- 
* iCri 0 te vfxto in altre occafioni auanti , che li diuini raggi della 
Croce , che gli apparue , gli drjfero alcuno lume della vera 
, Religione ; non fece nelle memorie , che in marmi furono 
f colpite alcuna mentione del fauore de t loro Dei ,fi coment 
parimente f falena vfare , ma prefe per temperamento per 
non pregiudicare tampoco all'antica loro fuperfttione d'ac- 
cennare tacitamente , che detta vittoria era fata ottenuta » 
e confeguita per tfinto dittino , e per aiuto, e fauore più che 
h umano ì che in fomma era come à dire per grana del ver» 

da Dio 
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Dio ; poiché altra diuinità non fi dee riccnofctrc , (he lx> 
fu a, , e così per •virtù della Santa Croce come ino de i prin- 
• cipali iflromenti della diuina potenza , e per quefo ancor 

il m: defimo Senato per rimofirargh più grato , ff) accetto il 
tefimonio dell’obligo , che gli teneva , gli donò ( come dice 
quel Oratore più •volte citato nel fuo Panegirico ) in fegno di ■ 

Dio formato d’oro , che non poteva effere altro , che ineu 
fatua d’oro dedicata d Chnfio Signor noHro , come à quel 
Dio , che egli profjjo.ua effere flato amore di tanta littoria, 
non parendo conveniente , come hen dice il Cardinale Baronio , 
che delta flatua fff di qualche Idolo , perche ciò farebbe^ 
fato più toflo in di [gufare , e J degnare C Imperatore , cht*» 
fargli co fa grata , come che fo penano y che batteva in abbomi- 
nattone il culto degli idoli , ne fi ce fa Jlraordtnana il furqut- 
fo, perche altre lolte non folo in Roma , ma anco in Grecia fu- 
rono dedicali altari à Dei , che intieramente non erano cono- 
funi, come fece cAuguJlo al Primogenito di Dio ,mnfapen- SltjJ Vftt 
do dire , chef f off in cAthene al Dio incognito , ò fepurtu ■ A n ul t- 

haueuanoi Romani alcuna cogniuone della diuinità di ([bri- ‘f fffj 
Ho, come hebbe cAleJfandro Seuer Imperatore , il q vale con fr- • il 
nana nel fuo Larario , l’imagine di C brillo Signor nolìro f a le 
Hatue de t Da delle genti , non tra , ne fi doueua filmare per- 
fetta. 

Qtttndò fe. Seguì qveffa memorali l littoria nell’anno ( ji if) delnaf- 

v morti '. 1-1 cimento di 9 *. S. e nel principio del Jet timo anno dell’Imperio 

di ejfo Cofantinoye fi bene alcun! aggiungono prect fornente an- Onof . p£n 
cor tl giorno cioè ,t 24 . di Settembre, cioè fu l'ilt imo giorno , che Cr 

l’ifejfo Mafenttocomptto bavetta il fefoanno del fuo Imperio, 
ò più lofio della foa tirannidanòdtmcno dicendo (i ciò fenici al- 
cuno [odo fondamento come penf a il Card.Baron. iquefo nonfi 
può affermare di certa an^i egli ih prouando, che ciò Jeguifits 
alquanto più tardi po fa ai begonie fi raccoglie dal Panegirico di 
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Jì avario , «ow ejfendo lui dimorato più , </«e mefi in Rem» 

dopò la 'vittoria contra di Majfintto , & ejfendo chiaro dalleu 
data d'ina legge, che pubhcò, chea i 8. di Cjennaro egli ini an- 
corfi trouaua , conuien per ciò dire y che detta littoria figH'ffi 
nel me fedi *Nouembre , e non di Settembre , e ciò fi confermeu 
ancora ; perche come dice il medefimo Oratore ejfendo molto in - 
natici r 1 interno, ria fiagione non ancor atra alla nauigationt 
quando egli mandò dopò il trionfala teli a di Alaffintio in jlfri 
ca per riempire parimente d‘ allegrerà con quello frettatolo 
detta Proutncta, la quale in vnrtì modi egli baue uaajjlitto , 
mentre era filalo in vita , btfigna dire , che ciò fofie di ouem - 

t r ie l re ì e più oltre ; poiché da i dieci di detto meje,fin a i dieci di 
Ceti. Tbtt d. Viario non era giudicato tempo opportuno , an*i molto perico- 
y.tZ lofi di nauigare. 

dir* mi- 

Ut. 

Del zelo chemoftròverfo la Religione Chriftiana 
dopò hauer fuperato Maflentio. 

Cap. VIIII. 

V Olendó folla mino dal’a potenti jfima mano di Dio,edal 
glonojjìjjìmo figno della Sacrofinta Croce ncono fiere co- 
sì fignalata vittoria , procurò non Jolocon parole, econ Infirit- 
tione pub he he ad eterna memoria di teJhf,care,comefiè detto , 
la pronta fua gratitudine ver fi Dio , ma cercò anco di m firare 
quei maggiori effetti , che fi potefiero per benefìcio ,^j e faltat io- 
ne della Religione Chrifiiana y la quale benché non fi rifolucfut 
ancor d intieramente abbracciare lai-andofi con l’acqua del Sa- 
cro Janto 'Bdltefiimo, fi come c neccffxno di fare per confeguire leu 
falute eterna ; nondimeno non lafiiaua di profiffirla pulltca- 
menre con molli attiche à vn vero Chrt filano conut ngono ; e fra 
gli altri fegni di pietà , che diede Jubtto dopò che egli fu entrato 
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in Roma , quello fu molto fingo lare , che dimofirò verfo il Cè- 
fo , e Sommo Pontef.ce della Chiefa , che tra all’ bora Mtlcia- 
de anteceffore di San Silutlìro ; p era oche vedendo , che egli 
non haucua fianca , neCafa , nrpubltca, ne priuata, dolergli 
potejje hai» tare , e che per lo paffuto li Pontefici non haueuano 
altro ricetto , ne rifugio , fe non grotte , e luoghi fotterranei , otta 
nufeofàmente dimorauano , per tfchiuare la rabbiofa perfecu- 
tione , che contea li ChnP.iani tuttauiafi faceua, e parendogli 
non meno mtonueniente di quello , che parue ad cAuguJlo f 
quando vedendo , d e li ‘Tonte f ci Majfimi de Gentili netta 
haueuano Cafa particolare , gli d nò lafua propria-, volita 
parimente Coflaminocon lamedefma gentrofità d’animo pre- 
vedere à l imile hi fogno del'Tontrfice de Chnftiani ; e per ciò 
Coftmtiro vnodei Palagi , che foleuano habitare in 2{oma gl’ Imperatori 
Uh* alVnn" donò à ejfo Milciade ì &àfuoi fuccejfori , che fu il Laterano , 
tefi-e . oijcj f o sì chiamato dal nome , che ritenne tempre , e che ritiene anco- 

pl;U»rilnMc- . , . ' •' 

r* , • he fà 1 ra del primo Padrone , che quello pojjcdeua , che Planilo La - 
Licci iqo. terano ft addimandaua , il quale effendo Gentilkuomo Remano 
molto ricco , e facolto fo ft dalla bejlial crudeltà , & auaritùo 
di Verone priuo infieme della vita , e della roba , e nelmedef- 
mo lungo fi poi piantata la Sedia £ptfccpale de Pontifici cotte 
l'oct afone, che mi fùpofeia edificata dal medefimo [o fantino la 
fxmofa Bafilica dedicata al Sa/uatere , erme f dirà à/ùo luogo, 
echefà le Chiefe Patriarcali è fempre fiata la prima, come che 
fù la primate he con le foli te cerimonie fòjfe confecrata } etin que- 
llo Palalo habitarono,e rifiederono fempre li Pontefici, fin che 
da Clemente quinto fù la Sedia di S. Pietro transfirtta in Aui - 
gnone di F rancia, di doue poi ritomandofeue (pregorio vndeci - 
mo,e ritrouando il Laterano disfatto, ri fife di porre la fua ha - 
bitatione prefio la Bafilica di San Pietro nelV aticano; e che tal 
donattone fojfe fatta in quejlo tempo da Coflantino,fi prona co- 
me dice il far dinaie Baronio i perche nell’anno fèguente dopò 
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detta vittoria, cioè nell'anno ( j t j,) fu iui radunato il Sinodo 
d alcuni V efeoui ,come riftrijce S Optato Vcfcouo Mileuitano 
in africa, che vijfe in quel medefimo Secolo , dal Ponte f.cts 
telile inde ad tjìanza di fittane ino, con l' occafione dì certe fol- 
leuationi , che baueuano fatto alcuni heretict detti li Donatici 
in africa prefuìnendoft ,che detto Si no do fi congregale , oue il 
Pontefice teneualafua propria Sedei et argomenta di più il me-t 
defìmj Cardinale, che aldonaiiuo dt detto Palazzo così magni- 
fico, e Reale vi doucjfe aggiungere altri commojt , e fegni di be- 
/fmS nt fettina, li quali adegua]? ero lamagni pernia, & grande*? 

“tfcTj' K a di delio Palalo ; poiché farebbe Jlato difdiceuole , chetru 
C0Sl au è u ft° P«l*KK° e &h fid° fenza quel decoro , e ffltndide^r 
in fnn. 3% j£4 , che contieni ua , alloggiale. 

Ma , come che gli premeua ] opra tutto , che li Profejfori , t 
Cultori , della religione di quel T)io, col cui fattore era egli afe- 
fo a tanta felicita ,patiJJero perfezioni trauagh , obbrobri , 

fra le prime cure , chebbe nel Rubi li re ilgouerno Ciuile i an%i 
Jopra ogni altra ordinò con dtuerft decreti, che firedìituijfe lapa- 
ce a iChrifìiani , e che non JidoueJferc in modo alcuno moietta- crm dciu^ 
’ - re, ne nella vita , ne nella roba ; an^i che nceuejfero per tutto II ne contri li 

medefmt favo ri.pnuilegi , honori, e ne foffero cosi capaci co - ctuittl101- 

me ogn altro, elio non fo lanterne dtffofc nelle Terre figgente 
al fo dominio: ma anco procurò , che il medcfimo s'ordmajfc 
in quelle , che rimaneuano (otto ilgouerno de gl' altri due Impe- 
rai ori, che reggeuano il rimanente dell' Imperio , e fi ben notts 
tutti quctti decreti fi ritrattano , nondimeno fi sa per fede de gli 
J forici , che fcnjfero li fuccejfx dt quel tempo , che per operai, 
iST autorità di Cojlantino fù refa la pace vnuterfale alias 
Chtefadt Dio, e cefsò per tutto la perf cut ione de Gentili cantra 
i Chrifliani . 

Si conferita però ancora preffo di Eufebio f edilto,che a que- 
"p .*. 0 dio effetto fi à nome fuo, e dt Licinia pub beato in Milano , co» 
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Poccafione y che ini s dbbocc Areno inficme per celebrare le 
di tjfo Licinio , con CoBan^a fonila di Coti untino , e perche^ 
jMajfrnivo di minati a la maggio» e parie dell Oriente, operò pa- 
rimente Celiammo, che egli ancor publicaffe li medtfimi editti 
à fattore de f hrifiiani nel fuo Imperio j benché mal r volentieri , % 
e non così compitamente li facefie offerita i e , come quello che più 
degli altri era mal affetto ver fini £ bri titani » '*• 

- JMolti, C7* infiniti altri ordini publtcò fimi Intente à fattore 
della Religione Chnthana , che fino ffurfi per i'vno , e l’altro 
Codice di T hecdofio , e di Giufimiano Imperatori, e per /o 
Htftorie Ecclefiafìtche , e che fono particolarmente riferite fe- 
condo l'ordine de tempi dal Cardinale Baronto ne i [noi can- 
nali". ma perche lunga co fa farebbe il volerli tutti ramme- 
morare , bafia dire quetlo , chef tome egli conobbe ì che dettai 
Religione de f hrifiiani era quella y che veramente infegnautL» 
a cono fiere il grand' iddio , ecbefipoteua con ragione chiamare 
Madre di tutte le vittit, e chcniun altra più che quella ripu- 
gnauaà i vitij alle dishonefià i an^i che toccaua con mano> \ 

•che eramolto fauoreuole ài prenci pi , perche à loro rende più i Rtligietit j 
che altra obed tenti li Judditi , coraggio fi nelle imprefi , arditi 
ne i pericoli , larghi ne i bijogni , epronii in ogni necfjjìrà della 
Republtca , conciofiache fanno, che fruendo al Principe vbbi- che ijum- 
di/cono infime à ‘Dio , di cui egli tiene il luogo , cosi con tanto 
maggiore effetto procuro di propagare, e jauortre della Religio- 
ne J radicando tutte quelle vfin^e , e confietudtm ,che fitto 
fede di religio fi fi per fi ino ne et ano fiate introdotte dal f De- 
monio per rendere gli huommi dishonofii , far ufi , e crudeli y fi 
come à quefio effetto tralafito di celebrarti i GiochtSecvlari,che 
erano tenuti in grandi fimo pregio dai Gentili, e che da loro 
erano affettati con incredibile dt fileno , effendtx filiti à cele- 
brarfi ogni cento, ouero cento dieci anni ; percioche effindo 
compito quefio tempo nell' ottano anno dell’ imperio di Cofian- 
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tino , egli con tflo Ckrìfliano fa pendoli; e in quefa fler.nit'a fi 
cofì untavano , e f cor, mt tremano diucrfi al’U nanna: li j ■“"fi- 
Ci j.,$f altri atti fupe i flit lofi.: tinnire degl idoli gìtffre^pò , 
ne volle in modo alcuno flit fi celebra fferognon ottante ri iamen 
to , e rammarico grande, che ne fece cuna Roma,irnagtnandif , 
che perqueflo doufjfe rouinare V Imperio , egli dcutfjero venire 
mille autterpià , come che pareua a i (gentili , che dal demonio 
erano in diuerfi midi accieeati, che, quandadclti Giucchi f cele 
brattano, doucjfe quel j eco lo efere libero et .e fonie da ogni infor- 
tunio , ò di peperò di guerra,?) d’altro fin rjtm accidente $ e puro 
come mojlra il Cardinal ! Baronio , quanto di ciò s' ingannanti a, 
lenente il mofrò, perche dopòchcCopantir.o li ir ala piò X lrr.pt 
rio fi felici fimi , e pieno dt molte prc ferità, f come all' incon- 
tro , quando da I donorio ImperatoreChrif iano furono rinoua- 
ti per importunità de Gentili ,l‘ Imperio ben toflo andò in ro- 
utna,(fp in preda de b arò ari .Con fermò * gli maggiormente que- 
fa fu a dmottone ,e diede piùchiaro fegno deli’ affetto grande 
cheteneua verfo la ReligioneChrifiana ; quando con ejfrrfftj 

teppe ordinò che fi diueffe haurre in honore ,t(J mriuerenrail „ 
i.i.dtfi - && , ' " . . ■i-ro' r Ordini che 

tù < die- giorno di Domenica, e che da tutu et lancilo da i Gentili ftfi e te- i'hibbi in ri- 

tJ " f f ££’ a!0 ’^f e parimente volle, che fi riuenffe la pii* feria , ^'órno* dì 

cerne che in detto giorno Chriflo .S.hattffe per falute nojìra j’ c °,' I ^ n r^ i 

bbJi.Tt patitola morte. Dalle quali dimcfrationi fi può a bufatila com f'.ru. 
prendere quanto egh joffe %clvfo del vero culto dt Dio , ar- 
dente nelle opere di pietà , e d ogni altra virtù , benché nc n ba- 
li epe riceuuto ancor quella luce , e gratta , che f contiene nell * 
acqua del facrofàmo Battefimo ; di maniera che di lui f polena 
dire con ragione , che egli diueniffe pnmaChri[ltano~co» te ope- 
re aliami , che in lui fof e tmprtjjo il carattere , 1 1 itolo di Chri- 
Htano ,eche prima fojle adulto nella fede, (he in quella gene • 
iato* 

' - > * i ivtsL. , ini», V » 1 '•* 

v 1 Della 

• ». 
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Della guerra centra di Licinio. Cap. X. 


D 


Opò vinto, & abbattuto Maffentio, non hebbeCofiantt 

no occafione alcuna di guerra , godendo/! per tutto il fuo 

Imperio vna tranquilla, pace ,fin che non fu da Licinio fuo fo- 
gnai provocato , e fi bene quafi fubito dopò battere trionfato di 
Alafftntio , non potendo/! fermare in Roma più che due meft , 
fi sformato a poffare in Alemagna contra quei popoli , che come 
incubili per natura,violando la fede, e li patti ,haueuano ripi- 
gliato le armi , e tentato con impeto grande di poffare il Rbeno 
per venire a t danni delleT erre Imperiala nondimeno fi con 
Raffreni con tanta celerità ra frenata felicemente la loro furiatile fi può di- 
tì gii Aiemà re, che egli prima livtnfè , che vide ipofiiache fólto checom - 
panie col glorio (o vefflio della Croce ( della cui virtù fece ancor 
in quefla tmpreja marauiglu fa proua ) ejjì come atterriti dallo 
fflendore dì quel facrofanto figno , e dalla fierien^a , che altre 
evolte haueuam fatto dell’ invincibili armi di Cofiantino.fi ri- 
unì fero in fga,e con veloci,e correnti pa fife ne ritornarono al- 
le loro flange , come filo riferifee fàgli antichi quell' Oratore 
F rance fi neFTanegirico altre volle allegato , 
sarò deT Morto , ft} ejlinto AJaffentio , fi mpcrio rima fi tripartito , 

posino* ct0 * ,n Celiammo , chefignoreggiaua olirà le ' Trouincie la fila- 
Maluccio . teglt dal Padre f Italia, e f Africa, che da Maffentio haucua ri 
cupcrato ; in Licinio fuo Cognato , che nell' Illirico , ne ila Gre- 
cia, nella T rada, c nell’angheria imperava , & in Muffimmo 
fitto di cuifireggcua la Bit mia , l' zAfia minore , e gran parte 
dell Oriente ; e perche per ragione humana pareva, che quafico- 
u*niffe,che fi come i due più chiari, & illufirt Imperatori fi 8 a 
tino, e Maffentio, battevano con vn nobil fatto d arme dea fio la 
pofieffione dell'Imperio Occidentale .cosi li due più ignobili, (9* 
ofi un, Licinio, e Maffmmo ad tmitatione di quelli termina fiè- 


ro 
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rt> parimente con armi la pofieffionecoe cotigua haueuano dell' 

Imperio Orientale ;e però Tenendo di leggieri l’vno contrai' 

altro alle armi ; Alatimi no , fi cerne fu il primo a materie, & G -erra tri 

v ... 0 1 , . 1. , . r . Miilimuno, 

a provocare il vtcmo,cost prrgiudictoatumo egli rimajt perdi, e Urmio , 

tare, e /confitto ; percitcbe e/fendof più volte azzuffati infime, nm»i e q ^ici • 

Cjr hor per T erra , hor per Adare , e quando l‘vno y e quando tore L,C| o»o. 

f altro rimanendo vincitore’, finalmente in vn fatto d' arme ge- 
nerette, che frgui fra di loroprejfr ad Asìaco Città di Btttnioj , 

Marmino nma/e in tutto rotto, e difirutto,non filo perla mor - 
te, che figuì delia maggior parte del fitto e fretto ,come anco per- 
che qua]! tutti quelli, che nmafiro in vita, lui abbandonando fi 
diedero in potere di Licinio, onde egli fuggendojì in T arfi di Ci 
e # « lieta fri fipraprefi da bombile, e Jlrauagante infermità y la qua 
le lo rtdufife k tal termine, che gli fece f altare fuori la luce de gli 
occhi, e che co i\ n ghie, e co t denti fi fracciaffc per rabbia le car- 
ni d'addojjo, che fri miracolo fio effetto della giu fitta diurna, per v 

/’ atroce per ficuttont ,che egli bavetta fatto à t f bri titani ,ben~ 
che in vittimo fi penttffe , e fi mofraffe verfi di loro ben affitto ; 
ma cane che tardi, effendogik fioccato conira di lui l'arco della 
diurna mano , fii mi fer ab tornente » e come di fiorato dalla mor- 
te tnghiottt:o y rinouellando la memorfa di (f alerio fuo Zio , che > 

l'haueua affamo ali Imperio, il quale incor fe quafì nel medefì- 
tno modo, nel tremendo gi ttdicio deli ira di ~Dio,k tal che Liei - 
nio facendo ammalare li figliuoli, e tutti li fuoiadherenti,oc - 
cupò,ftf aggiunfe al fuo primiero Imperio i Afa, e Ì Egitto, di . 
modo che rimafie Imperatore qua fi di tutto l’Orienteiperloche e fi 
findofi folle u aio in grandi ffima fupcrbia,fì come auuenire fuo- ticVodfaiS 
le à quelli fa cui il vento della profilerà fortuna gonfiado levile 
li fa gire innanzi à tutto cor fi fin^a con fiderare alcun pericolo, P o(riDZ * • 
cominciò ficop ertamente k fregare iamicitta di Cof amino, et sprem ri- 
kmofrarfi ver fio di lui ingrato , [cordando fi de i meriti della-> 

„ parentela t edet benefici j , che da lui hauetia ricevuto, anzi 

tri - 
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tribuendo a fe mecLefimo tutta lagloria,cr ipremij dell a vitto- 
ria ottenuta contri di Alafiimino, negò efircffamente di conce- 
dere parte alcuna de gli acquijli adefio [oRantmo ,ficomeegli^ 
pretendeua ò per ragione di promcjja , che gli ne baittffi fatto, o 
di conueniciu a, perche chiara co/a finche col me^zp delle potè» 
tifiìme,& filici finte armi di quello egli con feguì così gran vit- 
toria ,e conquijìò tutto l Imperio, che Ada fimi no po/fedeua, oltre 
che dicono alcuni, che Cofìantino in per fona fi trouo nell vii ima 
battaglia , che Licinio fece con Adafiimino, aggiungendo , che il 
glorto/o fuccejfo di detta giornata fù euidentemente attribuito 
alla virtù dell inuincibile ve fi Uo della Croce, che fecondo il fio - . 
lito baueua CoRantino fico condotto, il che fe benenonfitrou/U 
fritto f non prejfo di HI iCeforo,e però affai vertf rutile , che Co - Ni(t f ^ 
aiutò *Uc?°y ^ ant,n0 ‘ n cccaftone così vigente fi mouefie con ogni sformo ,eco ?■ «3 /• 
nio tomn ogni prontezza d preflare aiuto al Cognato, non tanto per ragio 

cu Wiffimi ^ ^ p aren teU, quanto per lo [degno particolare c baueua con- 
tea di ejfo Jll affinano , fi per non battere lui feruato le conuen- 
tioni,che infeme haueuano,cbe nonfperfeguita/fero li Cbrifia 
ni, e chef lafcìajfe libera la loro religione, come anco perche fri- ^ 
'Midìmìno ue Euf biocche MaJJimino baueua n^ac binato, {jtf ordito tal tra 
voìw'mich! Ma ccontrala vita di effo C oRantino ,che fe Dio , ilqual mofirò 
nato contri^ fiempre d’ baucre particolare curadi lui , non hauefe tenuto la-> * n s l 4* 
tUntino! ° fua potente mano [opra di effo, egli non baueua alcuno fiampo, 
e foggiunge il medefimo Eufbto coft molto memorabile, laqua- 
le fi come ' fa chiaramente conofiere la marauigho fa protezione, 
che la diurna prouidenzj* bebbedi queRo gran r P rene ip.e ;cos* 
merita d'effirc offiruata, e non tralafiiataie finche Dioghn ite- 
lo, e predijfe molte volte col me^p di varie apparii ioni, e vi fio 
ni li pencoli, che correità ,e l'mfidie,cbegh erano te fi, acci oc le le 
fibiuajfe.HJe con l’occafione di detta v i noria, c he come ho detto 
figuì principalmente per virtù del ve fillio della S. Croce , fi de- 


ve lafctare di raccontare il miracolo, che Eufebio ajjenna d' ba- 


tik r.vit 

Confi, tjr 
9 . Sortone. 
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vére vdiro di bocca propria di Ccjlautino efifire occorf> , & eh* 

7*37.'* V^icefirov noie, che figntjfi IH quefia battaglia conira di Aiaf 

Cimino, ò più tulio, come parole toc •vocìi Eufebio nelle guerre con Miracolo no 
tra di Licinio, dicono dtique ebemetre la zuffa era nel Juo mag- j ir j 0 dell» 
gior ardore ,c mitre fi feorgeua, che l’t ferri to era molto oppreffo , CroC# * 
t qua fi in piegaper volgere le fpalle,quello,che portaua lo Sten- 
dardo della Croce, vededo, che contro, di lui s'auentauano mol 
te faetteypieno d'horrore,e di fpai ento finfolfe di confegnare ad 
ino de fuoì compagni, che gli affi lituano l’ Infreno, per fuggire, 

$ fcampare dal pencolo , che correva ecco che [ubilo c beile 

• la fiato quel Santo VeffiUo,e che fi Jit mirato in parte, dotte e i fi 

cr ede ua effir e [curo, venne vna fati t a, la quale mortalmente fe 
rendalo interra morto il di[tefi,e quello, c bavetta pref il Lata 
ro,cheC9St.fi chiamava anticamente lo Stendardo 2\eale , come 
y che fojfe dalcelefteprcftdio,e fudo di quello dtfitfofaluo.Q/ li- 

te fa del tutto rima fi, non o fante, che v» nembo folti fimo di fiec 
eie coirà di lui tirate f fiero , le quali per la maggior parte , per 
• voler di Pio ncll'hafta del medefima Lalaro còjìcate nniajero . 

Hcr Licinio acciccato (come s’è detto) dalla fup tritale pro- 
pria ambi itone , c fidano in oltre da imprudenti Configli cri , li 
quali indie velie tnebriandcfì nelle gradi prò [perita de Padro 
ni, non fanno difeerntre quelloychc di maggiore toro fcrmgtofiaì 

procurò primieramente per dia di Veleni , e d'altre occulte tr> fi - Licinio •« * 
infatti V » / , jfr / • j J ««-li» 

, » Hijinr. die di far levar di vita Cojtantino'.ma per diurna provi elenca, tidiCoiun- 

e!s. fiuofihxui egli vineua,non potendo fuccedere ale una di quefte 

offe fe, che detto maluagto centra di luiandauamachmando ; di 
[![;[[, liberò finalmente di venire à pub he a , & aperta nemici ita con- 
cffi,& quitto al prete fio, che nel tnuouert la guerra fi fuole affet 
tar et biche alcuni più verifimilmite fimi ino, che Cof tanno mi- 
ete fe coirà di Licinio le armi p ottener da lu: alcuna par tedigli 
acqui [ufi bavetta faitodell' Imperio diAla(jhnino,e nache fi j fi 
« pfi cutl onc ,ch' efifiLtctnio coirà i Qhrifiiani baite uà fufcuatOy 
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come pepi il Card.Tìaronio , nodimeno fguedo li vefigij di lui 

dico, che fipedoLicinio,cbenon era coja cbepoteffpuì muoutre 

Cofì arino à [degno, et irritar lo, che il perfeguit*re,e disfauorire s f‘_ n A* 

li [brilli ani, in tutto quello che poteff, come che ciò fojje in oltre 

contrai leconuentioni ìlabiltte infteme,che lvn,e l'altro douejji ^ 

permettere liberamente /’ efercitio della Religione Chrifiamui 
L'cinio per- * ; , . . , r 0 . r j ri 

i<puic» ìi comincio di primo tratto a bandire ajcacctare fuori delia* 

chnttuni. f ua Corte tutti li C brilli ani, & a pnuarli degl'ojjici,e dignità, 
che godeuano , <£p in oltre f mi [e con dtuerfe forti di crudeltà a 
pcrjègintarlt affugerlt , facendo inferno rouinare, e gettare 

d terra le CbìeJejche prima haucua fatto fabricare ad honore di 
T>t»,e de Santi, e togliere di vita li più principali capile JMini 
Uri della Chiefa per mettere ffauento àgi altri, acci oc he f dtjfo 
- nejfero adorare gl l doltfà quali fi celebre y il Martirio diS.'Ba 

fleo Uejcouo d A mafia in'Vonto , e di quei gloriof, & imi itti _ 
fampioni detti li Quaranta [oldan, che dopò patiti diuerfì tor- 
menti furono gettati in vii a laguna agghiacciata prejfo Sebajle 
in Armenia, per con fumare iut la loro prefnte vita . 

Laonde Cojìantino mojfo,e dalla fama di così horribile cru- 
deltà,^-) anche dalle querele di Cofan^a fu a preti a, a cui erme 
Chrijltanadiffitaceua il vedere così (triplamente mal trattata , 
afflitta la Chte/a,dopò hauereriprefo , (ir ammonito più , e 
più volte con molta benignità detto Licinio fuo Cognato, e dopo E«f,l vit. 
bavere hauuto da lui [franca d‘ emendattone, e demutatione c f 
de crfumi, vedendo fnahnente , che ne le preghiere , ne le mi- ' 
naccte non fio non fa cenano proftto alcuno\ma che più tofo col 
ColUotìno P r0 g rf lp del tempo andavano maggiormente nutrendo la fuaj 
fi a l c SUCr P er P^ a crt, dtlta j mentre che copertamente hor in vn luogo, 
perptoutdc hor nell’altro egli sjogaua la fuarabbio [a malignità conira di- 
uerfii che cojianrcmente perft (levano in non volere rinegare leu 
H e Chnjloyprcpofcon le ai mi di rime diari, e di prò vedere 
ni li chn a tante federatele , <^p enormità } e così muovendogli guerra , 

che . 
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che durò alcuni mtf ; kebbe con lui due battaglie, ò fatti 

d'arme » fino a f ibali Città di Pannonia,e l'altro poco tempo 

dipoi in Tracia, ne i quali tglìrimafe Jempre littorio jo per a) ir 1 

tu del facrofanto 'icjjillo della Croce , in ciaf come lanetta egli noto pii vo| 

pofto tutta la fia fidanza tosi quelle conduceua di continone m LVmio? *** 

Campo, come il più Jicurofudo, e fermo propugnacolo , che fli- 

majfeptr Jua dtfja d’hauereficome ancorai conduceua molti 

Prelati , e Rehgioft, nelle cui prighiere,& orationi poneuaparL no^ce\°n 

mente maggiore Jj> eran^a , che nella forza de li’ armi ; e perche f^erdo» h c 

nella battaglia fihe fegui in Tracia y chefùafai fànguinofa,ef Religiofi. 

frndoft fòjienutaper tn pezzo con pari ardire dal faina, e dall * ' 

altra parte la \ujfa , fi come apparue mani fedamente più che 

in ognaltra la potenza marauigliofa del Vejjìllo della Santeu g c ir ^, 

Croce , perctoche à quella parte della battaglia oue era portato , lo Jclu Uo 

Vs; fvedcuano con tttupore grandi fimo à declinare notabilmente 

le forze de nemici,# } all'incontro li fidati di Cofìantino a ripi 

gli are maggiore ‘Vigore -, così rtmafe ta/menirdisfatio , e rotto , 

eie ft coli retto a chiedere perdono à Cofìantino , i /qua le per in • 

tcrceflione diCoflanza fua /òrella, e Mottlte di lui,benipnamente rtm.oo , oc 
i J rr r ' j / // • • ® ìjeglt in era- 

gii ccficcjje 3 e Ji contento di r/ceucrlo mila primiera gratta tu delti io- 

amie ina, con che egli la fa affi m potere di Cofìantino / Illirico, 11 pe|U 

e la Grecia, e che Licinio tmperajfe nella Tracia, e nell'Oriente , 

t che non molejlajfe più li (fhrittiani . 

Et narra Zofimo.chc in quefìaoccaftone, mentre Cofìantino coflmtino 
creò Ce fari due fuoi figlinoli i maggiori, fvno hauuto dalla pri cepole Co 
ma moglie chiamata Crifpo , e l'altro dalla feconda , nominato 
colmedefimo fuo nome Cofìantino, honorajfeinfieme del mede fi macine Liei- 
tno titolo di Ce fare Licimano figlio dell'ijtejfo Licinio , il che fe SÌLioaw'!° 
ben proua il Cardinal Baromo,che fguijfie due anni prima, con 
f occafione della fefia de Giuochi decennali, che cei Irò Cattan- 
ti no per allegrezza d' ejfiere giunto al decimo anno delfino Impt 
rio , fi come ficojtumaua di fare , tracciando però lui di fare 

quel- 
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quelle cerimonie de Gentili jhe offendeuano la le eoe di C brillo; 

j . \ /• '• ìì Enfib.tM 

nondimeno , o l hautrc ciò fatto prima , o in quejta rtnouationc nmctfi. 
d’amictti 4 poco importa,, purché appari la grandezza, de bene fi i,l - c ‘* u 
ci, e de fluori, che Coflantino fece à Licinio', il quale è però affai 
chiaro, che Cojìantino fee creare fon fole in firme coCrtfro,nelf 
an no (3 1 S) fiche [t pr e fumé, che feguijfc nell' ifl ante , che f i fer- 
mata frà di loro la pace: ma non o[tanti tutte quelle ditnojtra - 
tioni d‘ amore uole^e,e di cortefi e, adequali aggiunge Eufbio 
in oltre vn altro fogno di clemenza incredibile , che fu L'hauere 
fofìantno vietato i fuoi à non feguire Licinio ; mentre dopò la 
rotta fi fugitta ,accioche poteffe hauere maggiore commoduit di //. 
fcampare , e di ridurf in fi curo, non volendo lui la difìr unione , 
mx la conettionefua, Licinio, come che era d’anuno f eruerfo ,e 
pedi! nnouo tnalttagio non flette guari a romper e gl' accordi, e la fdefhaue 
Cott»nuao° HA promeffo,ò faceffè ciò per qualche tempo occultamente, poiché sign% 

vogliono alcuni , che non ri torna fièro à manifèfia rottura , ne a ì • 

6 r * j / r -J 'f - ' °c **' 

guerra aperta fra di lorofe non indi a f et anni in circa,o pure co 

me vuole ilCaretinal Baronia, ciò figwfe alcuni pochi me fi do - Vau inìm 
pò la pace;ma ft comel'vna iniquità tira dietro afe l'altra, e 
fuole fommnti firare fempre maggior furore, et audac tunnel mal >*» . 
fareicos / Licinio cadendo ogn'hora più in maggiore abtffo d' er- 
rori y e denormi felerate^e, particolarmente contra i Chri filo- 
ni, prouocò di nuouoCoftantino à prendere le armi coirà di lui, 
fi C fcufj n eoo ^ fatile perciò dopò hauere prote fiato à 'Dio della perfidtagra- 
Dia abbilo- de del nemico , che con tanta offe fa, e vilipendio non. fola della* 
uó muouere Imperiale , ma ancor della diurna JMaeft 'a, rompendo la pace 
- gli daua nuoua occafwncd' armar fr e dopo hauer/o hnmtlmen- 
ni°à e volerà ,r f u PP^ ,CAt0 A dolere con la medefma virtù, che altre a ohe ha 

fontinuirgli ueua prouato del (acro Canto ve fililo della ( voce pr eh arali il fo- 
ci tao iiuorc- , . r r 7 1 * rr r r ' 1 7 r • 

tuo atuto,eJauore, acctocbepottjjrjare giufta vendetta degl in 

numerabili oltraggi , che alla iftefa Matjia d tuoi a erano fat- 
te ,e reprimere l'orgoglio de fuoi nemici, fece aliare, e frugare il 
2 * fudetto 
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fodetto glorio f VeJfiQo auanti gli alloggiamenti, fi come fece il 
Santo Profeta il T àbernacoL di Dio, e dopò batterlo pubica- 
mente adorato , e fentito dentro di fi Hefo certe commilitoni di 
ffirito, dalle gitali come da diurno auutfo maggiormente inui- 
gorito,e rincorato , eccitò li foldan à volere coraggiofamente 
dare di mano allearmi , promettendogli ftcura vittoria contra 
il T iranno , il tonale in queHo tempo haueua già fatto il mag - v . 

giore apparecchio , e per mare, e per terra , che fatto hauefe 
auanti ; narrando Zofmo, che haueua in campo fin a cento 
cinquanta mila fanti, e quindici mila Caualli , e pere he fu- Numero de 
tono più d‘ vna volta alle mani infume , e non fio fra di lo- («, o* L?d- 
ro, ma anco f ài loro Capitani ftgmrono terribili, afre ° 10- . 

< - • tanaglie , cosi terre jlri > y come nauali , che fono vanamente , 

e confi fornente raccontate da gl' I filtrici , baferà fignifcare /’ ‘ ■‘• é 
efto , che forti à fauore di Cojlantino , il quale rimafe f empie 
in tutti i conflitti fùperiere , e con vantaggio ; di modo, che Coftjnt . 
Licinio rimanendo totalmente disftto ( dicendo il medtfmo *»•« p ni voi 
Zofmo) che di cosi numero f ef retto rtmajeroà penaci ut tren '* Lauu ®* 
t amila fidati, ejfendo dopiti' vltimo fatto d’arme , che fe- 

gttì in Bt ligia , non molto dt (colio da Calcedone , fugato , e ri - 
fretto in bicorne dia, fu sfrato (dopò chef vide ridotto all e- 
fbemo ,edi non potere più reftjl ere alle forile di Cojtantmo ) di 
venire fuppltcheuolmttt a i fuoi piedi à chiedergli perdono del, Lip ; n ;„ cWe; 
le offèfe paf ate, (attende gtà rtceuutagrati a della vita a mter - 
CeJJìone della Moglie ; e così burnì /mente hauendo deppflfi la Cottaoaog . 
Velie di porpora , e tutte le altre Infegne Imperiali , le confgnò 
con molta fmmijfotte ali tjleffCvflanuno , rtcono fendalo , g 
chiamandolo fuo Signore , (g) Imperatore ; undeCoj. untino 
f ci me promefo haueua' alla frtlla con giuramento , confer- 
mati dogli la gratta delia vita ,glt permtfje , chetnftme con In, Coflinrìno 
plaghe potèjf jiarfenein Salomco detta anticamente T ' D ‘ ^5 
lomca m iytJuLedonia , iX’iui viuercvtta quieta , ( pnuata, j *“» 10 Sil °: 
s e ma 
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* tnacon tutto ciò per la renitenza , che fentiua dentro de!T animo 

fuo.come mal comporto, inquieto ,e come que Ilo ,cbehautn- 

do guidato la dolcezza del comandare >e le delitie della vuoj 

[ignorile , non fi poteua accommodart a filiere in ilìato priua - 
to y e che tanto meno poteua [offrire la fuperioriia di Co fantino, 
quanto che non haueua potuto patire con lui la parità ; comin - 
Licinio ten ct ° a tentare nuoui mottui , (fy d volere fufittare li barbari 
t»ndo nuoui con(ra l'Imperio ,-e però Cofìantino per leuare li pericoli t che 
tr» -ii Colia- foprafi auano , mentre cosi bombile mofiro vtueua , il pece dio., 
fflonV 4 " 0 rire y fi come poco prima haueua fatto leuare di vita , come dice 
facco Zofimo y.Martiniano fuo Capitano principale .come che /offe 
morire anco fiato mitigatore de tutti i mali,e ciò fì efeguito.ficmdoMcuni, 
Jitinó^h? per decreto delSenato . Si legge però nella vita diSanBafileo 
loiKrgaua- y e fi^ ui d’cA mafia , che fu feruta da Autore , che in quel me- 
Opinione d* defimo tempo vijfe y che Licinio d a II’ i Beffa mano di Diofipu- 
ilcun.^tuLi MJf0 . p erCt oche , mentre fi trouaua , fecondo lui , confinato in ffffiu*,' 
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fc Francia , cadde in vna terribile infermità y per la quale egli 

aorte borri tal pappone , e dolore [enti ua , che rodendoft , e firacciandofi da 
fi mede fimo le carni per r abbia fi lolfe mi fer amente à poco à po- 
co con le fue mani proprie la vita,nella mede firn* gt^fa,ehe an - 
uenne à JMaffìmmo,à cui benché nemico, fi come fu. fimiglian- 
te nella peruerfita de’ co fiumi y così parimente permiffe Dio , 
che con [migliarne modo termmaffe la vita y il quale fecondo 
Aurelio Vtttorco, haueua imperato circa quatordici anni, e 
jomodLiei biffatone feffant amiche ft condo il (ardinal Baroniofigui nel? 

trino (3 i S.) e dell'Imperio di CoHantino iltredicefimo ; maj 
fecondo altri ,epià venfimilmente nell’anno (32/.') poco in - 
nanzjalla celebratone del Concilio Piceno , e benché (/dre- 
no fi riua , che la guerra contra di Licinio , non durafie fi non 
iicidotto me fi , onero venti , come altri hanno interpretato , 
fideue però auuei tire , fi come l’Interprete auui fa, che tlTe-, 
fio Greco ha vndecim , & o&Q raenfes , e perche il numero. 
,r --- ’ “ pare 


aio 
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pare infil'tto,f0 muffato , alcuni hanno voluto coheggere,dc* 
cem ,òC odio menfes,o«cr<> Annum ,& odio mcnics ; mx» 
foggiunge egli, può fare ,vndecim, & 0&0 menfes, con 
intendere , che vna guerra durafie vndici mefi , e l' al- -t 

tra otto , il che mi pare molto probabile, poiché chiara co fu { 

è , che furono due le guerre fatte in diuerft tempi ; fi come il i! 

ntedtfimo Baronia non nega, volendo però } che fa T vna t t 
r altra fife poca diftan^a di tempo . 

Js[e, come co fa molto [ingoiare fi deue tralafciare-di dire di 
coflui , che fi bene era inuolto ntli'ofiura caligine dell’Idolo* 

* 1U tna , e fiffi tutto inclinato all' adorat ione , e culto de' falfi Dei , 

nondimeno belle noittia , e conobbe Infirma, e potenza del 

„ Jìùt': Cele fì e h n0 deIi * 0 OCe > e cht P‘ r ° COmt r * CCOnta Sufico, t&Hjvinù ctelVef 

O'ie. haueua commeffo à fuoi fidati , che nella battaglia cercafièro 

* di fichi uar e piti che potè fièro C incontro del 'Ueffillo , che eene~atwriùa li 

JJ tta quel glorio fi figno , e che tn quello pon fijfafjero mai gli oc - ocauci ’ 

chi, acciò ncurtceue fiero alcun horror, t , efiauento ; madx* 
altro marauigliofo figno poteuano ancorrimanere affai atterri* 
ti ; percioche afièrmaZonara con altri Autori ) che Coflanti- 
no in qurfìe battaglie ; ‘ che con tra d i Licinio fece , fu vifibil- Altri fluori 
mente fauerito da celeBe Nume, .efièndo con molto Bupori^'^ff^^ 
vifìo apparire vn Caualliero armato , che caminando innan- ™ 

%t le fquadre de’ combattenti jportaua pe* bandieravna Cro -« i Licinio. 
ce, con la quale par eua y che inanimifie li foldati à combat- 
tere con maggiote corraggio ; ondequefie tanto fignalate^e mi^- 
racolofi vittòrie , accompagnate con tanto fauorediuino , fu*' 
rono cagione grandifiìma dell' ampliamone , e dilatatione del* 
la Religione Chrifìiana, e dell'aumento della Santa Chtefa ; 
poiché, come dice (ingoiarmene So^omeno ) pareua , chequefli 
‘7‘rr/lctpi non ramo combatteffiro per la Monarchia del Mon* 
c,b.6. t . 7 . do, quanto per la gloria, e l'honore della Religione, che'ciafiuno 
cjferuaua , conctofiache ogn'vnodi loro fi sf orfana di moBrare 
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cvlfuccefli de fi* vittoria , che il Dioyche adorakafojfeil piùpo 
tense,cr il più tremendo delf altrove con tutto ciò(tant‘eral4 
cecità , e balordaggine de' Gcntili)p6t trono ef]i intendere t necOr 
Foru miri- mfcere,che quella Religione fi deue filmare la Vfra,chepul t md 
Lgunc'ch * rauigliojàmete preuale dira ogni fir^a. h umana, e l' alitar fai fa^ 
ftj-aa. che non può fojìenerfn e queHofù il cordoglio, che tra fxjfi dettare 

i>ifperttio di Oioclenanolmp.tir.il verme, che a poco à poco gli andò rode 
diuò D enlt d° f e nifi***) come fi dirà i mure hamdo egli depo/lo l'Imperio , 
de“r J'iggn come differato^afapcdo.(o» che nmedfr fare aliale l’g.C bri 
h Rd ^ote 1 ftiana/he i*mà pi# non crc[cefe,et aggrandtffe, quanto c he egli * 
Chuftuui. cerca u A( l‘*pp>imerla , ,e d abbacarla i . vide gr idoli de i 
Dei -, che egli con tanta diuctione riuwu* ,facajfati‘, abbrug- 
giati,e (Ira finali per, terra i loro tempi} /pianati , (Rabbat- 

tuti , e rovinatigli alt*n , che. // erano dedicati , tip ejfere ctffa- 
*a t. ‘ ly 'itb.lt {acri fciji e le ni tfrwfaiqQi di tanfa'piuime ,ch(. à detti 
' Del Sqjfctr tuono r.ecfa tnfnupfa la guerra, e perfecutione^ 
prima f faceva pef/ffirvggerfi<i Religione de C brilli ani e flirt 
tutta r molta alla eh fi uinont di quella de' Gentili y e che all' in-, 
contro quel. (foci fflo, che egli hauevajon tant odio per jcgqiia- 
V v>n$o > era per tutto firn t ficaio, f coryjommt lodi celebrato ,e che (i 

‘! J ' 1 "■ ffl<mpi},ele Qbttft diGjtfffi/aWtcjtf egli. bau tua fatto ro.ùtnar.^ 

■ly ! erano con più magni fice.n& rinouate,ectn maggiore f> equenz^a. 

„ ■ hon(jyate,e che il nome de C infumi per molte parti, co gradi fli- 

% . tua. loro gloria rt fumana , mentre vedeva lo Scettro in mano , e t 

la Corqnalmpenalc in capa, d‘<buo conicelo procurava laefal 
tallone del vero,Dio,e cheli Cbnjtianfffe prima èrano uìtqaf 
f ittile travagli titif orAgodecanoqu tet^traq uiilap axe,eficd o 
e finn qua fi tutti quelli, iht x accri*mct e lipérfgvuauantfyndp 
ft uò ben dir e, che in Iucche ju cosi, fero perf eviene di fhnfia 
ni, fi verifeaft l* fin\eni* delfealf rafia, dove dice,Vc$ {affi* »»*- 

tor vidcbUj&jtai'ceto^dcu^usXuisiVemet,^: tabej^cr, de 
fcdenù u p er ibic ccy f f ^ 7 ^ 

" ' , . UtÀr 
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Licinio vinìfero tradì loro in rotta : effóndo ( Dioc le ti fi- 
no dico ) molto cruciato dal vedere le cofe,che fi fono dette , 
cadde in vna infirmila molto bombile , e fra ucnte noie, per 1 <l, ”««« **** 
quale liquefacendo fi la fua carne , come fi fijfi di cera , e da+dmna. 
quella v fcendt) di continouo quantit à di vermi, che dentro, e di 
fuori gli rodevano il corpo , che perctòrendcuavn puzzolente 
fetore , e tale , che focena tenere dà lui di follo ogn’vno , e c»st 
hauendo perduto in vlnmo gl’ occhi ilcerueUo , fpirò final- 

mente l'anima, che pareua non poteffi ifiire , accio maggior- 
mente (e gli prolungaffe la pena di quello mondo per caparra 
dell'eterna , che doueua patire nell'altro i ver alche altri rac- 
contano , ch'egli fi togli effe la vita da fi jìeffo col veleno, fi fret- 
tando , che [ ofiantino , e Licinio lo faceffera ignominia /amente 
morire, come che effóndo da loro multato à Milano alle nozze 
via AHT,L di Cofìanz* > ne ' vt volendo andare, f offe da quelli malamente 
minacciato ; fono però gli cantori d’accordo , ch’egli moriffe po- 
co prima , che nafofft di fior dia tra Qòfi untino, e Licinio, ben- 
ché in quejlo difc ordino nel tempo , volendo il Sigonio ,che ciò 
figuiffe nell'anno (jt+Jtsril baronia ned anno {516.) 

c. t wi.ì $••*: ìt ^ . df : \ r-vCiO'.:;- \ 

D’altre guerje. y . Cap. XI.- * 
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Opò che Licinio fu vinto , e debellato /’ vltima volta in Gnerra 

Bitinta yCollantino partendoli di Tricorne di a mffe Coiturino 

, 7 1 n / -l «; 1 x \. contri li Bi- 

Nictfirt guerra a Bizantini , come quelli, che piu oitmatamente cl e gii z»oubì. 

Stiano mantenuto l ajfidio à jauore di Liccnto , echefi 
mofirauano più orgóglio fi in negare la douuta vbbidienz 
' all’ Imperio Romano , . e ritrofi à pagare li filili tributi , e ri - 
conofcenz e > fi tome altre volte erano fiati [oliti di calcitrare 
contrala [ùprnorttà de Romani , [offrendo mal Volontieri il 
loro giogo, effóndo venuto con effi fin volte alle mani gli 
Libi c. furono nel primo cofhtto tagliati à pezè^come firn, e Tshcfforo 
"• * e l fii ■ 
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riccuc alcu- ni da quello vrofbero f uccello infuperbiti già alla totale fion fitta 
Biiiutioi. di tutto l Imperiai e fretto ajpirauanoytl quale], irouaua all ha 
ra affai tenue , e debole ; sì perche con poche for^e s'haueua per - 
fuafo di poterli domare, carne anco perche il maggior numero de 
faldati era flato mandato per frenare, e reprimere le correrie 
che i Perfìani nei confini dell' Imperio facevano ; per lo quale 
finifiro incontro in grande fiompiglio , e travaglio d’ animo 
Collant ino fi irouaua , e mentre tutto affi irto, fé) anfìofò,an - 
daua fra fi He fio penfando qttal tftedtente partito per rime- 
diare a queflo di (ordine , e pericolo pigliar poteffe ; percioche 
fi egli fi ritiraua y ciò non poteva fare fin za ricevere molto dan* 
no , e digente , e di riputatione , e fe voleva perfifiere , correva 
mani fello, rifchìo di lafciarui , e lui, e tutti i foldati lavila? 
a ff inno di onde aliando fiefiogh occhi con diuotione grande di fpiritoal 
C riveder fi Cielo ,come che indi affetta/ e ficur amento il divino aiuto , fi 
poco fiuorc come altre volte l'haueua ricevuto ; improvi famente vide ap — 
n»Tn qutfii parirevna frittura formata , (pdifiinta d'ordine di Stelle yla 
* ucrrl - quale in fofianza diceva, INVOCA ME NEL GIORNO 

nuom »rp* DELLA TRlBOLATlONEyE TE TSL6 CAVERO\E 
r^Hiuno LIVE RARO', E TV MI GLORIFICHERAI i onde re. 
li Culo, jlanclo tutto di Stupore ripieno , dopò che hebbe alquanto à que- 
fte parole ripenfato , aliando vn altra volta gl' occhi al Cielo , 
vide di nuovo il fogno della Croce famigliarne a quello , che gik 
gli fu mofirato prima nella guerra cantra di Mafientio , coru 
Seconda ap* ifrittione che diceva , Ibi QV E STO SEGNO ISTESSO 
'regno TVTTlCjL'lNlMlCl VINCERAI, equeRa fu la fe- 
della CroLe. con j a volta , che a lui apparve in fielo ilfacrofanto fegno del- 
la Croce i laonde ritornando /libito in fi Beffò , e ricordando/! 
delle m.trauigltofe •vittorie , che per virtù di quel glorio/ fi- 
gno della Croce , ricevuto bavetta , ripigliò finto , e cor rag- 
gio in maniera tale, che nel figliente giorno con quelle genti , 
~ " ' ‘ che 


u* n 


> ii«rt 
• a 


Cap .XT« Imperatore; ~ 

che gli erano auanzate alle rotte paffute , non dubitagli prefen- 
tare di nuouo la battaglia à i Bizantini , che erano affai fupe- 
riori di numero , e così facendo portare inauri alle armate 
fcbiere lo Stendardo della Croce felicemente , e fìn^a molto 
contraflo li fuperò , e della (fitta loro liberamente s impadronì , vittoria di 
la quale per l'opportunità ,ecommodità del fto ammirando 5^^“ 
egli fece dipoi ri ftaurare,& ampliare, e dal fùa nome chiaman “ Cro<*. 
dola Coflantinopolif elejfe per fua Sedia,Gr habitat ione, come 
à fuo luogo fi dir a. 

Vero è , che quella Jjloria di Bimani io non fi narra fe noti* 
da ice fero , il quale è fato fèguito da alcuni Moderni con C 

occafeonedi narrare la feconda apparinone ,c hebbe del fiero - 
ejflJtì f antQ feg n0 della (foce» ma come che Zofimo , Cr altri antichi 
Ve' cf' non narrano > c ^ e Cojìantino faceffe altra guerra a i ‘Bizantini , t 
’ fe non quando Licinio dopò la rotta, c hebbe in Traciapreffe 
t'dfjmpt'. Zndrinopoli , fuggendo a Bi^antto futut grettamente per al- 
ritotaJi. cun tempo ajfediato da Cojìantino , il quale fece ogni sferro per 
effugnare detta Citta ; può effere , che il fucceffe , che racconta* 
yj ice foro , feguijfe all' bora, poiché fecondo il medefimo Zofmo , 

(ottantino tr attagliò grandemente intorno all'affedio di detta*. 

Città, di doue poi fuggendo Licinio , mentre effendo fopragi un- 
ta ina potente armata à Cottantino , dubitò di non potere lun- 
go tempo fofeenerel'afeedio , e feguitato da Cojìantino feti l'vlti- 
ma volta vmtopreffo di Calcedone, dopò la quale vittoria fog- 
gi un gr Zo fimo, che Bi^antio aperfe fùbito le porte à Cojìantino, 
feguttando l'ejfempio di Calce done ; onde fe ciò fu vero , non 
hebbe Cottantino occafone di ritornare contea li Bizantini , fe 
che può effere facilmente , che ^1 ice foro intenda della mede- 
Ji ma guerra , che deferiue Zofimo , bench' egli non mentoui,che 
C ottantina haueffe alcuna rotta da detti Bizantini , che fe f ‘of- 
fe vero , Zofmo , che cerca con la fua penna di oJcurare,oue può 
la gloria di Cojìantino ,non l'haurcbbe taciuto. 

e + Le 
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Le ditte guerre di Ciftantino, che furono coittrH Popoli frn 
Hteri, e barbari , perche dà gl' forici antichi fino' affai confu fa* 
mente, e fn^a diHintionc alcuna di tempo narrate , hòpenfat ». 

"* di profguire vnitamente in quello capo ,per rifrangere tnyna 

tutte le fue attioni militari, fegtiendo He figij delCard.Baro, 
i [quale quatc alla narratone de' fatti benché non difeordt mol 
to da gli altri , è però da quelli quanto al tempo molto di fferete, 
è pamhlarmeìrtè dal S gonio . Fra le prime dunque fecondo il 
ui u^jrina* 'Baronia fi quella, che fece coira iSarmati popoli molto feroci., e 
.«• bellicòf , che habtrauano prrffola Palude Meottde, liquah nel iiu 

medefimo tempo,che fof animo era alle, frette con Licinio fico- 
ine ferine Zffmo.p igh ad o occafione di quei romori,che tcneua- 
no impeclito'/e fresiteli ImperioRoman», ftcondùffero in gran 
dtff trio numero fono la guida di fan fimodo loro Re, e paffando 
ìlDknubio, diedero infero affatto alla più pnncipal Fortezza, 
che itti [offe nelle frontiere deli’ Imperio con peperò di fermare il 
piede m quel luogo >aecioc he poteffero poi feorrere piu feur amen 
te per' leT erre Impèrialrima Cof animo fpragi ungendo bt toHo 
con in gagliardo 'tfèrcitó gli affali con tam' impeto, che magra 
SffPl parte di loro iccife,e l'altra cacciò in fuga, facendogli rif affare, 

Satinati» congran fetta il Danubio, e perche Rauf monde s apparecchia- 

va di ritornare cafir^emaggiorip mettere a ferro, e fuoco tutto 
il pac fesche da quella parte aU' imperio f ggiacceua\ Co (ìan tino, 
thè ciò premilo fedo preuerthe al dtfgno de nemici ri fife di 
pfafareit Danubio ^ di fegmtarlif come feeeco tat ardore, che 
prima chef poteffrro mettere, rtinire inferno, li di(]ìpò } e difruf 
fe tutu in maniera,chc fra gl' ite fi fàquah fu il mtdrfmoRe , 
e fa quelli, che prigioni nmafero,e che fòtàneamète s arrefero, 
tutto il loro Capo andò differitoti de Coti arino foggi ogati y e rive 
uuti 1 fede ql li, che foprauiffero, hebbrpoicccafone in altro tipo 
d'aiutar li, e fauorir li, mentre furono traditi, e facciati da t loro fflfv 
propri Schiatti f il che attuarne, quandoefendo eff affali u da i 

: ----- Sciti» 
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9 mrm. Sciti , che frano altri barbari affai più fieri, e befàcofi ili loro, c bit 

fecondo alcuni, erano li Gotti, furono sferrati per dtfenderfiad, 
armare i loro propri Schiatti, li quali fi diportarono co tanto ua- ■* - 

lore,f bravura, chenbuttarono, e fecero fìare indietro It Sem, ma “ 

perquefio infuperbitofi , e fdegnandofi di rimanere fùdditià 
coloro , cheperdifenderfi haueuano battuto bi fogno del loro aiu- 
to , e valore , come che con ueniff e piti d loro il cornati dare, che il 
fruire, e che ferui veramente doueffero effère quelli 3 che per 
natura fono difforme, e di virtù inferiori , rivoltarono le armi 
conira li Padroni , eli [cacciarono occupando Le loro flange , (SA 
habitationi , per lo che furono affretti hauere rifugio , e rtcorfe à 
foflantino ,tlquale benignamente li accolfe , ricapitando par- 
te di loro cioè quelli che erano atti a maneggiare armi nellami- 
htia , e parte ne defiinò à colti uare terreni > che loro con mchrt* 
liberalità affigliò , che erano molto più fertili , (SA abbondanti 
di quelli y che haueuano Ufi iato , à talché rimanendo affai con- 
tenti della forte, che haueuano mutato, fi chiamarono molto ben 
avventurati , e felici , r forfè poterono efeiamart piùragionaoU 
mente di quello y che fece quel fimo fo Capitano csUhentefeL>, 
che rfjì erano affai io rovinati ,fe non rovinavano , come che era- 
no prima ejfiofii all’ ingiurie ,0' affali i de Serti , contra l quali 
convenne a [oflanimo 'a prendere parimente le arnf:; perctoche 
baiti andò cofioro olirà il Danubio , (fj battendo col loro valo- 
re t e co la fer^a delle armi [aggiogati tutu gli altri barbari, come 
che erano de tutti lipiuferoctye bellicofi,e It ptùpoteti,aff>iraua- 
no d'allargare li loro tofihiyt d’entrare nelle I erre Imperiali, fi 
come poi in proceffo di tepo fecero, e perciò andai/ ano di còrinouo 
travagliandoci) le loro [correrie li confini dell’ Imperiose perche 
per l' adietro non era flato pojjibile à poterli frenare nonché do- 
mare i anzi che conuewie àgli Imperatori , che furono mnant! 
d acquietarli col pagamento d'annuo tributo , parendo a Cofe 
tanttno > che cto alia gronderà dell' Imperio Romano , che ha- 
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ueua pojìo il Giogo à tante altre barbare nat ioni, gran dementò ^ ^ 

difdiceffe ,fice vn ponte marautgliojfijjìmo fopra il Danubio à ?.c. 
^CoR>otino imitatione di quello , che fece altre 'volte fopra l’t He fio Fiume 
Ponte fopn T raiano,e pacando il fiume con vnpotentifjimo Efircito,oonfi- 
ilDttiubio. dato tutto ne Ime defimo aiuto di Dioiche altre volte haueua prò 
nato col del trionfale Stendardo delle Croce, che innan - 

Sfg5iog»ii_ ab' E [creilo mandaua, affrontò con molto ardire li nemici, è 

con loro più 'volte 'Venendo à le mani , finalmente li vinfe , e li 
foggiogò, e trono modo di mettere il freno à barbari così fieri, che 
perlopafato ad altri erano [oliti à porre il giogo ; e fi firn Aj , 
che in quejìa occafioneficome lenificano (f dreno, eJ^ ice foro, gli 
nuonVdeiu appartjje la tcr^a uolta in Cielo il Sacro fanto fegno della (foce, 

Ramilo C ° a C “‘ COme * f tcur0 f uo r, fipf° ' fletta ne igran pericoli ricorrere 
* Vero è che gli l fiorici accordando fi nell' evento , e nella miraco- 
lo fa dimofiratione , che operò iddio in queHa guerra contrali . 

Sciti , t variano di poi non folo circa il tempo , ma anche circa leu 
GHiRorirì narrai ione del fatto ; percioche il Cardinale Baronio è di pare- 
c* u*narra K re, che (ojiantmo non fi trouaffe altamente ù quejìa guerra con 
tu guari ! 6 pe r fi na fa fondando fi nell' autorità dtZofìmo, mentre pun- 

gendòfeondo tifo fililo la riputalione di C ofìant ino , narra f 
che egli in quel tempo tfiiofùmente pafaua il tempo in Cofìanti - 
ttopoh vagheggiando legrade^e della fa nuoti a Città, e per- 
ciò pcn fiche quefia [offe la guerra, che fece è maneggio col me%- 
Gillicir.o di Gallicano Perfonaggio di gran valore , e fio Capitan Ge- 

Gencxtie di n er ale, al quale promeffo haueua in matrimonio Co fianca futu 
Coflaotiao. figliuola, che poi fi V ergine digrandiffima Santità, infieme con 
la degnila del (onfelato , come egli ritornaua vincitore ; comete 
dijfufamente fi narra negli atti de SS. Qiouanni , ft) Paulo , i 
quali i (fendo Eunuchi,che àCofìan^a fruivano, furono da lei 
mandati ad accompagnare, et à fruire il fide t io fio Spofi nel- 
la guerra , & iffedittone , alla quale egli era mandato contra li 
Sciti , ma , come che chiara cofi è, che furono dtuerfe le moffij , 
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che nel tempo di Coff amino furono centra li Sciti fatti ,come po- 
poli affai fieri , * bellicofi y che diedero fempre molto che fare a i 
Romani , così può efi ere vero, che non in tutte fi trouajfe preferi- 
te (affamino, occupato forfè in altre imprefe. 

La pi macche fi è narrata , quando fabricò il e Tonte fopra il 
Danubio, non ha dubbio y che da lui medefimo fu condotta àfine. 

Queff’ altra che narra il Cardinale 'Baronia, e che vuole y che 
fgnijfe nell’anno (32 p.) può ejjere/cbe co Imeneo di Gallica - 
no fife maneggiata . 

V n altra ancor contrali mede fimi ne tocca il Sigonio fitto 
r anno ((332.) la quale crede il Baronia , che fia la medefima > guem futa 
che poco fà fi è narrata . Si che la fierezza di q uei popoli, cornea d ° o"iica° 
ho detto, fi come fa credere, che deffiro occafitme a Coll amino di 
prendere le armi contradi loro, così può efierefimilmenie , chts ji°l* < ott °^ 
Dio ( le cui mar ani glie fono fempre pronte) moHraffe la fua di- mi più mi- 
uina virtù, e col fare apparire il fegno della Santa (foce a Cof- de ‘{ 

tantino, fi come di fopra fi è detto, per augurio della vittoria y che Baronie. 
riportare doueua,e che ancora nel tempo di Gallicano faceffe ap- 
parir eterne fi legge negli atti fopra citati, quei Cj iouani di fem- 
biante celefìe,edi ffraordinariaff atura, li quali, come figgiunge 
Zonarà , furono vi ffi a comparire nella battaglia facendo bor- 
ri bile Rrage de nemici , di modo, che rimanendo quafi tutti feon- 
fittiyGalhcano di vinto, che era y di venne miracolo famente vin- 
citore ; e perche il fatto fu molto memorabile non mi pare di do- 
ver e tacerlo . 

tìaiteua Gallicano riceuuto gran rotta da nemici , e però efi Fitto mirai 
fendo Rato sformato à ritirarfi in F ilippopoli,era iui molto ffret ^*1. 

tamtnte afJediatOy e perche era di mano in mano da i funi abban 
donato , mentre andaua più penfimdo al modo di fcampare leu 
vita, che alrimedto della difefà y e con diuerfi fiacri ficij perciò fi 
raccomandaua à Marte fino Dio , fu dai fòdetti Giovanni ,e > ■' 
Taulo , che l’ accompagnavano , come hò detto , e forcato à prò - » 
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mettere di ftrft Qoriftiano , che l'affcurauano , che non foto ri- 
mar ebbe fatuo del pericolo , in chefitrouaua : ma riunirebbe iti 
oltre 'Vittorio fo più che mai de i [noi nemici . A queBe parole^ 
Gallicano colmo non folo di mxraugha, ma anco da certa diui - 
n» Jferan^a [opra prefo ,promifiè incontinente ciò che ejfchie - 
deuano ; onde tn vn fubtto comparvero li Giovani, che di [opra 
ho detto ( d’vn folo però f dice ne gli atti [ >pra citati ,) che por- 
tauavnaCroce fopra la [falla : ma Zonara, Cr altri dicono di 
due , li quali prefentanfi a Gallicano gli diffiro ,che pighaffe la 
ffada in mano , e li feguttajfe intrepidamente , e così facendo , 

\ ejjendo circondato nel medejimo fante da molti altri Soldati, 

che fe gli offerirono pronti, li vide à entrare ftcur amente irà /o 
fchiert de nemici final Padiglione del Rè , il quale atteritofi 
dell’improutfa loro viBa ,[i gettò fubito à i piedi di (gallicano , 
che conofceua ejpre il f apuano de Romani , e chiedendogli leu 
• vita in dono, fi chiamò vinto promettendo di lafciare libera Ioj 
T racia } e di pagare tributo all’Imperio j onde Gallicano hauen - 
do ottenuto in tal modo così fegnalata vittoria , ritornò à Roma 
trionfante, e glorio fi più per hauere abbattuto il Demonio, che li. 
Setti , otte dando [ubitofignodt riconofcere in tutto que fio fino 
trionfi dal marauighofo fauore, che il Dio de ChnBianiglt ha - 
ueua fatto , e manifestando con molte lodi la gloria [uà non filo 
rinonciòal Conflato , con che [libito Cojlantino volle conforme 
alla promeffa honorarlo,maconuertendofi di tutto cnore à Chri- 
cornice ne°i i mcdrfimo } riceuendo il Batte fino, volle affatto per amor [uà 

chr "ro *e de tutti i beni 9 e facoltà ,che godeva , e così abbaitelo - 

M* <5Uell *" J tian< ^ otota ^ mente ’h mondo con grandi fimo gufo , e con [lattone 
Martirio dtCofian^a j ua Spofa , alle cui ferventi orauoni s’attnbuijfi m 

Nano a|o gran parte queff a mttkbUconuerJione ',aue fi di poi.a [fendere^ 
lUra. /a i ita fua in opere pie ,per le quali mento d'efji < e ja{to degno 
finalmente della Corona del Mar tiro [otto lapcijecvt.one deli 
empio titillano zApojlata , f come di lui f celebra gì \rto[a me- nìr 
moria nel Martirologio dfomano, Dcl- 
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Art. 

Tt£gÌ 0 Tt-> 
Flint tic», 
chi ilei « 
dea , è il 
CtntiU. 


He refi a la 
glene della 
nudati» 
ne. e trai- 
fa de Sta- 
ti. 


Delle herefie, che neltempo Tuo fi fufeitarono , e della dili- 
gema.che egli vsò per reprimerle, & eftirparle. 

• Cap. XII. 

E Sfendo rimafo nella guija, che fi è detto tutto l’Imperio in 
mano di Cofìantmo,egh come que tiorbe cono fc e uà d'ejfcre 
pervenuto à tanta altezja,& a così fui? lime fiato più per opera, 
e potenza diurnale he per fua propria indujlria, no hebbe il mag 
giare penfìero, che rimofrarft grato ver fo quel Dio, chef haucua 
cosi altamente e fallatole felicemente profferato;e mentre co ua - 
rie leggi, e decreti procurava ognhora di Habiltre , ft) ampliare 
la Fede di Chrijìots’auuide , che ilDemonio non potendo li fe- 
lici progredirei aggradimento della Chiefa di Dio patire , fi sfar 
%aua con molte herefie , et errori , che andana femwando di per- ” r e " f ^’ f n h £ * 
turbare la quiete ,e la tranquilla pace, che ella felicemente gode- “2Eukui 0 
ua , egli non mancò jubito benché fojfe ancor Catecùmeno, e non 
haueffe intieramente ricevuto il lume della fede ,d' applicami 
tutti quei rimedi, che fffero poffìbili , acciò fi troncacela sì rada 
diquejli dijiurbt,eche m proceffo di tepo potevano partorire da- 
rti irreparabili, fàpedo, che limale fìdeue.piùgraue, e ptrniciofo 
Himàre^quando-è interno ,e nafcenellt proprie vifcera,t che per 
ciò, come S.T homafò,$ altri Dottori hano diterminato, fa peg- r> 

giore la infedeltà del ChriJìiano,chefè fatto F/eretico,che quel ( , ] 

là del Giudeo, ò del Geni ile, e che molto più dano , e pericolo ap- 
pórti, ereC hi alla Chiefa di Dio, KST al governo de Stati la perfè- 
cutione , Qd il furore dt quelli ,cht di qucHi ; poiché come l'effe - 
rien^a hd mc fható , l’berefa è fiata ben ff e ffo cagione delle 
riu . I ù noni , e rouine de Stati , e de Hfgnt . 

- Hor l'herrfe ,chen\l tempo dt Cojìantino cominciarono a 

pullulare à perturbare più d'osni altra lo liaio tranquilla 

n rL r J c / r ' . . ... | j 1 Herefii de_» 

Uil/a [niefà, due furono le piu principili ,1 vita detraete Do- uoruufti.e 

nailjlt, B» Amni. 
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natifii,che mi fé in ifiompiglio tutta t Africa ; l’altra fu. t And-* 
na,che fi vna temptjìa molto maggiore, che turbò, e fece trema* 

're, e fiuoterequafi tutto rimondo . 

Dooko c«- 'Della prima fu autore, e Capo vn Donato, il quale come au- 

Se Douuflf dace, e temerario e fendo moffo da ale uni {he hauendo ambito il 

'Uefcouato di Cartagine non poteuano [offrire , che à quello [offe - 
flato eletto Ceciliano huomo di [ingoiare bontà, c dottrina, corniti 

Cecilaoo * _ , i rr ° r r ni _ . 

Vc(couo di ciò a fu [citare grandi jjimo ramare , e fctjma nella di ita Citta j 
Cartagine. im p er0C l K O p tro y c hc [ffe eletto un altro V e fono d finche Ceri- ^ 

Itano [offe in ogni modo faccialo, di modo che quefla herefta h eb- 
be il principio , cr origine di doue pire, che tutte le altre nafhi - 
• no, e deriumo , cioè dall' èferabile vitto de II' ambi t ione , come 
quella {he è atta più dì ogn altra dt [ordinato appetito di mette - •rduum». 
re fffopra } e di confondere le leggi dì uinep&h umane, ogni voi. mmluu. 
ta che fi vede trauerfiua ; pera oche ìambitiofi per confeguire , e 
mandare ad effetto lefuc ingiurie voglie, non perdona alla Re^ 
ltgione,ne alla Patria, ne a Parenti > e come [a u allo sfrenato, e ****•»* 
fèn^a briglia perde ogni rifiato ; in modo che non è co fa, che non 
ardi [ca di farete dt dire per arriuare a [uoi diffegni ; così dun - Znt’toÙi. 
que gli autori di detta maluagia fìtta [pinti dal furore dell" am 
bitt mie {he tuttauia li agttaua -, commoffero,e [allenarono molti rifiett». 
Z-'eJccut dì Africa, li quali radunai ifi infieme condannarono il 
Ctcilìano fidato Ceciliano, come, che non [offe flato legitimamente eletto , 
aitloìi * e lo panarono , e fioglrarono della jùa fi di a : Ma perche egli 
profijjàndo di viuere fiotto l'ombra appoggio della Santa^ 

Sede cAporiohea Romana , come fonte , e matrice di tutte le al- 
tre Chtefi , moRraua di non curare , le loro ordinationi icofioro 
imperuerfandofi maggiormente caderono nel baratro d'errori 
più grandi , percioche mentre , che con troppa paffone vollero 
fare ogm sfòrzo d'opprimere e [fi ferii .no , de Sdamatici di - 
uenero li eretici, fi come fuoltauuenire ordinariamente a fimi li 
fìditiofi, e fitninatori eh Zigani e , che inrigatt dal Demanio fi 
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lafciano traffortart come hurmini erranti fuor del d ritto ca- 
mino , & 'vanno confondendo la podeHà delle leggi dittine , e 
delle feto lari, e le cofe /acre, e le profane ; per fioche vedendo ejjì-, 
che col loro braccio Ecclrfiajlico non potevano fare il colpo ,c he 
•volevano ipenfàrono di ricorrere all’aiuto temporale dell im- 
peratore fi come fecero nauigando alcuni di lorofm in Francia , 
oue egli all' bora fi trovava, e cosi pr e fentando fumanti di lui la 
fupplicarono a volere conHttuire Giudici Francefi, come liberi 
da ogni foretto di pafjìone, cbegiudicajfero , e conofceffero le ra- 
gioni loro ; e percheglt parve, chela dimanda fòjfe affai imperli - 
nenie, e che nonconueniffe,che egli, ò altri di fita autorità à 

nome fuo giudtcaffero caufe de P^e ligio f,e de MiniHri diChri - 
fio’, filmò da principio di ributtarli y riff)ondendo loro quelle pa- CoRaprìo* 
role tanto memorabili . V oi ricercate ti m i og i udtcio ,mentre io dicirVciùf* 
medeftmo fio affettando, ilgi udtcio di C brillo ; con tutto ciòef- 
fendo perfuafo } che per bene y e quiete pubhca egli poteva ciò ra- 
gionevolmente fare , condifcefe all’ elettione de Giudici , nomi- 
nando tré V efeoui principali della Francia , che erano ingran- Elesse però 
d ijjìmo credito di bontà , e di prudenza , con che però il negotio i, <- u «li iofie^ 
doutffe efaminarfi innanzi al Sommo T* attore della Ghie fu VRom/n* 
che era MìlciaàeV efeouo di Rama ; pera oche gli ftrapprefen- 
Tuf.fttf. tato, che quello era ilfuprtmo Giudice de ChnHianiy e che àlui 
‘h.ji J.h. toccava il giudicio delle caufe concernenti alla fbiefa ì & à fuoi 
Mtnifìrifcome in caufx fomigliante àquefìa Aureliano Im- 
peratore ancorché (gentile haueua diltrminatOymentre ordinò » 

^ che l'aggrauto , che avanti di lui haueua propofìo Paulo Samo- 

fateno tief etico contra la dtterminatione de i V efeoui fai t olici 
f pra il pojfeffo di cena Cafa,fofJt nmejfo al giudicio del V r efeo- 
uo di Roma , à cui ( come gli fu detto) apparteneva la cognuio • 
ne delle differente , che pafjauano fra i Sacerdoti della Rehgio- 
neChriHiana . Daqueflo fffmpio muffo Cof tantino ordinò, che 
etafeuna delle parafi pr e feniajfc innanzi di Mt letale Sommo 

Fon- 
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Pontefice, il quale inferni co’ i detti tré V efcoui Trancefii y eco% 
nitri ^Prelati della Chie finche effo Pontefice à quejlo effetto con- 
uoc arre Ile, conoJceJJe,e terminaffe li difiareri/hepafiauano in 
Jifrica fràCeciltano ,e detti Scifmatici fi cornei tflefio impeia- 
’ torecon proprie lettere fcriffe di tutto ciò al detto r Pontefice , che 
fono refertte da Eufehio -, onde Milciade congregando vn Con - ta ' >*' 
c ilio di dicinouelf efcoui nel Palagio Luterano , che l'Impera- 
tore gli hàueua donato , condannò ilfodetto "Donatole li fuoi fe- 
coadìonìto guari, & affulfe feciltano dalle imputauoni,chegh erano date :» 
KofcinoS uta fi come fogliano gli herettcì , che oHtnatamente vogliono ò à 
«doluto Ce dritto , ò à torto tutto quello che pretendono , imitando il fòprcL* 

ciliano ' / r A, i r ' r » n 

nominato hereJiarca Paulo Samofartno,s appellarono , e ricor- 

^pptìhao‘fi r <> di nuouo a Cofìannnoyil quale jcandeh^atoft infimtamen - 

tòre -Pera te unta l° ro pertinacia, e sfacciataggine, come riferifce Opta - 

, to e [cono Mileuitano e [clamò centra di loro dicendolo furio- 

Elclamacio ^ 1 1 • s* r * 'fi c r * /# r* 

□e deirim -/<* y t rubbioja prejontione , così colf oro Jt fono appellati , come Ji 

contrai fuol fare nelle caufe de Gentili , e firiuendo à i V efcoui fatto - 
Dcoatìftj. lici f aggiunge in conformità', Deuefi [limare ilgiudicio de Sa- 
cerdoti y e MiniHn di Dio , come fe ilmedefimo Chnflogiudi- 
\ caffè ; poiché ejfi non poffono hauere altro parere, ne altrimenti 

giudicare di quello, che da Chrifio imparato hanno ; che preten- 
dono dunque quelli h uomini maluagi,e mmijìri di Satanafio? 
cercano igiudicij Secolari, e lafciano quelli del Ciclone però y tne- 
tre agitato da dmerfi penfierifteome diuerje erano ancora le paff 
foni di quelli ,che- lo confighauano andana confiderando Iqj 
rifolutione , che clone ux prendere per foptre così grand'incendio, 

[limò, che foffe sffediente à ufare alcuno arti ficio,acciochc. l'una , 
e l'altra pane fi difponeffe piu facilmente à trottar e partito da - - 
commodamentOyft come egli con molto 'zelo d quello effetto i'afi- 
l’ifflper t faticò, metre diede ordine , che li fapi dell'vn, e l'altra fan ione 
t.-ou andofi io doueffero Venne à trouarlo in Brefcia,oue egli ali’ bora dimorar 

“iCcolui ***** indi partirfi fenza fua liceva, penfandocou U hmgheej^ 
ao,cDonato. , . J e f 
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nati fmojirauano tnfteme flafaò intendere di volere (jton 



mandando per ciò dut prelati intrica, h quali chi a. rame n te >• ' .*> 

c onofcendo L’innocenza di Cecili ano, e eh e Ufua ppr(e era aera- , f 


potendo fegu ire accordo ) cheftfaceffe eletttcne dlaltro Vefcouo , 


fe ne ritcmaronoi onde Cofìantino infafljditoft hcrmaide iena 
lamenti di cofìoro , corbe de erachiamato in Francia da cefi di 




rono piu veloci à ritornar fene in àfrica di Ctc\liano,com\nc:a - L*ic*p erat0 


e perche filmò che a reprimere l’infoìez <* > audacia di codi ro lì Doutiftì 

» on ci /offe il piu ejfcdiente, & efficace rimt dioiche lvniuerfd( 
gindtuo d’in ConciltCydoue interueniffe vngranutnerp de fre ^ e ’ nf c 0 pf ]*’* 
lati della (hit fa,i quali hauefjcro à cp.no/cerecfdttamente quefty Cartoliti. 
dijf>areri,e tei minare chi haueffe ragione, e chi il torto i accioche 
1‘ vna, e l'altra partemo/fa dai’ autorità generale de tati Padri , 
e Minili ri di Dio non haueffe alcuna feufd di ricalcitrare con-\ 
ira quello, che da loro f>ffe ordinato^ cosi pre/d quefla rifa lut io- 
ne intimò, chea le Calende d’Agojìo di quell anno re he fi no falò \ 
fècodo il Baron. ma ancoilSigon. tl(j ! j-.ff douefiero tuonare L’imprncoi 
hi Arles di Fracia,oue eglifxceua all" bora la fua fianca, U V ef- ’ 

Coni di Occidetcytnuttado li Metropolitani co particolari lette- nutoilCoa. 

Tit a ts ' a aviere effere pronti à venire, et ordinado à i Mini fin delle. i e j. 
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fiefe publiche , dandoli certe lettere patenti , che fi chiamava no 
T rattorie, le quali Joleua l Imperatore concedere a quelli , cht* 
erano mandati in viaggio per fernitiopublico . Comparendo 
Concii ; oc«- adunque al tempo diterminato fina ducentoV efcoui , celebra- 
juUs°eonj reno il Condito , onero Sinodo , che fu detto il primo Arelatentt 
Kdto! con l’autorità di Silutflro Sommo Pontefice, che in quel mede fu 
tno tempo era fucctffo à Aitlciadc, mandandovi alcuni Legati , 
acciò in nome fuo vi ajjìjìeffero , fi come anco volle affittemi ito 
Per fona ilmedefimt Imperatore con molta humiltà finca alcune, 
re'* Tee t me- na guardia , come nferifet E vfibio , accioche la p refenda fueu ° 
ne nei Con- rcndejfe più man furtive quieti It Donatifii, come che p cardino- 
Jpiirdia.**"* rie filettano effere molto orgogli ofi ,XS>' impertinenti , fi come e 
v fianca degli fi eretici , i quali come fi vedono vinti nelle difi 
pule, c'hanno co’ i fonoliti ricorrono alle grida, alle vi llanie % 
alle rifa , (*r ad ogni altra maniera d’tnfi/en^a ; ne parve che 
Coma Cof- quetta prefin^a di lui in detto Concilio potè fife ttimarfi difilicc- 
um'tcrimri- u0 ^ ne difionueniente, ancorché egli fife Catecumeno , ne ba- 
ia io detto utfe attcor ricevuto il carattere del nome Chrifiiano,che ilfacro 
fendo c*tc- Batte fimo imprime', percioche in detto fifone ilio non fi trattò del- 
la detifione d'articolo alcuno di Fede , ma della cognitione del- 
le qualità ,e cofiumi di alcuni V efcoui, fi fi fero liberi fi nò dalf 
hnputationi , che fi li opponevano, & infume fi l’elettione loro 
fife fiata fatta legiiimamentc c nò, e perciò non difionuenne*, , 
che Cofiantino come Imperatore fife à detto giudicio prefinte i 
avvenga che non fi pot effe chiamare intieramente Chrifiiano , fi 
come ne anco fi deve filmare efirbitante,che avanti che fi congre- 
ga]] e detto Concilio, egli facefe pigliare infirmatione y e fare di- 
ligente e famina dal Proconfile dell ' Africa della vita,e qualità 
di Felice Vefcovo c’ha urna ordinato Cecili am, non pere he egli 
•volefe arrogarfit il giudicio fipra le Perfine Ecclefiafiiehe , ma 
accioche douendofi nel detto Concilio trattare dell’ordtnationts 
di Ceciliano nonfi veni fé à contendere fipra la porfina d / Ft- 
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lice, che l'haueua ordinato ,à cut netti nane fatte molte eccettioni, 'l jp 

' poiché con 1‘ eshibit ione degli atti fatti con molta diligenza dal 

rProcenfo/e deUa^Prouincia ,ouefì polena compitamente cono- „ 

fcere la verità , fi leuaua l’occafione di calunniare : ma nono fa- 
tanti tutte quefie diligente dell’ Imperatore puotè più la iniqui- k -;S 

tàccia perfidia degli oflinati f/eretici,i quali come nemici del- 
la verità pojfmo ben efifereconuintt, ma non vinti, che lagiujli- 
tia fondata fopra la verità de Santi Prelati della Chiefà,(sr ar- 
mata della potente Imperiai/ ; percioche fe ben i ‘Tadri di 
detto fonali o hauendo cono fiuto l'innocenza di Qeciliano, e cilioi f*uo- 
V ordinati one fua ejfere legitima con vniuerfal applaufo f affol- oó?é Madia 
fero , ft) all'incontro dichiararono nulla f ordinatane del Ve fi 
couo , che era flato da i Donatijìt eletto , e t ifleffo Donato, e fuoi *“<>» teE«ci« N 
feguact , convincendolo de molti errori } condannorono } come He- 
retici, e che per queBo molti di loro pentendoft s' erano con i Qxt- 
tolici riconciliati, nondimeno ejfi agitati dal f olito furore imper- 
uerfando più che mai , vollero in ogni modo dal fòdetto giudi- 

ciò appellarli di nuouo all'Imperatore, il quale Bu pendoli di dimiouo »u 
/ . n ‘ j . , . 1. . j rimperito» 

tanta Loro pertinacia, e prezzando i loro richiami penfando con re. 

lapatien^a di vincere la loro iniquità non volle vdirli : ma j L-impmro. 
in procefi o di tempo , e dopò due anni , come dice il Cardinale. 

Bar omo, confici erqndó , 'che P Africa non fi poteua mantenere 
quieta , ne pacifica , menti e in efia bolli ua la di fioràia de i Vefi * 

cotti di detta Prouincia , / quali con le loro fattioni mantene- 
vano ditnfi quei Popoli in maniera tale , che fi poteua du- 
bitare de grandi fimi rimori , e vedendo , che il giudicio de i 

r Prelati della Chiefa rame volte ifferimentato non haueua mai 
potuto troncare quelle differente , e credendo , che, fi egli il fu» < 

propriogiudicio intromeitefpfi cerne ejfi con molta i fi aneti chie- 
devano, proteBando di no volere più fòttoporft al giudicio de gli 
Eccltfiafltct jhauerebbe forfè per lariuerenza , che doueuano 
aliamo ertale Maefià , le nato loro l’oc cafone di hauere altr òri- 
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tr»ro ear f°‘ e t! f M f t0 dallafenttn^a, che egli haurffe pronuùataft taf- 
h vTntoaiù ttùperfuajo da qttefee ragioni } t uinto dalla loro importunità ria 
mià^Do. durre ad interporre tlgttiàlCtofuo in quefle diffonde Eccltfaf- 
Brilli s’io- tjcfxcSpenfìtrOy come dice S. /igofetno di chiederne povptt dono u 

giudicare le # i]/ efcoui ,e di compenjare quejt errore col bene, c ne ne par e pw 
roto querele, // medefemo & Dottore, else l' Imperatore 

fimofer'o più modero, che It Donati flap erctoche dopò hauere luì 
fitto ognipojjibi le sformo, acci oche detti Moretta vbbrdiffero al 
- • \ giu die io de Ecclefeashci , a quali J>iù volte li baiteua rimojjòv _ 

•V ■'.» egli finalmente vinto dalla loro importunità mi [e mano ,ì rttie- 

\ . „ dere, fi ■) a giudicare quello, che già da (j ludici Eccltfufeici era. 

ti- ’ fi at0 ditermmato: ma effe più arroganti^ sfacciati berbero ar- 
•m dire dt oppugnare la verità, la quale uolejje Dioiche abbraccia- 

to bauefeero, benché- per via obliqua fofji loro rappre feritati \ 
fior battendo C cjìant ino ptrtfo affatto di giudicare, e terminare 

lui medefemo quefle contrtuerfee ^ ordinò , che quanto prima^ 

**’ '• ' l’vna > e l’altra parte doueffe innari di lui apprefentarfifecon 
j. o wc fecero comparendo in Alitano t oue egli fi trouaita , & ha-, 

‘ ' vendo vdito gl’ vni, e gli altri più volte à dtfeutare infumi* 

f a (come fi dice) incontradittorio giudico anco feparatatnen- 

* te,& battendo maturamente confederato le ragioni, & eccettui- 

ni,c brame udite le parti allegando > pronucio alla fine à fattore 
nrr.pt raro- di Cecili ano, e condannò Donato,* li fioi feguaci: ma efjt indù- 
à* tuore' C <?i nti maggiormente, e dati in reprobo fenfo non foto r tonfarono db 
Cedrano, c ubbidire, e d’acquietar fi alla fentc^ade'Slmperatore^ma mof- 
Donato. trando diffretz 0 )* viltpendio-gr.ddt verfo l Imperiai Morfei». 

1‘ incaricarono con dtuerfe calunnie^dicendo sfacciatamente, che 
egli fiera lafciato corrompere > e rivolgere il centrilo da i Q\uo- 
Maledicevi / ;c ; e che non ottanti tutti quelli giudtcù s offerivano pronti è* 
contra rio»- Ritenere le loro ragioni col Alar uno ; onde Costantino trrt— 
pcratorc. } e< / 4 giufeo J degno Rimolato rtfolfe dt procedere conter- 

mini di ragione , e dt volere in ogni modo troncare dall'albero 
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della Chi e fa rami tanto infetti , e puzzolenti , e perciò ite fece * , ( ! r c “ P 5 r,p " 1 

condannare alcuni di loro all' 'ultimo fupplicio : ma perche. * *icum di lo. 

sauuide, che cofìoro fi recauano à gloria la morte per effere rap^ìino!” 0 

con titolo di Martire honorati , e che ne poteua per ciò peggiore 
<r -ri ^ j. . f 00 Donatili! 

ejfetto njultare , e per non parere anco di rinouarc la perje- aabdeono t 

.1 emione contra i Ghrijiiani , come in quefio principio delitti Mar Srio 

fua Conuerfione alla Fede di Chrifio ritolti haurebbono 

malignamente pigliato preteso di rimprouerargli ( benché* 

quelli federati fiofiero indegni del nome ChriHiano ,) pensò di 

moderare quefio fiuopropofitOfC che baHafie per bora di mandar R . foj 

• h in Sfilto , e di priuarli (fi come fece) delle Chiefe , che* nitratori 

tuieneuano. inEfciio. 

Con quello rifentimento , che moHrò Co fantino contra li 
Don a tifi , parue , che ejjì depone fièro alquanto il loro orgoglio , 
tche per l’auuenire rimane (fiero vn poco piu quieti ; mentre* •» 

i Imperatore andò parimente dtjjìmulando molte loro pazzie » 

» temerità , limando, che foffe bene di la fidar e al tremendo giu» 
dteio di Dio il caftigo di fimili perfonc , la cui durerà, ne il ti - 
mure della penale la fieranza della Clemenza haueua in tanto . 
tempo potuto ammollire . 

a fi come il Demonio col mes&o dell'herefia de Donatifli 
haueua tentato in alcune Chiefe dell'Occidente di perturbare . -/ 
la-pace, che godeuano i Chrifiiani , così in quelle dell’Oriente 
procurò nellamedefima maniera , equafi nell’ifleffo tempo di 
fuficitare col me%%o dell'herefia Ariana vn altro fuoco , il 
quale dopò effere ito à poco à poco ferpendo in Egitto , do - 1 *• 
ue primieramente nacque , mandò poi fuori tal fiamma* > 
che hebbe ad abbruggiare , & à porre in combuflionc quafi 
tutto il mondo. 

L'Autore di effia fi Ario Prete d’ Aleffiandria » il qua- d’Aua^’* 
le- eHertormente infingendofi huomo di gran Santità , e ri-*™ 
pieno di molta dottrina haueua faputo na fonder e fe mede - 

f 3 fimo , 
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fimo , e come vn nuouo ‘Trotto rapprefentarft per un tem- 
po fono diuerfi forme , pigliando hor fmhian^a di perfontu 
Cattolica , e pia , ft) bora moflrandofi cerne. Scifnatico, j 
tsr Autore di nuoue opinioni , mentre emendo ‘Tarocbian.o* 
d'vna Chtefa di detta Città , come dice San Epifanio , Lit - *• 

( ouero fecondo altri ) profejforepubltco in ejfa delle facrt lette - w/ c*f. 
re , andana interpretando il finfo della diurna Scrittura corta **' 
fio fifiica dottrina , e ctò fuccrffebtne fin'che gli tonuenne dipi- 
giure la propria figura , come fguì con l’occ afone , che offendo 
•vacata la Sedia Epf opale d’ Alt fandrta , egli feoptrfe affatto 
la fuanaturalamhitione , & altererai percioche adirando Jlidmii 
conifmoderato defi derio a detta degnila, cerne che preLendeua ,-àrfi 
che ninno in detta Città ne fife più degno dilui dopò che fi •vi» 
de efclufo , efiendo a quella fiato promojfo zAleJfandro , cheeraà 
f •veramente fiimata per fona di fan tifimi coturni , e di più fida- 
dottrina , e fopra tutto molto vigilante nelle cofe toccanti all'ho- 
tiore , e feruitio di Dio 3 fù da tanta rabbia, e furore fopraprefoy. 
o cominciò di maniera a imperuer pire , che nonpenfaua in al- 
tro , che di trouare qualche macchia , (fp eccezione , con che pj>- 
teffe la fama , e la riputatione d'cAleJfandro abbattere : Ma 
tome che la vita fina era vno ffecchto luddismo , nel quale non 
fipoteua feorgere brutezga , ne vitio alcuno, gli conuenne di pi- 
gliare altro partito ; e perche nelle cofe concernenti alla fcdts 
pareua 'alm di potere trouare facilmente la via di contradir- 
gli ; peni oche , come dice Sani lario e (clamando centra la te- 
merità de gli H eretici : Miferabile eft,tot fìdesdfe quoc dTcffXot. 
voluntares , & tot do&rinas quotmores , non curò , tant’era 
egli acciecato dalla pajjione , e dal furore dell' Inuidia,d’ hauere 
à impugnare la veritàfomeche fapeua , che zAlefiàndro viue- 
ua appoggiato al faldo , & ineffiugnabile muro della facra dot- 
frtna-Mpofiohca ; e però fi come effo Aleffandro fermamente 
ajferiua , che il figliuolo di Dio era uguale al Tadre , e che era 
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con effolui dettame de fima fofìanza, cosi all'incontro non fi ver- 

oopnò con bombile sfacciataggine d’afsertre il contrario , che il d’Ario del!» 

/ / J r» L L Jn diutmcà del 

Figliuolo ai Dio non era generato ab eterno , e che non era della Figliuolo 4ì 
medefima fiofian^acol Padre , eque Ha pefhfera dottrina infie- Dl# * 
me con altre efecrande he flemme cominciò non falò à predicare 
nella Qhiefà, ma procurò anco di femtnarla palefèmentenei 
circoli , & in ogni radunanza pub lic a j per la qjtal caufiu 
jileffandro V efeouo conforme al debito dell' officio fuo non po- ' - - 

tendo patire tanto fcandolo cercò con medicine piacevoli , e leg- 
gieri di guarire la pa^ia di cojlui e fonandolo con dolce^a* 
grande a volere riconofcere la verità, ma volendo lui con mag- 
giore arroganza fiHenere la fua peruerfa opinione, il Ve fiotto fu 
sformato col parere di cento altri V efeoui circonuicini , che d 
• < que (io effetto radunò in A leffandria, di condannare detta fuo* 

nefanda dottrina 3 edi priuarlo degli ordini facri, d efeommu- 
nicarlo,e finalmente dt sbandirlo dalla fua Chtefa ; onde egli 
tfjendofi maggiormente inagrito, iSP infiriato,come che fi vide 
punto nella nputatione 3 e nell' '/sonore , e come che era huomo 
di fittile ingegno , csr affiti vehemente , e facondo nel par- 
lare , cercò d’aggrandire la piaga con fedurre , e tirare dalla 
fua parte molti Sacerdoti , e V efeoui , col fauore , e p affanna 
de quali fi pensò di conculcare, e di opprimere affatto li ftoi 
auuerfari ; la onde il male effendo ere fiuto , e dilatato di 
maniera, che haucua bifignode remedi molto piti gagliardi AUtTmdro 
■di quelli , che il V efeouo potata applicanti 3 gh paruebene^ auiThIjiìi 
di non tardare più a dare conto di tutto ciò al Sommo Pon- 
tefice Romano, che era all' bora Siluefiro , il quale volendo Remico del 
porgere fubito rimedio à qutjh difirdini , ffrdi 0 fio V efeouo ocd’Ano. 
di Cordoua Legato , il quale era Prelato in qua tempi di olio vefeo- 
grand ijjìmo nome , e che era molto filmato da fio fi amino , f C ,|^ 0 
con . ordine , che riceuendo da lui , che fi trouaua all'horcu i.*g»-o <M 
in Bit mia , lettere di fauore ,face(fe opera con ioterpe rr o. pnm £ V rhc 

/ f l'au- iefi4d ‘ Ano - 
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l autorità di effo Imperatore di eftwguere in ogni modo cosf 
Colitnt\ao gran fuoco , e Cofiantino mcHrandofi molto pronto di dare igni 
pronto ?da aiut0 * & a [fifi en Z* *1 Legato volle ferì nere almcdrfmo r'eJCOr 
reogiiaiuto u0 ^Uffandro , & ad Ario parimente lettere piene fit ma» 

8 to zelo y e pietà , con le quali fi sforzò d’ejortare l vn ,e l altra 

f«iue*"«te° d volere trouare modo di terminare quejte loro differente , le 
ìin*dro A1 »£à ( l ua ^ gl* premettano fin all'animo dicendo, che non poteuaj 
£rio. viuerecon l ànimo quieto , ne con la mente tranquilla , men- 
tre vedetta quefìe rotture , e diffenfioni fcandaloje nella Chie- 
fa di Dio , e foggjttnge molte altre ragioni affai efficaci per 
indurli à pacificaci infime , fi come fi vede dal tenore di 
effe j che riferifce Buferò : Ma come che egli era vno de t 
Bufcbia f*u principali Fautori d’ Ario, (sr infettato della medrfmahe - «j- 

*° rc ‘ refia, dubita', e con molta ragione il Qtrdtnale Baronia, che egli Ann» 
in dette lettere inferiffe molte cofi , le quali non è verifimile , che 3,i ' 
dèlia bocca di ffófiantino vfctjfero ,fi come con molte congettu- 
re affai probabili va ciò confermando y oltra che da altre let- 
tere » che l'ifiejfo Cofiantino non fi / degnò di replicare all’ imper- 
tinenti rifi otte , che gli haueua dato Ario , fi comprende mani- 
fefiamente, che egli rimproueraua tutta la colpa di quelli di for- 
gimi non alla leggi crezzjt del V e feouo Alefi andrò , fi come £u- 
ftbio profuppone , ma fi bene, alla troppa arroganza, e fu - 
perbia di effo Ario , la quale va rapprefentando , e qua- 
c ^ fi al viuo dipingendo , mentre nelle Jòdette repliche. u 
fa apparire la temerità , l' in film za , la hipocrefia , leu- 
fìnoderata incontinenza , e la prauità de fuoi Collumi , 
con maniera tale però , che come per fcherzp , & ironia 
fcuopre li vitij di quefio maluagio , &* va piaceuolmen- 
te rintuzzando l'arrogante malignità , con che egli ha- 
ueua hauuto ardire di lacerare , e mordere sfacciata- 
mente l'ifiejfo Imperatore conforme all ’ vfanz* de gli Hc- 
f etici » la cui maggiore arma , fi come fuole e fiere la j 

male- 
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rn.iledicentA,co'sì viene da loro liberamente ,e fen za ri/petto al- 
cuno vfita con tra qualunque per fu*, ancorché potente, e prin- l? ;r ™e 5 gU 
Opale ,ft come fe ne hanno ejfempt affai fef Ioide gli htrtlici 
de no[ln tempi , l i quali con lalorovelenofà lingua non hanno 
lafciato di pungerei primi potentati-dei mando , e fe bene al - 
la grande^* d * Prencipi , emaffìme di quelli , che fono di 
pietà ffhrijiiana vaghi, rton coiwiene à far altra Arnia dei 
maldicenti , di quella , che facci degli abbaiamenti de Cani il 
Leone , ò fa l’ Elefante ; nondimeno volendo ( Coflantino 
come ho detto ) [coprire , e fare palefi li vitij , che imprejjì 
nella per fona di Arrio erano da lui fono apparenza di bene 
coperti, lo 'tàfhernendo, e beffando con alcuni motti affai 
leggiadri, fi come e quello 3 che catta dall' interpretatione del 
fuo nome , il quale nel idioma Greco vuol dire Marte ,c he era 
l'Idolo degli huomini Martiàh , e guerrieri ; onde alluden- 
do a quejta fgnificàtione , gli dice nella lcttera,che gli rifpon- 
4 dèi come fi può accordare il nome tuo di per fona beUicofa coi 
fatti, mentre tu ti moflri tanto effeminato , e molle ; come 
quello , che foleua condurre fico vita gran greggia di don- Arnoconda 
lU.i. b* Hicciuole , come Santo Epifanio rifenfe, che egli hauendo JSwS 
f 0 ll eua to, e f dotto menava attorno ouunque andaua , / f d,doane - 
quali fe bene haneuano fatto profffìone di Verginità, re fe- 
ro pero molto ffpetta la loro Pudicitia, effóndo guidate da 
huomo di vira così corrotta , e macchiato d' ogni vitio , co* 

JZi me °If eril * ' 1 Cardinale 'Baronia ; ne gli bajtò per moHra- Arrio ffifoò 
mnn. $tt. re 1 4 fi id incontitien^A , e dijfoluta libidine di operare via duhqo* 
conforme à fe Staffò, che anco co' i ferini dishonejìi , e la-* 1 ’ 
fitti > che compofe , 'volle farla meglio conofere , fi come 
ft certa opera , che intitolò T balia , pigliando frf ilno- 
me della t 24 uffa , che così fi chiamata , che ne i ver ft a- 
morofi , e lafiui , fi foleua dagli amichi Poeti inuocare , oue- 
ro perdqp cjtng interpreta Sant ’ cAtanafio riferito dal Cardinal 

'Baro- 
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^Baronio, detto nome in Cj reco fgni fichi conni to fatto con fiuer- 
chi a lautezza, oue i conni tati non habbino altra mira y che di fa 
tolta fi a pieno , e dinnebriarf , cjuaf: che detto libro à gufa di 
xnenfa carica di molte viuande fjfe parimente pieno di mcltf 
facetie , e motti, con che metteua in burla lf cofe facrt , e T (Teo- 
logali', e fi beffeggiano. delta dtuinità,0' eternità diCbrifio 
Signor Noftro , <jr accioche foffe letto con più cunofit'a da ogni 
vno,e maffime da perfine ftmplici,(fi idiote, come più facili da 
efferc corrotte , (fi ingannatelo firiffc in verfi con lo fife il piu 
dishonrfo , che all' bora s'vfifft nella Puefia y ffargendoui den- 
tro molti detti c fieni, e dishonefiisomeficoHuma fra li piatti , 
e le ta^ze, ne i più fejliui,e lieti bancheiùshe fi faccino tra per- 
fine dedite alta crapula , (fi alla lafciuia, e come hanno faputo 
molto bc imitategli Herefiarlhide noflri tempi;dell, aquale ope 
ra rima fi talmente fcan.drlfzato , e Homacato (fio fantino, che 
con molta ragione ordinò y chfidoueJfe infume con gl' altri fritti 
d' Arri o gettar fi nel fuoco some di queflo Editto nt rejla memo Libie a. 
ria nell' htf orla di Socrate * 

Con quejte lettere che firiffe Collant ino y e che volle che fiffi- 
ropubltcate in Aleffandriaper maggiore vj li peti dio A Arno, e 
con la radunanza del Conalio , ò Smodo i che Ofio Legata del ' 

Pontefce celebrò in detta (fitta, e con altre diligenze shed a lui 
furono vfate, conforme al f autorità, che l'Imperatore gli diede K 
fu fatto ogni sfòrzo d' ejìerminare,e reprimere quella pejlilen • 
te herefa\Ma haueuagi 'a pigliata tanta frz*y e Vigore ,che fu 
vana ogni fatica, e fidare ; petcìocbt la dottrina, che detto mal-, 
uagio feminaua,inoHrandvf molto grata alfènfi ,e fauoreuoje 
alla carne, era (lata congrand' applaufi prontamente abbraccia 
.ta,e con fingo lare fattore da molti riceuuta ; poiché fi come non è 
co fa più ageuo/eshe l'andare à feconda d'vn fume y ne più fati 
cefi, che il nauigare cantra il cor fi dell'acqua y t contra il torren- 
teicosi èfacilil dar fi in preda al fin fi all' appetito, ma il re- 
primere 
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fri mere l’impeto della concupì fcen%*> l'annegare fiè fitjfio,e Ul, 
propria volontà, e 'con là f ha Croce-in frali* figutre Cbrijìo è ri- • »l 

patata tofk motto malageuole; onde non fa ma ruttigli a fe que- 
Sia peftileriTpxbebbe fiotta di dilaiarfioltra modo , e fe diede àb 
dubitare, che col tempo potejfie infettare tutto l' Imperio, fi come ** 

fieguì poi finca ritegno alcuno dopò la morte di Coflantino.Im- 
pcròpreuedrndoegli quefio dtfòrdiné, e tanto più dopò chebbe 
acquifiato intieramente diurne della dtninagràtia colmerò 
del fiero Battefimo'y conti fi dirà dfuo luogo , fa leprimecure,. 
che egli mtraprefe ^fifilfi di porgerai gagliardo rimedio , e cosi 
conjultandojcne col Sbmirio Pontefice $iluefìro\mentre era an- " 
cor in Roma, diliberàcól parere, e con l’autorità di quello, chef 
douejfie celebrare •vn Concilio generale, nel quali interuenifi ero 
da tntle te parti del Mondo ti ‘Tre lati dellafShrefia, col voto, e 
parere de’ quali fi douèffiero dltcrminare qùeflè>& altre contro - 
uerfie , che teneuano in cominouo trauaglio la Chrijlt aiuta j e 
perche l' Imperatore doueuatrasfierirfi m y^fia^r pen finita di vo- 
lere lui medi fimo imerutriire nel Concilio ,per dare con la fiueu 
preferita maggior calore alUrijSlutionìyche/ìdoucuano in quel : 
lò prendere per fèruitio dellaChiefi di Dio t ordinò che fijfie elet 
talaCittàdi l^tceain Bitinta , per congregare il detto Conci- ntàdis.itl- 
lio,e così confitte lettere multando da ogni banda li Vefcout,vol PMicfiwfc 
le infiemevfare vèr fio di lorda foli ta fitta liberalità, con ordina \ inm *, re '! 

/ « . . /-» . , Ti + . i , . concilio IO 

fesche a tutti Jcf/ejommintJt rate il viatico egn altra com-> Nicci . 
modica, che bt/ognauàpercondurfi a detta Citta lai tempo , che ubtr»iità di 
fi era determinato ,fi come anco dopò che vigiunfero volle che 
fìfifif a jfcfe public he alimentati , e quefto fi come fili il primo coui,che do- 
Concilio generalesche nellaChiefia fijfie celebrato', così fili Jempre , re^'cooti- 
eficome è tuttauia,ingrandi(fima Ìhma,evenerationt‘,non tati lio- . 
to ver la qualità, e quantità de’ V eficoui , che 'O’interuennero j Concilio Ni 
fisiche alcuni vi fi trouarono , i quali con molta gloria por tedia- ^conato» 
no fiopra ta loro vita , il marco y eJtgno de f tormenti) c wartirij) geo*» 1 ** 
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che per la fede di [bri fio haueuano patito nel tempo della per /?- 
Ntiifltro de' emione de Genti il , & il numero fùnotabilijfimo di trecento 
Sminerò! dici dotto V efeoui , come anco per la importanza de negofij del- 
la (hiefit, che in ejfo fi trattarono , e conchifero ; e quello che ren- 
de maggiore fiupore ,fu il hreue tempo, in che fu terminato, che 
fùpocopiàdi due méfiyCome prona il Cardinal Baronio ,cioe 
da ig. di Giugno ^ fin a i /. d’Jgofio delmedefimo anno 
(jzf) Effe ndofi dunque congregati t/mj i Padri nel { Tala% r Amu 
% o Imperiale di Nicea , e volendo trouaruifi prefente Collan- 
tino ,xomparue nel luogo ,oue erano radunati, con atti digran- 
iDteruUne ° dijfirnamodeflia , (fif humanità,accompagnati però con decoro 
ueiconciiio conueniente al grado [ito ; percioche e [fendo oh preparata la fu a 
humi ita. Sedia in luogo appartalo , egli non volle J edere finche da dettt 

prelati nongli ne fojfe fatto cenno, (ffp filanda ; e fecondo alcu- 
ni,ordinò,che la Sedia non foffecosì eminente ,c omcfoleuairu 

altri luoghi vfare ; e perche egli da vno di quelli V efeoui , che 
Vn Vefcono . r r*. . 6 i ir • r J 1 /• 

riceue rim- tencudnotl Primato ,Ju r ice unto con parole ofjicioje, le quali 

parolc^o®* indentino a ringratiare Dio, che in tempi così turbolenti ha- 
ciofe . Htjfjfc conceduto Vn Imperatore tanto pio , e religi ofo , volle egli , 

medefmo rifondergli con altre parole filmili , piene d'affetto , e 
flim 0 rat *** 1 f lctA ‘ HCre d‘bile } con dire, che fi come finti ua diffide ere efire 

te. e * mo delle di fiorite , e rotture , che paffauano nella Chiefà , così 
farebbe fiato yguale il gufo , e contento , chauerebbe nctuuto, 
mentre che con t occafiong, che li vedetta radunati infume , ha- 
uejfero fatto ogni opera di trottare v ni tornente la verità delle co . 
fe , che fi doueuano e [aminare, e che con vguale volontà foffiro 
concorfia fopire,e troncare quefie differenze, e diffareri,che ver ' 
tiuanofra di loro, e fonando eia fiuno a deporre ogni particolare 
rancore odto,&à non hauere altra mira ne i congrejjì, chef 
doqcuano fare, ne altro JcopOjche l’ honore, efiruitiodi Dio , 
in vlr imo prò te fio, che voleua , che ci afe uno poteffi dire libera- 
mente il fij.0 pevere, ma però co quella modeflia, che contieni ua 
r al 
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al grado lóro, & *Ha quJhtlì de nrgotij , che fi doucuxno trat • 
tarè , e che egli non era veri rito per effire giudice , ne per dart^ 
parete > ne voto fòpra le cofe', che fi do ne natio di fiutare : ma per 
procurare l vnione, e la concordia fra di loro , fi come egli à •> t 
qurfio effetto grandemente s' affaticò, e fece tutte (fucile dili- 
gente , che humanamente furono pojfibtli , hor interponendo fi, 
mentre vedeua quelli , che dtfiutauano , a rifcaldarfi trop- p«»'°rc 
po nella cohtefa , hor ricordando a volere lafeiare le foucr- J 
chic di finte t & hor raffrenando con dolce^a quelli > che 
fi mofìrauano troppo impetuofi , & ardenti , Cr hor lodan- 
do altri , che procede nano con modrjha ; e così procuran- 
do più che poteua d'accordare infitme tante voci , che per 
lo più fi mofìrauano dijjonanti , e d fiordi , venne quafi a ± 
far maggiore opera s Cr a compire la parte , che pre/e a fare 
ecn altretanta gloria , quanto fife quella di ciafcuno altro, 
che in detto Concilio itueruemffe ; fi come va mar ani gito » 

Cil K'*» ra f prefintando Eufebio il quale ofierua in oltre , che 

cefinnti - Cojìantino nel ragionamene che fece volle vfiare la lingua^ > 

Latina piutoflo , che la Greca, ancor che vgualmente 1‘ vn , ccftmìno 
e l’altra pojfidtffe, poiché conuenitta , che per maggiore decoro , 
egrande^a deh’ Imperio Romano l'imperatore vfaffe l’idio- non Ij'g?£ 
ma proprio , e naturale , e non lo flranicre , fi come atte fi a “\io! C ° n ‘ 
frin ii» P ar ‘ mente Valerio td^/ajfmo x che li Rjomani furono di c/à 
molto ojfiruantr. 

Cominciando dopo queHo li Padri deh Concilio attendere 
alla dfiujjlone de negotij ,per li quali fi erano radunati , e fopra 
tutto a int édere le ragioni, e fondamenti delia peruerfx, e frana 
gante opinione d Ario ,cr battendo lui , e hfuoi fritti più volte 
vdito,e fattihfi leggere ,e vedendo, che quei Ve fotti, che figuitx 
nano la fua parte, no [apeuano come na fodere l'empietà,- che co- 
t-eneux la dottrina di lui,tcht usici U ado fra di loro no hxueuano 
che dtre , rima ferodi maniera fomacati , et bebbero tal horror^ 
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in fentirecos / abbomineuoli, e nefande befitmmie contro, la di - 
uinità di Cirillo , de fultto inanimi , e tutti d' accordo lari- 
furarono, e riprouarono,{jfi indi formando, e fabilendo larego- 
Formino li la della fede fiat tolica, che è il Simbolo , chef recita nella (aera* 
dH j”if sim- Mejfa , col mes&p del quale f troncano tutti i capi dell ’ Idra* 
Fede ^ ^ rr ‘ ana '& a cui parimente fi fottofirijfero ItUefoui Arria- 
ni , condannarono , e priuarono della communione de' fedeli 
Arrio è con- Arrio, cerne empio ribello della Chiefa,eche ofìinatamente pro- 
fumata di “Volere mantenere la fua empietà ; ma perche à que- 
Jìaccndannatione d' Arrio fi mofrarono contrari due V e feoui 
Juoi fe gitaci , non volendo à quella fitto firiuerfi , furono ancor 
ejf feommunicati, e priui delle loro Chiefe ,fn che Arrio final- 
Arn'o fi dif mente ricantando la palinedia, e diflicendof furiceuuto in 
tenuto t" dal Concilio , Or tr.feme furono ajfoluti detti V efioui , 

concilio'* c ^ f f or f e f urono V’ e ^‘ mt de fimi, che gli per f afero à pigliare la 
mafehera di Cattolico ifii però con quella conditione riceuuto 
wlllcommu ne ^ a ccmm unione de * fati olici, che non douejfe più mettere pie 
moaede'c.jt de in A Icfjandria.à finche non hauefie à fu (citate nuoui romo - 

tolici/ó ihc . r JJ . . . J . , J. , J J 

non doutfle ri col Jegu/to, che haueua in detta Citta . 

Aiciiind:i» n . Compito il Concilio, in fegno,che tutti i ‘Tadri partiuano co 

cordi , e congiunti in vn volere, volle Collant ino con Rcal ma- 
gnificenza riceucrli tutti à vn folcane conuito , con la qual oc • 
cafone non la fio a dietro fgno alcun d’honore , ne d‘ amoreuo - 
lcz\A,che verf di ciaf uno d‘ejfi abbondeuolmente non dimo - 
fìrajfe, e dipoi fece loro vn afitttuofa efortatione , pregandoli a 
volere mantenere , e conferuarc la pace della Chiefa , battendo 
veduto ejfi medeftmi di quanto fcandolo foffe fata la di fiordi* 
loro pajfàta, e che all'incontro doue Jfero con ogni Jludio attende 
re allajalute delle anime, co firme alprinci/al loro carico, e che 
infeme tene fiero memoria di pregare Dio per la falute fua, e per 
l’accrefiimcnto dell’Imperio i Indi mentre ogn'vn d' ejfi da lui 
fi licentiaua per partirfi , volle in oltre honorare ciaf uno con 
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gualche dono, fecondo la loro dignità ,e condii ione*, ma non ofia» 
ti tante fatiche ,t dimofiratiom di pietà, che il pio Cofiattno vso 
per troncare te radici di quejio veleno fi marito dell' hertfia £' 

Arrio fili tanto il fattore, et il potere che in proci ffi di tempo det 
ta herefia acquifò, mentre folto quefa apparenza di pace a poeti, 
ì poco [er pendo, prt fi ogn fiora vigor e, e fir^a, in manieratale,^*?^* 
che entrando nella corte Imperiale , e penetrando nei MtniUri 

. v «. ,, / ' t i» a vm /• . * thè coudaa- 

pnt principali ,e nelle perfone deli ijtej/o [angue dell Imperato - «»«» lai C6- 
r cleome di Cofianza fia pretta, che appo di luterà di grandi 
ma autorità ,e forfè anco di Cottane# fuo figlio, che era da lui s$ 
m amente amato, e dettinato a/gouerno dell’ ImperioOrientale, 
fi come cominciò non hautre qua fi ritegno jee refttten^a alcuna, 
cosi facil co fa fu, che Cofìantino rimaneffe intanato, e gir permei 
teffe di potere tornar fine in Aleffandria, fi come ft narrerà piè 
particolarmète, mentre fi tratterà della feufa di [piantino dal 
biafimo.che rie tue per la rittitutione di fera così matuagia , la 
quale per mirabile prouidèza di Dio , che fuole maggiormente 
Jcopnrft,quddo è piu epuro , e caliginofo il tempo delle turbo le» 

■ *■' s y della fua Chiefa , fu dalla medefmagiuttitia divina finale 

mete punita co borritile morte, cheTàio impreuifamente le die- 
de come fi dirà, acci oche con fieuidente miracolo, & illustre te-, 
f limonio del Qelóji fuoifeguaci rimaneffiropià confuf,ela ve 
rità dellafede,cht nel pierò Concilio Piceno era fata ditermi- 
nata, maggiormente rijj>lendeffe,e fi confermaffe,e co tutto que- 
fio che Dio parimi ite dalla banda fua, ■ confìchiaro, et eludente 
tefiimonio della fua diuina pofian^a punifie vifibilmente que 
fto abbomineuole Aioftro venuto dall’ inferno per travagliare , 
t conquaffarc la Chic fa,e che haurffe di più mo prato quel marce 
uigliofo miracolo di due V efiout,che morti, e fipolti prima che 
fi finijfe il C onciliojf ietno , fi fottoferiffero per diuina volontà 
teUtf.M. à i decreti di detto fondilo ,eche in oltre fi offro dal mede fimo 
fio fantino aggiunte altre diligente ti per.' j terminare affatto no 

pio 
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fola a uè fi A , ma altre herefte ancora y che erano già ri forte putti- 
cando à q uefio effetto alcune leggio editti, in odio>& abbomi- 
nationi loro fi come una di quelle ancor rimane inferta nell uno , 
e nell" altro Codice, e di ThecdofioJ di Giuftiniano; con la qua- t w, ^ 
le priua gli Her etici d'ogni privilegio , &r honore , che godono li r "* ' '* 

C hr piani, & vn altra ne riferire Eufebio,il quale è pero con - 
u ; nto d'faude dal Cardinale Baronia, mentre fra le altre he- vu.cfi. ' 
rcfe.contra le quali Collantino e [clama, non men tonai Ariana j». } *s. 
che tanto era-odiata dall Imperatore, e [refcam^ate condannata^ tom . } , 
dal fondilo y poiché egli non vuol rmolgere centra difificJfo > j1n ’ 

[he era della medefìma fitte, la ffada della legge Imperiale « 

La fi io ad ogni modo lo fielerato Ario cosi he radicata la finte zfi 
della fita pefiftra dottrina, e la fiamma chaueua acce[o,rimafe 
di maniera v iliache co molti fiumi di lagrime, e di [angue ape 
na indi à molto tempo fi puote rfìtnguerei ondebifigna conchiu- 
dere , che Dio colmerò delle herefie voglia protiare maggior * 
nf ente la fede de Cattolici, auuiuarela L ro {foranea, & accen- 
dere la loro carità, e così di [coprire li veri fuoifirui, et amatori , 
e che per ciò, come dice l’ A popolo fa vxcfjjario^cht nafchino le , ad q,. 
herefie, perche con l'occafione di ejjcfi manffmo i finii leali , t ,,< 

prouatifihà il Signore. > 

Del cafligo che Dio gli mandò per la tepidezza fua nel 

ri-euere il Sacramento del BatteGmo . 

I 4 4 * 

ll'sVih’V ■ v Cap. XII J. , • iì?; ".Q 

\. t \ • t r~- i, ' i il *.;A t'k’ijft ì\* 

P cArendo alf in finita , & eterna fapien^A di Dfo, che C f- 
t tntino,à cui haueua conceduto tante grane, c fatto così fi- 
gnzlaù fauori, come di [opra fi è narrato >egh haueua in oltre do 
- nato $amo lume ancorché nato nelle tenebre della gentilità , c he 
poteva molto ben conofiere la certi^a, e Inverila delUJar.nfi 
fmuioftra fede', non gltrendrfie quel mento di gratitudine, 

■ * 1 . . w che > v : 
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che ginflamtnte fi gli doueua , e che poteita rendere lui meri*, 
tettole de' maggiori benefici]') perciòche,fè bene fa non ita 
Religione fhrifhana , e fi mofìraua anftofo di propagarla. j , 

&• innalzarla co diuerfe dimojlrationi ,e ff edulmente col wq 
tpdi molte leggi > che haueua publicato d fattore di quella, 
egli però a guifa della Campdna>che col fumo chiama gli hno« 

"" mini ad adorare il 'vero T - ?Wi zie entra mai in Chieft , 

non fi rifilueua di nceuere totalmente qurl/a^gratta , e qitello 
jfilendore dibucecelrfie ,che col mezzpde i SnrV'JJìmi Sacra- 
menti inRiruiti da Qorijlo s acqui [tana ; onde lDio,che con tai 
fógni mofìratigli /’ haueua chiamato , e frfe con interne iffi ra- 
tioni di piùprouocato ,fi come fole molte vìdee con quelleillu- 
firare il cuore de gli huomini , CT inoltre con Ialina vece de ’ 

Religic/ì Prelati , che in quei tempi Dio fece fiorire , vedendo 
quella tepidezza dì lui , la quale gli fuolt più difi lacere, che la 
ijìeffa frigidezza , come fi comprende da quel notabile detto 
dell' Apofiolo ; Vtinam frigidusefles, autcalidus,fed quia* Dio, he u 
tepidlls incipiam tc cuomere , e che egli come fardo non pre- fr ‘ 6 ' * tZZl * 
flatia l'va ita , ne fi mattina, ne fi v ole uà fruire della dii/ina 
gratta, ve de, i doni , e fauori , che gli haueua con larga ma- 
no conceduto , mentre forfè f credeua di potere meglio con- 
feritatelo Stato , e l’ Imperio , hor rn frandifi Qhri filano , 

& hot Gentile > fecondo che cono fceua cfferglt più tfpediente 
per tenere più figgerti , e fidisfatti i [additi ; e così in vn.» 
medefnìo tempo , da vna banda glorificare Dio , come Creato - % 

re del tutto, e dall'altra, hauere in pregio , et venerai ione le crea 
ture, e le pietre il fango ifieffiirifilfe perciò l’tftejfi Dio , che 
■* vuole offre fola adora io, e che fi come fra l V mebra del corpo no 
viepiù dvn capo ; ne fra i Pianeti più d’vn Sole, ne più d’vn 
anima nel corpose più dvnRc nelfrgnoicosìm tutto il modo 
non deue e fere fi non vn Dio , a cut fi debba filamete prefi are 
il culto dell' 'adoratane ; di vomitarlo seme dieta pillo il detto • 

fc.lv g jipO' 
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Coftmti no dpoflolo fuori del fuo peno , cipè dipanarlo totalmente dell 'a*. 
od* m rcpro fim gratta , dandolo in reprobo /info , cioè in potere de fuoi ap n 
eMmo" potiti fin fuali , e delle peruerfe incltnatiom\accuche come Co* 

Jcrfo D^ d .° ua sboccato , e fen za freno da fe fiefio fi preci pitaffi nel bar 4-, 

irò di tutte le iniquità, per fientire^ e patire. poi in perpetuo nell? _ 
altro mondo le pene dell' inferni; e quella fòrte di cafiigo , che 
ojfa Dio talvolta di punire vn peccato colmerò d’altri pec- 
cati , ne quali permette , che traboccheuolmcm.e fi cada , è il t» e ° 1 ™* 
più terribile , e fp attente uole cafiigo , che egli poffa dare di tv» 

pene temporali , poiché mollra di hauere in tutto abbandona- 
to il peccatore , e d hauerlo dato in preda de fuoi /enfi : Ma tf'f 
in che maniera egli preuartcaffe , e cadeffe nelL’abiffi di moU dìo mu- 
ti errori , e vemjfe à prolificare così terribilmente cantra di fe *' 

/’ ira , e furore di Dio , è co fa tanto piudegna di fapcr filan- 
to che fi fcuopre maggiore la mfericordta divina ver fio di 
" lui, che utvn fidatolo fece rifar gore. Come da morte ù Vi? 

tacilo riduffe dallo fiato di perditione , à quello di ptrfit- 
tione . tJMenire dunque come fi è detto Cofiantino conten- 
tati defi della fola- fi millanta Chrifiianamm firtfolucua diri- 
tture il Battefimj quafi ffre^tpndo la gratta fipranaturalt , 
ohe Dio fuoi communio are col irtelo di detto $anttJJÌmo Sa- 
cramento , egli àpoco àpoco cominciò À rallentare il feritore. 
Collimino con che prima fauoriua la Religione Chnfiiafta , C 7 * a rilaf- 
do u Volito far fi di maniera nelle cofe mondane f he moftraua di non ricor- 
t“?fo f u Reh dar fi più della potenza del vero Dio, e dellagrande^za de' be~ 

Him Chri nefia s checol fauore di lui haueua riceuuto^e tanto più pareua, 
che caminaffe innanzi quella fredezjta,et oblinone di lui, qua 
to maggiori erano le felicità, e proferita mondane, che ognhora 
procuraua, le quali à pitto a gufi di vino fumo fio fogli ono bene 
firffo innebriare.e quafi fuori del Jegno il giudicio dell’ huomo 
trapportartì e però -mentre concorrevano , e competevano in- 
fumé la falfa religione de’ Pagani , eia vera de Chrifiiani , 

^ . ' el'vna 
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e l'vna cercava d'opprimere f altra ; fitcil co j fa fu , che gli 

innaffi in p enfierò quella diabolica % ff) empia ragione , che 

hanno in fegnato alcuni*!? olitici , così antichi , come moderni, 

thè fa bene per la conferuatione dello Stato a mofìrarfi in talee 

Cafone neutrale ,& à Harfenecomedi me^o ) ó' hor inchinati 

do ad vna , & hora all’altra a compartire egualmente It fùoi 

favori ,e privilegi verf d’amendue, diche fi comenon può fare 

tuwnJU co fi'p e gg ,ore d Prencipe,non vi effondo tne^opiùatto di que - 

"fi fi r,u jl 0 X di (buggere gli fati , & à mandarli in rovina , fi come l' 

ri fi nudo ifierten^a ha moflrato ; cesi non è cofa , che pitìnbhorifa Dio, 

e che piùl' offènda , che que fa fimulatione , che verf diluì fi 

vfa.e diche egli fia foluo a molare maggiore vendetta, e di 

trinimi» pigliare più fueroca figo , come che paia d offre burlato , di- 

uD ‘ c ‘ cendol’iflcf oDioper bocca delSauto^ Abominano Domi- 

r ihJi». ni , eftomnis illufor, e fi come Dio è fbirito, così vuole effere 

hg. hi. i. con lo fvirito , e con verità fruito . A quefta ragione } c he ho det- 

fiff.' ^ to j aggiunf forf anco l’autorità , e perfuàfioni dì alcuni di 

quella frte di Politici nominati di fpra , che circa quei tempi 

molline fiorirono, dalla fcuola de' quali vf trono poco dipoi 

, Eceboho , e T kemiRio , che furono F liofili molto celebri, quel- B'eboli'o, 8 e 
, n . i r rr i ■ ■ J- / • ir r' THcbiBoFì 

lofimaua,chefffe bene in materia di religione effere come La- lofoff molto 

c. 1 1. 3 maleotiti, trasformandofi hor nell' vna hor nclT altra, fi con- ^f^coUrc 

id cm n do che tornaffe più a conto ; e quefio particolarmente mfegnaua, £**» felino 

c ’ l7 ‘ che a Dio era molto a grado la moltitudine , varietà delle 

ftte , e delle religioni , poiché per effe era in molte maniere fer>- 

uito,& battuto in piti modi in r inerenza , e di qui meglio fi 

forgeua la grandezza fua,e quanto fffi incomprenfbtle,edif- 

•}■ fi m g fiale il conofctrlo -, perciò Cofani ino ,fi cerne haueua publicato 

Thtoi. i. alcune leggi affai fauoreuoli à t Chrifiiani, &a i Ad in iR ri del 

i-iufif. le loro Chtef,eche molto fi con facevano con i riti, e coflumi, che 

“lil'S i Z e JF °Jf ruAuxno > fi come f ra h a ^ tre fì q ke da affai notabile di 

j di mi moderar c-la curie fa difciphna degl' Auguri, edegh Aruffiet, 
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che erano vnà fot te de Sacerdoti , che inteipr stanano , in 

d. utrfe Maniere predueuano le cofe auucnire , cosi veden- 
do , che i Gentili facevano di ciò gì andiamo firepito y echidi 
quafi 4 publica riuolutione ne ventilano, come che dubita - 
nano, che egli douejfe à pacca poco annullare li riti dell'antica 
loro religione ; fiutò che conuenijfe di dare loro alcuna fidis- 
fat none , come tn co fa , che toccava più principalmente la fai- 
fa loro religione , e che fapeuaefi ere in grandi fìnta Ihma , e 
che f i tanta inviolabilmente cjftruata , e cuflcdita fn dal 
principio y che f i Rorpa edificata , come appare dalle leggi 

delle dodici fattole , che [opra di ciò furono formate ; poi che cit u ^ 
non fi falena mai nella Rtpublica nfolutione alcuna , ne tan - ir l< i **• 
poco li privati cofa di momento operavano , jen^a prendere 
il Configlio y e ìaufiicio degli aAuguri , nelcui Collegio ambi, 
vano d' entrarti primi Cittadini di Roma , tanta era la ceci- 
tà di quegli infelici , e l'inganno , inche il Demonio li teneva 
ingombrati , che pre fumé nano dalla fine ula: ione de gl' mtefii- 
ttt de gli animali, che f acri filavano > dal canto , e dal volato 
degli vccelli , e dal beccare de polli } di potere inuefiiga>e, (gf 
e V v' indovinare le cofe avvenire i e così egli publicò all’ incontro 
x. Vii altra legge in fattore loro , echcafiai fi confrmauacon i 

■ ritifupcrjiitiofi della religione , che offer variano ,con la qua-, 

' le ordinò , come per dtchiaratione delle precedenti , che gli 

jirufpici potejfero esercitare liberamente la loro arte , (t) of- 
feruart le cerimonie folate per interpretare li prodigij , 

* che auueniuano > e per intendere li futuri eventi , pur- 
ché ciò non s ’ ejftquif 'e nelle Lafe private ; ansfi figgivi t- 
fe in oltre, con Ì occafione di certo prodigio avvenuto 9 
che fe.il r T alarlo Imperiale fojfe fato percoffi ( come fidi - 
ceua ) dal folgore , fi douejfro confùltare li detti Arujpici , 

e. poi fi gli douejfe fare re lat ione di quello , che ejfi fipra 
fa di CofUu dò predicevano . Qjt'fia legge , thè fi trou.a ancora 
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regiftrata nel Codice T heodofano , come molto ficandalofa, &* 

' abbomineuole , ft) indegna del Magno Coftanttno , che fi 
■ * eramoflrato Prencipe tanto pio, ajfettuofi verfò la Reltgio- •• •> 

. .. neChrtHiana , ecbe haueua dato tanti fegni d'abhorirelece - 
v rimonte fuperftitiofede Gentili , fi come fneruò la fferan^, 

che i Chrifliani haueuanoconceputo di lui , .ed' ampliare , e 
d'accre fiere la loro Religione col fauore fino 4 così all' incontrai 
confermò gl’ animi deSVagdni , e diede loro molto ardire - ; 
poiché McdendsTichel' Imperatore dalia fógno di volere confìr-ì^ 
uare i loro ri ti , e le religtofiè loro fuperfli troni , - cominciarono 
‘ • ad v/àYe violenta a i Chrifliani ; perciochr, credendo , che 

perloro colpxauueniffir 0 molti prodigij, e fegni mandati dal ' \ 

Cielo , che minacciati ano mali , ftj infortuni grandi , come 
Mtnw particolarmente di. ciò fi lamenta Zofimo come quello, che non 
hebbe altro fiopo nelle fuehifìorie, che di mo Arare, che leu 
rouina dell' Imperio "Romano procede ffe per efferfi abbandona - infoieonde* 
Ut il culto degl' idoli , (éf efitltata la Religione Chrifiianaj ; 

*■ vennero d qneflo termine di volere sfornire li Chrifliani , e *'*«'» e 
princtpalmentrli loro capile Sacerdoti jche amminiflrauano le fecauo*e! <r 
00 fi ficreìì. in ter tieni re nellefefie,e fiòlennitk lucrali, che ogni 
cinqueanni celebravano con abbomineuoli fiacri fici , e fu per- 
flit lofi cerimonie per l'accre [cimento delt Imperio Romano , 
e. per la falute dell' Imperatore , di modo tale , che rifòrgen~ 
doqua.fi nuoua perfiicùtifme contraili (fhriRiatii , mentre Qo- 
flantino fi trouaua fuori d' Italia , furono molti di loro ntcef- * 
filati diritirarfi fuori di Roma , e di nafionderfi per fugire 
il furore de Gentili , comefi legge particolarmente di San Sil- 
• ■ uefiro Sommo Pontefice y al quale come capo defhrifiiani y chefu /o ifó.zlto ° 
forfè più degfaltri combattuto, e perfèguitatOyCouenne di filare 
pervn tepo na fio fio nelle grolle delMoteSorrate,chc hoggidtS. *««• 

Si lue fiero d pitto p queftofichiama y che è poco di/tate da Roma, 
ne iFalifiiifii beneCcfitatino come ciò mtefie trouddofi inquefto . 

<*«•• i 3 tempo 
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che v fauaiio li Gentili ; ordinando con nina legge , che fi trotta, 
ancor inferitami Codice Theodnfiano ,xhe ntuno della fittet*^ ^ 
fhrtfiiarra(cos) dice a punto) potejfe ejfrre sformato ad interne » iit.cr Un. 
nirea iftcnfci, q) alle fitperftitiofi cerimonie, che alle loro leg 
gi,e riti rip ngnauano,et imponcdo perciò alcune pene, nondtm* 

106,00 me che non fa cofa,doue gl' h uomini mofrino maggiore cu-» 
ri ofi la , O* anfet 'a , che di faperelecofe auuenire, e per queHo 
f danno cosi facilmente in preda alle fuperBitioni , (tf a crede- 
re a gli A litologi a gl' Indovini , nel qual errore fogliono ca- 

dere pitìje gli altri li Principi ; perche offendo come Deiilta*jgj£ 
terra , pare che non manchi loro altro , cheque fa fionda delle 
cofe future } che "Dio a f folo hà voluto ri fintar e ; non curò v» 

Cof amino perciò d' abolire affatto qucfì' arte dell" indovinare y 
e del predire le cofi , c he doue nano auuenire , che in Roma* 
era tanto frequente, & in tflima, cornei è detto, (Òf adoj 
quale prof effione egli file ua dare alcuna fede , come di ciò So- 
cialmente lo taccia Zcfimo , dicendo, & patritisfacrisad- 
hucvtebatur, nonram honoris caufa,quam neceflìtatis >v 
quò fiebar,vt 8 C hariohs, fiqui eflfenc expericntes,fidein- . 
haberet; onde il Signore fiorgendo , che egli faceua più fi- 
rn* della grafia de gli huomini , che della fu a , e che poncuru 
maggiore confidenza ne i mezzi humani , che nel fauort, epo - 
tcn^a diurna , con tutto che ne hauejfe bauutocosì grande 
ifrerienza , e che in fonema prefumeffe di confinare l’Imperio^ 
che egli gli haueua conceduto j finta T aiuto , e patrocinio fitto 9 . 
e che come, fie Dio non fojfi fato in lfraele , fi come fi legge nelle 
diuine fritture ,hauefe voluto più tofoconfultarfi con Bel- 
Zebù, e che comeSaul,che hauendo sbandito li Maghi, e quelli, 
che fitceuanoprofrjfioiteper via illecita d’ indouinare c bauefr 
fi poi egli medefìmo confi aitato una ^Maga,ò Strega ; ri fife , ^ 

come dice il Reai Profeta di vibrare contra di lui il taglienti f- * - “ 
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fimo coltello della fùagiuflitia, e di fioccare t arco dell'ira fua , 
\. y che baueua preparato con faette mortali acci oche egli finti fi 
fe maggiore colpo , e che piùglipremejfiy voileèl medefimo Dio, 
thè la pena, e l’affli tt ione , che gli voleua dare , « tafieffe di cafiu 
propria, e che il tr attaglio fofie domeHico,e non eterno nella me 
defima guifa , che parimente cafiigò il Rè Dauid.fi come gli 
m haueua fatto annunciare per lo ‘ Trofia ; Ego fufcitabo fuper 

c. i/. te tnalum de domo.tua , il che fra tutte le auuer fitta kumant 

Trii'Mu. fùole (fiere tanto piùgraue , e mole fio, quanto è piùgrande la- 
fi* more C ^ e fp ortA * i utJ dd f*ngue propria , e così fitruendofi per 
giitmcffei , n eqro , (gl ifiromento à far quefio della Moglie dilui , quale 
IVilllm, fi comefileua prima apportargli , e dargli occafione di graitdifi 
"%™.fmo contento, e con folat ione i così Dio permifi che ella fifft f 
origine , e quaft l'apportatrice de tanti mali , etrauagli , che poi 
[ucce fièro , e la cagione delle molte crudeltà , che tontra la na- 
tura fua commije Cofiantino , come fi. dirà i e ctsìparue y che fi 
come à Gioh , fecondo che dicono li fiacri Dottori .fu fa la per - 
vh èint dita de tutti i fuoi rifruata la ^toglie fola , come ifiromento , 
f fffg-rpp molto accommodato per affliggere , irritare più 
il Marito , così Dio permetteffe , chef auffa Moglie di Co - 
. Piantino fofie quella , che lui ifiigafie parimente a precipitare 

in errori molto gratti , come fu C incrudelirf 'Verfio quelli del 
proprio [angue , che fu cagione , che egli diuenifie poi talmente 
fiero, che alcuni moffi però più da pafione , che da retto giudicio 
il paragonarono ùN eroncycome f dira più àìhafioie quello a, cui 
1 prima toccò di prouare quefia fua fierezza , fu.Licinio , che afi 

tri chiamano Liciniano fuo Nipote , figlio di Co fianca fua fio - 
re Ila, che fi. maritata à Licinio yche egli ninfea fece morire, Ca- 
nnes' è narrato di [opra, e fendo fiato conuimo di tradimento [. 
Hot offendo rtmafo di lui quello glorine, chef} fantino haueuf 
creato Ce fiate infieme con Cri fio, e Cofiantino futi figliuoli^ che 
parimeli tei' haueua dipoi honaratodella dignità del Conflato 
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facendolo fuo Collega per confolatione della Madre , ch'era ri* 
mafa molto addolorata per la morte del Alariio,corfe infelice^ ,i 9 .' 
mente la medefima fòrte del “'Padre , e perche nò fegui'dopòd\ 
lui qualchetempo fecondo la opinione , che ferma il “Baroni o - r e 
ninna emergente caufavien affinata della morte fua , Infogna 
dire > chequettofo fratto djmera orudeha effequìta à injliga- 
none, cerne fi prefume y dt Faujla Moglie di Cofiamino , laquale 
come gelala della vit^e fallite de proprìfiglmoli j vedendo ri- 
forgere coti grand' emulo, òhe conoorreuapon loro negli h onori , 
ilquale col tempfaktuer ebbe potuto coniradt tjjì vendicare la* 

Alorte del Padre, [limolò Cefi amino a volere troncare prefio 
rampollo d'albero tanto maligno , e veleno/o, f come fece jf re 
Sbando le leggi i diui*e i '& bumane, che vietano il calhgareli.fi- 
gli per li de hw dei Padrino fe bene in ale uni delitti, come fono 
quelli di lefà maettà diurna , trhumana vienpermejfi , ehe.fi +. r*. *, 
poflfiefìendtre le pine n* i figli, quando*! Padre incorre in tali ,v 
offefe y nondimeno non fu mai v fato, che fi poteffe procedere fin al 
la-pena della morto fe no fra li Sciti, et altre barbare naticni ; ne 
gli [atto quella rigorofavtdetta,cht prtfitoira il figliuolo p pu y-Sfff 
ni re maggi òrme te li misfatti del Padre , come se ditto , che an- um tifiti 
nullo y et irritò ancora le leggi, che [otto Unum e di lui erano fiate f nd.u*. 
pubìicate, , v/jl(:do1 tutto cuce bare la numcrtad'rffj, che chiama Jrt ' 
Tifano Ancoriti egli /’ hauefie rtcono [cinto per còpagno fuo nell' simun. * 
Imperio : tiferò è, che dtpeigeome lapafiicnt hebbe dato il [uc luo C f []. 
go alla ragione, egli moderò quett’ orfane dichiaratilo, che detta ,a f "* c ’ 
nbolìtioneno procedere nelle cofe,ctitfano fiat ed a lui ordinare. 

~ Dopò tpttett' empietà ne fegu'tquafi fubitevn altra affiiimag 1 1 dtm ' 
giorfju quale fe bealcu-colore di giu fa vedetta brbbc*\nodime /»* 

■no fi deut (limare tato più grauejpuaftkcbe fi conobbe e fferevtra, j,/. 
cheDto fittole f rfaaf ed’tmelltjfò, odi ght facto, qut Ih, ohe gpdàlo [ ( [n,f 
to tepidé^aged che proceduta ver fidi luta f gherrori y ihnfd- 
'V)tuoi;o ì ceminttó avomitat-Cittàfcacf tare della gratia-fua y te 
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dedeli come ciechi, bechi hablmoglt cechi prederei cerne fiordi 
Miche bulbillo C orecchie per vdire> come àite.S, Matteo. Haue- 
-uaC oli amino battuto dalla prima mojrlievn figliuolo chiamato Crif « K ' r, ’ ,ì# 
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Criff o,il quale ft come era il primogenito, Con fu da lui molto te co di r’oft» 1 » 
fieramente amato, & allettato in ogni forte di virtù, econ la jj>e- q^iì4.'"' J 
tarila di /eccedere al Padre nell'Imperio e fendo flato creato 
Ce fare ,<fr honorato più volte della degniti del Con filato ; (fi- 
in oltre adoperato dal Padre in maneggi di ipoita importanza , 
ne i quali egli dttdegrandijjtmo faggio di valore , t concitò di 
fi vna marauigbofa a /pel lattone t ji come à fuo luogo più parti- 
colarmente frdtrù ; e perche alle altre fu e ftngolart qualità ag- 
giunfi la natura la beUezza del corpo, la quale fùcosì riguar- 
deuolc , che lo rendeua non foto grato ,£?*. amabile a chiunque 
lo miraua , ma anCQtrabeua a J egli occhi) p allet tau a ogn’vno 
à guardarlo con merauiglia i auuenne cke.quefia leggiadria* 
ideila fua per fona, che come lu fughi era de i cuori più mollo /Sto- 
le per lo più fomminiflrare materia a i vrtij », e muffirne effóndo 
accompagnata dagiouanile età/tdefcòy et acce/è di modo il cuo- 
re della Matrigna, che cominciò à guardar lo , & amarlo ladi- 
namente , onde fi dee creder e, che ella più volte con aiti , e cenni FlU d, m 0 . 

ingegna (p di fargli pale fi del fuoco amoro fi, nel quale truffe- 
rumente ardeua y e che alla fine vedendo , che egli non poncua «me dei? 
mente di fuoi /guardi y come che eralontanifjimo dafmtli pen - cnfr> fa® 
fieri, glielo pale fijfe ,dicheCnfio ,come vn altro fyiufcpp 
antro più tofio come H tppohto y che parimente dalla Matrigna 
fi affali io ,non fòloriburrò le fue preghiere , ma la riprefe,e mi- 
nacciò, che fe ella non defifieua da così feltrato proponimene 
f barra (copertoni Padre ffmp ero ella che fi vide firez^ain- 
fùriàdofi,come un altra Fedra conutr tendo tutto l'amore in rab 
biofi /degno prop offe di volere vendicar/, e di ritorcere con tra di 
lìti Ucolpo,ch’egU à lei minacciato haueua-,laonde prefa buona 
accintone andò a doler/ con Q) fiatino fuo manto accopag n ado le 
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troie co molte lagrime ^be ilfigliafiro haueffe bevuto ardire di 
farle for^a,e violenta, per non bauere voluto acconfèntire alle 
fue disbtfnefte voglie, ilcbebauédo Cofiatino intefo (finto dall » 

J "degno , cbe fubito lo prefefen^a conftderare la malitia delitti 
m glie , a cui era [olito diprefiare molta fede , diede ordine che 
ff^orTro C n Jf° fejfe tolto di vita ; il che fecondo zAmmtano fu ejjèquito *"*' ’ 4 ' 
Crifpo fuo in I Una nella Città di H^ola , oue egli all’ bora fi trouaua , e fi 
’ ben alcuni hanno affermato , che non per libidine , ma per odio» 

fenico c ^ e fogli ono ordinariamente portare le Matrigne d i Figli afri, 

<ht moiro t muffirne quando effe fi trovano hauere figliuoli propri, ella fi 
«per/ che n muouejfe a fingere tal menzogna , come di co fa cbe non poteva* 

Ì«Vcc?d \tn e lf ere P'* P un i ente P tr incitare il marito a far levare di vita 
Crifpo. quanto prima il proprio figlio , acciocbe rimojfo lui haueffero li 

figli , cbe ellahaueua partorito, adito più facjle alla fuccejjìont* 
dell’Imperio ; nondimeno chiara cofa è prejfo quelli 1 fiorici , che 
ciò narrano, cbe la morte di (fitffo fu procurata dalla Matrigna 
c con quefi* 9 acon altro prete fio ifinto^ò vero ,cbe feruì per giufi 
Cn”od*f tifiche l* morte di così gran Prenape , la quale dtff tacque di 
tutri <1Ue à maniera à tutti, cbe non puote effere maggiore il dolore, cbe ogn 
o m pubicamente ne moHrò , poiché era in tanta ammiratione,e 
fi ima, cbe poche parevano fempre le lodi , cbe fe gli dauano , ne 
(giuliano Apofiata,che fùcosì auuerfo à CoHantino, &ài [voi l * ^ 
Blcoa Madre fioli,feppe nettare le fue lodi, ma il dolore, che ne moHrò Helena 
no ft grin jua A noia Madre ai Co fantino, fu tale , che non era da para* 
1^’ioiVd^ì *gonare con quello di ciaf uno altro, come quella, che da fanciulla 
cnfpo”* ^l^ au{Ua P rt Jf° di fe allevato, & in che più d’ ogni altro Nipote 
baueua grandi [ima fferan^a della fuanobtliffima indole con- 
ceputo , e per ciò giunta in \oma di ritorno di Gierufalemme^ s ; t n. m, 
fece di ciò così grandi efilamationi cenCoftantino del precipi- 1 * 7 ’ 
tofo , e fubitano giudicio , c haueua fatto contra la per fona del 
figlio , e tanto fece , Cr operò che egli s’auuide , e noi afe chiaro 
del tradimento, & inganno , che gli haueua vfato la Moglie*, 
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05 »fr 4 /Il eguale penando /àbito di fare rtgttròfìt vendita, diede 
àrdine, che con l'òccafione,che ella jfeffp fileua entrare ne i bagni deliìoginno 
pir lauiirfì yCome atThora fi cofi umana y fiffe la Bufa ; menerà ffmnmu 
vi era dentro , Con fuoco Molto più ardente del fililo n faldata lacorlti ' 
a finchedairecèeffiuo calore oppreflà fi ffi>catatimaneffi ì ficome> 
l’ effetto feguì confirme all’intento ; e fi ben altri raccontano >t hi 
egli non à cafo,come fi è detto mofirajfidi pigliare tal vendetta » 
ma che di propofito ordinò , che ella fife nnthiufa nel bagno » 
quando più bolli ua ; nondimeno ò figutjfi in vn modo fi nell' al- 
tro , non ha dubbio ,chc a tutti fi* fiibito pale fi j mamfifio y che 
egli la morte alla Moglie procurato haueua\percioche già fi prò- 
cedeua [copertamente al rigore y & ejjcndofidepofia ognihuma- filfu-.i 

nità y e {fogliata ( come fi dice) la pelle di agnello >s’ era prefa quel- 
la delle più crude fiere , che nelle horride pine d'I rcania alber- 
gano y nefifintiuano ,fi non da ogni banda accufi , prigionie», 
condanne , e morti hor di qualche fùoCortigiano, e firuitore , 
hor d’altro fuo amico , ò Gentilhuomo della Cittì y che per ogni Crudeltà di 
picciol co fa gli cadeuano in foffettonant'oltre era fiorfio il furore CoiUntino - 
di quefio così glorio fi, e Magnanimo lmperatore>che il nome di 
Pio haueua prima riportato , el'ajfre^a de fuoii cottami, era 
venuto a tal colmo, che pareuache fijfi sbandita da lui ogni ter 
mine di pietà , di clemenza , e di mifiricordia ì ne fi dee pren- 
dere di ciò marauig/ia, perche chi ardifie d'imbrattare le mani 
chi im. nel proprio fangue , fiorre facilmente à ffargere quello di altri - 1 ’ 1 - • > 

mm mi per ogni occ afone ancorché leggiere » e bene Jfeffo gl’ innocenti no 

preprint. - - ‘ - - - - _ 


t*'.- ferri fino ficuri dalle mani di perfine tante rabbiofi , e furibonde ;e 
nilflr- p^ò come dice fitggiamente vn autore yil vii io della crudeltà 
ff** 1 : f’afi omiglia affai al male dell hidropifia ipercioche fi come t hi- 
dropico quanto più bene , tanto maggiorihente gli crefct la fife » 
SwS* così il crudele , quanto più va cattando il ] angue di quefio , e di 
f ,"' i ZV ( l ue ^° > tant0 P nt fi'ibondo ne diatene . cA tanto eccefio giunfi 
*"P>p». dunque la gran rigidezza, ft) in bum finiti diCottantino y che* 
\ * alcuni 
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alcuni bebbero a dire , cf>e fijjcro ritornati i tenaci infilici di 
Nerone , ££* in quejìo proposto furono affijjì nafiofamente due 
; Ver fi alle Porte del Palazzo Imperiale, li quali rimproueraun-, 

' no quefia e fìrema crudeltà , di cui fuHimato autore Ablauio » 

che eravnode principali Miniflri, cbaueffe /’ Imperatore, e li 
verfi furono li feguenti . 

Saturni aurea lèda quisrequirac? 

Suor haecgemmea,fed Neroniana. 

oeuolmwe* c ^ e ? att ‘ ^ C0Sl fi era >& ahbomineuol crudeltà 

fi debbi in <* Cefi a ti tino attribuiti non da altri , che da fcrittori Genti - 

crud chicche A' , li quali non polendo tolerare } che egli coment' ardore d'efal- 
»'«tnbnifcè° tare la Religione Chrijiiana , e di deprimere all' incontro II do- 
latria cere offe, tentarono>(come anneri a metire)con la lingua 
velenofà d’ofiurare la gloria , e fama, che per tutto volaua del- 
la bontà , e pietà grande dicosì Magnanimo Imperatore , (per- 
che in altra parte, che fojfepiìi à loro propofito , nonpoteuano ri - 
- , . volgere lo tirale della maledicendo!, che à ferire qucllavirtù, 
che ad ejfi non tornaua a conto, che efftrcitajfe, che fi il rigore, et 
il rifinimento grande, che usò niajfme dopò ,che tutta labri- 
glia dell’Imperio hebbe in man fua ridotto, mentre diede ordine 
effreffo , che li T empij degli idfli affatto fi cbiudeffero } echeà 
quelli non fi doueffe più immolare , ne fare alcuno Sacrificio ; 
rodcGeot*- pigliarono cofioro argomento di calunniare , e pungerti 

li, contri di Cofìantino , con dire , che dopò c’haueua vinto Licinio , & era , 
Cottmtino • , „ n 

nel Seggio Imperiale rimafo filo, haueua mutato tntutfqcoilu- 

mi, effondo dt clemente, e manfueto din enuto ine ffirabils) fero, * 

d’ognt Dio diffre^zatore y e che fua legge , e fua ragione nella-) 

fittela filo riponeua ,fome à punto pare , che figlia auuciùrcà i tipmtt 

^Prencipi, an^ia tutugh huomini, quando il vento della prof 

pera fortuna gonfiando le vele li fa gire innanzi a tuttofo*/ 3 * e . 'fffflf 

fi leua il lume di potere difetti ere fi giallo dall' ingiallo j onde '< 

può effire facilmente^ che ficognc tn queflttempi Cejlatuinp, tttuenmm 

r M ' iunt't. 
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<f$nn do e fi ititi li T ir Anni, e li per fautori del! a elisione Ckrì- 

« — s .. iiiana, vide à gli idolatri leuato ogni appoggio ,prcc tu a/fi cu 
; ' : maggior ardote Ut raffrenare i litro orgoglio y ff recandoli , de- 
•* a prime» doll y e caligandoli più /'(atramente ogni 'Velia , c/.o 
misfatto ale unocommetteuano, cosi prendefiero occafione, ben- 
ché irragiontuole , di dolerft della fi iterila, che Ver fi di loro di- 
nfofiraua l Imperatore , alenale non per que/ìenl nenie di cic- 
chi tjft- mente y e di manfueto togliere fi dee, come t bequejti furalo i tt- 
toh ptùglorh fa e più principali , che la perfina /uà ilhifiraro- 
iZnf.t H0 i ne hamedefimaguifì,che/i dice parimente d' Etica (per ad- 
nemr jì d urt e effempio di famp torse tanto fimo fi prefiò li mede fimi Gc- 
ftrje. lih ) il quale benché vcadeffi Turno, punire non fi difendeva, 

chiedeva mercede gl nome di Pio , con che da tutti vita ce- 
lebrato, non perde, pereioche vogliono che più riguardafft all'of- 
fifh mor. fi cto di pie tàglie v fare doueua ver/o di Pollante fuo fide li fimo 
amico, vendicando la morte firn, chea quello di faluare la, viti 
al nemico, che veci fi l haueua . ^Ne veramente pare ver fintile, 
ii*nfut thè fay.antino il quale, maffìme dopò che li raggi della luce del- 
'falfaro 1* vcra 'M dentro di lui penetrarono, diede di fi effonpt ma - 
[ffafili r, * u fhofiJjimt di manfuetudme ( come quella y che fra le altrtj 
chriHut uirt ù,e molto propria è neceffaria al Chnjìtano,0' a cui far fio 
** ^ Signor noflro da il fecondo luogo delle Beatitudini, conte che raf 

imf t. frena , e mitiga l appetito y cl. t f itole f fière molto vthemente ni 
Tinn a fi not ^ ra > ) fi conte il medefmo Zcfimofa cui penna come nel 

' le ^ ena d' duerno snfufa , cr à gufi di acuta ffada più d'ogni 
Sun in altra di fiorito Gentile fiale f fière cantra la fama di fa fi ami- 
no affai pungente , non sa negare, neo fi tirare quejìa particolare 
virtù di efiò lui, mentre raccontaghenon fece altro rifintimen - 
ifintdri te yche di parafi di Remake trasferire alerone USeggie Imperia 
le,quando i Romani fileggiati , & irritati gravemente , perche ti 
Mieto in occ afone di cena publica allegre zgad'afccndere in Ca • 
fitoho à fiacri ficare aGiouefomc cofiumauanogmolte re fogne, e 

male- 


li m*n 
futtMJtru 


f *?*v 


ros CtffbrtHhò ^agno 

maledicen^econtra di lui pubicamente vibrarono, fi come an- 
cor non mancano altre óec afoni ,cbenfcrifce il fard male Baro- 
nio t ($j io medefimo ho a fuo luogo narrato, ne Ile tettali diedej 
chiari finto fiegno di paci enea , e di man fine t udine ; E per ciò 
non fen-a ragione alcuni Ifì orici Chrifhani , che vi fero note, 
molto lontani da i tempi di Collantino ,fapendo con quanto //- 
uore.e malignità hanogli Scrittori Cj etili procurato d'offa* 
con loro men^ognci lumino f raggi della gloria di cosi grand 
inorici Chri imperatore , hanno Rimato , che Jta f*lf* / hiforia , che quelli 

itimi eh* ne .narrano dtllamor/e di Crtfo , edi Faufla , come che non paia 
eri f nule ,che Principe così gelante cferuatore dei Precetti 
reCn'po°uo dell* legge Chr, {liana , ft) il cui nome fe ne vola per tutto ador- 
Hg io.c Fau- gì r i cc ^ c. f gj g, p,ttà,di prudenza, e d'altre virtù C hrifia- 

glie. tie , imbrattale cosi empiamente le mani nel proprio /angue ; e 
quefiti fono Euagrio,il quale con grande inuettiuaf muoue,per 
ciò a t a fare la mordacità di-Zofimo , e finalmente Sgommo, 
benché f condo i {Cardinale Baronia egli fi mofìri non a fortore, 
ma relatore filo dell'opinione de Gentili ,fi come ancor parere 
Caf odoro, e T^tcefiro fi debbano intendere , mentre quelltnri fe- 
ti fee So\omeno foto, equefio, So^omeno, & Euagno,il quale. 
non altro fondamente, pare, che t' babbi truffò à follenere quefia 
Eufcb-O P o- fingolare opinione fe non il fi lentia d'Eufebio, (he vi fe nel me - 
u de fimo tempo di Collantino, mentre nell' Idi fioria Ecclefiafiica, 

criipo, e di y nel! a vita, che molto diffufàmente finfe di deltoCojlantmo t 
non fi di ciò, come di eofamo/tomutabtle fare doueita, mentio- 
tie alcuna. 

Al a, perche il mede fimo Bartmio olirà chefcuopre,econuin- 
ce non filo in quefia occafione, ma in molte altre E ufebtop'er If 
conuituo d»l ronco poco verace ,e fedele, come quello,cbe miròpiùtoflv dice- 
Sfijjà lebrare le Iodiche di narracela verità de fatti di Co fanno, 
ittorico po. Jì tr y, a motto leggiere qwff argomento d' E uagrio y contee he'non 
'caci*? 1 * ’ ' fio. lattinole à gettare* terra l'autofkàdi untigli akrhtfionà 
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così, Gitili, mim C hrifiiani^lcuniÀ* quali furono as\cor.mpl- 
r ... ,- tjovicirjall’etàdi Qafianttno , etri quelli fino di mcha.fymcu 

1 gli atti di S. Artemio Alar tire de feruti cU AUnfrafre^hofino Autorj ^ 
tnff» n antichijjìmi ,ne a l'infelice, cafo di Crtjfio , è di ch« ehe nfe- 

***» Frulla furaccontafer vero,. & indubitato ,non dono io per 0'^, P nm» Ritto 
' parti re-dalia, cammune opwianr^he £0 franti no cafltffe infimi- ì£jlu?* 

L eccejji contro il fu# proprio fingile, mojfa però come fi dette cre- 
dere da cagione molto vrgente y O' impor iafU.e,poùke. t}pn è cefi 
nu<wa,eghe altre volte, ceke ne t tempi no(ìrt ancor non fiafuc- 
Ntn } taf» ceduta, che li r Padn , T>rtnctpidi grandijfima prudenza fiana 
"7 "" [f fitti ucce jftau a mettere le mani contro laperfona de i, propri 
d, moliti pigl\ per beneficio , e quiete de loro Stati 3 e per compimento di 
Gt ufi tua ; e perche le cauft,non fi figliono puh licare , fi cornea 
ZÌmì t'filf. quelle , che mo fiero a ciò C o (lamino. y ninno qrdifie d'accertare 
Jmfdf ^ HA ^‘ f°lft r0 sfi dee tanto ptùfrimare,che non foffero (e non im- f h v /coK*nI 
tonfali portanti (lime ,.e di molto ulieuo , come che non fi poffa ragione- t’°° h ®°- 

ftr caujL> ‘ « "" r \ J/' /Oj /"#■ ut ^ c P e * °*j” 

ratiaalua uolmentt prejumere tanti empietà , e crudeltà nel l } adre 3 Jtpe- afiom mol- 
iwT. w ’ r0 i* Sciita , ò in Irgania non fijfialleuato ; onde^uefri rigorofi Jf”KSrc 
termini non à crudeltà , come hanno fatto li Scrittori Cj aitili , * '* 

* ma d compimento, qf ad vbhidien^a, che allagiufiilia diuina, 

& h umana fi dette y afri aere conuicne ; £ quando pure ò per 
errore , ò per colpa fuahauefie i termini delgiufio così in quefia, t 
come in altra occafione ecceduto, ladoue fittene, ch’egli inafinjjt 
gagliardamente, come narrano detti lfiorict Gentili,cpgra.c[utlli 
non filo del fuo [angue, ma anco* con tra molti altri fuoi amici, e 
«'«»>» fir nitori, tanto maggiore gloria data efiere la J ua,chc mediante 
la bontà diuina habbi fiputo leuarfida terra, eche fi ben vific 
c>.u d-Hn nel fanoo , nel fango però non mori fie ; oltreché Dio benedetto 
tkapean 'Viene maggiormente per quefia via glorificato , e fi rende può 
*t>i»*hZd, fnarau igltofi , mentre iLpeccatore conuertendofi,e facendo peni- 
Zn"chf\, ten *& r acqui fra la gratifiche perduto haueua , e molto piti fine 
hniunt.% fa allegrerai» Cielo , egli Angeli maggiormente ne giubilano 
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ì 1 o Coftantino Magno 

che di molti giuRi, che di penitenza non hanno hi fogno, tome II 
Saluàtore nòfiro con quitte due memorabili parabole, che S.Lu- tuta c+. 
ca nferi fee , [ingoiar mente ci dimoHra . 

M* fuppojìo che egli fu (fé diuenuto così fero, (Crudele, fi co- 
me zAblauio particolarmente con quelDiìhco , thè difoprafl 
narrato gli va rimproverando, conttien dire, come nel principio .*• 

di quefio Capitolo f è toccato , che volendo Dio, comequetto,<hé 
non brama altroché la nofira fai ut e, che C «fatino fi nfuegliaffe 
dal grane letargo, chel’haueua prefo,mentreperfettamentenon 1 
haueua voluto ancor ricono fc ere S. D. Macfià , & armarf eon > 

lo feudo detta Cclefie gratta, con che tl Chrijiiano col me^odel 

Sacro'Battefmoff (tifica, permife per fargli piùfnfibilmentè 
[entirela fina divina poffan^a.checadrffi in errori grantffm),& 
che aggi unge fife , come dice il Reai Profeta , alle fue iniquità al- (fai. e*, 
tre iniquità, il che f come è terrtbihjjìmocaf 'igo quanto qualurt- rwiWo 
que altro pofia dare Dio dette pene temporali, eosìègtujhjjìmo ; tjMAada 
ne perciò figve , che il Signore fa operatore , e cagione detta col- 
pa , come che latolpa è volontària \ e iàpena involontaria ;ma 
perche , come dice S: csfgo&Mó ^ e D tomo (fi dalla durerà ,■ ofir* 
natitme,&‘ ingratitudine del petcàièrr, méntre nonvuoUfir-^f fuL. 
uirfi dell'aiuto detta dtnina gratta, ne de fuori, e benefici, tv>o ,lueJtrt - 
Dio piove di continuo J opra di lutagli t gite pergiura vendet- 
ta que fio aiuto diuino,trji fttrahe da luì in modo tate, òhe //pec- 
catore rimanendo come difarmato , e dato in potere de fin j vali 
appetiti , eperuerfi incltnatìoHi, cade precipito f mence tn altre 
iniquità, e peccatici quali tn tal maniera vengono à e {fere pena , 
e caftrgo de t precedenti , e £ omc de mah di pena tl Signore fi 
chiama autore . (osi à punto attuarne à x Coiì^nttnt,^il qua- 
le fi cotnefì moHrotndrgnó di qvefìv divino aiutò, ingrato d'f' 
i benefici , e fuori, che così largamente gli haueua tdniejfo, cosi’ 
volle r Dio fiiìtabcrfi \ c rittrarfula lui, e abbandonarlo di -me- 
ni era , che rimanendo egli ignudo , e privo detta fedeltà efihina 
v>‘» _ gratta, ' 
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grati * } con che era flato per ri paffuto cuBodito, ca£de , e preci- 
puo, come Causilo sboccato , e fetida freno in altre maggiori ini - 
quttj, r è peccati , liquali febenin fe fono propriamente peccati , 
come che «afono da elettione, e libera volontà, nondimeno ban - 
•> . * no ancor fot^a di pena perla ragione , che fi è dtmoBrata.e pro- 
cedono da Dio f perche Dio fottrahendo il fuo di nino fauore, con- 
che lo preferuaua,ecos't abbandonandolo, lo la/ciò precipitare in 
la. a. ejjì peccati, {fi in quejio modo dice San Gregorio, oltra molti al- 
tri Sacri Dottori , che il primo peccato è cagione del feguente , e 
cheti feguente viene à ejfere pena del precedente , 

• c A quel) a forte di pena , che jf irritiate fi può in certo modo 
chiamare, aggiunfi ancor Dio caBigo corporale di malaria delle 
più abomineuoli , & infipportabtli , con che goffa ejfere l'huo- 
trio dalla divina mano in quèBo Mondo percojfo , che fu Unta- 
le della lebbra , il quale pare à punto , che dalla prouiden%a di 
Dio fa , come flagello propriamente deflinato alle perfine de~> 
r Trencipi grandi , e di flato Reale per abbattere l'orgoglio , 
e fuperbia loro , fi come ìji ciò fe ne hanno molti efiempi 
ttum. ». **11* Scrittura Sacra ; t fi bene il Platina , altri Mo- 
derni hanno rivocato indubbio quejio male di Co fantino, 
r4ti/>. *f. come che prejfoglt 1 fiorici di quel tempo non fi trotti ciò fritto , 
diurne*, nondimeno, perche quel male non fi fioperfe in lui , fe noncoru 
l'effetto della fonila , che ne riportò in virtù del Sacro Battefi - 
mojcome fi dirà , non hanno detti Iflorici fitto di ciò mentri-, 
ne -, come ne anco del detto Battefimo , efiendo Scrittoi 
Gentili , e di frenatori delie glorrife aurini de Chrifi 
ti ani , fi come furono ^Aurelio Vittore , Zofimo , 
Eutropio, i quali compendiofamente più toBo toccarono , 
che narrarono i fatti di Cojìantino , & Eufebio , chts 
come Chrifliano non lo poteua dijfimulare , lo va però con 
parole tanto ofiure , e così ambigue circonfiriuendo iru 
claffu, modo , che fori ha voluto accennare il male incurabile^, 

h che 
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che parili* (^flautino, e l'orca fune , che htbbe antimi perdi 
a certi bagni , ma non volle nominare detto male, ò per nan pi*- K 
bitcare quella abbommeuole infermità delutyò più tetto «.co^ 
me ben argomenta il Cardinale 'Baronio y per tnuidia, che 
Ulta come Ariano alla Sedia Romana , p Brasche egli,fì comej*.& 
non vuole con fejfare y che Co fantino fojfe battezzato io Roma» Jl * 
da San Siiti eflro , co fi anco non vuole ammettere r che egli fife \ 
travagliato da dettomale , acciochs non bauejff. tantalio occa j .1. » ! 
fon e di batte^zarf j carciofi* che nonhauendo altra mira £u*\ \ I 

febio , che di moflrare , che (ottantina s accofl afe negli vltimi 
fuoi anni alla fetta d'oArio , che egli cosi otttnatamenteprofef 
faua,và infunando , che egli éjfendo nel vltimo della vita fi*» 
fopràprefo da male incurabile prendeff occafone tlt battezzar f 
in 1? ficomedia , oue erano li Mini Uri della Cbitfainfetti.àell 
hcrefa d'zArio , il che guanto fa lontano dal vero, va chiara* 
mente mofrando il f detto (ordinale , fctme all' incontro fio ( 

cono fere , adducendo tetti moni irrefagabtli , che provano in* 1 

dubi ratamente detta malati* di Qittantino , & il- miracola 
della finità > che ne fegulptr vinti del Sacro Battefimo,le qua - 
li proue non doueua ignorare detto ‘7? latina , come quello y che^» 
hebbe la cttflodia della libraria V aticana , e che penetrò negli 
Are hi ni della Sedia Apofìoltca ; percioche negli Aiti di Libi* > 

rio Papa fi trova ciò efrefamente notato , O* io vi aggi ungo fi” ct ‘ 
ancor altre autorità, chefideuono non poco {limare d'altri Pom» 
te fi , tvna de i decreti dà San SHutttro, i quali fanno di ciò’ 
parimente meni ione au*nti,cfufi narri la donai tono di Co fan- ! , 

tino , e fino inferiti nel primo Volume de i(oncilif,di cuiftdi-f”^ j, 

ce, che fu autore SanDamafo Papa touero, come credo io piti n*. 
totto , lAnafiafio Bibliotecario , che forfè gli trafnffda lui$ 
l'altra è 1‘ E pijlola di San Adriano Papa , che fcrijje à C ottone 
tino Irene ,inferitaneUi atti del fecondo Concilio Niceno, 

doue (fìmilmente fri f Fife la mcdefma Iftoria, il cui tefi - 
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monto deue e ffere irrefragabile , benché fife già Jcorfi molte 
internallo di tempo; oltra,che alcuni Santi di grandijjìmo nome 
'Cng nifi f, tnno il mede fimo affermato^come fàgli altri S . Gregorio T «- 
èrHiJm. ronen fesche vi (fi non molto lontano cioè circa l'anno ( jpo,.) 
K^ 5 ' e di più flincmaro Ardue Jcouo di Reni , che fori circa f anno 
tfud s». (gj- 0 il quale parimente come co fa notoria , tj}' indubitata J 
riferifcr olirà molti altri digrandiffma autorità, che per brew 
eàtralafcio* *• • ■ ,v • ! “ V 
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Del Battefimo di Coftantino , e di quel- 
lo che intorno à ciò fuccdfe. 
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Cap. XIV. 

T_T A il peccato quefta proprietà, e conditione naturale infi 
fìefo , che cagiona trijle , e dolore nell’anima , iUhe 
“ f } ^tene accennato dal Sauio , mentre dice : Cor nequam grana- 
io tsf ' bitur in dolor ibus,rrj/m>«« Cor prauum dabittriftitiara; 
D. s r, „ 'ftopercckefi come la virtù ejfertdo co faConforme alla ragione,in- 

•ivirtH'fiAuce naturalmente grand' allegre-^* nell’animo, mentre è pre- 

«f *,£ yrto di tutte lecófe di rallegrar fi di quello , che faccialmente alla 
v ‘ lZA ' natura loro fi conuiene ; così il vitio,& il peccato produce altro- 
iw,*. 'tanta trijte^a^ difaiacere^concioftachil'huomocombatte con - 
- tra di fi fteJfo,e contea quello ,che gli detta la fua ragione, efubi- 
^ i to il 'vermene ba co ftìenx* lo pungetegli va rimordendo , ero- 

dime c 4 } dendo le uifcere;anzj come dice S .'Bernardo non vi e pena mag- 
la mt! ^ giare ,ne più grave, chela mala cofiien*a,perche quantunque gli 
alcri non vegghino,ne fappino i tuoi falli , bada nondimeno, che # * 
> ** h fa ppì tù, e quello è il tedimonio.che fi (là fempre accufando , e 

tormentando , ne tu fi puoi nafonderene fuggire da tejtefjo , tl 
ì7.xIt< conferma quelgfan Ftlofofo ancorché (fintile col filo lume 
'naturale dicendo icbelamaggiore pena, che pofa patire vno, 

- iv.ì ’ hi de 
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che babbi qualche colpa , e 1 ‘ bau cria commejja per lo 'gran tor- 
mento , con che viene di continouo Jli molata la propria cofcien- 
^a , e qui fio fuole auuenire più particolarmente a 1 Principi, 
li quali male operando, fi come non prouano t fuppltcij dique - mu< fu 
Ho Mondo , còme che non hanno alcuno fuperiore , che li pojja 
punire ;co sì pare che Dio permetta-, che tanto maggiori fianole * 
punture della loro mala cofiien^a , e più aguzze le vnghie, che 
fquar ciano tuttauia il mi fero animo di efii, quanto i loro falli da 
più alta cagione hanno principio 3 (*r origine. 

Que fio fimi Irimor dimenio, e cr ucto.d'animtrp metrò à p un- n{01lrS; 
to olirà di modo dentro delle vi fi ere di Cofiantino dopò cht~> 
hebbe commejfi tanti errori , e grani peccati , e dcpòhauerep ar- Mnimt di 
ticolarmente con tanta fedeltà, fatto ff urgere cosi gran co - 
" pia di fangue , come che forfè , fi come bene ffcjfo inter - 

f uiene a fimil fòrti di huomini fanguinofi , fi gli doucuMo 

nel finno le ombre di tanti , chehaut.ua fatto morire ,rapprb- ... 

> fintare , che non lafiiauano hauere alcuna requie all'animo 

fuo , a che aggiungendofi il dolore 3 e l'ajfliuione , che in ol- • 
tre gli cagionaua il male della -, lebra % come che patena che^, 

Dio l'haueffe percoffo di cosi+bbomineucle infirmila per cefi . 
tigare ancor finfibilmente li fuoi horrendi peccati j e pery 
ciò fentendo dentro di fe vn grandi fimo albor intento } e tra- 
maglio y e come pentito rifiluendodi mutare vita , e co Burnì 
ricor fe , come quello che non haueua ancor intieramenjta 
aperti gli occhi per conofiere la vera firada y. che doueuéj 
Si confai tu tenete , a i Sacerdoti de Cjentili , che fi chiamauano Fla- 
«ns\«rdo- tnini per intendere da loro il modo , e quello, che doueua fa- 

'oSlo'deuc re non f c ^° f er P ur S ar f l > e mon ^ ar fi ,n maniera , che TDio 
fare per par- gli perdonajfc li peccati graui da lui ccmmefiì,c lo meuejfe in 

gratiaima anco per guarire di detto male fin za hauere a lauar- 
fi ne i bagni fatti di fangue humano, parendogli bene di non vo- 
lere più irritarcelo con anioni così crudeli , e diffidati ; e fft- 
*1 - * ' dal- 
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cialmente , corneale uni feri nono ,fi confluito co n <vtt F,ilofofo 
Gentile , che villetta ni quei tempi con molta fama di dot- 
trina , e di bontà di vita > addimandato Sipatro ,il qua'ls~> Softtro «• 
s*/4/r/! era afeefo in tanta (lima prejfo di lui , che pubicamente^ 0 l'f. 
l’honoratta , & ojfcruaua , come fuo Afftffore , e principal m *' 
Configliele : ma effendogli nffiofio da tutti , che quanto d i I 
peccati , ecceffi da lui commejjì , come che erano molto 
enormi , e graut , non fàpeuano di potere trouare /acri f ciò t 
, ttol mc^xp del quale egli potejfe interamente purgar fi , e 
reintegraci nella gratia de i loro Dei , e che quanto a gua- 
iti re il male , che lo trauagliaua , non haueuano altro rime- 
dio y che quello, che gli era lìatq propofìo , e che altre vol- 
te era flato mejfo in vfo da Prenctpi grandi , che haueuano 
patito detto male , fi come finucTlinio ,che vfauano iRf 
d" Egitto , quando ne furono infetti icgli, mentre per ciò ftaueu 
tutto crucciofo , (flp affiato , rifiuto in ogni modo di non vo- 
lere valerfi di rimedio così horribiley che fecondo alcuni era Bjgnodì fra 
Fiato preparato con ridurre infieme molti fanciulli ad effetto duiifperr»! 
eli futnarliper trarne il loro Jangue , di che fi doueuano ern- ultb ' 
pire li bagni , 

Fu i (girato da Dio, come fi dee credere , come quello , che 
aggradì quella fua buona mente , e che non abbandona mai 
il peccatore in tal maniera, che col lume , che gli va donan- 
do y non pojja ritornare in fe , epentirfi , fi come haueua fatto , 
tffr- vult enim come dice l' Jpofiolo omnei» homines ad agni- 

tionem vcriracis venire ; ouoo come altri vogliono , gli fu Coflmtìoo 
pr spallo di riccorrere all’aiuto , Qy opera de Sacerdoti Chrt- ìo^Vfjjjoà 
frani ; mentre fi trouaua per auuentura in quell' tjiante iti 
Roma Olio Vefcouo di Cordona r l'nlato di ' grandi (fimo no - * Ragione 

Il „ n * n /' ‘ hriKuua. 

-me , e malto ben cotnjcuio da Cojtammo , come quello , che 
- * piti volte haueua tranato con iffolui , quando j.t mandato 
Legato da Siluejtro r Tanufice tu Fgitio per acquietare i 
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tumulti , che cSlrio conta fua peruerfa opinionehaueutu 
fu fatato , come di fpra fi è vitto ; perciocbe haucndo detto 
prelato entratura in Corte hebbe facilmente occafione difapcrt s " 

OSo V;fco il rammarico } che affliggeva i Imperatore , e differirgli li fx- 
douioTrif lui ari rimedi , che la legge di Chntto infignaua , che cerne egli 
"* gli dijfeconfifieuano in quelle poche p arale f he nel V angelo pre- M*nf. 

di P :r gua d,cato daCbriJÌOyC da Juoi /ipottohficonteneuano^Chi crede- chi m. 
rà , e fi battezzerà , farà faluo , come che ttimò che q vetta foj- 
tanta, in che confi fie la Fede C bri fi i ana, lafiafje d' accennargli; fjfff 
perche effendo Qojiantino ttatogt'a C alee hi tato, & affai benJn- 
ttrutto de i mi fieri di detta Fede , egli prefupponeua , che di 
tutto ciò doueffe bavere piena notitta ima perche batteva vitto 
il poco fruito , che fin bora era fegutto In lui della dottrina, c6ej 
gli era fiata infognata ,e la tepidezza con che egli camwatttu 
ad abbracciare intieramente la fidetta Fede Cbrifi tana; no» 
volle perdere così opportuna occafione , che fe gli offeriva , di 
ritoccargli di nuouo li punti principali , in che confitte»». » 
la Legge, che C bri fio Signor “Nottro haueuapredicato ,il qua- 
le per redimere mito il Alondo eramorto in quella Creco* 
per la cui virtù batteva confegvito cosi fignalate vittorie ,e 
di mostrargli particolarmente non filo la necejjità del Sacra- 
mento del Battcfimo >chc detto Signore nofiro haueua inttitui- 
to ,/ènjra il quale ni vno può fialuarfi , fi come chiaramente^ 
efpofe il mede fimo Signore à ‘jHicodemo dicendo: Nifi **• t,} ' 
quis renatus fuerit ex aqua , &C Spirita San&o , in re- 
• ' gnum Dei non pereti introirc , ma anco la marauiglio- 
Jà virtù f che haueua di riporre l' buono nella gratta diui - 
na , come fe di nuouo rinafctffe , e così di purgarlo intie- 
ramente da ogni peccato quanto fi voglia ben grave , 

C7* enorme , e di fallarlo infume da ogni infirmila incu- 
rabile^ . 

Ha* 
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H attendo tutto ciò con molta attentione intefo fpfiantino 
‘ fu da varij penfieri fipraprefo ; mentre colmo di màraui • 
gli a , e di jferan^a ripieno andana confiderando , e rumi- 
nando le cofe , che gli erano propofle ; e fra tanto fipraue- 

nendo la norre , quando più profondamente dormiua , eltap- Vi finn* di 
• r J r 7- i n / * . r Goflantio*. 

paruerom fogno due per fone di venerando affetto, la cui fac- 
cia tifflendeua di maniera , che haueuano più tojlo fim- 
b tanta diuina , che humana , li quali commendando leu 
pietà grande, che egli haueua mofirato non volendo firmo- i 

rire tanti pargoletti innocenti , che erano con grandmimi 
pianti delle loro Madri flati radunati per fuenarli , e trar- 
re il loro [angue , gli dijfero , che doueffe mandare al Mon* 
te Soratte a chiamare Siluefìro Sommo ‘Pontefice ,doue egli 
faua nafiofìo , come fi è detto ,per fuggire l’infiolenzei de fen~ f 

fili , ( l'orgoglio , che haueuano ripigliato contra li ChriHia - * 

ni ; il quale gl' infignarebbe vn altro bagno , dotte egli la - 
tiandofi y e mergendofi tre volte guarirebbe ficuramentenon 
filo dell' infermità della lebbra , che il corpo trauagliaucu : 
ma anco fi purgarebbe d’ognt macchia , e brutterà di pec- 
cato , quanto fi voglia enorme , che egli commeffo hauefic^ , 

( benché li fuoi Sacerdoti haueffero ciò (limato impojfibiltj , ) 
ma cheattuerttffe à moflrarfi jubito che fojfi guarito , verfo Dio 
grato , adorando lui filo , come vero Creatore del Cielo , e della 
terra y e procurando, che in tutto l’imperio Romano ad honoredi 
quello fi diri^affiro altari^firinouaffiero le Chiefiy fé? il culto 
chea lui filo fi deue . 

esilia mattina fi guenlel Imperatore fubito , che fi fittegli ò , 
ad alcuni fuoi fruitori più confidenti , che cuftodiuano il 
Palazzo , raccontò la vtfione , che haueua hauuto ; onde 
ejji perfuafi dalla facilità del rimedio t che veniua prom 
pojto , an^i che pnlìaffiro fede alcuna al fogno , le fona- 
rono à volere fare di tutto ciò quanto prima la proua ; e 

b q. Dia - 
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timniiro*! ca ' '‘ e ff en do fatti chiamare Stlueftro , ó/fwiW fìttilo jtdafre- 
Coitau..no finca dell’ Imperatore acumpagnaio da alluni fhetn , t 
Diaconi che Vtueuano tnjua compagnia , peti/ anelo; tutti di 
'venire al Martirio : ma llmptratare y ecme h vide, ale oghen- 
dolo con ciera molto benigna , gli narivlapparif ione , che ha- 
neua battuto, e quello, che tra ttan ammonti*, che facrfjt di ferir 
s.Silucitro uendooh le per Ioni, che oliera paruto di 'vedere ; onde Slitte* 

interpreti li o / / * o • 

vifioneap- froda i fegm,che haueua ime fo , comprendendo ,che erano li 
tantmo. C ° f gloriofi, ApefioU San Pietro y e San Paolo * non filo corta 
parole ne refe certo f Imperatore , ma anco mandando lofio 
à pigliare to’ tmagini , che di loro haueua , glielo confi] mò 
con la Vijia di detti ritratti , che gli mofiro , i quali par- 
vero all'imperatore , che in tutto corrijf ondefiero alla firn- 
■ s.siludtro bianca di quelli , che gli erano apparft »■. e quindi San Si 1- 
«crfd«iu!» tte f r0 cominciò con molto femore ad imprimere nel petto di 
fede à Co( fai li Mtfierij della Fede Chrifiiana , della chi fide\-^rL> y 
e verità haueua già egli hauuto faggio p nonna affai 
fujfeiente , (jtf à rimojtrargli , che quei due Perfinaggi (fi- 
letti , che erano li principali Apottolt , e Predicatori del 
Vangelo, che Chnfio haueua in terra fiminato , ukilj 
F ondatori , e Protettori della Cine fa , e della Città di 
Scorna Capo dell’Imperio gli erano ttati mandati dal Cie- 
lo per dargli intiera finità del corpo , e dell'anima , e per 
aprirgli la vera via della falute , la quale conjcguirebbe ^ 
indubitatamente Infilando affitte il culto de fuoi fai ft Dei, 

(jfi abbracciando di tutto cuore la Religione (fbrifiianeu , a 
lauandcft con l'acqua del Santo haittfmo , fin^a il cui 
mez\° noH era pojfbì/e à potere fate tanto acquific . Doj 
quelle parole , e da certa allegrerà interna y che Dio nel 
cuore di lui haueua infufi , muigorito incorato Cofian- 
lino s'eshibi fiubito pronto di fare lutto quello» che il Fonte- 
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fice ordinato gìihauertbbi', onde egli fin za dimora pei frinen- 
dogli fette giorni di penitenza , ;:e i quali depofìo il diadema , 

Crii manto Imperiale , che con mollo fatto foleua di con sìlfi ho 
portare , ( fe fi deue credere ad Aurehol r ittore ) , in fu tua di 
huomo priuaro egli douejfe con ogni burnì ha chiedere di cuore 
perdono a Dio di tante offe fe,che gli balletta fatto , e così r fr- 
ettandolo in altre opere flirituali , ebe fi riebiedeuano in tale 
occaftone per edt fattone , ft) mjlruttiont di lui , (fj aggiun- 
gendo digiuni , (<f orationi publtche> che intimi li i Cbri* 
ftianiy eh' erano in Roma.; finalmente in capo di detto tem- 
po lammejfe al fero Batiefmo , t così benedetto il fate, ode 
tloueua egli lauarf , lo batterò con fe [olite cerimonie , Coffinrino 
cioè la Qbiefà ha ordinato , e fopra il luogo nel medefmo ijlan- s.sliuVitrol* 
te , mentre egli era batte^z^to , apparuc improuij amente 
C fecondo che fi racconta in alcuni atti ) vna luce più rifllen- pam* C fopr* 
dente del Sole, in mezzo della quale, come egli publicamente ‘ l e [ urof,,a * 
affermò , vide Chrijto a porre fopra di lui la fua diurna ma- 
tto, ft) vfeendo dal finte fi trouò battere lacame bianca^ , ccRintioo 

fana , pura , e netta da ogni macchia come di fanciullo all' ho- f «- 

J 1 ,, r i i Irli I * ,n,to 

ra nato ,el acqua rma/e torbida y come piena di faglie di le- t» della kb. 

bra , àgutfa di quelle di pefee . brc * 

^fuetto fucceflò miracolo fi della finità ricuperata così fe- 
beamente daCofantino , in virtù del faero Bau efimo, per - 
che nonauuenne publicamente alla prefin^a di tutta la Città , 
ne con quell* magnificenza , e pompajolenne , che ft fittole 
•tifare in fintigli ante occafione de' 'Battefimi df Principi gran- 
di i ma per alcuno rifletto , che non fi può penetrare , e forfè 
per non fare flettaco/odi fe jttjfo con la lordezza della vitcu 
fua i che doueuaejfere tutta fiquamof* , e piena di pu- 
ttule , volle ejfere battezzo fecretamtnte prefittili tutu li 
fuoi fruitori più confidenti dentro del Palazzo Lacerano, 
che era già fianzgt ajjignata à i Sommi Pontefici , quindi 

òche ‘ 
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<» che d' alcuni e flato reuocato in dubbio il detto miracolo, & in 
confiequen^a, che non fla vero che Collanti no fiffe battezzato in 
Varie api Roma da SanSi lueBro, ma in Nicomedta, onero ne ifubborghi 
BattÌtìmo*di di detta Città da Eufebio V e fono d'effa principaliffmo Cam - 
ColUocino . pione della fetta Ariana , e che ciò fegutffe ne gli eflremi giorni 
della vita di detto Coflatino, mentre eglift trouaua inBitinia ; 
laquale opinione non tanto ft rende molto inusrifimile , quanto 
anco falfa , fi come con molte ragioni af ai gagliarde fi sforma di 
rnoftrare il Cardinal Baronio ; pereicche none *1 venfimile.cume 
egli argomenta ,che dopò hauere Iddio mo firato àCoflantino 
con tanti figm la chiarezza, e verità della Religione f hrilha - 
na, e dopò battergli ciò confermato con dimoflrationi miracolo- 
ne , e così all’ incontro dopò efrfi l'iflrjfi Coflantino moflrato in 
unti modi grato verfo S. D. M. & hau er e confeffato pub ina- 
mente, che il Dio de’ f hrifliani doueua effere (olo adorato , co* 
me vero , ftfl vnico Signore, e Creatore del Cielo, e della terrari 
e che altra religione non fi doueua tenere, che quella , che l'tfitffi 
fhriflo haueua moflrato col me%%p de i fuoi Jpoflolt, egli non 
ojlante tutto ciò fa Jfe tardato tanto tempo à fortificar fi con laj 

viriti delfacro Batte fimo, che è il princtpal tflr omento, cheChri 
Bo in (litui per darci for^a , e grafia di potere adempire perfet- 
tamente li precetti della fua diuina legge. Falfa dipoi l ifiejfxj 
opinione fi fcuopre,(ST in tutto lontana dal verone maturamen- 
te fi confiderà chi ne fi fife autore, e con ebe artificio egli fatue fio 
la fua hifloria, e quanto egli fijfe più Bu dio fi, e vago della gra- 
tta del Prencipe,kigratia di cui egli la feri fife, che della verità , 
Burchio Ce- e quello fu Eufebio Cefarienfe, dacui detta opinione ha hauie- 
torcdeU'opi to origine, e principio ipercioche fcriuendo la Vita di Coflanti - 
CoBantino* no in g rat ' A d* Ce fianco fuo figliuolo non hà hauuto altra mira 
fi’jittcmfle ì n tutte le attieni, che di quello firijfe,che di rapprefentare il Pd 
U vita fua* dre infetto della medefima fetta , di che era il figlio , à finche , 
mentre l'hauejfe figurato Cattolico, non vemfie ad arguire il 
' figlino- 
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figliuolo come infedele , e rigeli: della religione , eie bavetta il 
‘Tadre oJferuaroyt'S' in oltre forfè anco per non Ltafivarc la ne r 
m.+.vit. gligenza del figho y cht tardò parimente di latterai fi. (fuchi jìi 
óT.crft. *da morte vicino , mentre narra , che Qfianiino fuo Padre fece 
il medi fimo ; e perciò fuppone,che egli/i batle^ajfi nel fine del r 
la vita fua, narrando che efendo egli fipraprefo dall' vii im 4^ 
inalava, e cono fendo cjferglt vicina la morte , mentre trouan- 
difin Bttiniahaueuafi fatto condurre net fbborghi dioico 
media, chiede humilmcte di mondare l anima fua da ogni m ac 
chi a di peccato ,con lauai fi nei' a f itera onda delToaitcfimo y con 
direfiquaficheal me de fimo Eufebio parejfe ancor moltoflrano 
che egli fin bora hauejfi differito di rigenerar/! col melodi 
detto Sacramento) cheque fa tardanza era proceduta ypcrche 
baueua hauuto f enfierò ad imitatione di C bri fio di hattezarfi 
nel fiume Giordano , e con fuetto colore egli penjà d' infinti are 
quella fua fauoiofa I(loria,acciò facci crederei dia ad intende 
re , che egli prendere detto Sacramento per mano de Sacerdoti 
A riani ,cbe gouernauanola Chic fa di detta fitta di *Niccwe 
. dijyt così che Eufebio Zlefouo di quella, come vno de'pitì prin 
ctpalt,che militaffero infume co detto Eufebio Cefiarienfie nella 
medtfima fitta 4 nana, fi fi e il Minifìro di detto Sacramento', 
btchequafi vergognati difi della men^rgna,egli non lo nominai 
tM ? ma Ivfiuoprono poi Theodor eto, ft) aliri,e fi bene pare che San 
Girolamo , S. ifidoro nelle loro Croniche, S.Ambnfio ntlT ra- 
tione funerale ,c he reato nelle effepaie di T beodcfio,cr altri gr a 
ui Autori habbino figuito quefia opinione modi mino cerne fino 
pre il Cardinal Bar omo, che con più giuHa fiadera va pejando 
laverita deli' ht fona, fi conofie y cbe queffancn fi farina pura 
macinata del frumento di S Cjieronimoi ma d' altra mijiuroj 
aggi unta ut dai medtfimi ^Ariani , che ciò fai famente v' i n feri- 
rono ; percioche ,fi CoQanuna foffe mono infitto di dettahere - 
fa, egli non gli batterebbe dato la lode d‘pieta,e di rehgi ne, co- 
me 
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me fi in altro luogo y mentre che vno y che muore fiori del grem - 
ho MaCbiefaCattolica y nopuò verdaderamcte ricevere qpcfti 
titoli ; e guanto àS.lfdoro può effe re , che rimani ffe' ingannato 
dall'autorità di Sufhtoie Sant' Ambrogio, fe fi e /ammano fot- 
ti Imeni e le fue par ole, non intende di dire, che (ottantina f bat 
te KZ a Jf e vtl fr e dell* fi* vita, ma quando egli fi dagraue in- 
fimi tà oppreffo , fiche fi può riferire al tempo , quando era cru- 
delmente tra u agitato dal male incurabile della lebra . Ch al- 
tri autori , comiche fino largamente dalCardnialXaromocon 
fittati y eConuinti di bugiale difalfta,òper loro, o per altrui col- ( 

pa y e come che fono di minor autorità, poco ò nuùafdeuono cu- 
rare ; mentre fi vede eft> resamente, e con teli imam incanitine J- 
hili confermato ilcontrario y cioè , che egli f {fe battezzato in Ro 
ma da S.Siluefro, come appare primieramente dagli Atti del 
Concilio , ò Sinodo Romano, che fi celebrato da Siliuftro auan 
ti il Concilio Ntceno, che è inferito nel primo tomo de Concilij, 
e di pìtìda gl’zAtti medefmi di S. Siluetta, à cui S . G elafi Fa 
pacche Viffe dopò ( 1 6 8.) anni fretta fomma autorità ,facen - 
do fede còme erano vniuerfalmente approuati dalla Chiefà,f 
come anco li approua dopò molti anni Adriano Fapa y c>:e li re- 
frife in quejlo prcpofto nell' epifola , che ferine à Co fantino 
Quinto, & ad Irene fia Madre y che viene inferita negl Atti ^ ^ 
dfl fecondo (fondilo piceno iàquefi s'aggiungono parimente ^ ^ 
gl’ Atti di Liberio Papa y ilquale ,come nfnfct ilCar dmalTa- t ,<i. 
ronio, incor f nello fltgno di (fofanzp; perche hauendo prefip- ^ 
pof o, cerne cofavera,cr indubitata, tl ‘hattefmo di mettati tino, 
e che con quelme^o ffft ttato miracoltf mente rij anaro fia$. ì} , 
Siluefro deimale della lebra cantra quello/ bau e uà fritto £u~ ^ 

fibioyoffef: di maniera efo Co fianco , che da Impipo; crudel- 
mente per fegui tato, c qitrjh fondamenti, cerne c /; ef no fa cri, (fjf 
tnuiolabth , ncnfipofi i no f non coogrand empietà abbaini » , 

^ tanto più effondo autorizzi! damala Ijloricidi grandiJJmxj 
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{lima, che hanno la/ciato ferino il medefitoti ; fra i quali tiene 
. il primo luogo de latini fecondo il Baronio+AnaRafto Bibhcte- 
m riiM cario nella (ua Qronicaie fra li Greci Zonara,Ccdreno ^ Islice - 
enfi, mn foro poltre che li t 'tfiigi,e molte memorie , che rimangono tntta- 
> f ‘ uiainRoma del Battifìero ,oue per antica tradutione fittene , 
v Ù y C ^ e ^ atte %-* to C°fiamino,pojfi>ne f Are alcuna proua.e tefiu 
u.&ah. moman^a, e mafjìme nelle cofe di tempo immemorabile , come 
** ui -+ dicono i leggi Ri, ' 

ZWa fepiit puffo, o fe più tardi (gl’ fibatttzafi efifenopre in eh: tea. 
gli?™/* varietà grande fràgl'l fiorici , perche 'vogliono alcuni, che ciò fe 
‘tatfanr& u 'ff e ne ^ fittimi anno del fuo Imperio , cioè quaf f ubilo dopò 
vinto AlaJJèntiOyffl altri vn poco più tardi, cioè nel decimo an 
it no del fuo Imperiose del nafe mento di T^S.il (jj j,)dopò che 
Jmf. otti, fu creato Sommo 'Pontefice S.Stlueflro , laquale opinione io Iti- 
u cu.fì tno affai piu vcnfimtU ; maprofeffando difeguire li vefiigi del », • .. . a 
i:Z f tiC* rdtn al Baronia , non intendo di contradire all'opinione, * 

impUtt . che tiene yche Cojìantino fi batte^affe nel dteinouefimo anno del' 

- fuo Imperio , che fu del nafeimento di%t.S.il (jz^bencheà 
dire el vero palifica difficoltà à miogiu ditio inoperabili . 

Quindi najctperò maggior dubbio fe Co Ramino differendo 
• tanto tempo il tot te fimo pece affé , ò nò , e benché la dee fon e di ™ C p°cca!fc 
queRo punto fi debba rimettere all' infallibile giuditio de* fa- 
criTeologiya/cuni de’ quali trattando di quefìa materia,wetto "jPP 3 11 B “ 
no incampo f efiempio di Cojìantino ,cquello di S. /igòfiino^ * m °' 
che ancor egli Rette Catecumenopiù di due anni, fi comtproua 
il Cardinal Baronio , nondimeno col lume dell * HtRoriafi 
Mi tf- forge y che in quel tempo viutual’vfo ,ò piu xo fio abufo , 

* sti ‘ cht quelli, che vtniuanoalla fede dtChrifio(effendo però di età 
adulta, e virili)foleuano rimanere per molto tempo Cat ecume- 
ni ,e tal 'bora differire il Batte fimo fin alla morte ,o ciò faceffero 11 •>•■>«* 
per maggiore riueren%a di tanto Sacramento, ò per altra cagio- • • 

ne, la quale confuti fidine prouaronopoi molti Santi Padri an- , f, , 
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tìchì tome tra gli *kn S. Ambrofio,e S. Agofirno, di leuare,t di Ctrdaà3 
toglierei n rutti modi , corte-molto pernitiofà,e danneuole, per l r«. «« 
incertezza della morte, e per altre cagioni affai vrgenti;eperciò 
quefia confuetudme ,che communemente era ojferuatapuòm yU 
gualche miào fcufare la neglgen^Oyche fi può imputare a Co- c*»m. a* 
fiatino di battere tanto tempo differito ilHattefmofin che però fi. riluti. ■ 
mi rimetto à quello/ he la f cuoia de Sacri T heologi ditermina . * 

r Della liberalità , e magnificenxa grande, cosi nelfabrica- 

3 re, come neir arricchire , bC adorare molte Chiele, 

& ampliare il culto diuino. Cap. XV. 

H Auendo Cofiantino riceuuto con fegnalata grattatoi 
me^zo del facrofanto Battefimo, come quello, che fico- 
nifiierio di mt fi, m aua la gratitudine vna delle maggiori innube he al Pro 
Sfi cipe conuenr/fero .coti fofje tanto pi à tenuto d molarla ver fi 
g™ ,wfo 2 rio , guanto che li benefici , e doni, che dalla fua diurna mano 
haueua riportato, erano incomp arabi li y e fopranaturah ; pento 
dubito di volere quelli ricono [cere con quei maggiori fegni , elee 
. da ejfo lui potejìero humanamentè dimofirarfi , e che al grado * 

■ (dignità fua Imperiale contiene uolt fofifiro , Stimando nel me- 

j * defitno modo yC he fece il Re T)auid,e<on altrettanta generofitai 

HU la grandezza de i fauori diurni , mentre dife ancor egli verfi - 

'Dio 1 Tua funt omnia , & qua: de manu tua accepimus, 
damustibi ; come che non gli parejfie di potere piu degnamente 
"ticonofcere la grandezza deteneficij d mini, che con li ifhjfit do 

ni, che daDiohaueuartceuutiì ma prima di venire à quei at- 
ti di magnificenz*, che dttfegnaua di mofirare, voile tofioche 
fu battezato\ementreancor vefiito era di bianco, come all' bora /# ^ 
parimente svfauàs netti [teff giorno ncomfcere,e confirmare 
t noin fato e Jf resamente la fede , che nell'atto del Battefimo haueuapro 7 E *fi. 

i giooc chri’ fé dato % dichiarando con vn Editto 3 che fece pub licore fbtMta 
Huaa. J « • r 
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fi doueua adorare altro Dio, ohe quello, cheg/t haueua predica- 
to Si lue Aro Somm.- Pontefice, e che era il veroCreotore del Mo 
do,r che li Dei,ehe adorammo communentente le genti, non ora- 
to aJtri,chefimolacri (ciocchi, de calili la più pregiata co fa era 
la materia deiforme de II’ argento, di che erano formati, e fi tn do 
nel re fio mere fatture d‘ huomini ; nel fecondo giorno manda 
fuori 'in altro Editto, con che impofe fu eri fiime pene d quelli, 
che hauejfero ardire di kejìemmiare , ò d‘ oltraggiare il glorio f> 
nome di Chrifio ;nel ter^o or dinò, che non fi dotte ffero mole fio* 
re, ne ingiuriare in qual fi voglia modo liChrifiianii nel quar- 
to concefi e alcuni prtuilegi particolari alla Chi e fa Romanainel 
• quinto conceffe l immunità generale a tutte le Chiefe , ordinan- 
do, che quelli, che haueuano rifugi e, e ricor fi dentro di fffif off- 
ro (aliti , nel feftOjC nel fetttmo giorno confermò con l' Autorità 
fia alcuni decreti ordinatigli dalla ( hiefd , concernenti al oul 
io diuino,& all' offerta delle decime , che a Die fideuei di ma- 
niera , che fi come Dio in quefto mede fimo ((alio di (ette giorni 
compi la (dòrica di tutto il Afondo , così pare, che egli in altra 
tanti giorni haueffe mira di fondare , e ftahi lire nell' Imperio * 

Zoomano la fede fhnftiana^colme^zp degli Eclittiche in ciaf r «. 

cun giorno puòhcò . 

• Fece di più ancor di mano in memo altri decreti molto fauo ' * 

reno l;alla Religione Ghnfuana,che tutti undeuano ad vn me 

' defmo feopo di ampliarla , e dilatarla, de’ quali a fin- luogo fi 

faro particolare mentione- 

1 x>a i quali fanti ordini fe ne vide fu h ito d riufeire maravi- 

glio fi effetto ; poiché n arrabbi ice foro, comecofa molto notabile , 
che in quel medeftmo anno in Roma vennero al fàntiffmo fonte 
del Battefimo più di dodicimila perfine, fin^a le donne, e fan 

c tulli , che furono infiniti : ma non per -quello, come fidila più fi batt««o- 
! ^ t / * ir ^ • zi . • nopiùdiduc 

particolarmente in altro luogo , vitto affatto in quejto principio pedo- 

id culto de gl' Idoli, ne fece rovi nardi loro T empq fi come ak ti- 


vù 


m 




’ìì 6 Coftantino Magno , ' ir. ' 

ni in ciò fi fono ingannati , ne volle fogliarli delle loro riccbexfi 
S^e,ne leuare dono alcuno ,che à loro fojfe ttato fatto, come ben di 
ragione poteua , e fi come li (f enfili all’incontro più volte bave-, 
nano fatto alle Cbiefè de ' Chrtttiani,anzt nel ragionamento p» 
blicoyche fece poco dopò che fu butterato al Senato , tP* al popola. 
Romano, che nella Baftlica T raiana conuocò,(come che tutti fir 
fe doueuano mofirarfi molto alterati d‘ animo per la mutatione 
della religione, che egli haueua fatto, ) con tutto che fi sforma fi e 
di mofirare la folta fuperflitione loro, e quanto fo fiero ciechi in 
adorare ttatue,(fyimagini d'buominijche erano fiati fottopofii , 
come efjì mede fimi ,alle fragilità , epa font humane , e di rimo - 
ttrarli all'incontro la verità della fede Chrifiiana,e che non vi 
era altroché vn filo iddio, che haueua refi lui fano,e faluoi di » 

chiaro efoeffamente protefiò (così perfuafo da S, Si lue Uro) 
mentre per tal caufaejfendoficommoffa gran parte del Popoli 
cominci aua da ogni banda gridare, che fi doueffero fcacciaregl’ 
idolatri, chiudere li T empij,eche all'incontro ogn'vno douejfe 
adorare Chriflo,tp' aprirfi le fhiefe à lui dedicate i che non in - 
Constino tendeua d' àflri pnere alcuno à farli Chrittiano -, ma che voleua 

profffia di . , . j» * — , . r, J . , „ n , . , 

non volere che a tutti JoJJe perme fiala libertà della Religione, come che 

cuoo i'fjrfi Dio,diceua egli, non vuole, che alcuno militi fitto il fuo Sten- 
Chriliino. fardo per fir^a : ma preme d'ejfere adorato, e riuento col cuo- 
re, e con la mentefincera,e pura ; percioche la fede deue effere li- 
bera, come che è dono di Dio, e deue accettar fivolontariamente x c t d 
il che fi dee intendere, come infognano i Sacri fanoni, e li Dotto- & ‘ **fi- 
ri, di quelli, che non hanno mai la fede riceuuto : ma non già de 
gl' altri, che l'hanno in qualunque modo cono fiuto, e riceuuto, e ‘ *' 

che fino fiati batterai /-$ come fono gli ber etici-, onde finti lofi di- 
poi tal dichiaratione,e protetta, il popolo fi come fuole effere in - 
confante, e facile da effere aggirato in vn fubito in diutrfi par- 
ti, fecondo che li veti delle perfitafioni àgttifa di Mare lo muo 
• uonoicosì fi fent irono diuerfi clamori, e gridi d'allegrezza, ma- ' 

gmfi- 
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unificando , e (aitando tutti con molte lodi la prudera dell'Im- 
peratore nel concedere la libert a della religione , e quefia mede -, 
fima dichiaratione 9 che haueua fatto in 'voce al Senato, ffi) al po_ 
polo Romano 'volle porre in (fritto , pubhcando vn Editto 
dell' i&rffo tenore , il quale ordinò , che foffe inaiato ù tutte le 
Prouincie dell' Imperio , accioche gli bali tanti in quelle in - 
tendejfero parimente il dtfidcrio , che haueua , che tutti ricono - 
fiefferoiliero Dio, e la luce della vera religione fpontanea - 
mente , e non porfirea . Vero è , che comeauuertifce il Cardi- 
nal Baronia , con i ‘Troumciali , in tutti i luoghi , doue non 

correuail rifletto del Senato , cerne faceua in Roma , egli ten- 
ne la mano più fretta in quefla materia di Religione , e mandò 
gli ordini più eflrcfii, e che vfciuano fuori de i termini d'efior- 
H Frinii, tatione } come che pare , che li Prenci pi comandino più libera- 
pò, mente 9 e con maggiore ardire da lontano col me^zo di lettere, 
u\u7o7. c ke non fanno di prefn^a con la voce ; percioche vietò eflrefi 
'itprtjin. fi* mente li fieri ficij publici , e che fi ergejfero nuoui T empij , 
e fi firmajfero nuoue Statue à gl' idoli , Ct'-infieme prohibt 
affatto le fuperfitiofe cerimonie , che s'vfiuanoper indo ulnare 
lecofeauuenire . 

Fior venendo àgli atti, e figni di magnificente di liberali 
ta,chcvsò ver fi Dio, per ampliare il culto fio diurno per mo- 
flrar [egli grato di tanti benefici , c haueua riceuuto ipare che fi 
poffa dire , che egli in ciò procurafji talmente d'mna fiarfi , che « 

quafi moHrò di volere concorrere co la graderà de fuori y che n ai Coitaa 
Dio gli haueua fitto ; poiché egli fu cosi largo, e magnanimo i fa brieue Tea 
brìi are fintuo fi filmi T epij ad honordi Dio,e de' Santi , e quelli 
d’arricchire, et adornare, che beto ragione fi può dire y che da lui 
fi debba riconofcer la gradente pffsd^a tcporale, c’I flledore, 

- in che horafitroua la Qhiefiai alle quali dimoflratiopt egli forfè 
tanto più caldamente s' àcce fe , quanto che dai dentili filetta 
-nmproueratfi àtChrtfiiani , che la Religione il culto del 
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loro Vioera vile,( abietto , e fìn^a alcuna marfà , e fj>len- 
dorè , e che però non doueua ejjere apprezzato , tanto import oj 
l'apparenza de gli ornamenti ejìenori per accre fette il cult * 
dittino. 

Ma delle molte Chiefe,ch' egli in diuerfì tempi fabrtcò, qua- 
le delle due principali foffe la primafa cui egltpofe mano, ft ben 
? u ?chÌ fì forge quciltht dubbio fra quella di S. r ? tetro nel V ducano , 
folle Ubi ci- e n ue Ua di S. Cjiouannt nel Luterano ; nondimeno ,.o fu l vna',e 
ò s. Pietro, ò / altra in vn medefìmo tempo incominciata ,ovtjit pochijjitna 
c.„,:,rv ...ì ^-a an ^ a . periodi trouandof egli particolarmente obligato a 
mofirare fìgno di gratitudine cerfogli Apoflolt S. Pietro, e San 
f Taolo , come quelli , che gli appunterò , e furono confultori , e 
mediatori della [uà falute , verifìmil cofa è , che quanto prima, 
e come dicono gli Atti di San S ritte Hro , nell' ottano giorno dopò 
tlfuo Battefimoandaffe a vifitare il Sepolcro del < Trencipede 
gli Apoflolt , e gli rende {fe humthgratie, che egli , e S. ‘Taolo fi 
f fiero degnati d' apparirgli , e di moflrarglt la via, che doueua 
tenere per rifanare Ì anima , £jr il corpo , e che in quell' ifìantts 
daffe di mano advn piccone ( come fi narra ne i fudetti atti , ) e 
Fabrica della cominciaffe à cauarecon le fue mani il terreno per gettare li fon- 
£«!>* d ‘ * damenti d’vna gran Chiefa , e che perfua maggiore diuotione 
ad honore de i dodici A popoli empiendone dodici cefle, ò [forte 
quelle con le fue proprie J falle portaffe fuori del cauo ; e può of- 
fre parimente, che in vn medefìmo tempo* nel giorno feguente, 
come narrano li medefìmi Atti,cominciafìe la fabrica dell'altra 
Chiefa nel ‘Talamo Luterano , chaueua ceduto à i ^Pontefici 
per fianca loro , la quale dedicò al Salvatore per renderfì pri- 
mieramente , e fopra ogni altro grato à Chrifìo , come principa- 
le autore., e datore della fua falute , e per fare conofcere infìeme 
al Mondo la ftneerità dall'animo fuo verfo la 'Religione Qhri- 
. fliana , fi come nel ragionamento , che di fopra hò detto pubi- 
camente prof fò , mentre nel proprio Palalo Imperiale vol- 
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le , che fi adoraffe fihrifto come 'vero Dio, e Saluatore del ^ ibri£ldeiu 
Mondo,cchein effopotefiero i Chrifìiani ficuramente adunar- chief» del 
fi à celebrare i loro di nini offici ; onde per la degnila del luogo > ne] Lucia* 
che prima 'Talamo dell' Imperatore era , e poi fianca propria^ n0, 
del Pontefice diuenne , e per effere dedicata al Sommo Iddio 
Saluatore , e Redentore del Mondo , e per effere la prima di 
tutte le Cbirjè , che con publiche cerimonie confecrata /offe , e 
perhauere moflrato Dio fcgnomoltopiueuidente di compiacer- 
ti^. j. K.fi in i el * c ]j e ne l -f e m pio di Salomone , di cui dtjffè "Dio medefì- 
* 9 ino : Santificai donuim hanc , quam aedificalti , vt pone- 
rem nomen tneum ibi in fempiternum, & erunt oculi mei, 

'8^ cor meum ibi cun^isdiebus ; poiché nella confacrationc^, 
dtrjja Chiefia Dio moflrò parimente di fanti ficarla con vino 
'Vifibtle Imagine del Saluatore , chefece apparire miracolofd - 
mente dipinta nel muro } che fin al giorno d'hoggi ficonferua-> 
nel mezzo della Tribuna deli Altare maggiore, e per ejffère da 
rutti iChriRiani con maggiore concorfo per quelli rifiati /re' 
q ventata , meritò per tutte quelle prerogative dhauere il - 
Primato [opra tutte le altre Chiefe del Mondo , e di effere fat- 
-ta propria Sedia del Pontefice Romano , e fra le cinque ffiefLj 
, Patriarcali di effere la prima ,e Je ben fùconfecrata ( come ho 
dette ) fitto nome del Saluatore , nondimeno fu chiamata anco 
Ha fica di San Ciouanni , come anco hoggi con tal nome daj 
tutii.'iien nominata per e • fiere congiunta al fonte , ouefii bat- Tempiofo _ 
-telato (ojìanuno fifepra il quale egli parimente fabricò 'vru » 

fontuojtfimo T empio dedicandolo a San Giouanni Bat tifa per curo, dedi- 
; ; memoria della jtupenda gratta , che iui haueua ricevuto 
c fi chiamò anco detta Befìlica del fuo nome fofiantiniana , 
cerne che era propria Capella di Cofiantino fabricata da lui 
, nel proprio Palalo j £ nd medtfimo ifiante come ricorde- j - ^ 
uole deli òbìigo , K che parimente doutua all Àpoflolo San Tao- . . „„i 
lo yCome che infume con San Pietro gl: affarne ndeftie mag- 
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T«mpo de &' orl an &°ft ,e > cctne fi * detto , volle honorare il luogo doutil 
dicjtoà s»q Santiffimo Corpo di quello ftirouaua ftpolto , con fabricarui 
vn T empio , con lo J lejjo modello , e forma , come quello di S. 
*Tietro . Dopò quefie , e forfè anco nelmedcfimo tempo douen- 
domoflrare particolare fogno di tenere ffecial memoria della* 
diurna apparinone della Santtjfima Croce , col mezzp delleu 
'-s quale battona ottenuto così [egnalate vittorie, volle in honore di 

quella ergere parimente vn altra Chic fa , che poi da S.Eleneu 
fìta Madre, che fecondo alcuni bali tati a nel mede fimo Pala%- 
Tempio de ditto 'Seffiri ano 3 <be nel fudettoT empio fu conuertito , fu 

dicato àSan bonorato del legno della SantiJJima [roce ,e d'altre fntijjime 
Gieruhe in' reliquie di W. S, che ella portò di T erra Santa , e la quale 
* M * Chtefa acquijlò perciò il titolo di Cjieruf lemme . E perche egli 

con animo veramente magnanimo , e pio -cHudiaua di conti - 
nono di moHrarft gretto verfo Dio , eptgliaua volentieri qua-r 
lunque occ afone ,che ogni bora fe glrrapprefentaua , mentre 
Vedeua diuerf memorie , cimiteri , e fpolcrt de Santi y e glor 
rtof k&lartiri , che per le perfecuttcnt de Gentili , come luo- 
‘ ghi derelitti, e difufatt erano ri hi a fi pieni di Ber pi ,edi pru- 
' hi jftnoft, e con poca fiima y e veneratione procurò di rtfiora- 
re , e d‘ a le II tre hor vn luogo , &hòr l'altro de i piu celebri , 
che in Roma fojferoconfbriche di Chtife magnifiche , &ho- 
Agotfc. ' noreuoli, come f a le altre fu quella di Sant' Jgncfe , che 
- fece ergere fuori di Porta ^iumtntana-y che bora fi dice di 
Porta Pia nel medefmo luogo ouedcttaglbriofa Vergine pa- 
tito baueua il Martirio , con Cvcc afone che Coflanza [u<L> 
figlia ricorrendo all' interccffióne disdetta Santa , ottenne col 
me di quella la finità di male incurabile ,che fu fecondo al- 
cuni di Zebra y perloche emendo fi iui battezzata , fi come fece 
f.iia di co anco fostanz* jua Zia , che pt maritata a Licinio , opero, 
lamino. ' che il Padre fbricaffc ad honore di detta V ergine la fodet - 
' ta Chi e fi , ftf infume il Monafiero , che fi vede contiguo , oue 

' dedi- 
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dedicandofial firuitìo di Dio di [frettato ilmyndo yjjfc fan- 1 

tornente conmyltealtre V ergiti, che 1? figuir.on o.H onorò pari fi 

mentii * memoria d‘ S. Lorenzo cérchi diacono Jabricando nel Tibrici ;t 

lavia.che.v'a àTiuoli.ouc fu fepolto ilfuoglonofio corpo , vruo^ uranio fio 

beOijJìma Chic fa ,_ fi come vn altra fintile dedicò parimente a /^ delle mu ' 

glorio fi Martiri Pietro , e ^Marcellino fipra il amiterto , oue v , tXt0 

erano flati fipeliti nella viaEabicono fuori di Porta maggiore, giorfofi «ir 

ntl-qual luogo .fece poi anco riporre i( Santijfimo Corpo à' Eie- gg* 

na fua Aladre in vnapretiofijjìma tornirà , ouero vrna fatta di 

por fido, di cbe.hoggiin tuttofi è perduta la memoria , nefie ne ri ^orpo 1 

troua alcun vefligio.Dicefì,che fabricò parimente d requifitio- il s • BUo, • 

ne di Papa Silueflro la Chic fa,cb' koraficbiamaS. Martino in 

*$! P £ Monti .oueil medefimo Silueflro hauepa il proprio titolo del- 

la fua Chie falche forfè doueua e fi ere fua particolare c Tarocbia t* è quello 

auanti aficendejfie al Pontificato , ouero perche lui elegejje la fua «.Martino ia 

frpoltura , ne fi sa in bonore. e memoria di qual Santo ellaffje Moou * 

net principio dedicata ; poiché col nome del titolo d'Equitiofii 

nomi nana per effire fiata fabricata in vn podere d vn Prete « 

che detto nomehaueua preflole T ermeTroiàne j ne filamento 

in Roma . ma fuori ancora fece fabneare molte Cbiefic ad hono- Altre Chìe : 

. . . re • r J • i ri • fé fatte fibra 

re di diuerfi Santi, fi come d alcuni e r mafia la memoria in care da Co- 

u'ìigfnf Oflia , in (apoua , in Napoli . in Pania , & fin in Francia fi 

ha memoria, che egli fiacejfe ergere vn fòntuofijJìmoT empio in shia'luli». 

bonore della Glorio fa V ergine Madre di 'Dio . di cui fa men- f. c in Fùria. 

tione S.GregorioTuronen/econ P occafioned'vn miracolo mol- 

tomemor abile, chefiuccejfe, mentre fi faceuala fabrica di detto Maria. 

Tempio.che fiegut in quefia maniera ; Doueuanfi drizzare al- Miracolo oc 

cune filonne di CMarmo di grande^* firaordinariaperor-fj*^ “J? 

namento di detto T empio . ciaficuna delle quali giraua fidici dccwChicfa. 

piedi j e perche P artefice principale dopohauere v fato ogni 

induflria , e diligenza per ristarle in alto a fine d accom- 

modarle fipra le loro bafi trouò difficoltà tale > che quafi 
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pensò d'abbandonare Pìmprefa d orato di poteri a condurr* 
a fine ; ma là l r ergine gloriofi firn * , (he non coletta, chetlpen- 
fero ,che haueua battuto [Imperatore d'honorarla , fi mode fi- 
fe r ano , appArue ài detto artefice .mentre jìando di ciò tutto 
cruccio/o era flato dal primi finn 0 prefi , e gli mofirò , comi 
fi do uejfero acconciare , adattare le machine , argani, fio- 

{fendere le taglie , e difendere li canapi , e poi gli difie, chiama 
in tuo aiuto tre fanciulli delle fiuolè, e non 'li adoperare [ 0- 
pera di alcuno altro , che configurai finito il tuo intento, ' » 
Surgliaio il'JMaejìro , (£) accommodati prontamente tutti 
gli ordigni nel modo , che nell ali filone gli era flato moflratOy 
echiamati tre piccioli fanciulli dalle fiuole,rizgp tesamente , e 
‘ è : con ageuole^c* grande con C aiuto loro tutte le dette colonne , 

non fen^a marauiglià;eflupore di tutti quelli y che videro,am- 
jni r andò , che quell o y c he non fiera potuto fare con moltitudine 
d’huomini gagliardi, fi fife compito coltrerò filo di trepic - 
doli fanciulli i da che fi comprende 3 che nelle fahriche finiti- 
mi, e rileuate, e mafime in quelle , che ad honore di Di» s'ergo- 
no , fi deut principalmente ricorrere alC aiuto divino , col me%- 
■' % 0 del quale ogni gran difficoltà fi fiiana, Qr ogni malageu» - 

lr%za fi rende agevole , e facile; cerne a punto offtruò Siflo 
Quinto onte fice Al a fimo di glorio fa , e fama memoria nella 
tefcfìl^Ro f amo fi a erettionedi quella J guglia altifima , che fece dal Va- 
■1 dt Pipi titano trafiortare , e rizzare nella Piazza di San Pietro ; 

Si«o Qì'd- menlre che ordinò, che tutti gli op erari , che pajfauano il nu- 
mero di ottocento , prima che pone fitto mano a muouere le ma- 
chine preparate,/! forti ficafiero tutti con l’aiuto de diurni Sa- 
cramenti; onde non è marauiglia, fi in vn giorno filo fu feli- 
cemente condotto a fine opera così maràuigliofa , dopò la debita 
difiofitione di tutti gP ordigni , che per a 1» 'anno intiero fi anda- 
rono preparando a queflo effetto . 

Ma fuco fa maramghofà la efquifita diligenza , e folleci- 
M X . 1 tu- 
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■rad irte , con che egli fece fare così gtran fabrìche , come chepA* 
.renda à lui , che il tempo potefie {cenargli., e lenirgli il mo- 
rdo di vfaH l A gratitudine , che do*eua à Dio , fi valfi per 
.accelerare maggio re, { opere f dellc rottine , edeglnuanzi de 
gliedtfici antichi i4»<! degli Refi edifici intieri conuertenda - 
r ,i*< Mmwfifacrp infirmilo di T>io t ecosìpigliando dadiuer- 
' ‘ fijuogbi. fornici, capitelli, bafi , <? altre co fi filmili iberiche 

fiffiero di varata forma , oxdinc r e Bruttura procurala di 
, ' compire le Juefabriche con tutta quella maggiore celerità , che 
patena, c. diqpefio fuo grand’ ardore ,c haueua di condurre* 
*V- ,V; finetanti edifici , che haueuaintraprefi ne rendono chiaro ra- 
duto due leggi , ò referitti , che fi trouano infinti nel Codice 
r.i e*.*- Thtodefiano , conino de quali mofipail di fid trio che hà , che 
< mf soffia quanto prima dato compimento ^lle, Xpert puhfifhe , c he fi 
't*. .erano, incottine tate , accujapdo 1* negligenza de gfi Officiali, 
xhe nenie folleckauano , e cw£*ltro moBra il Infogno y che hj 
dell'opera di molti architetti per tirare innanzi le fasiche da 
lui principiate , e ciò fi. rifiernra molto lene con quello , che gli 
Sjmprouera Zofitno , che prpfiffadi calunniarlo in ogni occa- 
sione , dicendo, «che egli gittò, e confumò gran quantità de 
danari in fahricbefouerchie, e di futili , con che come paga.- 
jt, accenna forfè 4 1 molti edifici , che in honoredi Dio Cofian- 
tinohaueua fatta s e che in oltre quelli per la maggiore parte , 
\come alzati con troppa fretta erano rouinofi , e non durabili , 
zmr: chiffel quale errore fogliono benefit fi 0 cadere li. Prenci pi ^ li qua - 
1‘ sgannati dalla copia grande del danaro che li rende più 
i,i h,r»u audaci del do nere « e forfè ancoacciecati dalla fiuerchia cupi- 
»f//r ter, digin yche hanno con tai mezz} di render/! quanto prima glo- 
f**”! 1 '- riofitn vita , or In fine di quella di immortalar fi , mentre in 
.fochi firn*, fillio ump° prefumendodi potere partorire ogni 
•gran x^ÌMÌkr) fanno parti talmente acerbi , che come innanzi 
\ tempo'vinMti m luce % òriefieno de firmi, edsfiuiui, onon 

' - ' 'i * ***. 
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•vitali, e poco durabilixMaquefìa cosi’gra folledtuàine dtóofiU 

tino no fi può co ragione à lui attribuire a bìafimo:ma fi benep-iù 
tojìo àgradiffi ma lode, come quello che trai lido di redtrfi grato 
‘ , à Dio, e di rtcfifefare Co opere li bene fkt ncéiiuti dalla fua dì-ài 
< - 3 . ; . j n a bota, doterà mofir affine prdtìffmo^folltattffnto', pciochèft^ 

. ■*. Come dictS.T orna fi>cofi8e U pnncipàl mod o della gratitudine *•*•*«*? 

nel cuore, mare fidetìéWcÒHo fiere coogni ajfcttodt bene ficiyèhefi *’ *' 
fono HcèuutKquefì i no può auuemrefie tardi tutimitoui a fare mùtua 
y)H rìvòhofii^tò^dài^Yht ehì'ipPriico fòghe^i* di tempoimo /*>■/'»>« 
fri d'operare mal vo/2>nert]e to tfftalchìVtnitefy d'ammo!ma i} ‘“* ’ 

* 'fittiti muoiiico prefle^zajhiofìri di farlo'Volotierìp dì f disfa 

re ito filo co gl' effètti ^ma anco col cuor e", ne t apoco fi può diro, che 2. 7, fji, 
dìfidtriòÀlcuno di gl:riamodana,ò ff trito d‘abitionefln>euef”/J r f* * 
fé àd hrdpYe dire tatèlfàbrichi/'.ma che fitffe piu tòftì f* , d$tt*f!f£ffi l ff 
fitto ;c hi r tkièradireaerf cb^'ariedimòftratimigrettoiìlMèipoi " \ »\* 
*het ifllè ndvollelafcfare memoria,»* fignó alcuno dthfitfiU- 
\tfc‘ìco'rùt fi fuolfìre nelle operepubliche,et è hogglm oitop 'V-fiye 
coniépàyticohàmttevsòTraianò Imp.ilquale pq uefìp fu affimi 
niidiwSl’ $ tat0 dtt'bcdeWfhe k tutìi'i muri f itele ailactarfi dileggierà. 

“ ttt * ” \jj tut f t q Ur fl e Chlefrfihe e 

Magnificenza fece in diuerfi Ih ^ 

. applico tali,* tanti omatri'etni,eioiì grandi w ^ 

plirat«*»ii* P che ben con Id grandezza ^'eccellenza lordAtali* pareggiar* 
frbr!«K. 1UI '1‘ honoreuole^za delle fabnche } pàic he fn tata Utopia de ivafil 
/amai d’aiy;e delle gtrtie pretiofi, e d ttparameti ttinefiimabiU- 
'valore, chef honorare co maggÌbrpvpa'Òi* } donò à 'detxeGhufe, * , . , , 

. chefitperò di graluga gl adoWtaiMdtJil* rkthe^e deljùimfi' 

Tepio di Salamoneionde co molta ragione fi potrebbe co vdgfiro "-} ■' «• 
"Profeta dire .Magna ferir glòria rftius nouiflìmae tiom tus-pkiC 
'qua pri m cioè che maggiorfiala'gkiriile filfdèfy drffiaftcS- 
ddfhitfà dtDttf firmatadarChrrjfaniyòJje tjlia, fabYichta da jf* 

- HoUcne ;bchkà<r(lathtó,che fu il primo, che aggradò l*fhtefa)fi 
*. v mefirò 
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Wojìràidnìó 'fiwfyténdì&fy VI 7 tyrttfitì dP$ti!<toìcnì , quanto 
fhehhed moki are la fua} Mdjgiài fobica ntlfedifeatione 
’ddòrndMenìO iFét^ff^T^fu \e } 3èt&ftWiMè1b* in qual/o di ‘ L. •' 
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allah) dhicieh ih I tèfrip li Uà ri baite fi'èproeura'to dvfjttr, 
'berti con $rt$iéci#iir Ithreit&^benè 'ttfHtpo k Anaftafto Biblioto- 
top,fà^ l'èpm 

ivftb tfàjrli'^i-ebjiiidMe ^Sèfì^É^nìt^ili^altfiMua.infBr- u , 
rito r^lfAoy^èdnèb Mtyw*rtri}tW,MOKrt/£»^ ” 
h ^ i^ ditMle'SàronìdV'ha ttitfctfHi'o' Annali) òtrracbe E n(è~ 


da Coftjo- 
ciao. 


46 . in fi»: fho rnedefimìfrofifia iti hiitère knXd\tìtV vompojto vn libretto 
doHi'lthefec^il ^edtjtm¥fnfpitltp0r9^x^ie/tt^la dal 
P'SaìiiaiorrdèìfètY^iPfiii^ i$$j ìèpdfkfàmitWnHÌii midi fini 
Z'jimo.fcSìyiàoiÌPfchfili'qìfdfì’ì^^ à ecbfrmare^ 

tinnì ,/W entrigli x ttrrh U iJtiWfà'bìafèhià'/a pì^digalitìfi^e la fmadfrd- 
Co * n * n ^ìk prófufionè ftbè mófb&tnihfyenderetenetdonàrefìnza mi- 
Jltra alcuna, di modo che dice AurelioV ittore, che nt gli y Itimi 
~ftèi ànifìfu té'àìùà Miti Mòdi}) tifi Uà, cwmvdynueff bifido o di 

'iìhóiel £ tf’àtyb'fibhltfìdJn»' &fee/a>M»faJb 
’^op'rQjd:^tdjVegi/^it^fie^^tir\^a\»n6»^cuniarini prona 
'thclithdtida figlia teli tenta J tunrd^pourt'Uiuramtnte do- 
* nd'reflafiài^itHìrfam di'ftfal un q u tftrio aiinfbìt- 

fi, àméfi à:edéèfjftff V n ‘48HM fito hgp i\che’ t) m mtdm òr /vi un 

‘vétQml'fkotifità 1- b « 


•oìmiw'C tl 


ì. 4. **-> 


J» , «mo*? it> 

ni* il?' »fc 


cff. & Wptà h frfetbhfxf ÌrroPdn%**éè i G*btiÌr ^ÌP i«»3- t.»i4r;oi» 

'tettano rion { }bc» 'éè/fifiiik- i Gbrifhant , ? de i'IòrodStxcrr-'-f U 
' 'dii) x \ tèi 'fiffkò? wrtì dftlfc V' ^ iW'f ofirro'*fUw,:'. »v>nftr ' ,: ‘ :la " 
'^btihinìftaftri 1 le Wft*SiKWIto*vbà]ft$ìp » !) e*fèn%pt'uie*m 
de cih > ^ P VjOi p» dfjvat dbutpoe 

quelU 
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memipretio renosi*? * che\ ad' bora fvfa^^acctocbte,ffAro #* f*r 
BccUfiUi-* guaadeuoli ^ in maggiore flm^ e però tutte q uelU appare^ 

?coUrì quel & ^ M*tJ&sÙ4<mW*'Wfy nt * &fikW> V/* r *fàfr 
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’* chefrÀie^m 0 <ffi // SoflMBfl &pttcfceryfof[e le 'vefUdtpoxp^- 

' 0ti ‘ meUecofèdorO f * Éfc 1 ’ vd 

#o,f non 

'j*accommod*rtÀm^*rmM< t^r^ r ^;M n P r ^ W '“ ' ' 
\Dio\.&k i'/an». \pbri- 

jjUaniitfrÀ fr r 0 W?W*AmWL «** 

SPàntefctWyflì*^^ il^boyhefcapstrf - e. 

M capo per honorare altri,*#} jl SommcXP ontefceòjferua il . , .j 

medefimohw yjij t Yxv<V*\w^TfcK v; ’.> -Ài ttaw ilsifetoi - t. ? . \ 

\v- >*f q tufi* codi mmenfa^t fini furata n\ W»ijù enzfifkei p /<o»- 
ciemaninetgti i/f à ti erfo UCbu [*%$'* Morimf. ^ ft) qriccfjte 
ti culto diurno l ponendo qua fi tutta Uf»*glwwM$cnfae 
« piena mano le ricchezze dell'Imperio d feruitioàt 0 *.botiore <(i 
-X >io noto dt fdLj.ee , an^ipare molto con fininteqf fila potabile*. 

Li Donatìo- ■* celebre d onat terne ^ebe commuti trryenttfapenf jche egffaccffè 
Coìimi^ alla Cbiefa Romana della Signoria di K?m»M {#&*}* 4 * 

£ « amtoi'Qttidenrtfbefe l e nad alcuni ,*be trqppefowfaenULs t 

domani j cem fò» occhio ftorJtt'JtA'nVO •tifilutOfyed * flS ilf°^ 4 PlÀ^l.f ! di U Ì'* c ^ e 0 

ffiftìS /ot»o dall antichità de t(mpimtorbtdateÀparm^m a ^fk' 
nigiur.ee- ^ aH te t nondmenoefendodjlla cm^une.op^pe foli far 
ovini riceuutas dalla p a (?lic fpoce^popunoM aiffgna p ^(jMr 

yttftOt&conferfnarihMpftdeutcouf^ 

g.'A).' . ««> 


Cap XV. t 'fritpbttnSfa? tvr 

Ho, ètàntcpiùtriKorrtndéufil pofifjjo diqueUjrparfeshe hors 
gode,d’im memora Hit tempo ,'ibe ha-fr^aprefò i leggi (frd’*t-> 
qui jt are legitimò tritolo ,friMe»rgomontà'ffqoeSì> prof afta ti 
Cardinale WHttUmfs • .v. • 

Vero è^che' fi comenonfènta<fualchereigioneuol fondamen- 
to fi fono rnojfò cojloroà dubitare della Verna , e lenita di detta* 
donati one ,eoiì 'bando mojbato maligniti empietà molti* 
grande, mentre hanno hauuto ardire dàtiuotare inferni in dub 
hio illegitinto d»y»inio,che bora tiene btCbiefà fiprala Città di 
DMt Konia, e molte altre T erre di Italia, come che fi vera non fife*» 
cw*. detta donatione , debba cadere à terra ogni alerà ragione , efon- 
damento, chela Chit/a babbi della Signo ria ,chegod e i percioche 
pèefuppo fio, come efjì argomentano, chedetta don ottone manchi 
d'autorità de frittoti di quei ,ò d'altri temprerà vinnr> che la 
confermino, e che ne ferino mentione y come che di co fa molto no 
tabi lf yft fffe vera , baurebbono fattole thè fa chiara cojà , che 
Cofiantino poco prima. che morijfe, dtuidejfe tutto l’ Imperio fa 
lti\ e fuot figli ,e che affegn affi ad vno di loro, cioè à Cattante leu 
Signoria, e dominio di tutta Italia, e che iti oltre dopo la morte*» 
di Cefi untino li fucceffin furi nell‘ Imperio manteneffero il do- 
minio di Rj>ma y e dell a Italia mandandoui prefetti , & altri 
Magifiraiiyehe à nome loro U regge feroce che di più il Priuile - 
gio , 6 Decreto ,che communemente s'allega pri fondamento , e 
proua di detta donatione ypati fa molte ecce ttioni , e contenga» 
ccf in vèrifimili, e non corrt fondènti à quei tempi, ne alla ve- 
rità, che per altra àia appare dcH’hiforiafi come con occhio per - 
j IfitdttJJìmo hà ojfruato il Cardinale Baronia, con tutto ciò no» 
per quefì a fi deue flirtar* vano,* frtuolo il dominio temporale , 
che bora gode tièChif fa, l neNtThrre ) chi fgnoreggia, percioche fi 
Come niunoifiorìco ari filo, chi fi rifi ebrea quei tempi , ò ne i piu 
projfimi fièli , non mentoùa ijjhefta celebre donatione fe condo 
che coloro argomentano , còsi ne atfco fi trotta , che ninno di loro 
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ferina, che il dominio tcmporalt,cbffdzantecenfinpUd'4nni> 
come molti di ejjì confijfano, viene daiSommi ‘Tonte ficigodu-. 
to ,fta dxejjii ò con la forjfa>àtlk-aem \ ò con altro modo iU e cito ^ 
fiato occupato ; fe dunque ciò nonfitroua , ne fi legge puffi ve - 
run autore, cenuiene necèffar Ume.nl e direbbe con qualche tito- 
lo dai Prenctpi,cbe fignoreggtaubno.il Mondo bai? bino dette 
dominio ottenuteti fi\ da afono Prtnfipi , < molto veri fimi*, 
le, che da foftantinopiù tòjlo,cbe.dfl altre l habbino acqui flato y 
e da lui lo riconofcbi.no ; poiché fi come Mene celebrato da tutù , 
e gli fuperò ogni altro di liberdlif'a ver fofa Chiefa di Dio , nz* 
verfo di quella vi fu mai alcuno che foffe maggiore benefattore 
di lui, ne che dtnioRraffi maggiori fegni di munificenza , e che 
procuraci con maggiore ardore d 'arricchirla a e d' innalzarla y. 
come fra gli altri tefltfica particolarmente 57 icefiro . eMggiun ■tit.r.cf, 
gafi che la partenza, che indi d poco tempi fece C o fi amino di Ro 4tf * 
ma, e d'Italia trainando il Seggio Imperiale in T rada , dà à 
crederebbe fi come .égli trasferì l’vfaltlla Corona, dello fettro, 
del Manto , e. d’altri ornamenti , e fegni Imperiali ,rte i Sommi 
Pontefici, come proua lauderò , olirà quello , chef legge nel !n f hr> *' 

» t " • t 1 j fj . i g€HCT » alt 

'Decreto della fodetta donatione , cosi anco fi dee Stimare y che 
infieme con quelli bonori, eprerogatiue cedcjfe ài Pontefici tut- 
tala podejlà Imperiale, che gli Imperatori efercitauano Jfiec tal- 
mente in Roma fa finche offendo pofii in così enti nenie gr a do , e, 
collocati nel trono di co fi fublime Maefià } baueffiro parimente 
la pojfanza , e la preminenza ,che à fojlenere cosi gran dignità , 
connetti uà, altnmente tutti quelli bonari farebbono riu fitti va- 
ni, tllufrij , e di fola apparenza , e majfime mentre era anco£ in 
pregio la fai fa religione degli idoli, fi cui {IfienatOye quafi tutta . 

la maggiore parte della nobiltà afiberiua, e cùfico n ferma tanto ‘ 
più, perche dopò Cojlantino ni un altro Imperatore 9 cheglt fuc- 
ceffe nell’l mperio Occidentale fece refid epz a,n R°ma , fuor che 
quelli vltimi,che nelfefiei minio dell’Imperio d'Occtdentts, 


d t 
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•mentre con gran furore venitia da i barbari opprejfo y gp abbat- 
tuto procurarono di ripararli in Roma per fxluare almeno qucl- 
Ja Citiate he era tenuta Re ina ìt capo fa tutte k altre, dnn. inte- 
ra che detti [ucce fon di , (/fantino f non con^ effrtjfx almeno 
con tacita volontà , mentre non fecero mai alcuna rcjiflen ^ , 
ne ripugnanza à i Sommi Tonte fi ci , vennero a confermare la 
loro p od e li a temporale fopra (a Qttà di Roma , che per così lun- 
> : T go fìpacio di tempo hanno ftmpr e godutole fe cosi tofto non tifa- 

rono , Use esercitarono compitamente , come bora fanno , n quefo 
diede caufa non fola la molta modejtia , (<r humiltà loro , come 
che hautuano mira m quei tempi di fondare, e propagare la Re- 
ligione Cbriftianapiù con lo Jfargtmento del proprio /àngue , 
che con la forza , e difabihrt più il dominio firituale , che il 
^temporale : ma anco la violenza, con che detti fuccejfori di Qaf- 
t cimino di fatto s'arrogarono maggiore dominio di quello , chp 
giujlamente à loro competenti ;f come ne diede indicio CoHan r 
Zo figlio di effo C-of amino mentre non volle confermare le do» 
n alieni fatte dal Padre ,fè non delle cofe priuate , come che le 
donationi fatte di cofe fettantial publtco non intendeua ,che 
nt f°JJ e P r,u0 f Imperio , e di ciò fi vede nel Codice T heodofano 
■vitnUA- In Ugge , che egli refcrijfe ; olirà che fi sà l'vfurpatione , che fe- 
cero poco di poi li barbari dimoiti beni della Chiefa» mentre 
tutto l'Imperio d' Occidente pofero in rovina. ^ 

c Riapra tutte le ragioni quella pare che più delle altre Jìrin- 
ga , mentre fi legge che Anperto Rè de Longobardi , che regnò 
circa l'anno .( 4 /o.) refituì alla Chiefa Romana le tAlpi 
Cottie , che effondo anticamente del patrimonio di San 
lH. 6 e*f. Pietro erano fate da i Longobardi occupate , come riferifee 
Paulo Diacono , la quale reshtutione pi di poi conjermata 
parimente dal Rè JLuttpranfa i fe dunque egli profejfa di 
hbZ^tf. rejlituire quello , che già era della (hiefa , fegno è , che 
la Chiefa gode uà patrimonio , il quale forfè sefìendeua j. 
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in quei tempi ftn à t Confini d'Italia , & ciò fi confirma ancora 

Còn la fintile dimoftrationfyche di poi ficero'Tipino, Curloma- 
(tuo ,eli fi uoi fuccefifori, mentri fi mojfiro d difendere il Sommo 
Pontefice Romano dada oppreffione , e violenta de Longobar- 
di, i quali bxueuano [fogliato , & occupato molti beni , t Rati 
della Cbiefa ; perciothe nella dichiarai ione , che fra gli altri fa 
[ Imperatore Ludovico figliuolo diCarloMagno,che è rcgifih a - 
ta nel Decreto di Grattano, e di cui fanno mentione molti iflori- c.&u, 
et ; egli prófififa di con firmare la rcRitutione , c haueuano fatto mima, 
li fitti maggiori alla Chiefa Promana della Citta di Roma, e di 
'altri Stati , che molto prima ella godeva . (fon quefie ragioni 
fi fono moffi tutori affidi graui à dare fede alla fodetta notabile fififfiffi, 
dovanone fatta alla Chiefa Romana: mafe veramente Cofiìan- « 
tino fi fife quètlo, chela face]? e , benché ciò non ftpojfa accertar*, 
rte chiarire, fi non con le congetture ,c ho detto ; mentre , cornea „*,■?. * 
prudentemente confiderà il Cardinale Barontofisà dt certo, che 
detto Cofiantino non è mai fiato allegato autore di detta dona- i». 
tióné , fi non dopoché è feorfi il mtUefimo dal nafiimento di 
ChrìRo, e quefli fra gli altri fono fiati Leone nono , eNicolòi»W* 
ter^o Sommi Pontefici , che detta donatane ri feri fono à Cofictm^ 
tantino , nondimeno non fi può per quefio fenz* nota di gran ma tinefelit. 
Ignita negare, & impugnare il dominio temporale, c bora gode 
la (biffa Romana, ò fila flato Cofiantino ,ò altri, che glie l’ babbi * «£• 
Conce fio, e fi pure Cofiantino non è Rato quello », che [fi edulmente 
donò la <jiùr:dtttione temporale , fi può però tenere, che ne fio 
Rato principal autore, & origine, mentre appare chiaramente, 
che egli à quella fece donatione de quantità grande de beni, e 
redditi, e d’altre ragioni che in diuerft luoghi dentro , e fuori di 
Italia confiijìeuano.con la qual occaftone factl co fa fu, che ella ac- 
qui Rafie , & otte >*e fi e infierite la giuridittionc temporale d& 
molti de detti luoghi. fi" \ * 
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Detta Edifìcatip«e\U.CtìftAminopoIf,c detta traslationc^ 

v ddla^diàdcD'lfnperipinquella. 
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CoHantinodopò riceuuto il Sacro Batte fimo con* 
diuerfi fogni 4* Magnificenza >e di pietà Chrifiianeu 
p rocm una a tutto fio- poteri 4f innalzate il culto deivero Dio y 
non fi fallando di fondare ad bonore di S.D,MaeHa,C hiefie> e 
T emp^e quelli d’ arricchire , et adornare con pretiofiffimi doni, 
e mentre ancor con varie maniere mofiraua d'baiieregetiaia 
r£, l ‘ ff fuori il firmamento vecchio , come dice l'zÀpofiol^edi hauere 
prejò altra paHa,pigltando nuoua forma di viuere y e riformare - 
do in rutto la vitafua } e co fiumi fecòdo t Precetti della Legge di 
vinata u uenne,che do u ondo il Senata y & il Popola Promano per 
certa fi Ha folenne>che accorr eua, a fender e con pulltca ltliua y e 
fole nnit'a in Campidoglio per celebrare Sacri fido à Gioue , egli Coftl(JtilM> 
come quello f che fi mofiraua in tutto alieno da fomiglianti atti vieti t hè li 
’ % ’ fuperfiitiofi , e detcHaua apertamente ogni honore , chef faceua {^noiicu- 

àglt idoli , cominciò con molti gridile rimproveri a biafimarli. , 
eftee di maniera 5 che impedì , & interruppe detta fi fi a con^ 
grandi fimo [degno , e mormoratione della maggiore parte des 
Senatori , e Cavali ieri di Roma>cbe fi trovavano ancor accieca- 
zofimo involti nelle tenebre della gentilità , li quali tutto ciò fop- 

piando maluolomieri ,non Inficiavano di sfogare con parola 
affini pungenti l’odio, ebautuano conce puto conira di Co fanti- 
no ; onde a fino mal grado gli convenuta di fentire ogni bora di- 
uerfe rampogne,emaledtctnze , che da più. bande erano contro^ 

Diffiditi- Aid** ffiarfir, p etcì oche diffidi enfia è il poter frenare levocifra- 
f* ili ti- ttont del Popolo irritatole mal (od) sfatto, e fi ben permoHrarfiì 
‘fi Umili- ben difeiphnato nella LeggeChrtLhana y e di bavere daqtiellaj 
ffififil % imparato di non curare le ingiurie ,e villanie i anzi di doverti 
- ‘ tanto 


ritti». 


CnEUnrino 

fi ncii* ioj 
Onerile. 
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tanto più facilmente perdonare àfimili maldicenti \quato che le 
loro parole non offendono, mentre la propria co fieni* non offerta 
da, ilche maggiormente conviene al Precipe , quanto più di/di- 
ceuolecofa pare, che fa alla grandezza di lui , il temere l a In- a- 
iamento de piccioli Cani} nondimeno per non hauere occafone 
di riceuere filmili difgufìiipensò di leuarf di Roma, e qua f con 
tal maniera di péna ri fentirf contra li "Rimani, la quale d<u 
principio parue affai tnfinfibile , e leggile : ma che poi in pro- 
ceffo di tempo con notabile loro danno f fece f mire ,cheft pri- 
vare Roma della Jua pre finta } e della Sedia Imperiale , * di 
trasferirla in altra Città , che foffe di Magnificente dt gran- 
dezza uguale a quella, e totalmente aliena dal cullo de gli 
ìdoli ; perciochenon l co fa } che aggrandì fi a , e nobiliti piujca 
Città , quanto la refidenta del Prencipe , e che all'incontro più 
le diminuifa , e defèrti , che 1‘ a fienosa di quello , e della fu 
Corte ; e queRxpuòben offre, che foffe la cagione , come fi dice , 
impulfiuaxhemofie Collantino à lafiiare Roma, ò più tofio,co- 
tne altri hanno pen fiato, che non per i fidegno, ma per grandezza» ^ ^ ^ 
e riputatione dell'Imperio Orientale egli con animo magnani- ^ ^ 
mo dihberaffe di fondare una Città vguale à Roma , chefiff ^ 
capo , e Reina dell'Oriente ,fi come Roma era dell'Occidente, la 
quale à fimbiani* à punto di Roma rapprefentajfe la Maefià, 
e dignità dell" Imperio Orientale; Ala a me parere di ciò come 
di cofa , che fu di tanta configuenza fi poffa meglio , e più al - 
tamente attribuire' la' uera cagione alla diuina prouiden^a , 
àfin che Roma Metropoli dell'vniuerfi , e doue S. Pietro bave- 
tta la Chef \ di Chrifto findato, à effo Vicario di Chnfto,@/ à i 
fiuoi fucceffori libera rimane ffe, come che , doue rifiedeua in trono 
di Macfta il Sommo Pontefice , Capo , r Prencipe della C he/a 
Chrifiiana , non conueniffe y che altro Prencipe li dimorale con 
Podeflày e con altri fignrdi maggioranza , e furanti*} onde-, 
Cofiantino fatta tal rifluitone fieno pafisòtn tìnclt^Ubefigm 
v. i fiecon- 
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m funi» f*^^ 0 ^ C Ar à- r BA r » nel fine dell’ anno(jz 4.) delnafcimento di 
. us,i»ni> WS. e del fuo Imperio il dtcinouefmo ; Indi fermandofi egli à 
j, mtij* 8 . gjfp uoin f r jgj at ( m irado il [ito, dotte già i Greci, metre affé 

" diaronoT raffermarono g[ alloggiarne ti, che è poco difìate dal - 

i f Eie foto , cioè dallo fretto di Gallipoli ,dijfegnò nel luogo pii 

emine te vna fatiofi filma Città, e vi cominciò a gettare i fonda- 
meli, ma p diurna prouide^a, come che Dio haueua altramente 
i di fofo, no fu pmejfo, che l'opera adafeauatiipcioche apparite- » 

f , ro alcuni prodigi}, ò p dire meglio hebbe Collantino vi foni tali, 
che lo fecero rimanere chiaro, che no era uolere di Dio, che iui pia 
taffe la fua Sediate fu fama, che gli f romiti, che gli Arte f ci ado 
perauanofoffero da cjl luògo miracolofàmete se za opera humar 
ufu fìlli na tra fonati verfo il lido del Mare, e che in. oltre (il che fùcofi 
* rtf ’ vtl ’ di maggiore Bupore,)che il filo tirato dagli operari per mudare 
■ • c”’/r r4in * dirittura^ome fi coli urna ,t loro lauorif offe dalle Aquile à oc- 
chi veggenti fiatato, et olirà il Mare detto Bosforo trafportato 
l verfo la Citta di Bigatto, il che fetido Zonata feguì, metre efo 

fofant.f era fermato. nel luogo oue era polla la Città di Calce r 
j doneyche di ni fa dal detto Bosforo fatta à dirimpetto di Co fan - 

tinopoli p fette lìadij difante, poiché è opinione >cti egli prouajfe 
varij fti prima di p affare à Binario, come poi vi vene lafciado 
filo di Calccdone,che fu chiamata anticamere T erra de Ciechi , 
pche fUi che la fondarono à vifa di così belfìto no lo feppero co- 
ni 1 .taf. nofcerejtc fcegliere ( come dice Plinio ,) e prima di lui Erodoto; > , - k 

on de Cof amino come guidato da CeleBe nume fidi co fa fu, che ~ * 

uededo cjl [ito forge fi e l'eccelle za fua,e lopreferiffe à tutti gli al 
tri, poiché è riputato comunemete il miglior e ytt il pilicomodo, et 
il più bello dell' uniuerfo, come quello, eh e gode felici fsima aria . * ,todi c ®*! 
terreni fecoaijjimt, et ha vn.ajpetto mirabile, che co due porti fi- j> bell* 

gnoreggta due Alari, ilche lo redenti filo, copiofò d’ogni varietà e M °° * 
di pe [ci, ma anco abbodate di tutte le merci del Mondo; hauedo 
la natura dato tal difofitione à detti porti, che il veto fefo, che 
dall' vno f igne i v afe III in alto , nell'altro li caccia in porto 

k. Quiui 
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Quitti dttque f fui do egli l fuo pcficro rifui fi di aggrandirti di 
nnouare affatto la Cura di Binario, e&enchefvjp gii affai cele- 
bre, e fiondai glorio fa, con co le arminomi co le lettere jtpdml e 
no come che nottua . , che jlafie a paragone di Roma ,eche di qlla 
nò foffi paco inferiore ,ne di graderà di circuito , ne di numero 
d’ bulinatori, ne dt Maeftà, nc di Magni fee^a d' ornamenti, ne 
TVifTejiu d, qual fi vocila altra a retila!*, di che Roma ri (bit de uà, ordinò 

d'ampliare I» 1 < /• . „ r i J ! i , r 

Citta Ji Bi- pereto d appare il fuo giro, e d acctejcer U dt habt tal tonti quafi 
in tutto rubricarla di ruteno peperò ponendoui manoccmmctò 
egli mede fimo con vnhafia andare dileguando il circuito delle t.t 
nuoti e mura, e perche parendo ad alcuno , che I acccmpagnaua^y >UJi ' 
chef allungale, O' aliar gaffe troppo \fàinlerogato,fin doletegli 
pen fatta di efiendèbe f termini, a cui l' Imperatore njfofe ; io an- 
derò tant'oltre finche fi firmi la guida , c hemi va auanti ;on*- 
de fuertduto#he qualche ffiritoCelefie ilguidaffi à diffignare ’ •; - 

detta Città ; ài" à quello parefihahbi 'voluto accennare Gtufii- Vmiuu 
mano Imperatole ; mentre per celebrare Cofiantinopi li dicevi , f •** 
che detta Citta con pai filici# (ariti aujpicij , che Roma, fa fon- 5. fitfi 
data : mamaggiorC felicità# gloria fi deue filmare quella#he^ 9 “'*' 
con ragione le attnbuifie S. Agojlino#nentre narra# lidie ve» 
tura defpre edificata fen^a figlio alcuno d idolatria , cioè feti- <*{■*!• % 
pra creinone dt fatue, edtdicatione dt tempio àgli Idoli i onde 
puote poi conferuarfi netta# pura, come fict> dalle immondùie 
Alcune ip- de fiacri fiaj , òli altre apparitiont ancor fi raccontavo ,che .• -.i 

odareàCtf f fiero vedute da Co(ì amino nel darepnncipioAllafitbnca di 
^"fa'ccu r/a" detta Città , ma perche fono filmate fauoloft#da Cjrtcì inulte- 
brteare Cof- tate per t fallare maggiamente l' origine di quella, fi ir alafciano» 
un tino poli \ inuerifimtle in tutto qnelloychenfirifie il Cardinal* 

Baronto, benché prefh poca fede all' Autore , che ciò hà la filato 
ferino , d'vna vecchiarella carica di molti anni , che mentre La 
£0 fantino dtffignaua la nuoua Città , alla p refenda fua ringio - 
Meni , e fi rinouò dt maniera , che affim brava d'effe re ritornata* 

alla 
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alla fu g primiera verde etade , poiché altri fittili cafì fi leggono 
tnfiur e JT ere auuenuti finf alcuna operatione de demoni, dalla quale 
co f a 3 come narra tutore , pigliando felice augurio ilm- 

peratore,come che denotajfi, che la Città, che egli rinouaua, vn 
ru , ai filtra Roma diuerrehhe,le pofe un honoreuole ghirlanda in capo , 
e con gran fejla , Cr allegrezza l'honorò . Quefia sì gran fa- 
bri ca dopò che pi ridotta à perfezione tale, che poteua ajfembra - 
re, (fu hauere forma di Città, moffo l'Imperatore da %elo di Re- 
ligione, come che miraua ,che tutte le fut opere ( maffimamentt 
•. pub lic he ) fjfero ad honort di Dio dirizzate, di chef uno fede le 
Qlonne, Statue, archi, CT altre memorie,che erfe, nelle quali (i 
■videro fimpreefireffi fegui di pietà , e d' honore verfo il Sommo 
Iddio, e li Schifi come filmò, e con molta ragione, che detta Cit-' 
tàdouejje conferuarfptù (alua,epcura ftto la protezione diui- 
H4*e come egli parimente volle di molirare nell In frizione , che 
fece fiolpire in vna gran Colonna di porfido che fece ergere nell a 
Piazza più principale fipra la quale era collocata la fua fatua, 
che co la de fra teneua un pomo d’oro, che ilgloho del Modo figni 
ficauafopra di cui era fi/fa vna belhjjima Croce co quefie parole : 

TI B l CHIUSTE DEVS VRBEM HANC COM- 

MENDOilaqualeflatuacadendopoialtèpodelllmperatore t 

f JJ l 10 Coneno, sbattuta dagra violenta de veti diede indicio, 
d> e ffàgio della futura rouina dellaCittà,che indi à poco auuene; 

così egli p ciò volle fi tenerne te cofecrarla,e dedicarla allaClorio 

y #g. Madre di Dio,accioche hauedo qfia Città cosìgrd Coftintino , 
t n> ctfi,» protettrice lòtto la tutela di lei, di riceuere maggi orefice re fame P 0 * 1 

to,e jpledore J per affé, e p qito T heodoreto Citta ai Maria V erg. tichifiir. v» * 
ulhEui. la fole chiamare, e benché Eufebio affetmi , che fiffe dedicata à m^Ì». 00 
Lib.i Dio, nondimeno queflo non difiorda, perche il fupremo honore s’ 

A7 ' intende sepre deuuto à Dio, come dichiara S, yigoHinoi onde le 
f-‘ c jf- Chiefifi fogliono dedicare à Dio in memoria , Cr honore dellcu 
xj.c. 1 ». l^eigine Satijfìmaf di qualche Saio, et ilgit>rno,in che detta fi* 

4 2 len- 
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lenità fi celebro, che fu il decimo di /Maggio diti anncfj $ ol)dcl 
nafdmeto di^N.S.et il uetefìmoquinto del fuolmpenofcodo il 'fgfffff 
coto, che gì ufi i fica il Card.Bjron.fi ppetuamete tati ficaio, et ha t >M 9 ' 
uuto inhonore gradc da i Greci, i quali f levano fare ogn’ ano in 
tjl giorn anrtiuerfaria fefiafeome appare da t loro Fa fili, e dal - . i 

la Capitanine, che fecero dipoi alcuni Imperatori, e quatoal no- r [, 
me della Città , che nella dedicationeft [noie dichiarare, benché 2 h,t 

dal [no proprio nome la chiamafp,nodimeno co particolare legge 
ordinò, che ella Roma nuoua appellare fi douejfe; et inuero fi co- Se(rtllit 
me p natura hebbe alcuna sebia^a co Roma rmchiudedopacor t *»t 
' in quella [ette collinosi 'volle il prudenffimo Imperatore,che no 
fio di nome, ma anco di magntfice%a,e maefià luguagliaffe, di- 
tti dedola parimele in quatordict regioni, fabricddoui 'vn Capi- 
doglio, un Cerchio Majfimo^n Anfiteatro, diuerfe Piante chi», 
mate anticamere F ori ,P orlici ni aUrfedèficf publict à [omighX* 
za di (fili di Roma, e (fili adornò di tutte (file cofepiù pttofe,e di 
maggiore Rima. cerne di Statue, filone, e d’altre cofe più [ingoia- 
ti^ d oro,ò d’argtto,ò di marmerò di metallo, che in altre Città 
fi ritrovavano, di douele fece leuare , come rettifica S. Gieroni- C y 

nife condurre à fifiantinopoli per ornamento di quella, fi cerne »*»■ }*>. 
parimente fogliò Roma di molte coje per arricchire, et adorna- 
re la medefima fua Città: Ma, fi come lo feopo principale era l’a • 
phatione del culto diurno, e della religione Chri(ìiana,ccme che 

* . _ rr il r * 1! / 

Japeua di quanta forza , e p affanna ella Jia per allettare le genti fenditi 
r spopolare vna Città, e per ampliare, & accre fiere lo Stato; così 

procurò d’tlluttrarequefia nuouaCittàcon magmficentiffìme,e 
» jfilendidiffime Chirf.à finche in qurtta parte ancor non haueffe 

ptito a cedere à Rema, e pche troppo lìigo farebbe il narrare dijtm 
lame te la edificatane di ciaf unoTepto, che dedicò ad honore di 
J)io,edc Salirgli ornameli, e le ncche^e, conche egli po[e ogni 
erti a p abbellirli, c p adornarli, bafia di argomentarlo dalla gra- 
dezjta'dt qlli, che in Roma f ce edificare,et erger c;pcioche chiara 
mete fi mani fetta } che. tato più egli fi fra sformato, et hai ràffio 
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ogni fiudio per auanzarfi in quefii di Roma ttuoua , quanto che 
procurano di rodere qUa fuperiorc all’antica, e fe ben gli mori 
(jreciycbe fogliono aggradire ,e magnificare oltra modale co [e lo - 
uitn. ut. ro,ft Inficiarono vficire dalla penna y che Roma nuoua in tutte cjde - 
J *’ parti yche pofiono recare fl>lendore,$ ornamento ad una Cittì , * 

fiuperauadi maniera l antica , che il ritratto era riuficito molto 
più bello, & eccellente dell’ originale, e S.Greg. Na^ian^eno ut 
• parlando con quella libertà , che fi concede alla Poefia in 

alcuni verfi,che firifie in lode di Cofiantinopoli y che ella auan - 
T'aua qual fi voglia altra Città di belle^a, non meno di quello 
che eccede il Cielo la terra , nondimeno none poca lode , et hono - 
cJumul rt > come firiueSuida, che ella babbi a la preminenza di tutte le 
***' altre Città fiuor che di Roma y e che di quella fa la feconda . 

Ma fra le altre maniere, che Cofiantmo vsò per allei tare, et 
indurre le genti à concorrere da varie bande ad habitare nella 
Città nuouamente da lui edificata , due , ò tre furono principa - 
hfjìme y alle quali ogni Prencipe doueria hauere occhio , che cerca Cicca. 
d’ aggrandirete d‘ amplificare il fino fiato. 

L'vna fù la liberali tà y e la munificenti con che ordinò y che La liberatici 
delle entrate publiche fidifiribuiffie fiopra le lefie di ciaficuno, £1 Prcact 
che teneua Cafia in Coflantinopoli,ò come credo io più uerifimiU 
mente, che in quella nuoue Cafie fabricaffie y certa quantità di uet * 

tenaglia, che vogliono alcuni, che fòfifie di certo adeguamento coti 
diano di pane y come fi caua da molte leggi in quefio propofito,che 
nel fio dice di T heodofio fono inferite y per la qual caufiain vn fu • 
hito concorfie innumerabile quantità di perfione , che fiondarono 
nuoue cafie, et habitationi in maniera tale, che fi vie. in vn me - 
dtfimo ifiante la Città ripiena di Cafe y e d'habitaton , e fe bene 
quella fòrte di liberalità fierue principalmente per appopolare le 
Città che dinuouo fi fiondano, onero per ri fiorare quelle y che ri- 
magono dalla pejle de folate, ò dalla guerra co fumate , ò da altro 
flagello di Dio eflenuate' y nodimeno no ha dubbio, che nelleCittà 
anco, che fono aiutiate giovano notabtlmete le immunità y e le fra 
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chezzefhc concedono gratiofiamente li Prenctpijncn tre * popoli, 
che ft 'Veggono alerone da molte andarle òppreffi , corrono aui da- 
mane ad h abitar e, don e fi ficuopte lorohbertà digrauezjt£,c de* 
carichi . ‘ 1 \ ..=*•. *»'»« 

L'altro me^Z ? , che Cofiantinoper tirare le genti ad habita- 
re , e che majjìme allettò igiouani , che d'imparare le virtù fono 
anfiofi , e cupidi) fu la commodi tu degli Studij , e delle Scuole » 
che egli in detta Citta inflituì ,fi come di ciò ne re Ha memoria^ 
prejffidi San Gregorio 'Nazian^eno nella Oratione , che fece in 
lode di San ‘B afillo , e come fi caua ancora da alcune leggi del 
fodiceT heodofianO) con la cut occafione fi tiene, che egli fijfeau - frcfiferit. 
tore , e dejfe principio à quella nobihjfima libraria ,che fù tan- 
to celebre per la quantità de libri , che in cjfa erano radunati , 

che fecondo Zonara arriuò al numero di cento uenti mila pezjJt Jm 
che poi nel tempo di ‘Bafilico Imperatore mi/erabtlmenteabbru- «. 
già , e quefia in vero è vno de me^pfi molto-efficace per illufira - 
re , e popolare le Città ,fi come l' e fienenza ne ha mofìrato ma - 
rauigliofi effètti in alcune Città , che fuori di quefia occafione dt 
• gli Studij de folate , e quafi dishabitate rimarrebbono. 
li refiècnza 1 1 terzo modo principale , con che egli non filo nobilitò leL* 

e defu Cor* Città , ma diede occafione di farui ere fiere notabilmente il cor fi 
delle genti ,fù il trasferirai la Sedia dell'Imperio , e confittui- 
re in quella la refiden^a della per fona fua,e della fua Corte., 
conlacui occafione conuenne , che infiituiffe anco vnStnatO)#) 
altri Offici , e T ri banali fupremi à fembian^a di quelli di Ru- 
ma , fi come fece concedendo loro li medefimi priutlegi , honorj , 
autorità , chegodeuano li refident! in Roma ; an-^i per que- 
fia ragione di feguitare la Corte Imperiale molti Génlhuomini, 
e perfine nobili Romane co le loro famiglie abbadonarono la pa- 
tria , e trasferirono le loro flange in que fi' altra Roma,à i quali 
l'Imperatore donò perciò habitationi molto honoreuolii onde con 
tal eccafionexoncorrendoui tutti inegotij d' importanza, e tutti i 
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Perfimaggt dì conto , e tutti gli zAmbafciatori , ecosì quelli, che 
ajfurauano àgli offici siigli honorifipuò da queflo facilmente 
comprendere, quanto dottejfe la Città ere fiere di edificij , di po- 
polo, dt riputatione,di tra fichi, e di ricchezze inefiimabih,men 
tre là concorreuano quafì tutte P entrate dell'imperio, e fi porta - 
uano da dtuerfi bande danari, et iuififf>endeuano, e così alf in- 
contro quanto fi fininuijfe, e fcadejfe Roma per la priuat ione del 
le fidette co fi i e quefii fono li modi più principali ,e più contie- 
ni enti alla magnanimità de ‘Trencipi , c'hanno forza di tirare 
' non filo gli firanieri à venire ad habitare ,fi come la calamita 

ilferroi ma anco di trattenere contenti nel proprio paefi liV af- 
filili; ag piontoui il trattenimento di honefti pafiàtempi,il man- 
tenimento dell’abbondanza di vittouaglie,e l’ occafione d 'acqui 
fare honort ,cost negli efircitij literarij , come ne i militari ; per- 
ciochc qutfìe fino le piu forti t e dure catene , con chef p affano le- 
gare i fudditi à non abbandonare il fittolo natiuo , e che hanno 
maggiore forca che non ha altra forte de legami , li quali cagio- 
nano diffidenza, e difieratione . 

ninniti. ■ Dalla edificatone di quella Reai Città di CoBantinopoli , e 
plfuelu, della erettione ,che iui fece Cofiantino della Sedia Imperiale^ 
w * T/ dell’Oriente, penfitno alcuni, e con qualche ragione , che hauejfe tione di Cof 
taf. itx origine, e derni affi la fiparatione,che fieguì poi à poco à poco del ■ hVbbe o P r°gj. 
imft„o. j m p cr j 0 dall'altro , fgj tn confiquenza la rouina,c dtfirm - 

tione di amendue, per cieche, fi ben prima ancor fi conobbe qual- P"^ 1 ^ e c n 
che difi in tione fiàl’vno ,* l’altro , mentre piu volte vi furono cidcnulc. ' 
due Imperatori, che P Imperio refferoyegoutrnarono, nondimeno 
piu toRo fi deue Rima- e, che foffe diuifo ilgouerno,e l’amminifi f; 

trattone, che l'Imperio, il quale rtmaneua intiero, carne a li cu 
tonferuatione dvn corpo filo tutti i membri vnitamenu mira - 
uano ; Aia dopò che CoBantino innalzò allagrandez’Z.a, che fi è 
detto, la Città di CoBantinopoli, e la ocbilitòconBituendoui la 
St dia 1 mge naie, e tutu gli altri Magi firati, tir Ojfici y c batte ua 

^ 4 Roma, 


« 5® Coftantino Magno V r / ■ j i 

‘«f ■ ^ w 11 

Sforna, all' bora fi cornine tv à fcorgtrt notabilmente la [par ado- 
ne dell'vno dall'altro ,e l'Imperio fi •vide battere due forpi, poi- 
ché morto Co fantino, che regge u a il tutto^e che non volle compa- 
gno $ efeguita la dtuifìonefrà i figli di tutto l'Imperio , et afe una 
t? parte non jolo fa di e fi, ma quafi sepie hebbt il fio proprio fapo 

feparato,e come corpo dtfltnio fi governava yet haueua li [noi me 
bri talmente dijfif li che d quello Jolo tendevano à dare vigore,* 
finto , poiché aafeuna parte conteneva [otto di Je alcune Pro- 
vincie d finte ,fì come piu didimamente de gli altri riferifee il 
Sigon.e hèche dui afe fra l'vna,e l'altra parte finche fu in piede ut. 4- *t 
l’ Imperio Occidcntalcyche fu il primo à cadere ^alcuna congiun- 
itone ,e quafi certa fratellanza per dire coti, mentre l’xna aiuta- 3i '’ 
tea l'altra, e mancando l'vna l'altra fuccedeua , nulladimeno li 
corpi erano talmente £ vn dall'altro [parati, che le parti no più 
vnitamete miravano àconferuare vn Qorpofolo, ma tendeuano 
_ fola d' invigorire il forpo,di cui erano membri j e quindi nacque 
più facilmente dipoi la rouina dell'vno , e dell'altro -, imperoche 
d'vn corpOych' era gagliardo, e poderofiy efendone formali due , 
necefanamcte feguì,che l' vn,e l'altro nmxfe più debole, e fieuo- 
le.per ladiutfione, che fuccedeua delle forze-, onde ageuolcofa fu, ; 1 

che li barbariche continuamente miravano ali' inuafone, e difi 
truttione di così gran Alachina, hauefiro con l'occafone d’altri 
difordiniyche s'aggiunfero,tato più facile adito d'affahre prima 
l’Imperio Occidemale,e di gettarlo a terraye finalmente poi anco 
l'Imperio Orientale i et è gran co fa degna di molta ofiiruaticne , 
che fi come l'Imperio Occidètale,cbe Jù il primo,#) il più degno,, 

Quando ra e dalla cui piata forfè l’altro, cominciò in dugujto,e fin) in uno, 
ro ff ócci"co- c ^ e fi ^ ett0 immunemente Jngnftolo, il che avvenne nell'ano^ 
tal*. ( 47^. ) così l'Orientale cominciò in [ojlantmo Al agno , & 

e quando bebbe fine in un altro dell’ifiejfo nome dilla r amiglia Pai, doga, 
roncatale. ( [ parimente figlio d’ un altra Hele na\tlehe jeguì / oco me- 

no di mille anni di poi, cioè nell'anno ( i+j u) 

i . £ que- 
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w«->« Equefti fittogli effetti d e Ile diuìfioni de fati, che talhora fi 

* fi f anno c ° ^Me apparenza di beneipercioche non di infuni, ma 

*«#•• difiruttioni più toflo , chiamare fi debbono, fi come l'ifierienz*-> 
‘d.nZfrL ha moBrato non filo ne i Romani , & altri Potentati grandi » 
nt dijian . mA anCo ne j piccioli , e pritiati Stati . 

Dello ftudio grande, che pofenel riftorare,enelreftituirc 
al primiero fplendore i luoghi (acri di Paleitina. 

Cap. XVII. 

D A queUo y che di ( opra s'è narrato intorno alla pietà, e ze- 
lo, che di continovomofraua Cofiantino d'accre fiere , e 
dilatare la Religione ChriBtana più che poteva, fc) all’ inco irò 
*- d’abbattere, e J radicare il culto de" fai fi Dei, fi può abbondcuol 

mete coprendere^ch' era talmente accèfo il petto di lui nel fuoco 
dell' amor di'DiOygr haueua dtmaniera in fumato il dtfiderio 
d’aggrandire l honore di S.D.Mxhe pareva, che no fipotfjfe fa 
tiare di fare,cheptr tutte le partì dell'imperio appannerò vi- 
ut effetti di queBe fuepie,e zelo fé dimefiraticnilpercioche è prò 
pria di chi arde del l’ amor Cele B e a non fi fi acare mai nelle buo 
ne opere, e d indrizzare fi mpre tutti i futi p enfimi , (j *■) anioni , 
sXitil* Sonore del fitto Creatore, e pare , che quanto più i affatichi in 

que Bo, tanto piagli crefca il dfiderio d‘ avanzar /! . 

IfifjiJLr E però dopò hauer ridotto nelle parti dell'Occidente lo Stato 
mfiu ZT della Ghie fa di Dio a talgradezta,che pareva, che no Mi refiaf 
m if<rt . fi cofa,chefipoujfeaggivgere,e chepotefie fare maggior mete ri- 
siedere la Al. D. mentre eghfifermaua in Orttte, t fi trovava 
co l'autorità dcLCocil.T^ic. bavere già quietato ingrd parte le 
turboleztyche il demonio haueua (ufcuato coirne^ 0 d.' Ario p 
debilitare li progreditile faceva la 1{ciiguineChriJ{tana ì riuol- 
fe il penftero a fare con ogni caldi zza, e dthgeza rfiaura » e, e ri 
s durre alla primiera magni fccnra.e film dorè t luoghi fieri di 
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gieru falene oue fhriflo S.N. nacque, vifife, predicò l'Euage- 
Ho della fa Iure, operò infiniti miracoli .mori, e rifufiitò, parete- 
gli che tutte /' altre opere. r ch'e da lui erano fiate fin’ bora fatte y 
filane ,e di niunmometo fofifiro.t che egli indegnamete portaffe e 
capo il diadema, fedeffe nelfeggio Imp.habitaffe ne tpala^Z},e. 
nelle Sale Reali -.mentre toleraua , che quei luoghi fiacri dtu 
quali etd deri nata la no fra fiate .giace fiero nelle rouine,cri 
manefiero profanati ,e conculcati per opera del demonio.iLqua - 
le non hajlando d' haucrè col me^zo della pertinacia degli 
Ebrei , e della perficutione rabbiofia de ‘ Gentili , procurato di 
troncare , e d'opprimere affatto la 'Religione fhnfhana , ba- 
vetta anco cercato di naficondere , e di mandare in obliuione le 
memorie, e v e fligi,c haueua lafiatoChrifio ® N.S.della fitta vi-, 
ta.epajfionefi finche i Chrifiiani.cJtein Gierufialcmme foleua- 
no concorrere perquefio effetto, perdefiero quella diuotione, e co- 
si à poco a poco per quefìavia, Il culto, che con la venerai ione fi 
rendeua di detti luoghi à (^hnfio,in tutto s’annullaffe , effe* 
gnefie.e [opra tuttofi come egli por tenta particolare rjuereu^a, e 
diuotione al Santtfis. fógno della Croce, per lìfmgolanffmrgra- 
tie.checolme^zo di quello riceuuto haueua ; cosi gli premeua 
in eflremo , che il proprio V tfillo della Croce, oue CkrifloRe- 
dentorT^oflro haueua dato lafialute al Genere humano.nafca- 
fo,e neglettorimaneffe.Mofio dunque da-qurflecattfi tanto vr 
genti, diede ordine efireffo.che fi dotte ffero dati luoghi [acri con 
ogni diligenza purgare, e nettare da ogni.immondicta , accioche 
di nuouoriluceffero, e fiofiero riflit ititi al pnfitno honcre.e Alae 
fila, e perche T)io,a cui non può co fa alcuna rimanere aficofia.ha- 
11 e uà prtueàuto.che ilferpente inferri ale, dcui fhriflo haueua 
fienaio il capo, colmc^zo della fua pajfione.e morte, hauerebr 
he fatto ogni sfirzoyche tefori cosi pretieft, nei quali tl med fi- 
mo Chriflo operato haueua la noflra fialute .rimane fifiero occulti , 
e non vinifero cosi fàcilmente in luce, con li file fifa dtuina proni 

den^a 
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\ den*à opero r che Eleni Madre dell’ Imperatore andaffi J*"* 

" iràtfertffe in q urli’ fante a vtfitare detti luoghi > e fiere memo pcr«orc »à 
.V- tifiche Óhtijìo ìnfimo haueuam Gierufiletnmr,efrfi,come è fir' operi , 
piu ‘VerifinPle Sfotter quella, che fiiparimentecùnfighatricc del 
figliuolo a firiueèl lettere in quello proposto a Al acario V e fio- 
tijt.if. no di Gfir ufi lemme, come narra^N ice foro, s’offenjfe d'andare 
in- per fina àfar ejjtqulre li fidetti ordini , benché fife molte 
innantfi con gl’ anni >eq uafi ridotto all’ cftremo della 'vita, co - 
me fi catta daltttedefimo i ce foro, accioche con la prefinza fu 4 

fiftipetaffero tutte quelle difficoltà , c hc.fi poteuano in ciò incon - 
trarr ; fttome auuennì , percioche gli Ebret fecondo la filila lo* 

Ìo perfidia nòn fi refivo cori facili , e fi non con forza di mi lue- 
tica dare la 'HòUtia,Khe /mutuano per tràditione de loro mag- 
atoti di quei luoghi joule nafiofir-, e fipoltì rimxneuano li trofei > 
che Qbnjtd S.fl jjaneua la fiato tn terra della fua pacione, qU 
tre che mediante l' autorità della Real pie della Madre 
' dell' Imperatóre non filo fiimpiegatain quell'opera moltitudi- 
ni », ne grande de gùafiateri , e cattatoli fintomini di quella ‘ Tra - 
ni»cia , ma auto là fildatefea iftejfa come narra. Seuero Sutpi- 
tio ;<3f. ilp mimi ungo .oueftpofi mano, fi-quitto, dotte fi r ipofi a 
il fiorati fin ó/upo dt ChrifioS.^I.gjr donde poi egli rififiitò 
g(oriifijJimy,il quale hego li Gentili al tempo d‘ Adriano Im- 
peratore , come quelli thè à tutto loro potere perfeguitando la* 

Religione Chrifitan a filettano ogni sfòrzo drfpegnerla , eAt- 
firuggtrla affa ito, haueuano coperto con vngran bafiione di ter 
ra y e d’altra materia con ergerlo à maggiore altezza ,che noru 
era, e [opra d’efio dopò batterlo felctaio di pietre , (pomato vi 
• rizzarono , e dedicarono vna Statua a Gioite 5 e fipra la rupe 
del tadorne Calvario, oue fi fittale piantata la Croce, pofiropa 
rimente vn‘ altra Statua di marmo , dedicata a tenere, per la 
Xris»imr fiat caufì poi Jn progreffi di tempo detto'tfMonteficbumato 
Cenerario, coki* affermi S. Ambrogio, & ih quefia maniera^ 
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penfauano con p»ZK° configli 0 / come dicono S, P aulino, e Sa» 
eteronimo , di Iettare la fede à iCbrijì ia ni della rifurrettione «"• 
di ChriHoye di mandare in obliuione l honore della Croce, me» ln ^ 
tre che haurebbono battuto à fchifo di riuertre quei luoghi, ac- * 
cieche non parejfe , che ador afferò gt idoli ,che tuifi trouauano 
collocati , laonde queflo luogo, à cui fi doueua tanta venerata- 
ne ,fu prima d’ogni altro con ogni efquifita diligenza purgato , 
e purificato, efiendofi non filo battuto [uh ito a terra gl Idolr.ma 
anco leuato tutto il terreno, che iui era flato amucchiato , e por- 
tato altro ue , come che ejfendo con abbomineuolt [acri f ci conta- 
minato, quei luoghi [acri non infettale, e fatto quejìoper h ono- 
rare maggiormente detto luogo, come il ptuprincipale^chefia li 
Chrifìiani fi doueua filmare per hauer e in quello ChrifioStgno 
re Jtofiro compito la Redentione del genere humano , vi fece 
ergere /’ Imperatore il piu fonino fo, & ilpiufilendtdo tempio . » 
che giamai faticato hauefie, il quale per eccellènza fu chia 

Tempio «et muto la Bafilica (ofiantinianaipoiebe come narra Eufibio,egli ut.,, « 
» o vi pofe tanta cura, e fìudio in adornarlo, in abel/irlo con in - yf.cjSt, 

N. I. piti la finiti ornamenti di pietre pietio fi ^ d’oro,e d argento, chefàreb 
*° rt< ’ bona ballati per adornare molti altri T empij,e ben fi fior ge 1 ec 

cedenza di quefio marauigltofi T empio dal fiati ofijfimo cam- 
po, che ha hauuto l’ijlejfó Eufebio di fiiegare le vele della fu*, 
immenfa eloquenza nella difirittione che fa d efifo , mentre cc» 
tanta facondia , e con tali colori , & ornamenti di parole lo vfj, 
top prefintando, e defiriuendo,che pare à punto, che con la ma- 
gnificenza del fuo file babbi voluto concorrere con la maefia, e 
va gbezz* dell' edificio ; oltre il particolare volume ,che dice d' 
bauere [opra ciò compoflo,&à canto di quello, quafi che doucj 

fi conpatrocinio [oprafiare alla Qttà. -, ordinò 1 1 file Jfo Impera- 
tore, che fi ree di fic affi Gierufalemme fia quale in proce fa di te/n 
po di maniera s’ aggrandì, che par ue a molti, che fife la nuoua*> 
Gterufalemme,che li Profeti haucuano già per diurna ifiiratio 

ne 
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ne predetto, che di nuouo dopò la drfìruttione di quella do iteti* 
ri forgere ’,c dopoché fu darò compimento à cosi nobile edificio, 
che nel corjò del nono anno figuì , da che egli fece porre mano a 
ccsìgloriofia tmprtfaficome proua il Qirdinale Baronio,ilqua * 
le vuole che opera tantomaretuigliofa f principiale nell anno 
(j 26 1 ) e fi finijfe nell'anno ( j jj .) del nafcimento di iV. S.fit 
d’ordine dell' Imperatore detioT empio confxcrato, e dedicato 
Alla Rifiurrettionedi ChriftoSaluator*Nofiro,che li Greci chi a 
ma no Martyrion , e la detta dedicatone fi celebro con vguale »»coa molo 
magnificenza , e pompa fiolenne interuenendoui molti Vefiout, rettiooc di 
che egli à tal effetto fece conuocare , e radunare in Gterufalem- N " S ‘ 
me, mentrechc nell' tflefio tempo ficelebraaa congrand 1 fiimo giu 
bilo , (fj allegrezza per tutto l'Imperio la fejta deltntefimo an 
no dell'Imperatore, cheTncenna/e era dettalo la qual occafio- F e |t* Tcicta 
ne creò fi e fare Colate il minore di tutti gl’ altri figli, e volle di nile ‘ 
più, che la folennirà di quefia dedicatione ogn anno fi rinouaffe 
nel mede fimo giorno, e duraffi per otto dì,fici me s’andò per se- 
f P re cdtinuddo mi ire fiorì laChiejxCp recale alla fipledidezj(a, 
e*, g .) (ccelleza di così fuperboTepto macò Dio di cornffodere con 
ti. j. figni mtracolofi della fua di unta pofisaza;pche ogn'anno nel ce- 
lebrare la fifa della Ri furret. dt *N.S. nella vigilia della r T > afi Miracolo 
qua fofeua co marautgliofix apparinone illufirarla , me tre che 
sedoffete tutte le lapade t e lumt.comecofinmadi fare lafifhiefa , 
quado fi comemora,efi celebra la Pajfione di Jd.S. erano da vn 
, lucidi fs. lapo,che dal Ciclo miracolo fiamete difice detta accefit, co 

Cugli./n, , ■>£,*,,. -■ n d , J 1 

totimtf .medi cto rea e iaubttata,et auletica testimoni aza vn AJonaco , 
kuntJ ‘ l ù che fcrifie l' Hi fiori e degli Angliche fiorì circa 1 tepi della ricu 
peratione dtT erraS.ilquale ciò attrfia,come co fa che p tutto era 
all' horadtuo!gaia,e nota, e che perfiuerò pg r a tepo, et anco me 
tre detti luoghi Santi fi trottarono in potere di Saraceni, fioggion 
gendo j che tutti gl’ altri T< mpij furono da detti in fideli profa- 
nati, fuor che qnefio dcllxRifiurretnone, à citi fmpre portarono 
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grandi jjìma riverenza come attoniti , e tremanti forfè di quel 
fuoco celefle , che ogni anno vedeuano iui apparire -, Oltre il fi- 
dette T empio dedicato come ho detto a honore della Rtfurret-, 
tione di Chrifio Signore Ttioflro, che contiene parimente il San- 
tijjtmo Sepolcro , oue egli fi fepolto , dal quale pare , che hoggi 
pigli più comminemente il nome , come fi legge prejfio quelli \ 
channo ferino il viaggio di Terra Santa , Eletta Madre dell' 
Imperatore, mentre mojfa da %elo di dtuotione andana vtfitan 
do, e contemplando ciaficun luogo , oue il Signore haueua laficta- 
* to alcun vefligio,e memoria della vita fua \ ordinò , che prin- 

cipalmente fi purga fiero da ogni macchia d'idolatria due altri, 
luoghi molto fi gn alati ,oue il Signore haueua adempito li prin- 
cipali Mifieri della no lira redentione ,1’vnoera quello delfino 
• $ Eleni fi na f cttnertt0 » e l' *ltro del fuo afiendimento in Cielo ; Quello fi 
purgare an- vedetta ancor in 'Btthelentme , che fu affai nobile (fitta non più 
ddnìfcimio d fante di fitte miglia da Gierufalemme, oue l Imperatrice fa 
quelle^ deir cendo tagliare vn bofihetto , che era fiato piantato ad honore d‘ 

Afcecfrone . /dotte, jabricò [opra l’antro, ò fieloncamedefìma, oue il Salua- 
Tempiodedi tore haueua voluto na fiere, vn fontuofijfimo T emp to, che fimi l- 
Hnm° BethC rntnte fù dfi hi ornato, cr abbellito con tutta quella magni fi- ‘». a ‘ 

cen^a che fi richiedeva per honorare degnamente luogo cosi il- 
lufirt . Quefio dell' afiendimento fi vedeva nel Monte Oliue- 
to , che era vn colle , che s'ergeua affai alto , dalla Citta di tufo 
mediante la Uatle di Cedron per di fianca di fei ftadij in cir - 
Vn altro Ti ca > come fi r ‘ ue (ji°f e Jfi> >fip r * ilqual luogo l’Imperatrice fece 
u Olmeto 00 er è ere vn <x ^ tro T' empio di belhfjima architettura in firma ro- 
tonda, nel cui mc^xp fi chiudevano le pedate , che il Signore 
la fiato haueuaimprejfi nel fixffo , oue fi pofi , quando volle a- 
feendere in Cielo ; le quali non fù mai pojjibtle , come racconta j 
P aulino a barricare di marmo, ouero con altra materiafihe per impili, 
adornamento vi fiojfie pofia , coprire, ficome anco la fommita di a- • 
detto T empio non puote tffiere mai con volta rinchtufa,nein al llÌ J Wf/l 
^ tro • 
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tro modo coperta;accioche con rima nere aperta, dove j]f tu perpe 
tuo apparire il figno del tranfico.cbe il Signore'baueua per de i. 

'tv lugo fatto in Ciclo . 

'Ncqui fi fermò la Pietà , chef nodriua tuttauia nel cuore 
del Magnanimo Copiammo ^mentre intendenti t chc la Madre 
con vgual genero fitta fi mojlraua ogn bora più in fa innata à ri 
Houare lo (j>lendore y ela bellezza della JUlaefia di quei luoghi 
fiacri di Gicrufalemme i penice he con piena mano andò firn- 
mtnifirando tutte quelle ffefè,cheoccorreuano per fidi fare al - 
V ardente dfiderio di lei d adornare , e d‘ arricchire tutti 
quei luoghi , che il Signore haueua illuftrato con diueft atti 
della fua r Paffi*ne , e jt ben £ uftbic non fi tntntione pu'nhe di 
ctit—i. fi Jimpijycbcfurenoccnqttorjiàdeli'lniperaio/eedificati da , 3 

Nettarti* S.hlena, nondimeno altri hanno la filato ferino she pm di tre» 
ffld J f n ta Chtcfe furàno quelde. che ella fece ergere tn memoria botto -óTl 
14 Jt Ftj re di ciafcìi mifieno , che il Signore adempito haueua delia fua 
Incarti ai lonefflat lui tà, Pafione, Ri junetUQne, ffif A fiefion»: 
fiffi x c ‘ ma forfè non vi farà difeor datila alcuna , fe s' intenderà , che 
quelle fiano fiate per la maggior parte (fappelle, & Oratortj, li 
quali ficomprendono fino il Tempio della Rtfurrettionc , e del 
Sepolcro dxChnfloshe era di vajìa grandezzate che cmgeueu 
tutu quei luoghi } doue tl Signore haueua maggiormente patito. 

Per lo che cominciò à contar rcre infinita moltitudine di gente coneoi fo 
non filo dalle più vicine Città, e '~Prouincie : ma anco dalle al- grananTnno 
tre più rimoie , h quali vifitattda detti luoghi con grand jjime 
beneditelo»:, e lodi magni fica nano innalzanano fin alle flel j'"' 

le il nome dell'Imperatore , come che 'fife flato autor e> e cagione f * tu 
principale di tante diuotioni, e preghiere y che ini s' offerì nano 
à Dio>(F tnucro à lui fi dette dare la glorta ì 0' tl mento de tut Merito g«n- 
ti i beni', e frutti, che con la vi fitti de detti Santi luoghi $ acqui- ti o ne» r». 
Piano non filo da quelli , che viffeo in quei tempi ,1 quali beh- ^Tjn^h. u* 
Itero occafione di maggiamente firqucniai il , mentre che per “*• 
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*fpre%z* de Gentili erano diuenuti inacejfibili : ma anco df 
tutti gli altri , che dipoi vi fono concorfi,perche ft bene per cau- 
fa de nofìri peccati fino di nuouo ricaduti in mano degf I nfede 
li nondimeno Dio per confo lattone de’ buoni fi è compiaciuto di 
farebbe fi conferiti ancor la diuotione di detti Santi luoghi > (3? 
il modo di poterli finza molta difficoltà vifitare . » 

'Ne filamento in Gierujalemme fi rifirinfela pietà di Co - 
fiantino:ma s’eflefi anco ad altri luoghi della e TaleHina , dotte 
* Dio haueua lafiiato qualche 'Vefligto delia diurna pò ffair^a 
dima firato qualche fógno della fua affijlenzaj come particolare 
velcro Té mente alla Valle ditftdabrè , doue apparuero li tre Angeli ad 
nrita*v»”é° sbramo fece edificare vn fionturfijfimo T empio y O* tifi miglia 
di Mimbré . te fece in molte altre Qttà delle piupnncipalt dell’Oriente , co- 
AltriTem. mein Antiochia , (Óf in Ni come dia , doue parimente in hono - 
moiVe "altre re ^ ,0 f cce fiancare fimofijjìmi T empi j ; acci oche li Chri- 

Città dell' [liani potè (fero ageuolmente rendere alla D.'JM. li douuti hono 
ri; onde da quefla magnificenza, e filendide^a di fahriche di 
Chiefe,e dall' honorem riutrenza incredibile , che mofirò alleu 
fantità de luoghi , che Dio haueua illuflrato con la fua dittino^ 
prcfènza,& infieme alle reliquie de Santi, non fi può Jfiegarf 
con parole ^quanto aumento , e (J>len dorè riceuejjela Religione 
Chrifiiana.e quanto s’ampliaffe Acuito diurno , come che non fi 
1,. trouime^z? più efficace di propagare la fede di (fbrijlojquanty 

che fanno quejìe fimigliantt dimofirationi da pietà de ‘Trend* 
pi ver fi le Chic fi di Dio, e de 1 loro Miniflrt . . 1 

Di diuerfi altri mezzi, che vsò per ampliare la Religione 

•’i 

Ih * 

M Enfre Coflantinocol me^zp di quefie opere di pietà ta- 
to fignalate , e che rendeuano grandijjìma madia, e 
Jf Icndo re al culto del vero Uto ì procurali a a tutto fino potere , 

come 
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(come fi e moftr&io) d' innalzare a quel fommo grado d'emine» 

%a,che richiedeva la Religione ChnHiana,non lafctaua dall" al 
tro canto d’adoperare ancor altri mez^i , che gtudtcaua più op- 
portuni à queflo effetto , e [opra tutto quello, che in confequen^eu 

fi doueua procurare , cioè d’auuilire , e deprimere l'Idolatria^ i ProcoraCof 
*'*V J . 1 , r fi m r ‘ j. _ Mntinodiaa 

perciocbe ben fapeua egh.chepere/altarel vna conuentua d op uiiircedepri 

frimere f altra ; e benché in ciò s’affaticafi e molto , e molta dili - 1 *° : 

» gtn^a vfaffe,horcon leggi, ft) Editti, hot con atti di difpre^o, 
e difcherno di leuare il culto degl' Idoli, ovunque fe gli preferì 
taua l'occafione,come fece particolarmente nella Città di Qojlan 
tinopoli,cbe egli di nuovo fabricò , la quale non frolle , che da fi - 
molacro alcuno de falfi Dei contaminata foffe , facendo quelli 
rovinare , e dijlruggere , infieme.con i loro T empij , che nell an- 
tica 'Binanti 0 fi trottavano ,e come fece fmilmente inoltri luo- 
ghi della Grecia , dove gli pàrue di poter* fens^a difffgt\àconft- 
cinff.£ M * re l’intento fuo,ft comi narra dìfiintamente Eufebto,ngndi- 
àrfiìl- meno non H.mò bene di poffare più oltrein qUeBo principio ff he 
la ChriHiana Religione nforgeua , chedì pubblicare alcune leg- 
gi -, con le quali ordino , che fi doueffe ce (lare di farfàcrificio à 
gk Idoli , eche nonft fabricajfi ptualtre Uro. fiatue , eche /opra ProK bilrf tf; 
tutto fi dijmetteffèro affatto quelle fi* per Bi Botti t che con tanta. , ^ j 

- curicfit'a tfauano li Gentili di prendetegli oracoli , cgliaugu-}'^f^f»' 
rij delle coffe auuenire , comemofira bène il Cardinale Baronio ciati* agli 
K,a \ ibm con l'autorità di Eùjtkto , e di Theodor e; o. 9 e di altri Hi f- ldo11 * 
ji*. & rid i il quale parimente arguifie. con, molta ragione ferro- 

re di alcuni ; che hanno creduto che, Cofiantino otdi- tl - 
naffe la totale , & mniuerfale dtflruttione de gli Idoli, Non* vero,' 
e de loro Tempi ; percioche fe ben parue , che egli /4rr0- ; tinowd?r*fl 
gaffe maggiore autorità mentre fi trouaua in Oriente^ , j', 1 * 
e fuori del co ff etto del Senato Romano , il quale mal [jj’Jj? de 8 U 
lontieri toleraua quejla mutatione de Religione , nulla di- 
meno per ifihiuare li romori., e tumulti , che potevano,,, 
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nafcere in alcuni luoghi per così fubitana , e violenta alt*» 
rat ioti e , pensò a gui fa di prudente Nocchiero di prendere il 
Corta*” no* veltt0 contrario più tolto per fianco , che per poppa , e così infi- 
neir intro mi li occafione d'vfare più tofio la defire^a , che la farcia , e j£ 
ligiónechri più le parole , che t fatti, adoprando l’autorità,^ il me^cp di j 
ftuDI * perfine di molta integrità , e dottrinale quali non tanto con le 
ragioni efficaci , quanto con l' effiempio di buona vita poteffiero 
far conofiere ,e fioprire a coloro, che erano negli errori de Ha gen- 
tilità immerfi , acciecati ,la verità della fede Qhnjliana* , » 

il che fece profitto mirabile, e più forfè che nonhaurehht fatto ' 
ogni altro rimedio violento . Ma oltre di ciò occorfi ancora al- 
cuna volta per divina permi filone , che firendeffit vano in que- 
fio propofìto ogni fuo sformo fficomefeguì , quando egli in tutti • 
tmodi proturò di levare iUt{lio,chtcon gran frequenta fi cele- . 
brava ad Apollo nel bofibftio di Lauro , che perciò fi chiamò- 
***** Da Ine ,pofio ne ifibborghi dì cAntiochia, deue à detto Dio era 
f olire ?* me dedicato vn fontuofifiimo T empio, che era dei più celebri , thè 
pollo , Ch prejfio à i (f enti li all’ boia foffe i ptrcioche , mentre egli non fìi- 
*o°fomuo6f- maua fa* e Ai no» rovinare affatto detto T empio per non ifde- , 
ne Tfobbor 0 l n * r *$ Antiocheni, chi più tofio haurebbono patito di per d'ere 
uhi d'Aotio- la vita, che di vedere la rovina di dettoT empio, andò penfixn- 
*“** do di trovar e modo , con che fendala digrumane di quello pe - 

ttffe troncare 1‘ occafione alle molte fuperfiitioni ,cbe iui ficom- 
tnetteuano y e così in vece della Statua it Apollo vi fico diri%- 
vela Statua d’Blena fua Madre, no cambio delncme di 
Dafne, ordmò y che fi luogo fi chiamafi eAugufialf,epenhe s”ac Suiiltm 
cor fi, che non poteva biddare in oblio affatto quel nome di Daf 
tte,p la qudntà de' lauriysht gli f/ggenuano l'ifirffinome, col - 
quale tCreci figliano dettapratanominare, procurò, che almeno 
fu detti affi lamemori*d‘ Apollo, ordinando, che del fuo nome 
s'mtitolafibDafne fióftaminiana y e così non filo con la infirit- 
tttHH del fio nome, che fipradi detto luogo fece affiggere 
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anco con medaglie , eie perciò fece battere , fi diede ad inten de - 
re di mandare in total obliatone la memoria d' Apollo , e d'ha- 
nere conuertito la fùperfiitione di quel luogo in religione: ma il CofUntìno 
demonio , le cui foro* e piace a Dio tal volta di rendere ine fu- «Bomboli 
, ** t - vtr gnabili,e come dice Giob\ Quali ftipulam aellimat milieu m, 

& deridet vibrantem haltam ; ridendo fi, e beffandofi di que- 
fa fillecitudinedell’ Imperatore non volle altamente partir- 
fene , e perfeuerò di rendere li confueti oracoli, finche Callo Ce - ^*N?potedI 
fare indi a qualche tempoy che fu fratello di Giuliano c Apoda* Cottmioo 

J 1 , . „ Jn J J . . \ V troui il aio. 

ta y e Nipote di ejjo Cojtantmo , con migliore , e piu prudente do difcicd» 
confi gito trouò il modo di fiaccarlo , e [cacciarlo , che fu col far £’*j d 
trasferire in detto luogo le offa del gloriofo Martire Babila * , ni “ di .^ n « 
che fu V tfcouo della medefma Citta d‘ Antiochia ; per lo che il ° * '** 

demonio , che fin all' bora fecondo il fuo J olito non era refiato di 
cicalare, fubito di Henne mutolo non potendo fijfrire , anzi ba- 
ttendo in grande orrore la vicinanza di quel benedetto Cor- 
po , la cui anima viueua glorio fi in Cielo , e così Dio mofrò 
chiaramente , che per raffrenare, e reprimere la fuperhiadel 
demonio , non hafìano le forze humane : ma che vi fi ricerca* 
f aiuto della diuinapofjan^a ; con tutto ciò in quelle co fi con- 
cernenti il principale officio del ‘Trencipe, le quali con inde * 
cen^a , anzi con infamia grande erano da i fudditi fitto fieae 
di religione comme fife, vi pofie Uberamente mano , non filo vie- 
tando , e probi bendo con pene grauiffime alcune felle , r 
giuochi filenni , in cui fi commetteuano atti molto ne fan- n o8 
dì, e dishonefii , ma anco facendo rouinare gf Idoli , in p* 4 J„ t T fiX 
cui honore fi celebrauano detti giuochi pieni d' ogni forte d* ° 
impudicitta ; e parimente li loro tempi j , che egli foleua* 
chiamare fintine, e ricettacoli d' ogni fielcratrzja , co- 
me fi raccoglie da molti luoghi d‘ Eufebio , che lungamen- 
te s' eforide a mo firare quanto quefìo virtuofiffimo Impe- 
ratore [affi amatore della pudteina , e della honefi'a , <9* 

/ a alt' 
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Coftntino tncontro Ì uMt0 e &b abhcnfe la diffolutione,è P incontinen- CtHCm ^ 

» uit oi e de!» 7^a,fi come anco di ciò fanno fede alcune leggi, e muffine quella, 
fumetti . c ^ e pnfoyif'ct ,/ concubinato particolarmente a i Coniugati, t t ciu 

e l’altra conche deroga à quelle leggi , eh/ probi bimano il Celi- "fia- 
tato , &) alcune altre, di cui fà mentiont S. Gteronimo , mentre c. Tkted. 
per maggiore honefìà mi pare di riferire le medefime fue parole: 

Inter l'corta quoque in fornicibus fpe<Uculoium pue- 

* n r j fteterunt publicae libidini expofici, donecà Cortami- 

no Imperatore grauilfimis poe&is vbiquam gentium & >»•. ' 

turpitudo bare delcta eft ; e 'veramente importa milto 

al Prencipe l’effert attento, 'vigilante [opra li cojlumi de fuoi 

V afalli , £rtn non conferire , che fi 'vadano corrompendo con •” fi ~- 

troncare quelle occafioni ,emalt vfan^e, per le quali le 'virtù fi 

perdono, ft) ivitijf ^nereggiano ; peraoche , come l’ iff ericnqt uhMenifi 

moHra , la gente dedita alla virtù , e particolarmente alla pietà «»*»• ^ 

fi rende molto piùobediente,che non fa quellayihefifa data in -> xitb.Mrxir 

preda de vitij : Nam peflimus quifq; afperrimè rettore™ ffZ’r.'*.- 

patiturjft^. tacile imperium in bonos; dice vn altro tutore, tffffjf 

\ Non furono di poco mometo ancor altri me^i affai efficaci , SaBmai ^ 

eh’ egli adoperòper dilatare ilculto della Religione Chnjliana, fltH „ ^ 

mentre con leggi , et editti effrtff ordinò, che nelle commemora , - * ,lu ' 

no li giorni /(0W / c beft fjccuano in honore di qualche Mtfìerio della vita J 
felli -ti aedi % ^ * * • i ,!•/ — , e p 

otiti horo- morte del Signore in alcuni giorni ditermwati dalia Lbieja,.c 

<te d *»ntiu ’ ' cosi anco le memorie de Santi ,ft doueffero celebrare con ognifo - 

. lemma, e riuerenza.eche (fecalmente il giorno di Domenica, et 

anco quello della fe[ìa Feria in honore della pafjìone di Chnflafì 

* «-■ doueffero da tutù offcruare,e riuerire / che cef afferò tutti gli of- 

fici de MofiRratt.e delie arti fi c. me attera E u(ebio ; biche la ut 

” ° . _ , , . , r\ ■ / CHifi.ff- 

legge non facci mentionefe no del giorno di Domenica, et tinta- ,, 
de j imo Eufebto foggi unge di più, che detto Editto comprendala ffffli 
ancor li Gentili, e particolarmente li Soldati, e fopra tutti q-uelii, ** 
che affile unno alla guardia della fua per fona, e del Palalo ,a 
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t q uahprefcrijfi in oltre la forma delle preghiere, chea Dio offerì j. efcr j oe | 

re doueuano , laquale come molto memorabile , e degna d'ejfere faldati li for 
non folo ammirata, ma imitata da qualunque ' Trencipe , mi pa ™om''chcà 
re douere qui infermerò . oti<iir« ì° n ° 

-• TefolùDcuagnorrimus,teRegéprofìtemur,readiu- 
toréinuocamus,p te vi&oriascófecutifuinus, p tehoftes 
fuperauimus,absre, & praesété felicitate confecutos fate- 
mur, & futura adepturus fperam 9 ,tui oés fupplices fum\ 

Abstc pcrimuSjVt Conftatinu Imperatoréno(fru,vnacu 
pijs eius liberis qua diutiflìme nobis faluu,& vigore cófer 
ues Oltre di ciò l honorem ri utre^a gradetti egli portaua al sii , : - 

tifsfegno della Qroce,come vno de maggiori trofei ,di cui la Re- 
lig.ChnR.ft gloriajferf hauere in (fila voluto morire il figliuolo '> 

di Dio, et battere operato il :ni fieno della nofiraredettone moffe - j 
par ime te molti ad hauere detto fegno ì venerati one,e cosi ad ab 
brace tare la fede di Chritto,e tato più, che co particolar legge or ordina , che 
dinò che mù malfattore poi effe ejfer condanaio à quel fupp lieto, "òdlon* f,t " 
Agginfe a fjuejlivn altra me^o molto potetijfimo, che giouò Croce/* ^ 
mirabilmcte a propagare la Reltg.Chntt, e fiche nell' eie ttione 
de i gradi, e dignità più principali foleua preferire ItChrifìiani, Concede li 
e figure alcuno (f etile eleggtua. fa le prime cofegli ordinaua, fi'/lfchfii 
chef dourffe attenere da i facrificij pubhci.chef fole nano perlo* lltu lo1 ** ? 
ro mano celebrare , tlchefecodo la coditione di qitepi promofie t 

tcredibilmète la fede ; percioche,molti allettati dagl homori, e co 
modi, che traheuano da gl' vjfici /veniuano piùprotamete al Sei 
tifs.Battefimo^oltra li molti priuilrgi , immunità, & efentioniy 
checoceffe ingenerale à quelli ^che fi conuertiuano a Chrifio;co- 
, me fi raccoglie da molte leggi , che fono ffarfe nell'vn.t l'altro Altre leggi 
Codice, come di vietare , che non fi poteffiro mandare al poflnbo i/chrlftSw* 

/. i. ne lo, et alchiaffo pubico le /indile Chrittiane ,fi come in queitepiy 
che il demonio regnaua,era lecito, e che mù Giudeo potejfe haue 
re f otto dfuo dominio Serui Qhri filoni, e che di più li figliuoli. 
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dì famiglia , e feriti, ò per ragione paterna ,ò patronale non po- 
tejferoeflere aflrettt à rimanere nella fuperfhticne deGentUi* 
fe volemmo veni rea U a luce iella fède C bri (liana . 
bercione dì Ma quanto accr e [cimento arrecale alla fede Ai fhriflo l'or* 

che neutra* dine ,che mando per tutte le parti del C Imperio ,'che li (fiori- 
vo dtlii^pcr fj a nijche nelle per fecut ioni paffute haueuano patito trauaglio, 
«ano itaci prigionia ,ò altra pena afferò fubito liberati# refluititi alle lo - 
«idati'incft so patrie , & a primieri honort y co' i beni Ae' quali erano flati 
*neif i rcliu*u fagliati# fe erano morti fi fièro It bentfieche incorporati nel fi 
none dt’be- flo y refliiuiti à i loro heredtyòài più profani del sugne ionie fri. 
confricali, quelli .che di fimiladvlto goderono fu S. Alicelo ornamelo, priir 
$ nìco’ò c ‘P a l e della Chiefa,che in quel te po fi trouaua carcerato, onero fi 
che lil in té c odo altri efult perla conjefjìone della fede , il quale prendendo 
fiooc animo dalla codinone fauorcuole, che la Chitfagodeua in quel 

bencodaCo ficaio d' oro fitto l’ Imperio di Coflantinofece, ft). operòco/e ma 

ftamino,e re rauiflivfe per ampliare la RehftoneChridiana .come più lar- 
ftitùito eoo & r , ‘ «. j „ ! ■ i 

honore alla gamente ft legge negli ani della Jua vita ; E per vlnmo modo » 

e che forfè maggiore profitto fece d’ignt altro, per ridurre all' oui 

le di Chriflo maggiore gregge de ‘T’agani , fi deue conftdcrare la 

profu fa liberalità , che egli vso fen^a termine alcuno 

Liberalità Verfo le perfine poutre; e mendiche, le quali veniuano ari- 

diqucluVhe Cfuere fi cr0 Bai te fimo, pera oc he fi bene di fua natura allargò 

fi conoerti [tenore la mano contredtbtle carità verfo queUi y che dalla po- 
no àChn / . j il r m C' J i i ' * 
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ucrtà, e dal bt fogno erano opprejfl,e fu molto vigilarne a prone - 
dere, che la nccefflià non potejfi /fingere alcuno à fare co fi iUeci 
te, et ingiufle,comt fl raccoglie da molte leggi , e dalla larga tefli 
monia^a, che ne fà Eu/ebto;nÒdimenoà quelli ,the cocorreuano r - lh, *‘ 
con pronuba alia luce itila fede,moflrò tanta più liberalità , ^ 
quato era maggiore il ^ tlo della Religione, che lo moueua ,e per 
ciò diede ordine generale, che à qucQi tali dou effe effire larga- n*»>. 
mete a ffefi del Ftfio (ommtmflrato il vino, e che nell’atto del 
Batte firn gli fffe donata certa quantità de danari, ft) vnave- t 
' t V - - t 
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jìe banca, che fole nano ancor i nouelh ChriHiani in quei tempi 
•v far e, il che imitarono poi ancor altri Imper.infimiloccafionc fi 
in. come fece Giufhnianoyilquàle tirò ghErult al lume della feda A 
con donarli molti danari , e Leone fijlo Lmperat. molti Giudei . 

Con quefte maniere adunque l'imper. alletto, & induffe al 
la luce del V.angeliogran moltitudine di gite, e no folo di quei 9 
che ali Imperio erano foggetti , ma anco d'altri Urani eri, e bar- 
bari, che fuori de i co fini di qllo in parti rimotijjìme viueuano » 
li* , e ,. e fin nell' India ulteriore procurò panmete,che fi prapagafse, do 
xifiu dt ue gli/jpojloli no erano arriuati a predicar e, come afferma Ruf 
** 4. e. i, fino, e molti altri HiUor.EcclefaUtci ,cbe il fard .Bar .ri feri fe. 

De gli eccelli, & errori piùgraui,che glifonoattribuiti 
dopò che prcfe il Battemmo. Cap. XIX. 

A ncorché fojìantino come quello, che parue da Dio effe- 
re fato fabricato per iflromento,e me^ZP à rijlaurare la 
Reltg.Chrifitana,che il demonio col furore di tate rabbiofeper 
feculioni procurato baue ua d’atterrare, e dijlruggercfiffe dalla 
medefima promdtza di Dio proueduto di tutte quellevir turche 
p ridurre a copimelo cosi glorio [a,et heroica impreja fi richiede- 
vano'^ che egli a guifa del Sole, a cui ffeffevolte Eufeb. nellavi 
ta.che di lui fcriffefi fuole paragonarefdiffondeffe vgualmete i d* 
raggi delle fue fingolari virtù co vniuerfal beneficio, e fiodisfiat - 1 
dune de' popoli moUradofi verfo tutti giuJlo,cltmetc, magnani 
mo,e liberale, e verfo dt fe medeftmo tÌperato,modefìo,eprudi - 
te ,e muffirne dopoché rinacque, e fi rigenero col mezgo delfxcro 
Battefìmoinodimeno chiara coja e, eh efisedo egli,come tutti gli 
altri huominivejlito della medefma fiacchezza, e fragilità hu 
man a, fu habile a cadere in molti errori, e no meno di tutti folto 
folto * V ltlU odinone, che l'iflejjofapiidffmo Rè Salomone 
on.c t u p rote Bò a Dio dicedo, Nó eft homo, qui nò peccete che vfc^ 

1 parimele dalla fùblime pena di S.Giouaniiimperocbe fa ilpre 
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tip* quanto ft vogliavi* tuo foraggio, e prtt denterò può ad ogni 


-■ j 


modo hauere dalia natura maggior lume di ragione, nemaggior 
dtjj’oftione alle virtù de gli altri ;e lene he habbt occapone d'ac- 
1 qui par e maggior prudenza con t vfo, e con l'tperien^a in poca 
tempo più , che non poffono in molto quei, che in tale fiato, e gran 
dczz* non fonone fta di più come terreno Dio accompagnato da^ 
maggior lume della diuina fapii: za, che lo preprua perciò mag- 
giormete dalle cadutele dagli errori, come quello, che è cupodito 
sjh. i.f. da più numero d' Angeli, e di più eccellente ,e fublime grado] co </• 1 

?’/.i Ini tutto ciò conpderpall incctro, che egli e tanto piùfttopofìo a gli re U A 
eli' 1 ?!*' el>ro r* rfuato che le vitiofe inclinai ioni baino più forza in lui, co 
*-fU. 104. me che fono di cotinouo pmentate dalla potenza, dalla licentio- t r * dt ' 
fa liberta, che porta pco il dominio 3 dalla abbondanza delle de- 
litti, e d'ogni forte di piaceri ,e comodi tùie molto più dalla riue- fllTPPf, 
renz* troppo grande, e quap vtntrat ione, che gli prefìano li fer- 
nitori, per cagione de quali, pare che ppojfa dire, che proceda la 
maggior parte degli errori, che cornette il r Prccipe;percioohe la 
Verità, e la bugia, che fono ti principati radici, di doue nafeono 
le buone, e male opere, che fa il Prencipe,comep dir a, non foglio 
no per lo più alle orecchie di quello arri tiare p no per mczgo de f* ll »*■ 
fruitori, e di coloro, che fono più cariche liflcffo Hdrcncipe hab f ’ 
biprejfo di fé, ti quali, ò buoni, ò maluagi, chefano , quap pm- 
pre pgtiono coprire ,& a fonder e la venta al Patrone’, ti buoni, 
perche p ritengono, ne ardipono d’auut farlo de 1 fuoi errori, per "Jj» 
non difptacergli,e per non perdere con loro danno la gratta fua , 
come che ti ^Pr enei pi mal volontieri patifeono d ejpre notati, e 
riprep,anzi fogliono quefìi tali odiare, et abhorrire come affidi, £** w **' 
ouero farjene bejp , e rider pene con iphtrno ; ti maluagi, pere he 
peguendo la peruerfa loro natura , mentre non attendono ad al- ' 
irò, che ad acqui Rare, e guadagnare maggior grana col Patrone, 
applaudenti à tutto quello , che bene , ò male facci il Pr enei pe , *‘f*‘ 
e p ariano ,et operano fempre a compiacenza, proponendo quelle ri- 


T 
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Oliali fi». cofè,che pi àgli dilettano, e piacciono, eche fi confanno meglio col 
"/ ‘ Julu. [enfile con la ragione , e queflt fono li perfetti adulatori , cht-» 
tanto danno, e nocumento apportono al Prencipe i che alcuni ha- 


tori. 


uoiti r,. nohauuto a dire, che molti Regni fono andati in rouina ptàper i 


in piaceuoli morfi degli adulatori, che per le armi de nemici ; e con 1,1 


Quia 

hi.*. 


uinto Cut. 


riHinn j 
fir operju 


fff tutto ciò offendo l'adulatione una peRe.che infetta per Por dina- 
1or* J * l c 7i r '° P ,tl C° rt * de Prencipi, che qual fi 'Voglia altro luogo , come 
ftr lo or- che s’attacca, doue è maggiore efca,non è pofibile,ò almeno f re- 
mui. * pura co fa molto malageuole , che il Prencipe f poffa da fimili fé- 
l’mJhI» re dome fiche guardarfi, e fappia fihiuarle,e la ragione è in prò - 
to , perche l'adulatore con l'arma , con che o fende, diletta infie- 
«rdiinri» me in modo tale , che il Prencipe, che fi finte e fere lodalo , com - 

^ Ctrsi» ss* ì • r J 

piaciuto , e le fue voghe fecondate con tanta prontezza y amore , 
mnnt'ìi' affetto, e fedeltà, che cojloro fanno fintamente rap prefintare, non 
Prencipe fi p u ò ci edere, ne imaginarf d’efjere da loro tradito, et ingannato, 
u.re dagli percioche l' amore genera naturalmente amore , e non è huomo , 
7 fr'chf ma tigre co lui, che non ama effendo amato, r merito, ed e f aitato; 
nH f*' mentre che appare più l' ejfetto,che l' animo ,e perciò fi come il 
Ameni*, morbo dell' adulatione è infermità incurabile, cosi ben s'accor- 
r*. fe quel fàggio fc nitore, che quei antichi Filofof, channo voluto 

Adulati», infegnare il modo di conofere tl vero amico dall'adulatore , fi 
fono affaticati indarno, perche lafitando t Prencipi , e le perfine 
ut». digran valore, che porgono maggiore materia d'effere lodati, (fp 

-Km fi tu. adulati infieme,no ere de, che fi trotti huomo alcuno cosi aufiero , 
VtuiMu e feluAggiQ, che non s intenerifea al fuono delle lujtnghe , e delle 
&2 U ', adulattoni.e che non ami de fere tomamente lodato, e celebrato 
désto | ne Ila profèJJtone,cbe egli eferctta y e per ciò fi come ognvno natte- 

' talmente è vago di gloria, e fente volentieri a t emendare li fiuoi 

Pnch, fi meriti , & accettando in buona parte l'ojficto di ccrufiapenfa di 

trouM ot»Ì /r- » ' . / r r 1 J 

copi* d' 4 » non cjjere ingannato , cosi non e marauiglia y jeji ritroua per tut~ 
duUttti. t 0 g ran copia di adulatori ,cht fe per lo contrario fi ritrouafje ^ 
che ne f ac effe rifentimento , e ne mojlraffe dtjfiacere coniti 

tal- 




•n 
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tuttora hanno fatto alcuni Trencipi rari veramente noyu 
meno di qualità, che di numero nonmancherehlono vari , e " 
fedeli amici , che figni ficafiere la verità , e face fero le r eia t ioni ■ > 

fincere , e leali ; ma come che quello è 'litio molto commune ,e 
generale, così pare, che il Prencipe, quando per tal cagione cadefe 
fe in alcuno errore, non fa in tutto di feufa indegno. ^ 

Quefia materia però degli errori , e mancamenti , che cem- rtr: it frf 
mettono i Prencipi nelgouerno de Stati, e quando fano degni di 
fu fa, ò nò, fi come è di tanto momento, che non sòfe vi fa altra, 
che più di quella importi al r Prcncipe ; così menta, che con l'oc- 
^ cafone di conofcere la colpa, ò l’innocenza di Collantino degli 

errori, che gli fono imputati,f facci intorno a ciò alcuna con fi de- eli miri 
rat ione, e per procedere con qualche ordine, confiderò , che quaf fi*?, fi. 
tutti gli errori de Prencipi pojfono da due capi hauere origine, fi fifififii 
come in due modi fogliano per lo più auuenire, l'vno è l’ignora- 
Za, e P altro la perjuafone di fe fiefio. Ignoranza intendo, quan- fin», 
do egli per colpa de fuoi MiniHri,che gli nafeondono la verità , ìs „„„xa 
in ciampa in alcuno errore. Perfuafone , ( benché ancor quella j "fififi ,B ‘ 
fi p offa dire , che nafia da ignoranza, come che il non conofcere fe p ^ 

Jìejfo fa lamaggiore ignoranza d'ogni altra ) è quando il Pren • miipjlt/ 
cip e fi fida talmente del fuo ingegno , della fua prudenza , e del 
fuo valore, che firez^ando il confglio d‘ ’ogn vno cade facil- 
mente in bruti fimi errori. 

E per toccare prima quello vltimo fapo, non ha dubbio, che 
non vi è firada più facile , oue pofià il Prencipe precipitare , di pronta" 
quella ,perciochecome cieco, ( che a punto l’amore proprio, ft) il 
compiacimento di fe medefimo, che da Greci è chiamato , r Phi- PM'' 
luutta , e finto cieco, perche accieca gli huomini di maniera^, 
che non cono fono fi fie(fi,e fa, che prefumono delle loro forze piu fiditnt» 
pi Ml ,i, t.i.j, di quello , che vagliano ) cade facilmente , come difie quel gran ’iffifi. 
‘dìtcfiìTde ^ do fife , in qualunque forte di peccato, ficomecgn vno, che fa chi tufi, 
off. r* s . u.t. priuo della luce, può ageuolmente Jentfi guida in ogni fefia pre- fjfifij, 

*“* ** f; _ fattimi" 
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■* ci filare , e però tal paffone fi come fuole communementt offerì 

uamtj più gagliarda nel Prencipe , perche con le delitie , nelle canali è 
immerfo , e con l’Imperio , che tiene f opra gli altri , ecol veder fi. 
riuerito.equafi adorato da tutti fiordi modo orefice fa ch'egli 
'Vi P en fi’ c ^ e ilf*P erere & n * r< f ,a fidi cofa,e che per confeguirla non 
PnMip. hi fogni altra arte, ne difciplina,chcla fòrza, così conviene, che 
egli hahhi più hi fogno della diuina grafia per conofcerefifieffo , 
e per raffrenare le fue fmoderate voglie di quello, c hahhi qual 
fi voglia priuato ie che inoltre fia appoggiato ad alcuni pochi , 
ma buoni , e fedeli Configlieri » che l’ aiutino , t lo guidino a ca • 
Strfi unt. minare per la via retta, ne facci, come Serfe Rè de Perfidi qua- 
*/«J le hehhe à dire, che teneua preffo di (e Conftgiteri.fc non per ap-, 
Wmw. p ar(n -^ a ( p tr honoreuoltzjaper dare ad intendere al Alondo, 
eh" egli fi confi haua con toro, e che non faceva le dihberat ioni di. 

fuc capo , ma che in effetto non voleva ilconftglìo di chiunque fi. 
fife ,fi come altri ancor vi finanche intendono volentieri It par\ 
ren de ffonftgheri per bavere chi fommtnifiri loro diuerfi partfi 
ti , ma f otto pretefio di maggiore fegrete^a non vogliono di li- 
berare fi non col parere di qualche intimo Servitore, il quatta 
dalla feccia, ò come dice quel fama fi Poeta dalle hrutture.de/la 
vii piche innalzato a i primi honori del Regno cerca di eonfor - 
» marfi in tuito con le voghe del Prencipe per mantenerfi maggior 

mente in grana fuai la onde fé i Prtnctpt accecati in quejla ma- 
niera dalla falfa perfuaftone di fi Beffi traboccano in qualche 
errore , far anno più tojìo degni di cumpaffionc , che di fiufa alr- 
cunxj, 

à, g n , r . Quanto alla ignoran za, che è il primo capo/ ho d etto, di d o- 

flr'jfe ut fighono molti errori de Principi procedere , confiderò , che~i 
a, qit. quella in due maniere può auuemre ,i vna quando alla mahtia 
t *** de AliniRri s' aggiunge la colpa del Prencipe tfieJjO, I altra- 
può in 4 m: quando tutta la colpa procede folo dalla mahtia de Mtmfln. 

tut ìtali rt llprimo modo auutene, quando il Prencipe r\metie la hrtgha, t 
•rtPrtK- lar- 


I 


fi il Prenci} e 
Itfcin i primi 
due mezxj in 
mar.o de Mi 
nijhi.fi iichm 
rnUn/'t mede 
fimc intintile , 
e in eccn/icne 
d ijfert tngnn 
unte t e tendi- 
le. 


tyS Coftantino Magnò 

r arbitrio di tutto il gouerno in mano d‘vno,òpiù Ad ini Uri, che n primi 
Rima ejjergli fedeli, e ciò tal volta hanno vfato alcuni Principi p 

non pere befano flati ine ff erti , ò mal fini , & indifofii, man 
perche hanno creduto di rimanere meglio giufli fiati prejfo Dio, 
tprejfogli huomini in euento di alcuno difrdine ,ò aggrauio 9 generiti ÌB 
che pati fcono li ftdditi,come che in tal maniera pretendmo, che 
tutta lacolpa debba ejfere de loro Alini(lri,in mano di cui han • f f 
no pollo il gommone che eglino debbano per ciò rimanere dtjcol- fitfita. 
pati ; e quefii Principi fi fatti , come che fi contentino folo del ti- [f. 
tolo , c •vogliono che tutta la fatua delgoucrnofia de loro Altni- 
Bri , merttdirebbono di perdere ancor il titolo del Principato ,fi m petto, 
come auuenne a punto à gli antichi Re di Francia , i quali per 
attendere à i piaceri , & à i fi affi, lafiando tutto l'impaccio del 
reggimento del gouerno in mano de Maggiordomi , come che fi pmUnu 
contentauano foto dtll'honore , e del titolo , vi lattarono anco ** 
finalmente il titolo, 'che à poco àpoco detti Alaggiordomi s'vfur 
parono;( conci foche ) per lafciare da parte gli affari grandi , e 
più importanti, che in tutto conuengono al Principe , fi dee Jape- ftUfin» 
re, che de i tre irteli più principali, co' quali s'tfiedifconoquaft ’fff. 

tutte le btfogne de Popoli , due fino proprie , e particolari dei e " 
Prencipe , che fono la grana, e l'equità, ejfi ilici %o,cbe e lagni- , 
Bitia, è commune al Prencipe ,& à t Alt nifi ri infime , e pero tepiù.t 
ogni volta che il Prencipe vuole, "che quei primi due me^i,che 
ricercano prudenza, & autorità Regia , paffino per /emani de~> LidmftU 
Al tn fi ri , noumeno che la giifiitia ,fi dichiara da fcfitjfo im- »' fp» 
potente, & inhabile al Principato, e porge occaftone d'iffiert^ .u Ktn ,,d 
mille volte al giorno non filo ingannato, ma anehe tradito , »o 
penf per quefto di rimanere e finte, e dtficolp aio degli errori, che 
accaneranno, perche ficome egli da Dio è fiato eletto aia cuBo- uìniOn. 
dia, e gouerno de popoli, chegh ha commeffo, accioche coment- 
cario fuo procuri con ogni diligenza la felicità ,e bene de fuotfud " f'pf'f 
dm, più che il fuo proprio ,cou non ha dubbio, mentre egli negli- dm , , rio 

gente- Z! ' 
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gentemente e fretterà quefiti officio viuendo piu à fe fileffio , che k 
gli alia che tutti Itdifiordini.et errori , che najcet anno nella Re- 
publica,à lui fi doueranntr imputare. 

L'altro Capocchi re'fta k vederli dell' ifnoraza, di dcuepro- L'jiro c*. 

i / r jn J 'J/tJ ■ PO designo 

cedono gli errori de Prencipi ,e quando la colpa deriua in tutto tl rz 4> th c- » 
dalla mal tri a de Mirtifln,e di quelli y che maneggiano gli affari 
publici.prefiuppoRa la debita diligenza y c babbi vfato il Pren- Mioiiiri. 
cipe per compire a quella par te, che a lui tocca y e particolarmente 
Non ì por nel fare élettione degli 'Offici al i,e AlintRri, chef ano d'ottima 
ofprrncif, mente, e Efficienti ; perciechenon offendo pcffibile , che egli da fi 
me de fimo, e maffme fe tiene fìtto di fe fiati grandi, iffiedt fica tur - 
rum re te le bi fogne, e negotij concernenti algouernofa de me f zeri , che 
gfutrnf 1 babbi dtuc’f Mimjtrt.e Alagtji rauche ficodola diuerfità delle 
facendo, e de negotij,che eccon ano, Palatino con i Configli ,c con le 
opere à penare cosi grane pefo,c< me è il Prenc ipato, che fe aieri - 
mente fiterffie ca direbbe nell'altro Capo, chef è dimofirato della 
fai fa per fu afone di fi Rt fifa .mure prof urne fife di potere co le pro- 
prie mani, (Rocchi prouedtre a tutto quello ychcbifìgna, di dotte 
poinafìe fidimele la routna fua,e de fiati come dice quel Poeta: 

VisConùhj expers mole rim Tua. fi*. 3. 

ntfil'u Ala, perche con tutta la dilige za che vfi il Prencrpe,accicche °* r ' ° d ' v . 

p,»s tutti i MagiRrati copifianoil debito loro, ad ogni modo fuole p 
die » li'Vt • ordinario patire quefi a difiuentura,chela verità delle cofi rare 
volte alle orecchie gli p uè peruenire y perche fi dice comunemete, 

Biffe™ che il Prencipe non hà bi fogno fi non di chi gli dica il vero, come 
frVèlfdi che pare che tuttn partigiani, < Struiiori no s'accordino in altro > 
f*. , iruui che di dare 4 tran edere al Patrone vna co fa per l'altra y e come fi 
9r*nt xntr dice di fargli apparire lucciole per lanterne, et il nero per lo bia- 
Yftr»" co, e fieli Alondoè pieno di frodi, e d’artifici}, e dtfimulationifia 
Corte y che da alcuni e chiamata la fucina de gli inganni, e che 


LtCerlLj 

quelli la propria fediate ne tenga fempre un ampio fondaco 
t <k. »'j apertole jtm accennò quelP Lece IL tue Poeta T rabico* 

t» opina. LA 
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La ver amicitia hcggi è banditi 
Ancor che mille, e mille Cortigiani 
Frequentiti la tua Corte , e tu da tanti 
Accompagnato sij Popoli , e (jenti 
A pena una fol fede in tanti haurai. 
cA talché vp quanta diligenza può il Prencipe , come ho det- prmttpu 
to , epa quanto p voglia faggio , ft) accorto , & babbi più occhi , 
che gli antichi Poeti non diedero adArgo che ad ogni modo hard à 

fatica àguxrdarp ben dalle trappole , C T inganni di quelli che~> 
negotianocon lui per la maggior parte , «**»». 

cAl pnger pronti a f ingannare accorti 
Gran Fabri di calunnie adorne in modi **• 

*Roui , che pano accufe ,epaian frodi, 
poiché fono tanto diuerfe le firade, per cui entra F Adulatone , e 
varij gli arti feij di coloro che trattano co i Prencipi per acqui- rujhadu 
Piar pio, e render feto grato, che dfficilcofa è per non dire impof 
pbite,che quelli posano comprendere i lacci, che fino loro tep,e li 
{Irai agemi , che fono vfiti per piegarli a quel pne , a cui coloro 
hanno indri^ato le loro machine , e come dtffe quel faggio Im- 
peratore, il quale forfenon meno per quello , che per altro s' in- 
Detto cele- duffe con pngolare efpmpio a rinunciare l'Imperio : Sit cautus 
cìuiano^im* ^ prudens (juantumuis Irnpcratorj omnino ab aulicis yen 
p. tator.. ditur, ac decipitur . Vero è ; che quel ^Principe, il quale hard 
maggiore temenza de fière gabbato, cader a più dualmente de d, 
gli altri nella rete, pei cioche chi più teme il pericolo, più diligen 
gente anco p moflra'aprouedere irimedij , mentre però i come 
Euripide, auuift quel fimo fi Poeta Greco vp vna difereta, e faggi a dffi- mi. 

den^a, perche molti hanno mofirato la uia.comepofiono effere in- chim»r 
gannati, mentre troppo apertamente hanno la diffidenza feoper- 
Seneca E pii», io, cime quel [avvio Filo/ofò auuertifct . •* a »*• 

"*• c J J in ■ J >1 'I L- • » fldsrfi,im~ 

Se dunque il Prencipe Jtaraconglt occhi aperti, e con Forte- fa» u 
chie intente per vedere le alt ioni de fuot Mini fri t e per v dir e 

tutti 
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putti quelli, e* hanno li fogno dì parlargli , e fe tallo r a prouerà 
ancor alcuna di quelle diligente, che altri Principi di gran va- 
lore hanno con gloria loro immortale faputo vfàrc , mentre ejjt 
medejìmi ò feonofìiuti ,ò alt improui fi fòprauenendo ne luoghi 
fumi . # pulite hi , ò col mez^o di fòie fedehjjime hanno voluto fapere il 
mi ft •tri conto delle anioni di loro MiniBri, caligando finitamente chi 
figliti» di loro trouauano infallo , e premiando altrefi liberamente gli 
u^l^if A hri> che lene operauano,non potrà così facilmente ejfere ingan - 
ttm» u u nato per dubbio, che la verità non gli pofa per quefii mcsfpft ar- 
ti mtt*m ftuare 0 fi e orecc fjj e - e quando pure quejli modi non baf afferò al 
Principe per ifeoprire le min zpgne egli inganni f begli fino fat- 
ti ,vft per vlrimo quel mirabile rimedio, che tnfegna Plutarco, il 
MìrmiiU quale benché Filofofo Gentile puoi* col fololume naturale pe- 
^ffdfptm- netrare tant oltre, che fèppe dire , che per conofere fe fa bugia , ò 
nmtCtJ" Ver ‘ tA quello, che vitn rapprefentato , non pigli altro tifime- 
li *,,» dai nio , che la propria co fetenza, come quello che ferue , come ft dice 
faif, ami ^ mi H e teftimoni , c che è il più fdele, Z? incorruttibile , che 
Ctnftun f°jf* hauere l'huomo ,percioche fe il c Trenctpe effxminerà bene 
’rfnT** quello » f begli detta la fua co fetenza circa la co fa , che gli vietu 
zt ì a fi* rappr e fintata , e fentirà , che repugni alla ragione , ft) al finti- 
mmif'Jh' mento della fua cofcienza,pm da queflo forgere d ejfere ingan - 
tfruflT nato, ZT adulato , fi come all incóntro fe la co fetenza approuerà 
"*• quello, chef gli dice, può credere, che fa vtro,&in tal manie- 

ra dopò quefie diligente quando paranco err affé , farà fenzfL» 
dubbio menteuole d’ogni fcu fa. 

' H or per applicare quefìo breue difeorfo ,ò più tofio trafeorfo 
di penna ,(àche dalla importanza della materia mi fon la (cia- 
to raff orlar e) al principal propofto de gli errori , e bufimi , che 
fono imputati à Co fantino, fi potrà ageuolmente col lume della 
diBintione, che fi è confiderai, forgere, fe egli fa degno, òtto di 
fcufàiE perche il piùprincipale, Z*T ilpiùgraue,chefe gli arreca 
àbtafmo , donai Cardinale Baronio prende molta fatica per 

pur- 




1- 

pjlW 
.u: Mi 


t\ÙYt 


174 Coftantino Magno 

Lo&iiuJ >Ur £ ar l° > * >C ^* ditdcàSanJunafio chefuVefiouodi Vnt A 
Atanafio. Aleffandria d'Egitto, e che era (limato il maggiore lume , c^o 

Vno de mig P er fi 1 * 1 * 1 * di vita , e per dottrina nella Chiefa di Dio lampeg- r.mfmf- 
giori errori , già fi e , g£r il maggiore feudo , e lancia , che i Cattolici contrai a 
tino *i oìf furiofà rabbia de gli H eretici haue fiero , facilcofa farà a chia- 
libo di s»n r ‘ re ^ innocenza fua ,fe con lo fquadro della fodetta di flint ione fi- 
Auulio. fi mi fureranno le circo flange , che inter uennero in quefio fatto , 
delle quali acciò s’ babbi maggiore cognitione , è bene à pigliare 
il principio dalla fiera perfecutione , che fileno contra di detto 
Santo V efeorn ,eche egli patì con [ingoiare effempio di co ftali- 
ca, e di pancata per difendere la Chiefa di Dio , poiché egli i % 
guifa di Scoglio in mezZfi del Mare turbato fu per tutto il tem- 
po della vita fua così fieramente percoffo , e combattuto dalle^t t 
procellofe onde delle calunniofe per f cationi, che gli moffero li 
maligni, c perfidi fderetici Ariani , che per l appoggio, e [meri- 
to grande y ch'hebbero,parue , che contralui filo tutto il Mondo 
congiuraffe, es'armafife per atterrarlo , e mandarlo in rouina, 
come che vi concorfi non filo il fiuore de t più potenti , e princi - 
Quattro fu f*bi,c he fofiero nella (orte Imperiale, ma anco l'autorità degli 
pcratori che l m P trator * tjlejjì ,c he regnarono nel fuo tempo, che furono quat- . ' 

perfeguita- tro , cioè Cofiantmo , ^oHan^o fuo Figliuolo, fluitano zyìpofi 
Bifìo. At * tata, eV aleni e fiotto de quali ,anej con l’opera de quali egli fif- 
ferfie grandijfimo trauagho , t perficuttone. 

Differenza.» V ero è , che firà quelle, che da Colia mino , e quelle , che deu 

cm ione!cht«?^ a ^ r * tre Imperatori patì , fu quella differenza, che CoHan - , 
feccCortan- tino iltrauaghò con buon zelo dimando di fare bene , elfendo 
nafio,cquci ingannato da Juoi dome itici , come Jt dir a, egli altri tre lo perje 
tré impera- aitarono , come perficuton della Chiefa Cattolica, e nemici di . 
traua ghorò 0 quale il refe finalmente vittcriofi contra la fierezza di 

così potenti per fieni ori, cerne che egli po fi tutta iafia confidan- 
za nella pofianeji diurna, d'eendo col Saimifafe tutto il Alou-s,isttmi 
do [ara in arme conira di me, e circonderà il, mio cuore , io non ?' 
haurò paura hauendo voi Signore dalla parte mia. Le 
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Le accufe che principalmente gli diedero prefifo di- fi flauti- Accure 
t no li fot nemici, che erano li fegùaci dlv.ÀniofiuronoqutHe , cioè tradisce». 
che egli m-ififio da mera auaritta haueffit impone nella fua Dio - furono!” 1 * 
ce/è certa coletta per rifare gli kmefi, ftfi addobbamenti de gli 
altari , e delle Chie fe , e che di più come nemico dell Imperio ,e 
fautore di quelli, che dtjlurhauano la pace,b*uejfe mandato cer 
fle danari ad vn Fi lomeno, che contrai Imperatore 
i*i si t c. fiera folle uato ; la onde chiamato Atanafioda foHantino,et hd- 
uendo fatto tono fiere la verità fi rimandato alla fua Chiefa co 
lettere molto honoreuth , che firifife l' ifilefifio Imperatore alla fi- 
detta Chic fa d‘Alr/Jandrta,con le quali riprendeva la maligni t 
tà degli Calunniatori , e lodava la bontà di tAthanafio , chia- 
mandolo huomo di Dio, & huomo diligente , e cofìante à di fen- 
dere ,e con feruare Li Religione ChriHiana. • 

* * Qji e fi a lettera fi come a i Cattolici apportò molta confolatioi 
ne,CDs't àgli hi eretici diede occafione di maggiore fdegno,e d'ac- 
cendere maggior e fuoco, come fecero da tante parti, e con tal ve* 
hemenza,cbefactl cofa fu à fieàvrre,e fiere ere dal diritto /intie- 
ro la retta mente deli'l mperatore,efarlo inauuedtttatncie preti* 
ricare , come quello che ejfindogetofijjlmo della pacete della qùia 
te pubhca, e molto difidertrfo di levare gltfiandoli , che nelLu 
Chiefa con fimi li tumulti ;e perturbar ioni na/cere potevano, pen 
JÒ , che fi fife i/Jedt ente per efirnguire cosi grand'incendio , che fi 
preparava , dtconfientire all' ijtan^a, che molti Vtefcoui fioro , 
chtfitdouefie cSgregare unUnouo fincihó,e che innari di avello tì prepin j 
ficcnofifjffèro le nùour accufe , che ad Athanafio erano' dare da i 
fot nemtci,echecon l'autorità di i Prelati della Chiefa fi fcefi\ di Attua».* 
fé cpara dvquietare quefii nuoti t dfturbi ; onde [imperatore 
rncjfi , ingannato da que/lo pretefio di bene , e dalla qualità 

delU perfine y che ciò gli rappre fintavano , effertdo qua fi tutti 
y efieui,''t Prelati digraìtdijjìmo nome \ e fimi a,c he ajffim bra- 
ttano d’ejlcre Cattolici , e gelanti c/fi r nateti de / Decreti 
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„ del [onci Ho * Nicenabenche interiormente fiffero infittati.de H' 

he re fi a d‘ Ariose come feditaci di lui, di ff relatori di detto Qm- 

cilio 5 ordinò dopò varie , e noiofe conte fe -, che tutti i V efcoui di 

CofKiiiibo- q ua contorni lì radunalfero in T irò Città principale della F e- 
lodi Tiro. J , ‘ . 1 , jr 

ntcta, poiché in (e [area di Palestina, che prtma per tal eletta 

tra Hata eletta dall'lmperatore^ricusò Atanafio ejprejjamentz- 
di coparire.come che efsedo di quella V efcouo Euftbto fuo prin- 
cipale nemico , dubitaua con ragione della molta pofsaza,et au- 
torità, che iui haueua,à finche vnitamète detti Prelati conofcef- 
fero, e giudicafjero le querele date ad Atanafio i e perche pare che 
intorno à ciò Cojlantino inciampale in altri errori ,non fi dee la - 
f tiare di hauere ancor j opra di ejjt alcuna confideratione • 

Il primo, che s intrometttffe in co falche non era di fuo officio, e 
s’vfurpaffe maggiore autorità nelle cofe Fcdefafìiche di quello 
•* • che gli coueniua; a chefdeue dire, che cjfo no fu Concilio gene- 

rale, ma raduna^* de V efcoui delle Prouincie circouicine , che 
tutti nopaffarono il numero dt fefianta,non effendo chiamati fi 
non quelli , che per la maggiore parte erano inclinati alla fitta d‘ 

Ario, <* lui fàuoreuoli.eche no fu radunato p terminare arti- JO% 

coli di fede, ma p conofcere la verità delle qrelt , date ad alcuni 
Vefcoui y e p articolarmele adAtanafio\onde C Imperatore no s'ito 
tromife in altro, fe non perche fiffero cogregrati detti V efcoui per 
«uuiare a i tumulti ,r he nafceuano per occafione di dette querele • 

Il fecondo , che commetteffe prima à 'Delmacio fuo Nipo- 
te, che pigliale informatione ded' homicidio y diche Atanapa 
* . era accufato ; ma ciò egli fice y come credo io,à finche f offe quella 

prefentata algiudicio de V efcoui , fi come finalmente a loro ri- 
me (fe poi il tutto, flimado, che quejia fi (fi la via piàficura di ria 
lunare, e ribattere la malignità degli calumatoti di Atanafio , 
e di quietare in tal modo tutti quei tumulti. 

La ter^a taccia e , che mandaffe Dionifio huomo Confo lare, 
che titolo di Qontehautua, acci oche faceffe opera } che detti V efi 
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toui à fuo luogo, é tempo fi raduna fiero , & *ffiftefie à i loro con* 
grefi* difiute, proc arando {he il tutto p*fjàjfi con quiete , e per 
. t ciò vi tenefie guardia d’h uomini armati *ontra lo jitle, che tifi 

’ - tejjo Cofiantino haueua vfato , quando intervenne nel Concili 9 
piceno fen^a t affiBen^a delle fùe [olite guardie* perche coliti 
fi moBrò ajjat fauoreuole a i persecutori di Atanafio , ( come che 
' fu forfè da loro corrotto ,) e per il conti ario a lui molto auuerfo t 
farne, che la colpa di tutti q uefii aggraui dall'iBefio Cofiantino 
procedere ;ma la verità è, che altra intentione non hebbe t fe non 
quella à pitto, eh* egli me defimo moBrò nel Cocilio Tticeno , cioè 
che ad e f sepia fuo ne come (giudicete come conofiitore delle loro 
d fiere te afifiefie al Cocilio, ma comerappresetatela pfona delf 
Imperatore facefie opera co l* autorità Imper. che ileongrefiopafi 
fafie seca disòrdine ,? ramare* che ninno riceuefie torto ionde l*ec 
Cefo, che fegui alla mali ria dell 'Ufficiale filo fi deue attribuire , 
Efiendofi radunati detti Uè foni in T irò, Atanafto per non 
moBrarfi renitente all'ordine dell' Imperatore* per no darecau 
faài fuoi auuerfari di maggiorine te caloniarlo,rifilfi di copari 
re (come fice)accopagnato da quarantafitteV efeoui d'Egitto, li 
quali come à loro Capo, e Metropolitano vollero e fiere con lui in 
qfìogiudicio * beche pi tip no macare alle fue ragioni, che p altro t 
frotejlafie d'hauere alcuni del Concilio fifietti ; accioche , come 
fuoi nemici fio fiero dalgiudicio rimojjì,nodimeno pigliando egli 
tato più co f denta nella giujlitia diuina, quanto maggiore era la 
nìe»z uf fua innocua, come (jlla*he Dio no lafcia mai perire , e beche fia 
‘firffiU. quato fi voglia la verità conculcata* rifiretta*eJJ>ira però sepre 
n»ce*n. g a gualche parte ,efipurtat hora vien attufiata , tir immerfa 
ne f gorghi della malignità, no reBaper domai in tutto somerfà 
ne affondata in modojchenofirga fuori, atte fe intrepidamete à 
dffinderfi* pche la più importate qrtla era (fila dell' homicidio 
d’vnV efeouo chiamato Arfinio, che fe gl* imputaua;egli fiuedo 
fern, ogni sfitto, che fifie ritrovato, ancorché àhelfiudioh fuoi auuer 
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n"cj f* rt J*auefiero procurato tutte le vie di occultarlo ,e dì tenerlo noi 
qoa'e° ’ gii fa fa 3 'fa* com P ar ‘ re all' un prouifo auanti detti Uefcoui , li 
eia impara* quali battendolo con diligenza ricorre fiuto, ficomc rima fero di, 
ucff/ammaz f’° malto gufiti, et attoniti , così altrettanto nrhafero hfupiau- 
*ac°. uerfarìconuinti,econfufi,vedendo fiopertala tiro malignità, t 

Gli aunerfi- non fapendopw che dire fi riuolfiro effondo fatili in furore, et in 
fio rimuneri rabbia, alle grida, et alle vtllanie y chiamando Atanafo Mago , 
veogonoaiu ttreggone y e fattucchiero y e che tutto ciò hauejfe operato con inca » 
fi» conira t0 * * dalle grida fi come erano dal mede fimo furore finti , et agi- 
«ta lui. tati, volendo 'venire à i fatti, tentarono di mettergli le mani ad- 

'Ataoafio c doJ?o,ma egli aiutato à ritirarft prefe j ubilo il viaggio di Cofian 
kmaonòro t,no P°^ ricorrendo all'Imperatore , acciccbevoleffe difendere 
«ricorre ali - 1' innocenza fua y e non tolerare,che dalla potenza defuoi nemici 
è'coMaoti* fijfe fouerchiata , & opprejfadi quali fra tanto imperuer fendo 
oopoii. 0 g Hl volta piu, mentre non puotcro sfogare la loro rabbia con tra 
la per fona di lui , procurarono d offenderlo nellariputatione , e 
nell' honore con fare operai he egli fojfe in ogni modo condanna - 
tOyC depotto dal fio V efcouato y e con darne parte fubito alClmpe 
ratore, acetiche notigli doueffe prtttare alcuna fede : ma non fi 
•vollero à detta condanna fottoferiuere fi non quei V e (coui , che 
erano mal affetti, dr agitati dall’odio, che portauano ad A tana- 
fio y ricufiandogli altri, che erano di piu fina mente di co finirai • 

Ciuf Atanafio in Cojìatinopoli,e mette pesò d’efierfi ridotto 
in porto ficuro y oue poteffi ripara» fi dalla fiera tepetta, c haueua 
patito, fi trono da maggiore burajc*,e turbine aggiratole toc he tf • . < 

sedofi affai inuigorita la pefiilett fetta degli , Ariani. p il fometo y ' 

* e calore, che fi cretamente, e fitto mano, come fi dice, ricetieua da 

fiottatilo Ce far e figlio dt Cottantino , che era dalla mede/ìma., 
pejh lenza interiormente corrotto , e che come Sole Oriente ere - .. 

fetta ogn bora più dtttima, e pregioprtjfo tutti y auuenne y cbc f 

’ liCattolici erano odiati , maluijti 9 e dtsfauoriti , e però Atba- 
nafio , effóndo con ofi iuta per, vno de maggiori loca difin fon, non 
........ - fu 
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fì, gran copi , che gli foffe impedito P adito di potere parlare 
all’ Imperatore , il q naie difordine fuole auuenire nelle (orti 
de Prencipi , ogni volta che fìa hi peno di parlare con loro con la Difordinò 
•' ciarahottana ( come fi dice yjecol me^xp a attrice che L vdien- venire nel 

Zenon pano libere , (sr aperte, e majjìme le public he , che deuono J. e he ’ d d j , ”* c 1 | 
effere patenti à ciafouno [enfi t interpostone di quelli, che han - Prencipi. 
no f officio dt fot’ innanzi , e di fai indietro , li quali hauen - 
do l'eccettione in mano riguardano bene ffrejfo piu a i vediti, 
che à i bifogni delle perfone , e così hanno grand’ agio di ren- 
dere, quando vogliono , vana, e fujlatoria la buona mente del 
Patrone. 

pJauendo dunque zAihanafoo incontrato fmil difficolta fé 
sforzato a procacciar fi la ftrada dagli euenti di fortuna, affret- 
tando ,che l'imperatore vfotfe in publico , fi come auuenne vn 
giorno, mentre egli hebbe ad vfeire dalla Citta, con la quale oc- 
capone benché egli foffe tenuto lontano dalla guardia y e nonfof 
~ fo lafciato acculare , e che il medefomo Coflantino , o perche non ^ 

lo conofoeffic , ò perche quello non gli pareffe luogo , ne tempo op- 
portuno d' afcoltarlo , face ffie cenno con mano , che foffe ributta- 
to , non ricordando/! del giufto rifontimento , che fece quell ar- 
dita vecchiarella in fornii occapone con Adriano fuo anteceffo - omo jcuta 
re , il quale non hauendo voluto formarfoy mentre andana fuori 
à Ca uallo , alle preghiere di detta donna , che focena for^a di * c d r "™° ,m * 
parlargli , hebbe d fornire quelle folfe parole , che ella gli dffie , 
fe tu non vuoi afocoltare , lafota d’imperare , volendo inferirà , 
fjfr p,f P'f l .che il proprio officio del Prencipe è l’afooltare con paticnza>non- 
Prenctfre ‘ i dimeno Achanafoo facendo ogni sformo di forfo fentire\ gridò un 
1 Mjicit». ^4 voce dicendo J Signore, io fon Athanafoo ,che fon da miei 
nemici oppreffato , ne dimando alno , fe non che pano fotti ve- 
nire alla 'vojtra pre/en^a quelli , che hanno proceduto cantra di 
me con violenza ,accioche dinazj d voi io mi poffa di loro d olereì 
onde (oftatino moffo da tosi dolete voceprendìdo fubtto infoor- 
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matione di (fu aio tra /ignito in (ideila raduna J i^T iró,eì ha - t> . #1 
ucdone intefo la verità, la quale benefit oppre/Jx, ri forge però, 
viene in luce ogni volta che i Prencrpt con dìligen ^ lkveglio- , i 
noinucjìigare, diede ordine, che [offro dinanzi di lui chiama- 
ti quei Vcfcouiycìoc la caufa d’Athxnafiocono fiuto hauetrano**"’ 
per rendergliene conto , li quali fttrouauano all' bora in Cjieru- 
falemmeper la conficraiione del [acro Tempro. Vbbtdironv 
fubttc all'ordine dell' Imperatore fei dei più principali di loro t ' 
e quelli particolarmente che con maggiore rabbia , e furore cer- 
cauano la rouina d' Athanafio , fra quali tra di molta firn a, (fifi 
authorità EufbioV tfouo di Qe farea celebre fcrittore dell' Hi f 
tori e Ecclefìajìiche ,e della vita die/jo Cofìantino , il quale di 
primo tratto con l'occàfitone della folenne fejla , che fi celebrava 
del trentefimo anno dell’Imperio di e/fo Cofìantino recitandoci* 
la /olita fa maraviglio fa eloquenza vn oratione molto vaga r 
e piena di ve^i in lode dell' Imperatore , che fi legge nel fine di 
detta vita , procurò con quella di lufingare , e catti uare l'animo 
di l iti y acci oche lo pote/fi meglio ritto Igere , doue più gli piaceva, 
e quafi fruì come argutamente confiderà il Cardinale Baronio y 
à preparare la caduta d’ Athanafio } come li ve^zp fi balli della 
baldan^ofa figlia d' Erodiadt la morte del gloriofo Precur fiore 
del Mrffia , mentre ch’ella in cotale gutfa f i mandata innanzi 
dalla Jfrfadre , che [opra modo eia anfio/x della morte di quel 
gran Me/] aggi ero della vita per adefeare l'animo d' Erode con 
l'auueneuole^a , e leggiadria de balli , acciò lo poteffe poi me <• 
gito piegare alle fue inique uoglie,e coti valendofi quefh Mini- 
Uri del demonio più dell' dm fido , e de II’ inganno , che della e fi 
fn^a,e della verità per opprimere f innocente Athanafio penfa- 
rono di lafiare da banda le quereli, che centra di lui haueuano 
tentate , come che non fi fidavano di potere con fimil menzogne y 
che facilmente fi potevano chiarire , abbagliare yCr offufcartj 
fummo dell' Imperatore: ma d’ordire altra trama, che nonfo/fc 
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Hata così facile k disfare ; fi come fecero infirmando , e dando ì 
credere ali' Imperatore, che egli fi fcjfe dato vanto,che con u erre b- 
be t che ejf) Imperatore a fuo malgrado Rafie bene con lui , per- Altrcqnere. 
che baierebbe operato ad ogni fuo arbitrio, che non f fife condotto Athanaiio. 
grano di frumento d’Egitto a CoRantinopolt, e età procurarono 
di con firmare , & autenticare col de tto dtcmq ue 'Uefcoui , che 
hatteuano fatto venire à pofia d'Egitto, li quali pare ua, che do- 
uefiero efiere tanto più degni di fede , quanto che fi erano fempre 
mottrati fautori della Religione fattotica contea gli soriani t c . A 
partigiani del medefimo /l thanafio,eJfendo del numero di quel- 
li quarantafitte, che nella radunanza di T irò haueuano co ogni 
calore tenuto la parte di lui , e cantra gli Ariani haueuano fatto 
gagliarda fronte , che poi vergogni o/amen te ejfindofi lafitato 
fubornare dalla potenza degli Ariani nemici di rfihanafio ha- 
ueuano venduto la loro fide, e con molta infamia riuoltoil 
mantello . 

Quejìo colpo così fiero , e terribile fi può più facilmente dall" 
effetto , che ne fiegui , che con parole di mofirare , quanto pene - 
trofie a dentro del cuore di foRantino, e quanta f'Jfila tmpref- 
fiene, che nell’animo di lui fice,mentre nell'ificjfi tempo a pun- 
v to la Città di Cojlantinopoli fi trouaua opprefia da carefihagra- 

n de de grani di modo che ejfindo tocco, e punto douepiùgh dvle» 

ua , e filetta per ordinano vfare tanta vigilanza, e cura, quan- 
ta era quella di mantenere oltramodo abbondante , e douiuofiu 
/ la Cittàyoue rifideua.e che tanto amaua.e dtfideraua di aggran 
j dire, s’accefi àgrandtjjimo f degno contra di efifo csùanafioyCvme 

fralmrni, che fi a fi ai pronto à credere quello , di che egli molto temeua } co- 
IhfWnno me fanno quelli che fino prefi dagelcfia di tenia , e d' amor figlia 
vtofu. cnu {elc , villa quale forte dt paffione fogliano 1*1* rena pi ,t gli 
innamorati procedere dal pari, Or è ben ragioninole che in ma- 
teria digouervo il'Trencipe non babbi d’hauere maggiore gelo- 
fia che dell'abbondanza come mczjZ, 0 molto principale , or e fi 
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ficace p enferuarf P amore de (ndditi y e però fuppofla la fede , 
f do ueiia a pfone cosi fegnalate y e di tato credito,ccme eranodetti{ ind **** 
V e [coni, che cioaffeneratemète deponeuano, e confederata l'auto p,* 
rità.epofa^a d'Atanafo,che no era mediocre in égitto y et hauuffffff 
to riguardo al fouuenimtto importate, che l’ Imperio Romano 
leua p ordinario riceuere da detta Prouinciaja (filale era filma t»mcri de 
ta il granaio pub li co dell' Imperio, attefìando Plinio , che la grd~" U “'' 
dezjy, della Signoria Romana no farebbe potuto durare tato se- ffffipfn. 
Zìi le ricchezze di Egitto^ particolarmente se^a la douttia delle • * *'• 
biade,che indi fi eRraheuano, e che nel Nilo fio cofRcua l’ab • ti VM»nè 
boda^a,e fame del Popolo Romano, p laqualcaufa tutti gl’ Im-*' 1 **"’ 
peratori Romani ne fecero sepre gradi jfima fiimaicouene y e fu di 
miRiere per tutti li fodetti rifletti , che Cof untino à quefia ac- 
eti fa data ad Albana fio preti affé credito ,eJfendo fàgli altri 
motiui di grandi fimo momento il fi ff elio in materia di fato , il 
quale fecondo il detto di alcuni ha bene ffejfo luogo di proua , ò 
almeno bafa qual fi voglia minima foffictone in vece di proua ; <t> 
tanto fuole ef ere gagliarda, et intenfa la gelofia de Prenci pi nel- in muftì* 
le cofe concernenti alla conferuatione della Mae Rà , e dominio J,StA,t - 
loro, che non è paffone alcuna, che fa più potente àcommouerli, Lm 
tira irritarli di quefa; come belli fimo effempio àfimile propo- ai sta- 
fio f ha nell' hi fona Euangelica , mentre frale aceti fe , che li ‘fffi 
perfidi Giudei diedero à ChriRo nofiro Redentore ,fi dice , che 
non nefifi e alcuna , chemuouejfepiu Pi lato a condannarlo, che r,u Prrm ‘ 
peraltro inclinaua molto à ltbcrarlo y quanto quella che in viti - ** 
mogC improuerarono , che egli af ir affé à farfi fé , e che già fe 
ne vftrpafe il titolo ; percioche fentendo Pi lato queRo molino , 
che toccatta la Maefà del fuo Prenape y fi difpofe di compiace- 
re gli Ebrei condannando ingiuRamcnte à morte quello, che ci 
haueua apportato la vita ; la onde da tutto queRo fi può chiara- 
mente coprendere y che CoRantino non fa in tutto fuori di Jcufa y 
mentre moffo da ricetti tanto vrgenti ordinò, che foffe S. Atha- 

nafio 

t a» . 
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nifi) relegato ù T reuiri, poiché apparifce, che la colpa deriuòpiù f*"*™* 1 )® 
tflìlo dalle circo flanze molioaf pareti. con le (inali linei maina ni Trcuin d’or 
accujAton cercarono UicolorprtU ejrela,cbc dauauggiere^a,e uo:ino. 
troppa facilita di lui nel credere, [pedo p ifierienza.chc Co fu- S;ufl in ciò 
tino, come molto z*lo[ di mdt ener e abbiadate, t copiejà di vetta d j ) Coft4nu ‘ 
Maglia la Città di (jafàtinopoli fmojlrò parimele ajfai rigore fi 
per fimil occafione coirà un fuo caro, e fattori to Ser nitore chiama 
to Sopatro,che p la molta fua dottrinai valore l'amaua, e jìima c ® j 

ua oltra modo, e l' haueua à fupremi gradi e [aitato igei oche e fse- 
doegli 1putato,efalfamete(come fi crede ) p inuidia,e malignità fi cauta. 
de Juoi emoliyche co arte Magica, ò in altro modo baue f e ipedi- n ^ ^ 
to,cbe no porejferogiugere le naui cariche di biade a Cojlatinopo gnndinìmo 
li, dune peto fi setiua molta penuria, fojfe p ffacaufa fatto dall' molto caro 4 
1 mperar.decapitanrma altra ragione ut cocorfe ajfai più efficace, f^uWonai 
che fi p acquietare il popolo, che tumultuati a' ( p oc cafone di detta “,'^cnon ** 
carejiia per lo che couetie di dare alcuna [disfattone alla plebe 
arrogante con la morte di colui, .* cui s'attribitma di ciò la colpa. 

. * Altra feufa oltra qlla,che s’è còfi derata f ggtìigeilCard.Bar . A ] trl f cu f» 

à fauore di Coflatinoja quale come tolta dal mcdefimo S.Ata- ^ Cofiantl * 
naf ,e da certa £pifl. Smodale, che frtffro alcuni Ve foni ra- 
dunai ] i di potin Alefadria,pare à lui, che fa molto più còfna- 
teidicèdo,chef ì p redere co qlla lòtana^a più f curo ejfo Atana- 
fio dall'cpie,e jurtof mani de t juoi p femori, li quali come cani 
•" arrabiatt hauerebbono p vltimo cercato d’inf diare alla vita di 
' lui, poiché nò potè nano lettagli l' honore diche pare , che in oltre fi 

». pojfa cofermare,pche haucdogli Ariani fatto molta iftazà,chefì 

douefiè eleggere altro Vejcouo in luogo d’ Atanafio, no lopuotero 
mai ottenere, come che llmper. no volle conset ir ui > hauedo pif- 
fero, che tifilo di quel Santo huomo non [fife perpetuo i ma du- 
raffi fin tato, che co l'aftz* di lui fi quietajfero li molti romorij 
di furbi, che andati ano li fuoi per femori (ufitado,e quefafu- 
Ja ancorché paia ajfai confinante, e verifimile, nodimenofi for- 
ge, che najce tutta dalla fiigolartmo de fiia di Sali Atbanafo; 
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perticete non farebbe mancato a Collant ino , fe pure lo voleueu, 
ritirare da t pericoli col me della lontananza altro prete fio > 

che alla fama, e riputai ione di cosrgran r Prelato i e Qolonna dtU 
la Chte [annoti pregi ud 'Caffe’,e però attribuì fcafi quello ,ch e in ciò 
fcriffe S. /hbana fio, non ad altro ejfettOyche a quello della maro» 
utgliofamanfuetudinef e moderai ione d’animo, con che egli ag- 
pnoie f oit.£ iu ^ aua maniera tuttl h f uoi affetti ,epajfoni, che le ingiù- 
Auaifi ). rie,& °fftf*> <be gli erano fatte , non poterono mai indurlo a far 
ecceffo alcuno ne con la lingua, ne con la penna contra chi l offen- 
dala, ne tampoco mentre hebbe a fcriuere alcune apologie in di " 
fefa fua,e della ì{ ehgione Cattolica, deue hebbe occafone di par 
lare dell' Imperatore, volle toccare, ne pungere la Mae fa fueu ; 
ma più tallo fi diede ad intendere, che la pena dell efho , che gli 
haueua impofiofùffe proceduta, ò per colpa di chi haueua ingan 
nato effo Imperatore , ò perche fimato haueffe, che ciò tornaffe A 
conto , e fjp di beneftio di fe mede fimi t e così mofirò, che 
con tra i propri ‘Trencipi, ancorché ci faccino manifjlamente al- centrati 
curi a sgrani o,ò pregi udtciojton fi dee mai procurare alcuna for - 
te di vendetta, e che p*ZV> e temerari fi debbano riputare 
roycheciò voleffero in alcuno modo tentare à guifa di quei Gi- d > f>"*t- 
ganti, che prefumerono di volere affalirt il Cielo: ma che più lo- timent § 
fio ci debbiamo perfuadere,ò che da fini fra infoi matione fèdot- 
ti halbtno ecceffo, e preuaricato , ò che tale fa fata per qualche-*^* 1 ^ 
maggiore no lira colpa la volontà di'!) io , nelle cui mani fono ì,»ur»*». 
cuori de i Rè ,e che mentre pattfee ythe tali Prencipi regnino »m»ì 
molto più 1‘ habbiamo à tclerarenoi . Vero è , che S. Epifanio 
narrando quella condanna pguitacentra di j4thanafto riferì f- 
ce, che battendo egli vdtto l’ordine dato dall’ Imperatore del firn 6i " 

Eflio proruppe tn quejìe parole ,il Signore giudicherà frà te , e 
»;<y> Imperatore , poiché n feilafciato fedirne , Cr ingannare > 
dalle calunnitele miei auutrfan , con che volle modef amente. 

Pi of rare all'Imperatore, che fopra il fuogiudicto vi era quel di 
: -Vi i .:, ' . v\i Dio, 
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■Ófo ,'che e infallibile, nelle cui mani rime tre do Eaggrateto fatto 
tglr Renana diricriterne larghfjjinìa retrtbutione,e 1‘ effetto che 
b^fi^u)poidfedekvtefere,chenonfù' t tiàna:qaelt~aìrtMocatioKe 
Via*"* dei diurno gitèdic-io,fi come fuole ordinariamente Dio moHrart 
‘fflìuuì ** fati od afone ; perCtcifif nt per quefìa telegaticne , ne per 
*'* altra violenta, che glifo ffe fatta da gl I mperatori,che fuccefe- 


nino 

dato 




non f 0 l 0 pMotè mai da alcuna potenza tjferr opprtffo , ma di 
innottmì jriù l’tficjfo CoHantino Iterine a prouare quaft fubito la gtujìitia 
di Dio, pere he battendo egli già regnato per molto tempo con fé- 
rtjn licita grande, e fenzadtfhtrbo importante di guerra, htbbe indi 
7n) ra j p oco ttmponuoua , c’ battevano con grojfiffimo Efercito afflitto 
u*S'-i‘i li con f ni dell’ Imperia tr^Terfi , le cui arme furono fmpre mol- 
fexfiJ * ifr danno fe , e tremende àiRomani ,f cerne prò uà Cofian^o fuo 
figliuolo ,c dopò lui Giuliano j pitòcche mentre Coftanunofi 
preparava d'andare centra di loro , fu da fafiidiofa infirmiti 
ftpraprrfò,la quale inbreuijfimo tempo gli tolfe lavila . 

CMa per giufìtfcare compitamente Coflantino di qu'fio fat- Temfcof»; 
to pare,chenob fi debba addurre altra,chc quella, che allega l'tf 
‘ ^ ‘ tcJ]o Imperatore /intuendo a 5. /intento /fiate , ( la cui fanti rk diCottiau- 

maraitigho fornente rt/flen detta in quei tempi,) in njfcfia del- 
ta dojdrabty grande, c lanetta con lettere fatto con lui per l’Eft - 
Ito di /éth ava fio ,c òri dire, che egli non bavetta potuto fare dime- Ef ^ . 
nt) per quietare li grandi romori,e dijlurbi, che fentiua la Chie- defim» < tvv* 
fi di Dto"e tntìa la Prouincia d’Egitto dopò checsitbanafio fe- umme^n- 
deua nelhtCittedra d’Jleffandria,e chequeflo non era flato giu avorio!* 11 


dicìO fio, ma di molti Vefcoui radunati infime, It quali priuan 
do e^thanafo della fua Sedia , non eravcrtfimile , chepotejfero- 
ingannarfi, ò che me fida paffione hauejfero fini flrament e giudi- 
cato j poiché douemolti fino congregati nel nome del Signore, iui 
fi dette Credere, che fa lo Spirito Santo, che li regga, ft) illumini,, 
la quale ragione fola fe fi riguarda la mente, e 1‘ opinione, c hebbe 
Gojìantino/ion può efifire più efficace, nepiù ragionevole, per tf 
* - J " " . cufar- 
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cu/irlo , poiché egli fi per firn fesche il giudichiti quei Ve/coul* 
che condannarono Atanafo ,fiffefano „e retto, e che fijfero proy •« 

ceduti col lume dello Spirito Santo, e che non dapajjione alcuna 
fofero flati agitati ; ma fi fi confiderai* verità del fatto , come . ,„ v - i 
feguì , è la più vana , e debole , chefipojfa addurre yperciocht* 
quei che giudicarono Aìanafio furono li più mal' affetti,^ ipiu 
pajjìonattyche contra di lui fi mojlr afferò, e che più degli altri va 
cillauano nella fe de, eche whinàu*no.*lla fetta d] Ario ; onde fi 
deue dire, che, fé ilgiudicio de detti V efiòui fi ffi veramente paf 
fato nella maniera, che pet,ò fofìantino,eche ogn afro' haur ebbe 
Non fi pre. verifimilmente creduto: Nam & fi pauc\(come efo Qofiantino s*x.m.a, 
JacKi 11 dijfe ) veladgratia,veladodiu iudicarefolenr, tamélióeft J tAf '** 
moit.fi» er- probabile vt tanta illuftrium, & fpe&atoruni Epilcopo- 
rum multitudo in limili errore verfarerur > non fi può certa - 
QutfUfcuf * mcnte “ddurre fcufapmconucniente di quella ,eche fodisfacci 
iìugi!» dai più non filo alla colpa ,che figli attribuì fin deb' E fillio di cAta- 
CoHintino nafio,ma anco d'altri V e fiotti , che infieme con lui patirono l&j 
cacedì'qu»- i^ L ff a P ena ne ^ ™ e de fimo tempo ; percioche quelli, che vollero [ 
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ìuoquc »J- collantemente feguitare la parie fu a ,e commumcare con lui , 
furono condannati dal fideito Concilio , ò radunanza de Vefco- 
moiVì'vuco- Ul » e P rtuati dalle loro Sedie, e da Qo fantino poi in diuerfi Uo- 
vi Cattolici^/ relegati per ejfecutione della detta condannale cosi pare, che 
ri furono Tn qutfia ragione acquietale , $ appagajfipiù l animo di Cofian - 
pò ‘‘mfndari Uno » clie Mtr*, la quale haueua primo toccato per conferuanu 
cfitcut'ione 0 P ace * e i l M i ete P "hlica, e per leuar le fidinoni,che tene nano 
deli» condan in tfiompigho,e fiolleuata non filo la Città d‘ AleJJandria , meu 
dUoroh»uc tutto l' Egitto , di che fi attribuii/ a communementc la colpa all 
ciKoU^Ccn adente %elo con chef mouetta Atanafo a difendere la Religio - 
ciltodc Vef- ne Cattolica , come che quefio filo molino non douejfe • effe re bufi 
tante ad indurlo à far tal ri/oluttone , ffi a venn e à quefii ter- 
mini di mettere lemani nelle perfine Ecclefia fiche iberiche^ 
quanto all' Efilio , che diede all' incontro à fiouanni V efeouo, 

‘ * che 
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che competeuacòn Atanafo y e che cerne Capo itUafraitiontthwo Q o , ijnpj 
ir Aria era fame tato dagli Ariani, party che il rifletto foio di tro vti.ouo fa 
rare egualmente li fapt delivna,e l altra fauione lo monete, SToà" 
piich'cglbnon fu condannato, cornagli altri yi ma più toRo fauo- o^dtih' 
reggiate centra ài A tana/io da quetVefcoui congregati in T tro. £‘ f woecon 
E ijurfla mede f ma ragione , che Co fantino fi mouejfe non di Oo» 
fu a autorità , ma per dare braccio ài dettiVefiouiy acciò fi effe - 
qui ferole loro euterminaticni, donerà parimente t fu far lo dal- 
la cólpa-, che con non poco b tafano da alcuni figli attribuì fte_i > 
f come rifrifce il fardi Bar,) dell’ejfgliodi Alare elio Vefcouo MirC{ 1 j 0 
d' Andrà, chef giti quaf nell' ìReffo tepo della religione di Ata- Vcfcooo f 
nafta ,della quale cofà'hò giudicato bene dt jare mètione portico- mjn d»to in 
lare-,pcicchnparueych'eglrciòpattjf nonsomt.fditiofo,t dtfìur- 
ba tare della quiete p ubile», fi Carne-fu riputato { benché à torto ) 

Athanrftb , ma còme c\h atte ffe. fallo poca fiJjnajtn^i fregiato ihcghEufe. 
d’tnteruenirealla cdfecriftone delj'rpia dt.Cfrtrufalerm , dyue u*oo toner* 
co molta ifta^a in firme co altri Ifefióui era dall’ Imperatore fa- 
U> muieaiojlchcfà vero sì, ma nola.caufalgiàche non p dtftre z. 
zi» dell’ordine Imperiale jn* fgnJbe egli hebbvàfrhtfod' battere focheTo pre 
pari'e^ecdmerCrò tn quell' atto fdennt cogli altri Vefcoui conni - 
tannarne che ejfcndo fili per la maggiore parte inferi della ptfr cello. 
,.ìtlcte torrefa d Ario , e recif come nìembri fetidi dal corpo della Pert hc ,j mo 
Che fa fimo, che debito fuo foffidi no comunicare con loroj no 
cotàminarlt co Axtot\ delti V eie *che Eufebianrfìaddimadaua- cerucoiffe al 
nomante feguact d’ SufibioV efc.di fNtcomtdiayCome ejlltyèbe s t ioRe del ' 
tfngeuano fiat tolta ,etofèruat ori del Codilo Piceno ^e no ni{ca Temp, °* 
ddtocrenti d'Ario-, efi comitali erano ancbrRtmati dalilmpe - Li Vefconi 
ratore tacquero , eglifuppofro qllo,ch’ era fai f, di che però ejfo vo icndo io- 
Impfirat.mofrò di no fare coto,comt che fppelcbe altri Vefc.pa 
rime te fthinado la Copagma degli Eujebuht batte u ano fepara ^óftaaro 
• tàmtte da loro voluto copire lacetimonia di detta cófcràtione > di Gierutaic. 

fra quali frrfefàUmedefim Mietilo, la odino pottdocajiorb 
. patire, P*****-. f 
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patire , che detto Marcello fra tutti gli altri fe li moflrajft cori 
auuerfo,e contrario, penfirono di gettare lui a terra ancora, come 
haueuano fatto Atanafìo , poiché quelli due, come i Maggiori 


Campioni , chaue fiero li Cattolici , erano flati quelli, che più de 
n 

fiche fauci- mof Irati piu ardenti in ribatterlo , e farlo condannare ,.e che ito 


km oliato ’ filtri haueuano oppugnato f opinione d'cArto , e che s' erano 

« fauef- 

w. & ‘ lAtu oltre haueuano procurato intutte le occafìont di far pale/è la oc- 
culta per uer fuà dj quelli > che lo fauoriuano , che erano li mede- 
fimi Eufebtani, li quali radunati per ciò in Cofiantinopoli fotte 
la guida del detto Bufebio, e volendo leuarfi in ogni modo que- 
fìo duro flecco, che negli occhi dt continuo haueuano, gli oppofi- 
Ciuf* delia ro,(non fapendo che altro prete fio pretendere contra di lui ) che 
Mmctto* là fiffi nella herefia di r Paolo Samo falena caduto, mentre con mot 
wT<he*foffe u ar d° r * fi r *ffi contr * di certo ABerio di Cappadocia » il quale 
bercila di * 1 ‘Pedante, e di Mafiro di Grammatica prefumendo per ac- 
Pauio Sano quifiarfi maggiore nome , e credito di fartilT heologo ,compoft. 
(ucno. alcuni Commentari delta Religione Chrifiiana, ne i qualifica- 

rne vfano di farecoBoro ,che fono facili a porre la falce nettarne f 
no discuoi* fi Calivi volendo, come Humamfla , e Grammatico trattare le 
hwcfa a* 11 ' m fi* tr i*T heologali , cadde in errori molto enarriti , olirà che vi 
Ano volici ffarfi diuerfi concetti , che nel veleno fi finte dell' empia dottri- 
nile Theo- na d‘ Ario erano infifi, il che, come ho detto, effóndo /coperto, et 
depuro Grì impugnato , gagliardamente da M «ur c etto diede occafìoneà gli 
mitico. Eufebiani,cht molto fiuoreggìauano,e portauano innanzi dèi- 

Pioio Si aio to r Pedante , d’imputare a jMarceUo , che nel confutare coBui 
iVche chri-' fiffi fiorfi nell' herefia di Paolo Samo fileno , che affiriua l'hu- 
mitchuoaloi fil* inChriBo , cionche tSM anello procurale di farli 

Marcello è cono f cere i c ^ e q ut fio non era fi fi* 0 il f u0 fintimento, ad. ogni mo- 
nunditó m dofupriuo dtlV cfcouato ,e mandato in effìtio per commozione 
tantino per f dell’ Imperatore, il quale non hehhe altra colpa in cièche di ere - 
adì* fodera dere alle iniquità di cofioro,che erano d'ogni ma/itia ripieni, fi 
confano* fe- pur colpa fi può chiamare, mentre ogni douere voletta , che nelle 

ai lui. ‘ » *°fi 
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fpy? deità Religione « i Miniflri della Chiefa piena fede prtj- 
tuffa e però da tutto quefo fi fcorge chiaramente, che per riflette 
non falò di Atanafio , ma anco di Marcello , e d'altri Vefcout, 
che quafi in i >n ifleffo tempo furono mandati intftho daCo fan- 
tino, egli rimane affai purgato, ne puògiuflamente alcuno biafi- 
mo riceuere . > • • 

v Rimane l'altra imputatione,che vien data à Coflantino,che L’atra ÌB P° 

, egli quafi nell' ifleffo tepo riceueffe in gratta Ariose lo reflituifJL* dpaic d«aà 

nella fu a patria d'cAlefandriafa quale taccia pare inefcufabi- d e nVrt«"u- 
lejmrft tanto più grane, quato che non gli baflando d’hauere op- none u Ano. 
preffo, e cacciato in ef ho li maggiori difenfòri ,che teneffroli 
Cattolici , hauejfe all’ incontro nell' t Beffo tempo efaltato , e coru 
molti fauori innalzato non folo quelli , che s’ erano fempre mof 
nati auuerfì,e contrari a imedefìmi Cattolici, mai' ifleffo Ario, 
che era fiato Autore, Cr origine ,et il feminatore di tante difior* opinion*.» 
die, e diffenfioni , chepafsauano nella Chiefa ,eche con la fueu 
peruerfa, e pcBtfera dottrina haueua procurato di fradicare i no ! iikuu» 
maggiori fondamenti, co che la Religione ChriBiana principale Ano.° 
mente fi fofliene , e quello in fomma che prima haueua egli giu- 
dicato corrotto , e contaminato d' ogni forte divitio,e meriteuole t,: 

la per fona fua d' e fere non folo albori ta,e facciata dal commer 
ciò humano , ma anco li fuot fritti , comepeBiferi, d'effe re alle -, , 

w. pubhche fiamme gettati, come di fopra fi enarrato . * 

- . Et in vero poco auanti la reBitutione d’Ario diede CoBan- 
tino grondiamo fo fletto , che inchinaffe all' ber e fa d’zArio per'- tradì Cofli- 
■che cominciò a tenere pratica, e conuerf rione fretta con alcuni > 

. chi deli' bere fa d'zArio erano grandemente infetti , e che erano X^ctmvecó 
di quello principali f guari fa fiorendoli , accarezzandoli fer- 
ttendofi dell' opera loro nei maneggi piti importanti , e panico- 
darmented’vn Prete , di cui nonfitroua preffo di alcun HiBo- pj e , e Aria* 
rico il nome come degno veramente d’eterno oblio, che gli fu rac - 
comandato frittamente più che ogni altra cofa da Cofan^a fua tannico* 
; v,i fretta 
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fonila nel puntole morì, ch'era (fi può dire ) lo [fintole far» 
d' Ano, e che mentre egli fu lontano , andò c oltijiando alcuni ra- 
polli della fua vtlcnoja dottri na , che nel petto d' alcuni Qrrtiu j 

ninni s’ erano affai bene radicati* come particolarmente dtfiofi 
tan^a , e forfè anco di Qo fianco, quella. [urtila > e quello figlio il 
più caro di CoHantmo j da quefie congetture dico [nacque non 
*<i* poco [affetto ) thè egli negli Diurni fitoi anni non, rimaneffè in - 

?)' trifo , & imbrattato drl m ed t fimo, morbo , conciofiachc dai leu 

' 1 qualità de Str nitori, e delle p tifone, che fanno intorno al Pren- 
- i cipe fi fuole non di leggi ert argómeniare-dube mente , ft) indi- “"»• fa 
natione egli fiamma quando poi condifcéfe alla rettitutione d‘ - a 

Ano , che feguì vnanno ,’o poco più prima che mar tffè, parve. 
cheti [off etto foxrifiiaffi in tutto. -u, r, 

La onde none marattigliafè Mutui l fiorici affai grani, e vi*, "?*• 
Optarono cim a quei tempi habbmo creduta y che iiofìantino nell' Diurno 
tfUcnni Hif- della vita fua preuarkaffi, e nmanefe prefo dalle tnfidicfè pà- 
Colammo* nie dell' 'iffefià hereftA Ariana ,fi urne furono SulpmoSeuero \ 
ditai'^fea Affino, LucifenVefcoueffi CagJiàri t f quello che prevale. *£ ££ 
etaefle «fa' tvtttgfialtri d'autorità, S.Oteronimo\\y -- *" 


i , ; hi. 1 ft* 


Equefii fiotto f piti fieri colpi * con che pare , che venght ofetu « 

rata la fama, e l'eccelfo nomi di cosìglonofo Imperatore ; ma fe 
ftandtrà bc inuefhgddola veritàffa quale, come che pareua tra fl4a ** 
le tenebrofe narratimi d'altri Ifimct ttffti in uolta^hà il Car^ A „„ n( . 
dmale tyarohio coi faggi deificò, divino ingegno molto Menili u- m * l *‘ 
flrato^fattoàpparire chiara, e, litnpidayff [c ergerà la. vanità,» 
leggi ere^a di.Jette oppvfitioni >eel/e non poffon o in modo alcur 
no ferire lapietà > e la religione > diche ‘glifi mofdrofimpre 
- Jifite véracedifin/ore . >. 

fo'<&4$^ t *de.*fóltA dalla firaua, 
tnighanya^ uone y chf<gh lfat>e et n per[one,che-dtL 

etamtV fitte \ e, mtu 

^’aTtawi* fJrefidith,ojua a fiat chw> a la rifilila , fi dee faperej uimeaofitj 

che 
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che fu affai manifefia , che cofloro con marauìgliofà fimnlatìo- 
ne, & arti f ciò , procurarono a tutto lor potere di coprire la loro 
maluagia intentane , mentre effo Collant ino vffe , percioche 
ejìeriormtnte in tutti gli atti , e dimofirai ioni, che occorfe loro 
di fare pale/è la fede, che profeffauano , Jemprc afiembr arano di 
effere Cattolici, e zelanti offeruatori de i Decreti del Sacro Con- 
cilio piceno t e di non volere punto allontanaci dalla norma / 

Athn.jo della fede , che in detto Concilio era Hata prefiritta.anzj come 
sjnti. atte ft a S.Athanafio,ejfi non folo in vita di Cofia'tino,ma anco di 

Q> fianco fiiofgho htbbero à fchifo di chiamarfi feguaci d 'Ario, 
efopra tutto mai ardirono di negare laconfujìancialità del figli 
uolo col Padre, che era il pitto principale d‘Ario,mctre viffe Co * 
tu. jo . 1. fantino, come che fecondo dice Sodammo fapeuanoche l'imper. 
non l' hauerebbe comportato, onde non è marauiglia fe fpflatino 
portava loro fede, e credito, egli haueua iniflima honoraua, 
come i maggiori Primati, c hauefie la Chiefa Orietale, poiché del 
le co fetente loro, e di quello che intrinfecamente credevano circa 
jfifinffif» l* fède, filo iddio, e non alcuno hnomone può effe r vero (j indice. 
ihtjTtin E* tn ta ^ man ’ cra fi dette parimele interpretare la jhma gra Ll meddV 

tbuuUnti de,chefece di Coli anta [ita fòrella , che preffo di lui era di molta mi fimuL*- 

itéore Jcl$ . \ » m / / 1 r ì J N* f C J ' 

iddio , », automa , come altrones c detto, Uguale non Jolo dell berejta di Coitaou, e 
Glifi".' Ario fu malamente infettala fu tenuta particolare protetrice ColliBl0, 
di quella perniciofa fetta , e che procurò sepre a tutto fuo potere 
di fauorire,e d’ejiltare li figuact di effa ; percioche fe bc ella ha- y 

ue ita corrotta la mete,esetiua cogl’ Ariani circa la fede, nodi me 
no, dotte occorreva pale far la , ella mofirò di no difsetire da fila, 
che p ro fiffa uaCo fiatino fuo fratello p no di [piacergli, e mctre fa 
uoriuagli Ariani , e procurò, che alcuni di loro fifiero ìtberatidal 
hado.hebbe Cofiatino la medtfima opinione, che la forella li fauo 
rifi e ,fi come ancor altri V èfiout della fattione Eufibiana, per- 
che J afferò ritornali alla vera fede, e che fiffero veri Cattohci.il 
medfimofi dette dire parimele di CoHa^o fuofgltuolo,che rito 
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fi, e Jifoper.fr poi lato ardete fautore dipi' A ri mù, t ceti fero p- 
femore defaticici, che in ina del i’adrt no dejfe mai alcun fé 
gno d’bauere concetto dentro di fe detta H erefia, ne cerne tale beC 
u creiti) e mai battuto ardire di fioprirfifipfdo quanto il H’adre 
la dett diafe , ab borri jfe , e ebe fen^a dubbio non hauerebbe 

fatto mmor dimolir attorte di q ùclla,che fece quel Re barbaro, di 
cui ( fe non per altro ) rimarrebbe per quejlola fimamol- 
Rifcnt ; mcn to glorio fa, che ftCabade Rè di 'Terfia, ilquale battendo inttfo, At , t _ 4 
^ ebe il figlio, che gli doueua [ucce dere, era fiato (< (dotto , & tngan- *4 

fa toutra Ti nAl0 d a vu mtntfro de' Manichei , ordinò, che tutti di quelleu 
fuo figlio- fetta, che erano nello flato fio. fiffiro ammazzati , oltraebe fisa 
quanto fife fugace, (fif afluto foflan^o, ilquale f cerne fippeptà 
degli altri fratelli acqui fiarfi l'amore , e la gratta del "Padre, 
che perciò lo deflinò fio fuccejfore nell Imperio delC Qriente,cbe 
egli baueua eretto in Coflanttnopoli , così non ba dubbio, che ba- 
sirà fiaputo occultarci animo fuo , per non dtfgudìarlo, e fargli 
dijf tacere majfme tncofi tanto nltuante,c doueeglt molto pre- 
metta, e perciò vogliono alcuni li forici , che egli fi non dopo la 
morte del Padre tmbeucjfe , apprendere detta H ere fa. 

Con quefto prefippofto dunque della retta mente di Cofìan 
«dTcÒfhi tino, che fi deue tenere per bafe principale della dfefadt lui, 

_ . 1 ». l . m \ • n • / / r* 
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lino i !t ba- come incera, à cui (ita particolarmente appoggiata lafia 

*# ^ / r* r* • 1 ~ t — n I • —'fi A • • 


fu a Vcu (a . gloriofi fima , cefi a fidimele la ttpefìa di tutte effe oppofnoni. 

Quanto poi alla reftitutione d’ A rio, che è l'altro capo princi- 
pale della eppoftione , chef dii àCoflantinofia quale fi rendo 
maggiore, mentre appare , che non f logli faceffe volom ieri leu 
Come fe?uif gratta , ma che anco bramaff tl fio ritorno , frinendogli let - 
tioucd’Aro! ter e , che rtferifie Socrate, troppo bonorenoli , e cortefi , e non hi tHì ^ 
conuenienti alia qualità di chi vergogno fimente da Dios'ereu ’ ’*• 
ribellato ; (limo necejfario à ripigliare vn poco più altamente la 
» narratone di queflo fatto, acctocbe fi chiari fia bene laverita,co - 

me ptjfijfida quale pare che da quello, che confi fornente 'fritto- 


f 
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no gli fJifiorici , venga non poco intorbidata ,fi come attejla il 
Qar din fBaronio, il quale narra in quella maniera, che, fin quan 
do Athanafij era ancor in Alejfandria,fì fatto piu , e più volte 
grandi [fima i fianca all’Imperatore da i fautori , e particolari 
proiettori d‘ A rio, che erano di molta autorità preffodi effo Im- 
peratore, cbe voleffe Infoiarlo ritornare in Alejfandria , ma egli 
fi mofirò affiti renitente, ne voile mai confintirui , mojfo, come fi 
f crede dal rifletto, che portaua a S.zAthanafio.che faceua ogni re 

fi fionda anco dal fi fletto, c haueua, che non fi fu fcit afferò, co* 

me ragionenolmentefi poteua dubitare, nuoiti tumulti in dettai 
Citta, finche e finendogli rinouata con maggior caldezza li fiata , 
e come fi crede da quel Preteritegli raccomandò Cojìan^a fueu 
s; it n. aH .fi> r ella, che cominciò hauere gran credito con lui , come che gli 
31 * > n fi- rapprefentò , che Ario non era dififentiente nelle cofie fòfianttali 
della fede da quella , che teneuano , e profiffauano li Cattolici, 
benché egli non vfajfi; particolarmente le ifiejfe parole formali , 
che il Concilio haueita (labilità ,fi contentò finalmente l' Impe - t 

ratorc,cbe veniffia fiofiantinopoli,e di chiamarlo lui medefimo , i 

con lettere, e di dargli ogni commodità, acciò ventffe quanto pri 
' ma, (Me giunto cercò non fola in voce , ma anco in i ferino di ren- 

J dere certo, e feuro l' Imperatore , che egli intorno alla fede fend- 

ila il medefimo , che li ‘Tadri hatteuano nel fifone ilio Hiccno (la 
bili io, onde l' Imperatore meffò da quefia fua apparente con fé fi 
filone, e p enfiando , che più lofio, che maflnre per fina d’ingegno 
vario , e molto fugace, e pronto a pigliare ogni imprefa , era me- 
glio a procurare di ridurlo nel grembo della Chiefa con dolcez- 
za ; e (limolato maggiormente dalla importunità di tante 
preghiere , venne a quella rifluitone di rimetterlo alla di- 
( terminatione , chefarebbonofopractòliVefcoui,chefitroua - 

nano a ll‘ bora radunati tu CterufaUmme per laconfccratione 
del Tempio , ai quali fcrififi , che douefifero e familiare be- 
ne , e con diligenza la fede , che confiejfaua Ano , e che 
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in cafo che Io trou afferò in errore ffaccffero opera dì ridurla 
alia vera [Ir a da , O' che poi dthberaffro f opra la reBitutione 
fua quello , che pareffe loro conuenienre dt fare in futili negctij 
di religione , prefupponendo , che ejft caminaffr» per la via u; 
diritta , egiujìa , e che fofjero veramente tali , quali face- 
nano fembiante ne gli atti ejleriori d'ejfere ; onde hauendo co- 
Boro hauuto la briglia in mano per rifluire cof > che' tanto 
bramai! ano , non hauendo altra mira , che di ridurre in pri- 
fino fato Ario , accioche preualef eia fattione loro à quella* 
de Cattolici , non tardarono guari à dichiarare , che lacon- 
fefjìone della fede d' cAno era Cattolica , e non ripugnante à 
quella j che il Concilio Piceno haueua definito ; e che per ciò 
era meri teuoled'ef ere refi tuito alla fua patria ; laonde Co- 
fantino fondandof fopra ilgiudicio de detti Prelati > confentt 
fàcilmente al ritorno d' Ario in Ale ffandria , il che fi facilitò 
tanto più, perche tffendo ftguiio in quell' tBantef eflio d’cAtha- 
Ario titor nA f 10 » cantra ilquale fecero l' vii imo sformo per mandarlo al 
nuo in Alef- fondo , f i prefùppofo all' Imperatore , che non era più perico- 
fticn nuoui lo di [candolo , ò di di [or dine alcuno , ejjendorimoffo Atha- 
tumuhi . na j' t0 j ^ Cft j j a j ma Hg n j tra data principalmente la colpa . 

Ritornatofene dunque Ario in Alejfandria accompagnato 
non folo da lettere Sinodali, che fcriffero li fudetti V efoui per te 
Bimonian^aAclla fncera fede y che egli profeffatiai ma anco da* 
lettere Imperiali, che fc riffe Co fantino à fattore di lui ; non Bet- 
te molto àfarfi cono fere quello y che eia y ecbe quello, che faceuaj 
fembiante d'ejfere, non era, fi come l'hipocrrfa non può fare lun- 
go tempo nafcofa 3 e che neceffario fa,che dal fato 3 e dalla voce y 
come di ‘Baflifco fi comprenda la for^a del veleno , che r ine hi u- 
de dentro dijel'hipocrito ; percioche cominciando egli 4 poco a trmf> 
poco a leuarf la Mafchera,e d' Agnello àdimofrarfi Lupo , co- 
me che non haueua altra mira 3 che di {piantare li fondamenti 
fopra quali haueua il Conc. ’JSItc.f abilito la fede Cattolica y e di 

conBi- 
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conjlituire altro edifìcio , di dotte , come dalla Torre di Battile 
poteffe (ft come il demonio gli fuggeriua ) ferire la diuinitù di 
Chnfto ,fufcitò tali , e tanti tumulti in detta Città , ; la riempì 
di tanti romori per la gagliarda refiRen^a, che gli fecero li Cat- 
tolici , che l'Imperatore , ejfendogli tutto ciò peruenuto all' orec- 
chie , il richiamò fui? ito a Cofiantinopolt,ftJ volendo egli mede- n C °^ a t citt9 
fimo non fi fidando più di veruno fiareproua , & mq infittone Ano a Corti 
della fede di quefio CM jfiro, che come Camaleonte fi vefliua dì vuole” egli* 
di uerfi colori idopò alcune interrogationi y O » efamini,che fece di 
lui , ne i quali egli fimofirò fimpre cofìante a con fe (fare la me * ^ Uucicuu 
defima fede , che il Concilio piceno baite uà pr e feruta \gh or- 
dinò , che la doueffe mettere di fua mano in i firitto , e silurar- . , 

/ j a ■ rr J L L r j rr ■ 

la ; onde costui non fi Jmarrendo punto ; benché ji vedeffe ri- uc a richie- 

dotto à così flretto paffo,ncor/è all’ artificio , che fogliano gli Mto'cdig^u 

iffihHn, H eretta v/àre, li quali per fuillupparfi da qualunque intrico JJ^craieiu! 

fifjf fi fanno lecito di potere qual fi voglia co fa fingere , e fimulare , 

f-jì a ni, girare , e pergiurare , e così con arte penfandodi vccellare , e 

dfffitr». fihernìre i Imperatore ,gli prefentò in ifiritto la fe de, che egli 

f mah, ‘ilei confi ff. in a , battendone vn altra ferina pur di fua mano fiotto l' 

" ala del braccio , che come ri feri fi e Socrate, conteneua quello, che 


ARticia di 
Ano. 


d,. 
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vera mente finti ua nell’animo fuo y e giurò fecondo l'ordine dell * 

Lik 1 ca l'operatore, che non credeua altra fede fi non quella , che di fua 
mano haueua firitto, battendo intentione il / ciocco a quella , che 
teneua nafiojia fitto il braccio ; à cui l'imperatore rifpofi , fi 
quello, che tu dici con le parole finti veramente col cuore Joene 
hai giurato: ma fi finti vna cofa^ e ne dici vn altra. Iddio dtif* 
ti condanni , e ca Righi come [pergiuro; ne fapendo più che ifgmuroni 
diligenza vfare , come che non poteua di meno di nonpre- ^,0“° *** 
fare fede alle cofie , per cui confermatone fi chiama Dio 
in tefltmomo ; à rìcbtcRa di effo Ario , e di quelli, che <j a 0 rdme , 
lo Jùuoriuano , diede ordine , che fiffi 
mejfo alla commumone della fede Cattolica , il che inten- 

den- 
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le Uberamente am- 
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■*' à finche foffe amtnejjb alla commutitene de fedeli ; percroche , fi ■< 

con mentita faccia, e con fialfo giuramento affirina, econfief- 
fiaua la fede Cattolica , egli fi come non dotte uà. ragionato Imèn- 
te efferecondannatofi non dalla giujlitia dntina, come che Dio 
. è filo (giudice de i misfatti del cuore , così parcua il douere , e 

che fife termine di molta equità, che, fè egli msjìrauaconfigni 
ejìeriori di ridurli alla vera dirada >fiffi dalla giujlitia huma- 
na abbracciato, e riceuuto, come che anco no fittole mai la C hit fa 
chiuder il fieno a chivuol ritornare fui dritto camino della fede. 

Ben so che alcuni troppo rigidamente hanno cred uto , che cZTii a 
li Capi delle Sette , e che fono fiate inuentori di nuoue opi-^fifififi 7 
fijrchj ^pen n ' 0H ^ > che fi addimandano Blertfiarchi , come pi Ario y la 
ttnJofifi» o cui pena nell' inferno ( come dicono alcuni Santi Tàottori ) 
tu . ' 8r * none ancor amuara al figno , chedeue ; non debbano effere 

Lipen* liberamente ammefii, come in tutto indegni d' ogni gr a- 
Ario ncirin tia , e perdono , benché moHrino fiegno di penitenza , eri - 
ancor »mu» uochino , e detejìmo i loro errori , percioche di fidi co fa è, che 
geo i ko ‘ k ' fimili feduttori , e maefìrid' iniquità , lealmente fi conuerti- 
no, e fi riduchmo alla vera dirada, e come dice vn v aleni huo- 
mo molto pratico, dell'empietà , fffi oftinatione degli H eretici ,fiut fin- 
par landò d'vn Minierò della fitta Caluintanafihe ad vnhuo “jfJi". 
mo di quella forte, che tratti diconuertirfi,e di ritornare alla ve 
vita della fede, non [egli deue credere, fé non in cafo,che egli non saituu 
poffia più di [dire , cioè m cafio di morte , quando battendo abiu- ’jjfjffn 
rato la fiua fellonia gli fi toglie per la morte immediata la pojjì- 
iihtà di riuocare (quello , che ha detto , e la ragione pare, che 
fia , perche t (fendo la ribellione di cofioro fondata per lo più fi- 
pra Cambinone , e vanagloria , è co fa dtfficilifjtma per non di - 
re imponibile, che chi haguftato la dolcezza degli honori ^ del- tW'" 
le preminente, che godeua,pofi a di fimettere più quell' appetito , 
efieviè co fia, che innebrt,e corrompa ilgiudicio degli huomini, 

, Cambinone à ciò è mito marauighofa *. 

• ' .•/ Cm 
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Con tuttodì) (mentre dalla Chief Cattolica, e Romana non 
fta di terminato il contrario ) l'altra opinione ,come più beni- 
gna, e che fi confà meglio à Dio, che è tutto mi (ericordia.greuale 
P r£ Jf J di me , parendomi , che co fioro , ancorché fìanofìati femi- 
1 irtriMct nator ' > * maefìri d'iniquità , non debbano ejcluderji dal grem- 
ucbitft. ho della Chtefa , quando mostrino veramente quei ftgm dipe- 
c Bt . nitenza,che fi richiedono, e s' aggiunge l' effempio di Berengario , 

che fu così grand' heref arca , t che infettò molta gente ,e con tutto ' 

tri,. *,f ciò pentendofì.e delegandogli errori , che haueua^tenutofù dal - 
uni. ». Chieja riceuuto. 

Ben poi s'atrurde (Sfiatino ancorché tardi di qucjìi fuoi er- Rjuuediffié- 
tori, e fe ne moflrò olirà modo dolente, ft d'hauere allarejhtutio- [°opMtttu 
ne d Ario consentito , ledendo la terribile dimoflrattone,che la 
tremendagiujìitia di Dio haueua contea quel federato , eperf- Ario.ea’hi- 
do ingannatore ejfequito, come anco d'hauere all' effigilo di Ara- co in «(ilio- 
nafto tenuto mano , cono fendo ilgraue-danno , che la Chief di Aunjl10 ' 
Dio haueua dalla lontananza dt quel fanto huomo riceuuto y e 
quanto vigore, e forza haueffe per ciò prefola fetta degli Aria- 
ni , poiché , mentre egli fu prefente , co i raggi della fantit'a del- 
la vita fua , e col potente coltello della fmgolare fua dottrina ha- 
ueua ] cacciato , e dijjìpato le nebbie degli errori ^ li nembi degir 
'■inganni, fg) i turbini de tradimenti, con che quei maluagi d'op- 
primere, e d offufeare la luce della vera fede procurato haueua- 
noionde pentendofi di tutto ciò fin all' animo, poiché Dio haueua 
al primo errore con la fua potente mano rimediato ,dihberò di 
x emendare il fecondo , richiamando cA tana fio alla fua Sedia y e Diliben di- 

così più toflocon vergogna corregge) fi moflrando l'errore Aucufio” 

impetuofamente haueua fatto , che perfeuerare in quello con 
tanto pregi udicio , moflrando d'hauere fatto bene ,fi cornea 
conviene al ‘Trencipt di fare ogni volta , che cada in alci p~ 
i v no errore , e s'inducht ad operare co fa la quale repugni ad 
giuflo r C7 1 all’honeflo y mentre che col gemilo de falf pre- 

. ’ ' ' , “Si , 
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miracolo , 7?/o fiderò 4<i intercrjjìone di S. N icolò, che vive • 

«4 »e/ medefimo tempo , cowf ^<4 fi è detto , con gran fama di 
Santità . % 

Si trouauano nella Corte dell'Imperatore tre Capitani, che fi 
come nell'imprefe di guerra haueuano dato molto faggio del lo- 
ro valore , e fatto proue marauigliofe in Jèruitio dell' Imperio , 
così dall’Imperatore erano tenuti in gran pregio, e molto fluori- 
ti da lui ; e perche l'inuidia , che [noie hauere particolare feduu 
nelle Coniamo fife alcuni , che come molti inferiori di loro di vir- 
tu, non poteuano J offrire d'ejfere da quelli auan^ati ne i gradi, e 
negl'honori, à tramare infidie contra di ejfiper opprimerli , e co- ucmi, 
me che non vi fia Machina , che pofia fare più colpo, e maggiore Sm j ltu 
impresone per rouinare alcuno , quanto quella dell’infedeltà 
Tre Capita- vfata verfo il fuo Prencipe , li accufarono , che nell ejfequtre al- con cbt fi 
v»k!re°rouo CHne i m P rr fi ) Q he a carico loro furono commejfe, haueuano vfa - Cero i in- 
infcdcltàà'l t0 tradimento in dtferuttiogrande delti mperto-y onde l'impe-fjfifff 
limperato- ratore diede fuhito ordine, che fijfiro ritenuti prigioni comm et- *?• *•*? 

tendo la cognttione della caufa al fudetto Abtauto , che come ho frifitt» 
Abitato il denoterà il più principale* e fauortto Miniflro, che haueìfe ,e fé 

piti fiuo rito . / r ‘ c J r rr ' i ■ 

M'nittro.ch' ben l Imperatore , mentre non fiprauenijfiro maggiori mdicij 
hiucfle Cof- contra ffo j r[t( rg j> che f opra modo gli erano cari, penfauadi pu- 
nirli à ha fianca cori la prigionia di qualche tempo , nondimeno 
il detto Aliamo, come che era auarijjìmo, & ingordo del dana- 
ro, la fidando fi facilmente corrompere da i calunniatori, per fua- 
fe follammo , che in negotio tantograue,come era quello difel- r, fi 
„ / lonta : e d'mfidelta commefià verfo il fuo Prencipe, nonconuenl 

ua, ancorché non fijfiro così chiare le proue, à ritardare il calli- TtnUnT» 
go dei rei , acci oche pajfafie ad altri m ejfimpio ; e che però doAffffif 
uejfie fiottofirtuerc (come all horacoflumauano di fare gl' Lmpe-fif» ,l, f r J 
dannati daU* ralort ) ^ fi ntfn Z* della Morte , nella quale pena egli giudica- tM/hpdti 
i®p* r *w* ua detti f apuani (fiere tncorfi , fi cerne fece y credendo troppo fa - 


tantino. 




cilrnente àcosì iniquo empio Qmfiglien 


Ha- 
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H unendo detti [api uni intefo l' ingiuria finteti za pronunciata 
cantra d’.ejji p enfiar ano di non hi iter altro fcampo alla vita loro , 
che di raccomandarfi y fi come fecero , con molte lagrime, e (0$ ir- 
ti à San Nicolòfienche fife molto lontano Ricordando fi per la 
famigliarità, che in certe occafìoni haueuano hauutoconlui,che Qu«<Cipi- 

J o J 1 • r • • n (10i Meco*» 

. egli liberato haiteua con molta pr antera altri , che tngt itila- mandino * 

mente erano à morte flati condannati iV dì le loro preghiere Dio benché lou- 
dal Ciclopc San Nicolò dalla terra,tue egli era , e quella mede- tln0 ' 

, firn a notte, mentre che l'imperatore Coliantino^et Ablauio pro- 

fondamente donni nano , apparueà ciaf uno di loro fi parata- 
mente quel Santo glorio fi, dicendo Rhi egli era, e riprefi fiuera- di^NuloS 
mente l’un , e l’altro dell’ iniqua /intenda detta contra di detti 
Capitani, i quali ,proteilaua, che erano innocenti ,e che Dio lo Ablauio- 
'■ mandaua per far ajfa vendetta di quello /angue jthe indebita- 

mente /porgere fi doueua ,ficomc farebbe r fi la finten^a (abito 
nonfiriuecafe. Furono di tanto pe fi U parole , cioè il Sant» 
dijfe , e fi grande la fiuerità , con la quale parlò , che / ubilo al- 
lappar ire delgiorno Cofani ino fece chiamare esibiamo, e nar- 
ragli la vifione , che battuto haueua , & intendendo , che egli 
ancora haueua battuto l'tfte/fa 3 fece fulito liberare li Soldati , L . rmrcrlt[> ; 
r comandò loro che andajfiro à Adira àri trottare SanNtcolò , re J i '^ ib ^’ 
e chelo ringratia/firo", perche egli liberalo gli haue/Je dal- ni, e li m»o- 
la Morte , e che fiutandolo in fio nome gli prefintafero 
» alcuni doni di molto valore , che gli mandò con tal occafione , *• N ‘~ 

per firuitio dell'altare in figno\della di ustione che gli portaua. 

2 )à queHo così gran Miracolo , che Dio operò a intercejjìone 

di quel fuo glorio fi finto, acci oche il flagello de gl' empi noru 

s'elhtxlefjè / oprai giudi , la Chiefa Santa moftra di fare mag- , LaChìcfil 
rfAl.HA- J n- Jr y i-J- ir /• / r t 'V,- r - • &P»rueol». 

gì or e Jti ma , put che di qual ji vaglia altro Jegno, che l)io fi a 1 re comme- 

^Lhjoà mo ^ tl operò àgioria di detto Santo , poiché di quello fola fi par- 5 jq?eftoMl ; 

t. di ot- ticolare memoria mctre nel Martirologio Romano fi comemora «colo- 

b Ct trioni U giorno Natale di ejfo Sato,e dal medeftmo miracolo fi copredt 

dot Botai* - - - . --- "" ma- 

n*\ . • . . < 
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manifiefiamete in quanto graue errore [effe incor fo Cottantino , 

(fiè Dio co la fina potente mano non proteggeua detti innocenti)) 
mentre egli fienza, vfare altra diligenza fi refe troppo facile à ere 
dere a quel fino Minifiro pieno d’iniquità incaufa tanto graue 
dotte fi trattaua dell honore, e della vita de Seruitoricosì prin- 
cipali, e benemeriti , & à lui tanto cari. 

Ma fe ben non fi può in verun modo ifiufare quel Prencipe r 
il quale non vuole vedere ne fintire , fieno» per gli occhi , ft) 
orecchie di qualche fuo Minifiro ; poiché cerne diffe quel famofo L'htutn. > 
Fi loffio yi'hauere troppa fede in alcuno dà troppo agiod'ejfiere fififfi, 
ingannato , il che conferma ancor quel prouerbio ajfiai trito , chi 
vuole pretto e fiere gabbato, pretto creda ; nondimeno,// confi - ff fe- 
dera , che i Prenci pi prudenti non ofiantela diligenza vigi- 
lanzagrande ,che vfano per fare elettione di buon Officiale ; ffi.fi 
bene fi e fio fi trovano ingdnati, ò perche quello, che è flato eletto, reg*ib*" 
benché di buona natura fife, ad ogni modo con l'occafione del uff 
MagtfiratO) il q naie, cerne diceua 'Piante Filofiofo, fa conofiere Come u 
diche qualità, e natura fi* i'huomo , fuole molte volte trauiare 
dal giutto,e dall' hòhettoper lamolta opportunit à , che ha d’ef i*n**rfi , 
fiere corrotto ,e contaminato ;ò perche prima d’efiere eletto egli lime dcj 
fojft di mata inclinatione , ma che per arriuare à i fnoi difirgni , Mm,lln - 
e per afendere à qualche grado facci apparire di fi ttefifo molte n Ua S if. 
opere honorate , e degne di ci mmendatione,accioche il Prencipr terrferrt 
tanto ptù prontamente fii finta di lui ,c che poi arrivato che fiaj ‘fi* fi fi fi 
alfine da lui difi derato , /copri la fiua praua inclinati < ne , ouero “*• 
non potendo con finta apparenza contrajìare più lungamente^ 
contra la natura ,fit lafici trafiortare in tutti quei vitij , i quali 
con arte teneua occulti ; qual è per ciò quel Prencipc tanto pru- 
dente, cttu to, C?* auuerttto, che non pofifia in quefie maniere rima- , . 
nere defraudato della buona opinione, che haueua d'ale uno fuo ; 

Minifiro concetto, e che fi pò fa dalle trappole tejegli,e dalli trab 
bochelli mr figli innanzi da fiuoi più cari sbrigar/, e difender fi, e 
, - . . mafi 
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mafjìmf nelle ammimfratione della giufuia ,ne! clu/or-aè, 
che fi fidi d Alcuna, non potendo lui (ìefo per non intendere quel 
la prò frfjìtne ,/i come anco non amuiene, interporre tl^iudicto 
fuo nella, decifrane delie caufe Ciutli , ò Criminali , doe veruni 
off ci » i*i fi alt f tei [additi . E ben vero , che anco in quejto fi dimi f ir - 
f gvi?nUi r0 > come di ) opra fi è di me [rato più dijfufamente , che egli non 
u dt ,' s ‘ addormenti tn tutto nelle braccia de [noi Giudici, e Confglic- 
fuMitn.t ri j ne che [ha rim hiufo tn vn fer raglio , come ft è detto, che face- 
Vtmbfis nano quei Re di Francia antichi fetida vdire li richiami , e ri- 
y corfì, che fanno à lui i [additi per gli aggraui-, che fono loro fat- 
rffcnU. tt gl, officiali t col me^Xo de quali je bene può in qualche 
modo fupphrt aLbif gno ,e prouedere alle querele de fudditi , 
nondimeno egli non Jìnifre di compire lofjicio [no-, perche l'vd:- 
re non per dirittura, ma di rimbalzo (come fi dice) apre troppo 
la dirada à gl'inganni ; pofciacke a n mimmo accidente , vru . - 
punto ,vn tota può alterare l'animo del Prencipe mmodoche 
non ccnofca a pieno la Verità . Imperò non fi dee prendere Scuft dì Cof 
marauigha, feC ojla muto in afa, il cuigiudicio [fettaua a [noi teucre ere- 
Minili' he nella cui prona (come già f è detto ) fuo le e ffrre fuf- 
frcunte qual fi voglia minima [officiane , preftajje tanto [adì- citi» a tuoi 
mente fede ad Ablauio , che era il fipremo Admiflro , che egli ' 
hauejjt,e della cui lealtà , & integrità haueua battuto altre 
ijferien^e in cofe di maggiore importanza , e come quello , che 
ejftndo per merito delle fue molte virtù, ò più toflo per [auore di 
fortuna da bajjifjimo J lato afefo à i più fo urani honon della Cor 
te, era venuto m tanta j lima , e credito preffj dell’ Imperatore , dainmpe-, 
che egli non fi fdegnaua d'honorarlo con titolo di Padre, quando r,tote * 


de 


•Ititi, gh J crtueua ,$! in oltre di fare parentela con lui compiacendo fri, 
HuoAof. c p ( martta [ e ^ na f:gh a à Cofìante figlio d'eff) Imperatore , 
s'auu'dde però del maltratto d' Ab lauto , & ò perche forfè toc- 
caffè con mano d'ondefffe proceduto così precipitofogiudicio 
conira de detti Capitani tanto valorof,ò pure perche hauejfe 

altri 
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mitri rifcontrì dell* esecrabile fame dell' oro, che egli pativa : ma 
perche l'autorità di lui era paffuta tant oltre, esr era arriuata à uinifiriiì 
tant alth^a , che non fi poteua,ne conueniua tutto in 
di fermare , ò pure perche egli fi trouaua di modo inuagbito di fi** 10 »* 
lui, come fanno talhora li Prencipi,che s’ affetti o nano , e s’inna „ 4,jp*jS 
morano talmente di qualche fuo Seruitore, che non poffmodij -M"*' 
cernere lagrande^a de fuoi difetti , nella medefimaguifa,che fffffffffg 
fa vn amate di (fili della fu a dona amata, pensò di fare almeno mor^ttai 
alcuni ri fn cimenti di parole , e di toccarlo particolarmente inYff, ijf 
quella parte , otte fapeua battere lui la maggiore piaga, e così ef- 
Jagerando grandemente il cafo di quei Capitani di tanto vaio- com P rt9 ' 


dtnt. 


re , e tanto benemeriti dell'Imperio , e che per altrui mal u agita 
Cofhnrno erano caduti a così frano partito , chefe Diomiracolofamente 
to di'pa'roié non l> aue ff e cuflodito la loro innocenza , hauerebbono la vita, e 
cétra d’Abla l'honore perduto proruppe con qualche e (cade feen^a con tra di 
g'uftitia di' lui , dicendogli fin doue arriucrà la tua tn fati abile cupidigia di 
jui commef- d’ accumulare roba ; poiché ad ogn: modofilenche pof- 
fedeffi tant' oro quant arena hà il Alare, e quante lucenti felle -» 
contiene il Cielo, al fine di tua vita non goderai maggiore Jfatio 
in terra di quello, che potrà il tuo ptcciolcorpiciuolo capire, e for 
fe nc anco quello ti rimaner à ; come ben indomito permettendo 
t he ftw^Ccf iddio, che dalla bocca de Prencipt tal volta vfcifchtno li veri 
tantino d’- pronoflfci delle cofe auuenire ; fe condo che dice lo Spiritofanto 
h Ditiiuatio in labijs Regis ; peni oche morto [piantino , Qtf 

tanzp fio fglittolo volendo ft le uare d'intorno alcuni Alagnati, 
che s' erano troppo auanzati d'autorità col Padre , e che fiordi 
modo haucuano abufato i fuoi fuori, e grane, tra li primi, come 
che tenetta il primo luogo fra li fauoritt del Padre , cacciò di 
Morte mife» fòrte cablati io [fogliandolo di tutte le dignità , che hautua , e 
"io tanto ìvP 0 ’ finalmente per ajf curar ft meglio di lui ,gh tolfè la vita con 
Collimtin m 'fi r *bil maniera facendo sbranare il corpo fuoinpe^i ,e 
quelli gettare alle fiere , e così fi verifeò a punto quello, che pre- 
detto 
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detto haueu* £o&ant.che on haurcbbe hauuto t%ta terra, chetiti 
fine della vita fua l'haueffe potuto coprire , fiche ft dee filmare , 
che on auueniffieà cafoma certame te g mtrabilgiudicio di Dio , 
rfrì )S ^ ^ l JP P er bocca del Reai Profetaci e veduto C empio tfal 
**.}?. tato, ftfi innalzato più che i Cedri del Monte Li frano, & indi à ju-,-* 

poco cercandof,che fa di luijnon fi è trovato . E quello fu il fine ? ' 

non meno efseplare,che compaffioneuole d' Ab lauto ^c he fu chia- 
mato Palla della fortuna, come quella, che dalle ceneri l'haueua 
efaltato alla gloriai che parimente dalla gloria lo precipitò alle 
ceneri, mentre egli nauigando col vento in poppa non feppe drt\ 

%are al fine, che doueua la fua nauigatione$ e con quefle occ afo- 
ne dell ingiù Ritia, che fu v fata a detti Capitani per paffione , et 
auaritia de Miniflri , fi crede, cheCofiantmo publicafife , ouero 
rinouaffe alcune leggi, duedelle quali rimangono ancor uiue nel 
CodictT heodofiano per contenere li Magi frati in officio, e den- 
tro t cancelli della giuflitia,à finche teneffero la bilancia dritta , 
e falda , e perche la prima è molto fingo lare , e memorabile ì efà 
conofcere come in vn fpecchio la f anta , e retta mente, c haueua , 
che lagiuRitia foffie rettamele amminifirata, mi piace di riferir 
la volgendola nella nojlra lingua, Dice dunque tn quefìo modo. 

Sevi è alcuno di qual fi voglia grado , condi tione, ò dignità Legge me« 

che fa, al quale paia con verità di potere chiaramente provare, coft«mto? 

cu, “ , che alcuno de Giudici , Conti , familiari . ò Cor tisi ani della j f ontt * *«-» 
TbtUof. . _ r . r . J , Ì ^ & ■ n- -frodi de fili 

mia Cafababbino fatto alcuna cofatnala,e centra giujttttaj , Vfficuii. 

venga à me con ogni ficure^a , e fin^a timore alcuno , perche 

io me defimo tafcoltarò , e cercherò di mettere la verità iru 

chiaro , e preuandofi } prenderò del mai Fattore il caligo , fi nh> 

che merita , e dica ogn vno quello , che sa ficuramente , che 

fefi verificherà l'imputatione , come fi è detto , io mi vendi - ‘ 

, chetò di colui feueramente ,che con integrità , e bontà finta* • n«* i 

mi harà ingannato , e chi piglierà carico di mani fe fare , e prò- ■ ’ fi] 

et are ciò , io lacere fiero d’honort ,e di ricchps'^e ; Covi v * 

0 l ddio 
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' iddio eterno mi fin fimpre fauoreuole , t ufi guardi , tome i§ 
defilerò, e meco inferno la Republtca in felici fimo Rato co fimi . 

Hor vegga fi da quejìa legge , quanto egli /offe % elofi della reti* 
'ammimjlratione dellagiufìina, e. quanta cura pone fi e per fape- 
Altra legge reli diportamenti defuot Mimttri , fin l'altra legge procura utufifo, 
piciVà* de gii di porre freno alla capacita, & ingordtgtafhe doueua ejfere aU *■* 

‘ l hor a ingran colmo, de tutti gli Officiali , che hanno in mano la 

giufiitia, ordinando fitto pene grauijfime, che non filo li Giudici 
nell' efircitare il loro ojficio non fi doueffito in alcuno modo mof- 
trarfi uenah aflenendofi dalriceuere alcuna co[a> ancorché Jfon- 
taneamente gli fiffi data , onero dal fare alcuna ettorfione fitto 
•qual fi voglia prete fio da i litiganti, ma babbi mira ancor di prò 
uedere alle angherie de i loro Senatori, e furiali, e maffime de i 
Portieri, che fi chiamauano Ami fonali , li quali con molta fior- 
di de^z* uendeuano l'ingrrffi d chi voltua parlare a i Giudici , 
tcon altre maniere molto infami etreauano di mugnereje bar fi 
de i poueri negotianii , che per le mani loropafiauano ; &t in - 
i nero non ui può efiere legge piu vtile,ne più faluteuole ,nt che al 
' Trencipe poffa acquifiare maggiore bentuoltnzg di quefiaiper- 
et oc he, come fi vede, che lagiujtitia non può ejfere in alcuno mo - 
do corrotta, ne opprejfa , ognuno viueptù quieto , e gode con. più 
ficureT&a il fuo, che è il principal fondamento , doue confitte la Giughi*' 
fermezza, e jìabilimcnto di tutto il Prencipato,fi come per lo con- «" frtmei ■ 
trario, tome fi vede aperta la firada a potere con doni, e pr e finti, 
ù con altri modi corropere il Giudicano ha dubbio, che chi hard '*• 
meglio il modo di poterlo fare, rimarra fupenore all'altro , per- 
dief non* *c- che li doni, ancor che piccioli, fino grand' incenti ui all'auaniiai 
“cuna io do * dijfìcilcofa è, che il (f indice, che li rtceuefia in tutto leale nell’ 
no - officio, no potendo fare dimeno, che non fi rendi in qualche modp 

Dfmtn > Jt. grato a chi figli mottra corte fi, e hberale,e Dio medefimo,il cui 


i »> dii?* 


• 

:i jt v 


&Ect 


U f. i«. 


O J * / o iiifiw di 

mini fauijic quindi nafet molte voltila rouioa dettati , perche “’jj'f*-: 

come 
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fyW *;5Ìj ». gi'dicio è in fallibile, dtffi, che li prefinti acciecano ancor gli huo^ffj^ 
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come àuertijce figgiamente Cicerone , ogni volt a che fi Vede, che 
quelli, che deuono e fiere condonati, fino a fio luti >* che all' incotte 
quelli che do neri ano efiere affilati fono condannati ,ogn vn fap- 
pìty'k* s’auuicina la rovina della Republica, e per ìfierien^afi 
froftde »r U ede,che la maggiore parte, ò delle feditioni , che fanno i popoli t 
HfZffu ò delle male fodisfattioni , che contra il Prencipe concepifio - 
Uri no, procede dall’ ingiufiitia, e dalla mala amminifiratione degli 
•m dtstm- o fidali, et il Prencipe deve altretanto temere la mala fidisfàt- 
tione, quanto la riuolutione de [additi, e forfè piu come auucrtif 
2 r ZT ce un faggio Scrittore modemoiperche maggiore danopuò appor 
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meno teme 
Ti U mal et 
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« u m.u rare ^n popolo mal fidi sfatto, che affetta loccaftonejfi il tempo 

fidiìjsttì* opportuno di vendrcarfì,cbe vn popolo dtfierato,tl qualegutda 

V.,ZÙu to dal furore procura con temerità, e fin ta intelletto la vedetta. 

nftZT Ma non vi fu co fa, con che fio fi alino mojìrafie maggiore fin* 

f'fl*- Umento dell' errore, in che era caduto per colpa, e malitta defitti 

M»ti'on Mìnifiriye con che face fi e cono fiere, no filo la ottima mete y c ha- 

ZtfZJfh ueuA fh* lagiuflitta fi coferuafie in ogni modoillefa.ma anco la 

Principe riuereza prude, che portaua al ptudicio de Prelati della Cbiefà, 

d*l pepili _ ^ ‘ „ ° , i r -r 

mmi fiicf quato fi con qua Ugge tato memorabile, che fi coferua ancor net { 

Zlfnuip- fiagmenti del CodtceT btodofiano,con la quale ordinò, che fi do* àìnd. 

uefiefare ogni fiima de igiudicij de Vefcoui, tf iddio nelle caufe Lffge ^ 

P • fecolari, e che fi douefiero ofieruare inuiolabtlmete le loro sete te, "oihljjjoo* 

i Milo ebe come Oracoli venuti dal Cielo, e che s'hauefiè in soma perSdto, ì» fiuorcdd 

t^effifu e venerabiletutto qUo,che per lor parere fifie dt terminatocele- 

1 do , che egn’vno haueffe facoltà di ricorrere al lor giudicio così 

mtriti, nelle prime, come nelle ficode infla%r,e perche la ragione finale f 

che pare, che mouefie all* bora fi mperàtore à fare detta leggera 

quale p altro comeaccena il Card. Bar. diede occafione de molti 

dtfirdmi,e la iff ertela ha dipoi moftrato y che i Prtctpi no hano 

filmato benebbe la Giuri fdittione Ecclefiafiicatat altra s'aua- 

ZJ,fà là mira , ch'egli bebbe,cbe in qfia maniera fi douefiero più 

prefio terminare le liti, come che li Giudici EccUfiafha filendo - * 

o x hautre 
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bautte foto riguardo alla verità del fatto, e inficiando da banda 

_ : / • / ■ 1 • / ; Z' j/. fZ 


. ^ t f «7* fottighe^ze, e puntigli di ragione, che la legge Ciuile confi 
dera, vengono alpùnto con ogni brevità, e decidono iff editarne- 


prrteore a 
farc;U <c 
u legge, 




re* la caufa , la qual co fa come molto nectjfaria , e tanto bramata 
da tutti, merita fhè il Principe parimente vi babbi particolare 
. ’ occhio, e ebe co legge effirefifavt prouegga;percioche,come auuer- 

tif calatone allegato da vn Scrittore moderno , à quello propo- f, tac!ft 
fitto fi come non balìa in vna Republtca corrotta, e deprauata de 
molti vitij il correggerne uno fi infeme-von corregge I altroché 
rinafee à gui fa di quello,cbe tagliando vna delle tefile dell'idra fi. * 
la fa a , che in vece di quelle altre ne risórgano, così non bajìa l'ha Atk4t ; mÌ4 
uere rimediato all'auaritia de ( Jiuduci co laprchtbittone delti 
doni, e p seti, fi infume no porge rimedio all'altro difiordtne affai ' * 

sportale, che rifirge.qual è, che uededofiiGiudici macaregl’agi , 
etetnolumttiycht li rifultauano dal potereficcettare p seti, man- 
. * dano maggtormeie litigo le caufi,e Jimo Arano peto tato più ne- 

ghitto fi, pigri ,e liti, ne li ì [fedi re, quato che sano di no potere co fi 
gut re altro che il loro douutò filar io, c fi bc come riferì fice Mofig. 

Boterò, cjBo rimedio è Baio telato da molti Precipt così antichi , ,, 

* ' come moderni, e non Bimatmpofjìbile àntrouarlo, nondimeno 
fin bora no fi sàycfi fia fiato' multato alcun modo breue per fare , 
che le liti no vadano / infinito, nefiano immortali , fi nò in Sue - w . 

la Suetia 6 dia oue dice, che e impeti a pena molto graue al Giudice , che ri - 
Giucche cercato la ficoda uolta dall'attore à dare la se te za diffiditi ua,la • 

d’vnTvoca* ttadadifferedoimi pare però dintedere,che / alcuniRepubhch» 
à ifpedire le be regolate, fa p fritta certo tepo affai breue, detro del quale co- 
feriscono, uiene.cbelc cau [e fiano vittimate, et allega detto 'Roterò ildfide- 
Difiderio di ri ° g r dde,chebbe in ciòftlippo a. Rè diSpagnaài glorio fia mem. 
Fiiirpo'i.Rè il quale firiffi al Senato di Milano, ciuf recar ebbe à grafemi- 
d'ìmtnortal gtOyfifi fififi alcuno, che gli proponeffi qualche form api ù breue, e 
u'iTpedfu" più inedita di fargiufiitia, e d’vltimare le liti, fiapedo, che la Ih 
ni delle au- ghezga loro cSfu ma di tal maniera, aco la parte, c’hàragione, eh* * 

v \ " qw»- 
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quando ha la fintene* in fauore dopò molti anni nonne ha gra- 
\ do alla gingilla, perche la ffefa fupera di gran lunga il capitale. 

Hor ejfendofi chiarita, et in molte maniere prouata la inno- ^ * 
cen^a di Cojlannno.e la fua difolpa da gl' errori più grani , che fitioni°fa«è 
gli vengono apponi, li quali come che hanno hauuto qualche firn c^dcniu ° 
bianz* di verità, non fi è potuto 2lt meno di non e fa minare con 2°^^^ 
molta diligenza rimangono alcune picciole macchie , le quali fe ci. 
bene paniche non poco imbrattino la candiderà de Ha glorio fa 
fama di così grand'imperatore , nondimeno a guifa di quelle l* 
brutterò , che l'acqua per fe [ìejfa corrotta , O' immonda fcuo- 
pre ù chi ’vifi mira dentro , che non per colpa dell'oggetto , chef 
rapprefnta,ma dalla mala condi tione dell'acqua i\ie falche ha 
in fe brutto colore deri uano ,tali fono a punto li difetti, che a Cof 
tantino vengono aferitti , li quali v fendo di bocca maligna, c 
fetida fi come non hanno altro fondamelo, che d'mmdia, d'odio, 
e di maleuolen^a^così dtmoflrano più toflola mordacit a, e l' in- 
giù fitta di quei maleditemi, che alcuna brutterà di cjfi lui , e 
come ombra fari fono facilmente da fe flrfjì, come che le calun- 
nie^ menzogne non p off no fare lungamente coperte', non f può 
MtìfirisJt pirò in quefto nafonderf la mifiriagrade de’ Principiai qua- 
tht fono li da vna banda fno e fo ficcarne berfagli alle fr cecie de ma/di - 
m.fdfn Cinti, e f cornili Folgori per lamaggiore parte [tettano piùage- 
Z-‘ i,cM Miniente le forum' tù delle T orri, e de p l’alt i Vaiavi, così co fioro 

motori ì r l . . . „ J . . «5 _ ® , . 

mito tufiio btajimano sepre le atttont de Precipite Jtnisiramcnte le interprc - : -- 
fùdnuJn lanose dall'altra parte fono ajf diati dalla maluagita degfadtt 
latori, li quali co le loro lu fughe , e finte parole dadoli maggiore 
lodi di qlio.che meritano, cercane d'addormetarlt a ìjl dolce fio 
no, e di nafcoderli la Verità.ma quale fa peggiore di ìjjlt due fie 
ouxtf;. re 'the così crudelmete gf gustano li Precipi, ò la domenica, che 
p.ggcrr.» è f adulatore, ò fa fiiuaggia,che è il rha/dicete , noe così facile il 
‘nfiUmùt dubbio da rtfoluert\pcht fie ficofdera l’ effetto, no hà dubbio, che 
a pp ortA maggiore pericolo Cadulatione, che no fa la maledici za; 

o j fico- 
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' fi come fono più nocini li nemici interni, et occulti, che qÙi difuo 
ri, che fono pa.lefr.mA \fefi riguarda Longme, e la caufa efficiente, ‘ h* 

• io credo che vifa.ò poca, ò ni una differenza fa di loro',perche Ut/m*. 
l’vn, e l'altra ha la medefma radice di malignità , e nafce da J ® UMntt 
animo xgualmentt contagio fi, e pelli lenir, ma Ufficiando qurjìa 
ai fiuta. algiudicio altrui , come che ricercarebbe più lungo difi i*»fi 
cor/o, terno à dire, che Co flautino fi peffimamente trattato, e da 1 "'***' 
CoRintin offi'vni,e da gl' alni di quefìi maluagi finiti, ma molto più dalla 
uicmoJ» f ir ‘°f l ya bl>ia de maldicenti , che dalla lufnghettole malilia , e 
■jiLiccnu. sfacciataggine de gli adulatori , poiché àquejh f come era in 
mano fina il potere refflere , non dando orecchio affimi li finente 
in virtù della reale modeflta.che in lui rifiledeua,così a quelli 
non è cosi pojjibi/e il chiudere la bocca ,nt il frenare la lingua . 

Fù dunque in diuer/e maniere lacerata la fama di cosi Ada» 
gnanimo ‘‘Prencipe, e molte cofe fatte da lui con lodeuole,e vir- 
tucffi fne gli furono aferitte à tulio, et a mancamento, percioche, 
Calonn?e_> fi fu vago , e cupido di gloria, e d'honore , fi cerne è cojlumedc . v 
um.ooì° f Prenci pi genero fi, li malignigli rimprouerarono,che fi fife vana' 
chr folio ffi nr i°fi» c [ he affitiafic de fière lodato per qual fi uogha minima 
vanaglorio co fa', E fi p fare honorata elei tiene d’ Officiali, li quali fiffero li - 
beri da ogni fiffittione egli non hebbe riguardo alcuno , che nati 
«aflei '[*"*! filF r0 vilmente, ne in luogo fltaniere,egli vienaccu/ato,che fa 
mi grasìper ceffi contea il detto del V agelo, togliendo il pane di bocca a i fgli 
ftramere! * * per darlo d i cani, e così che ne i gradi più principali impiegafffi^ 
più volentieri quei, che erano di ffihiatta plebea , e nati Jrà bar- 
bariche li propri Cittadini, che nobilmente erano nati', E finti 
chtnelvef veflimgnti ,<& abbigliamenti della fua per fina , moflrò cena 
pompofn , c Al*ejlà,& apparenza > che alla grandetta , C7* eminenza dfl 
nei $ [a i 0 n0 ft difeonuemua , vfando di portare [ftffio io capo il 

diadema d'oro teffmo di gemme di grandtffimo valore , e fico, 
me dicono alcuni à propefito , chefejfi molto efferuante del fiuo 
decoro , tgltjù il primo Imperatore che parladirdt fi ffiejfio vfiffe 
■ x. • \ il 


altiero. 
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ImrhtjL il numero plurale, come fanno hoggidì igran Prencipi ; fu. que* 

Anna, im. fla fua fflendide^a,egrauitd attribuita a vanita ,à fuperbia % 

* * ' * / ‘ & * pompa fouerchia;comeche fimili habiti , ft) ornamenti di - 
moftrajjèro l'animo Juo affai effeminato , e molle, e molto più in - 
. • . cimato alle dehtte.ff alle voluttà, che alle virtù , e che in oltre 

quel modo di parlare denotaffe maggiore fuperbia,ft) altere 
\ d'animo ; Se egli vsò molta liberalità , e magnificenza , come Cht f off4 ^ 
che fono le più proprie virtù, che il Prencipe deue hauereidtffcro P rod, S°* 

» maligni , che fu prodigo , e come friue Aurelio Vittore nell' 

Epitome della fua vitalbe negl'vltimi dieci anni del fio Im- 
perio per le fue immoderate proftfohi nello fendere , fi tenuto 
in conto di pupillo ,& altri foggiunfero che gli conuenne per ciò 
d'aggrauare eccejjiuamente i popoli con diuerfe impoftioni, e di 
fare eflorfioni . Ala perche gl' aculei di cosi veleno Je vefpe fono 
fati con fode ragioni rintuzzati dalla gloriofa penna del 
Cardinale Baronio fi quale hi fatto toccare con mano quanto Tutte quell© 
fìano lontane dal vero dette accuf , e come non hanno altro fon- no à lungo 
damento , che di liuore, e d’odio , che ha mofo alcuni a far ogni f* 1 
sforzo di of tirare la fama delle fingolari virtù, che tanto fecero rifijclte * 
rifflendere cosi glorio fo Prencipe , fi come in quello s‘ affaticaro- 
no grandemente Giuliano Ape fata fuo Nipote,eZ ojìmo hifo- A ® 
rico , i quali ft come furono acerbi nimict della Religione Chrif Zofimo Àu- 
tiana } cosi non mancarono di uibrare la loro peflifera lingua co- *ìu ^7* 
tra di fofatmo y come quello che procurò fommamae d'efaltare ^ , 0< Cottinti ' 
la fede di Chrifìo e, fi come parimente Aurelio V more la fio no 
peraltro forrerelafua penna à biafmare in alcune co fe fan- 
tino, f non per fare cofa grata al fudetto Giuliano, benché la ue- 
rtta lo sfir zaffe ancor ad inferire alcune fue Iodiche non polena 
diffmulare;non accade perciò, che io m'affatichi a rimo f rare, la 
fa!ftà,e bugia di così bugiardi, e maligni fcr inori ', poiché la ma 
l ignita, che fcuoprono, toglie loro ogni fede, e credito, e bafiall'in 
contro quello che foleua dire Solone, vno de maggiori Sauij detta 
. - ♦ + Gre- 
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Greci a, che no vi fa cofa,chcpofia più diffidimi: te pure il Preci» ■ 
•pranzi che paia più imp( fjihtie guanto il uolere piacere à tutti, ’ .. 

Cr il volere in vn me de fimo tempo dare piena fidisfattione à 
i dtfideri delle genti ; an zj fe T)to fiejjo , come difi e quel famofo r fi ffififff. 
T ragico quando pione y e quando raficrena, non fa co fa grata 
ogni perfina y molto meno potrà vnhuomo dare vniuerjalfidtfi ti- 
fiamone à i uarij gufii di quei y che al fiuogouerno fono fit topo fili, VMrifiut . 
percioche come l' i fi eri tnza ogni di moflrafia chi piace più la fe - 
ver ita, à chi la clemenza ,à chi la ritiratezza > e grattila , &ad mi. 
altri la piaceuolczZ. a > & affabilità. , à chi la moderaticne delle 
fiefe,e la pai fimo ni a, (fi ad altri la liberalità , e la prodigalitài 
à chi l'allegria^ ad altri il contegnoionde fiapendo il Prencipe 
di non e fiere pojjibile ilguttare tutti , e di non potere chiudere la 
lecca al popolo y che non cenfuri quell' anioni , le quali ò non gli 
vanno à gufo fi non fi confi» mano colfuogtudicio y non dette per 
ciò mofirarc tanto fentimento,e rammarico delle punture ,edei 
biajmi y che gli fono datile delle maledicenzf , che fono centra di 'urnmtipo 
lui fiparfie , ma più lotto come faceva quel famofo R.è di Aiace- ^Ijim 
doma, deve procurare, fe finte in fe alcuno mancamento di filo t 
che gli è appetto) di cor regger fi emendarfi y e fe nò y d‘ àccr e fie- 
re le buone operaiioni per/uperare in quefio modo la malvagità 
de imaledici'jpoiche Alefiddro Magno figliuolo di fiettoRè fitto - rimar, im 
lena dire, che era cofa da Rè l' operare bene y e l’vdire male, come 
che doutdo efiere pago,ecotento delle fue gtnerofe operationt non c t,p,d+ 
hà da tenere coto di chi co baffiz^a, e c ° viltà d'animo ardifie, 
òp inuidia y ò per odio, ò per ignoranza, di morderlo, e di dargli •"* 
taccia, eficndo per filo paragonato da alcuni al Platano y il quale 
cuopre, e difende dalmaltepo qlli y che fi ritirano fitto di lui y e di 
poi venuta la frenila è da ìqlit molte volte Jìcr paio. Ala fepnre ,e * l tl *“ 
p mottrarfi Alagnanimo y e genero fole p confirmarf alia diuina 
bota, che parimele infegna fila medffima tolera’za, nopotefie il 
Preciperitenerfidi lafciare Ipunite le v fieno fi lingue de male- 
dici ,mi par e, che lo debba fare intutto rimanere quieto ,'etappa- 
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giUo'tjH 4 memorabile seten za degna più tofladi ffhrifìianp,che 
di Scrittore Gentile , come fi Cornelio Tàcito 'ionico Oracolo de 
i* rutUi politici ,dicedo,che lemaledtce^efefi [prezzano , fu am fono , e fe 
fffffjfjf. fanno adirare, pare^he s‘ appratii la loro o fifa, il eguale detto rie 
’*,&{• f ce rant0 Ver0 > c ^ e a pi* 10 fip u ° f limare Oracolo celejìeiperciocbe 
fi”™ le cofiydi che no f tiene cotona fc medefme fe nexanno in dime 
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» >'• ffrt ticanza.ma fe tu te ne mofri offe fonare, che tu dia ad intendere 
* ' d’ batterne ricono fiuto dentro gualche tuo fallo; (fj a quefìoft 

può aggiungere xn altra ragione molto efficace ; confiderata da 
xn Moderno , che non torna forfè à conto al ‘Trencipe , che 
tf»n tema egli procuri affitto di togliere la libertà di .« fogarfi con le parole » 
fff'ffff a i fudditi'j perche imali humori ritenuti dentro a for^a nell' a» 
iiutfifiù * iìtno ) non xeniffero à conuertirfi in pericolofè , e forfè anco corbe 
***** mi tal’ bora accade in mortali in fermi tà . 
jfiff/'cs <JMa fe Coflantino fi in tante maniere così malamente la* 

u cerat0 j a maledici, e calunniatori, no indò però anco in tutto e- 

sete, ne libero dalle danofe lingue degli adulatori, lequahxuole 
S./igojl ino, chef ano piu perniciofe td r Precipe,che no fono le ma 
ni de perfccutori,e baflaper molti xn ejfcmp tocche riferifee Eu - 
febio, olir eimolti, che ftpoffono imputare à lui ancor come quello J 
zj M j u i Alt c be/a vita dell' Imperai. Co fiatino, e molto pii), l'orati onesti e fe 
n finn d, C g in lode di lui, empì fior di mi fura di molte adulai ioni , e di ■ 

/enne rii gr a lufinghe . fiaccola egli dtiq ue,chexnodi quefii gna toniche 
fi^nigltarmente fiatino intorno à i Precipiti quali fogliano e m •> 

P‘ r ^ xento con parole gonfie di lodi , e molli ficaie nell ’ oglio , 

volendo porre fpra il capo di fo flautino li raggi del Sole , & 
ctjfffs. innalzare il nome fuofopra le Stelle , hebbe con molta sfaccia- 
taggine a dirgli , , che li firn meriti erano à tanta altezza ere - 
fetuti , che egli filo era degno in quo fi a xita di reggere Lu Dettoefotbi 
Monarchia di tutto il Mondo , e che nell'altra meritava^ unte <i‘va* 
d‘ efftre collocalo à fèdere prefoil figliuolo di Dio ,per regna- Icrfof co- 
re coniai in eterno - > la quale impertinente , e fpropofitatoL 
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gSggJ 1 di Cojìantino rilutata , nondimeno , wf»frr #' «# WP 
in nbjttare r ent i ment0 non hauejfe hauuto mira di pareggiare Co Ramino 
U UU( * e a Diode fue parole poffono in luona parte ejfere interpretate * Ann ui- 
- perciccht , come auuertijce il Cardinal Taronio , non fi dette {li- 

mare difconueneuole augurio quefloyche fifa ad vno che halli à 
regnare in Cielo ne &' altra vita con Dio, dicendo l’csipojlolo S. 
Giovanni mentre parla de ^ftrjfó.Regnabunt in fabula **CU-* 
lorum vnà cum Deo in gloria fempiterna . ‘Tarerà forfè che 
io mi fa troppo dilungato nella difefà di Coflantino dai biafmiy 
fa eccejf, che gli vengono imputati : ma come che quefle accufe ■ 
diRruggeuano non poco quella gloria, ft) fama dibontàyche fe- 
condo ilcommune parere l'ha rcfo meriteuole di fèdere tra-i Ita 
ti delCieloicosì non hò potuto di meno di non moflrare con mol- 
ta diligenza la innocenza di cosi glorio f Imperatore. 

Dalcuni Tuoi detti fenrentiofi, e graui. 

15i Cap. XX. 

Q Vel famofo Tìlofofonon degno in tutto di ri fi, lencle ei 

d'ognvnofì ndejfefoleua con molta ragione direbbe le ^ ^ 
parete fono lo fpecchio,^ il ritratto dell' hnomo,e fi come dal fuo x». 

no del danaio fi conofce lalontì fai fu 'a fua 'y casi ancor dal"'" ’ 

fono di quelle fi comprende a dentro la qualità dell'huomo , e 
"de Juoi'ccjlumi; e però ilCT rencipe , acciò fi feci cono fiere diffe- 

rente dagl'huomini volgari, e plebei, conuieneychecon la lingua h»m. 

V affatichi difeoprire quella diferen^non la/ciando vfcirfdi 
bocca fe non parole gr a u i, e fide , e figgendo quanto può queUe, jjlj 
che fono di vanirà, e di Itggiere^a piene, e fi come la gente baf tif , 
fa,(sr vile non fole fendere fe non quatrini , & altri minuti 
danari, che dimoiano la fa mifera condii ione, così egli non d» «i. 
ue vfare altra rhoneta che d'oro } e che fa di maggior pre^oper 
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dimagrare Mn(o piàlagrande^a fua con quelle tofe, che fò™ 
p iù grate y e più apparenti .onde per feorgere megli ò,e ritrarre più 
dei naturale f eccellenti yt/m di Cofiamino j hòpenfato di rac- 
cogliere fitto quefio capo alcuni fuoi detti piùgraui , e finteci io- 
fi, e che come molto famigliami alle perle, £r a 1 diamanti finiti- 
mi dimofinno affai chiaramente ,come in compendio le molte ec- 
cellente ,cb e furono in lui , e particolarmente la bontà dell' a ni [- 
mo fimi', poiché poftndofi il cor fò della fua vita chiamare à punto 
qua fi vu epilogo di tutte quelle glorio fe , & heroiche virtù, che 
vagliano a illufirar e grandemente vn “Trend pe , non èpojfibile 
,* à poterle (ut t(,comme inorare. 

Et perche la nueren za ,e rifiato, che portò à i religi ofi, & ài 
Mtnifiri di Pio fù molto [ingoiare, anzi di maniera esemplare , 
xhe da hd fi può dire con ragione {he gli altri Imperatori figuen 
Ji imparajfero quello termine di emerite, e ricettare li Prelati, 
e Sacerdoti della Chiefa^mi pare perciò, che quello , che filciuu 
dire à quello propofuo , debba il primq luogo battere pagi altri 
f u0 * ^ ett ’ P“ l men tor abili, è, che figli Jofieocforficon fuoi oc 
Q ht di vedere alcun Sacerdote , ò Reitgtofi commettere alcun poc 
cato, egli bauerebbeproewato di coprirlo colfito anto, accio- 
che non foffe da altri veduto, & a finche gl' occhi altrui ojfcfi,e 
gl’ animi fcanàalizati non refUfitro , e quindi colmai effimpio 
loro non s' apri fife maggiore l'occafione di peccare, 

E perciò mentre egli fitrouaua ajjìjlentc nel Concilio pice- 
no, e {fendagli fiati pre fintati alcuni memoriali pieni di querele , 
e d'tmputationiyche l'vn \ T relato apponeua allfilt/o,,egli li die 
c.ìiMiffi de tutti al fuoco , non volendo punto leggerli , t&fipcre quello , 
che conteneuano, dicendo 4 detti Prelati, che egli da loro,ft) non 
ejfi da lui doueuano ejfere giudicati . 

Soletta fimìlmete dire, a tVefcoui,ePrelati dellaChiefa p mo 
firare la corri fiondenzji,che con loro voleuaha ue (. e ne ^ A uife fa 

della Religione Cbrifiiana,V òifieieVefcoui dentro della Chic - 

‘ ‘ * fa 
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Vi* Coftantmo Magno ’ 

fi, & io fiori della Che fi fin parimente V efiouo tonfi tum 
SX da Dio, panificando, che fi bene ilPrcncipe non è V efiouo di no - - 
£e v r«rtv«' me > nt ccme tale P u ° ordinare, ne confettare, ne dt terminar e, ne 
fcouì nell* dijfiorre,comc giudice, e Superiore le coje della Chiefi , ha non - 
Rcligiooc. dimeno in un certo modo l effetto di V efiouo , cioè come fiona* 
l'tjìcjja parola tolta dal 6 reco, quafi come di fipraintendente 
per dar fattore , (fi ajfifìen^a a i Prelati dellaChie fi nella effe- 
cntione Hi quello j hi ejfi fintamente diterminanofi finche fiano 
r vbbiditi,e temuti, e li contumaci,? ribelli fiano cafìigati , ecost 
la Chiefi / anta babbi col braccio de Principi pace, e quiete. ^ 

Qujrto det- Si raccotJia v „ mott o , con che affai argutamente fchernì U* *«*«./»*. 

'molta rigidezza d'vnV efiouo H eretico della fittaci ouatiana 

chiamato Acefio.Prerrieua grandemente l'Imperatore, face- 

nti ogni sfirzpiatciocbt quei di detta fetta fi riuniffero alia (Joie- 
fi fattolica,confintendo a i Decreti del Concilio Telano ,e per- 
ciò f.auendo fatto chiamare il fodetto AcefioV efiouo come capo 
• di detta fittagli andò con molto affetto rimirando tutto quel 

lo, che da detto Cocilio era Hate di terminato ,e perche detto Ace- 
1 fogli dff i che tutto gli pareua ben ordinato fuorché ,n quella, 

parte, dotte il fonctltoft era moflrato troppi facile, (fi indulgen- 
te nell' ammettere à penitenza quei, che nel tempo della perfett 
tionc, òin altro modo haueuanopreuaricato alla fede ; effendo 
che quell doutuano effere totalmente algindtcto di Dio rime fi- 
fifa che l'Imperatore nfiofe. tì orsù Ac/ufiabricati 'ina fiala, 

(fi a fienài tu _ filo in^P aradi fo, colendo notare lafuapn iter fio 
dure^pzacon dimoflrare , cheogn huomo e atto a peccare , e che 
- non fapoco ehi del peccato commejfo fi pente , e fi emenda, e quefio 

baffi quanto à i figni che diede del molto q rio che haueua della 
Religione . 

Quanto alle dimofirationi di pietà , quella fi affai maraui- r u. n. 
fcsipio? ** ghofi,e di raro effimpio , quando vedendo alcuni f- efioui } che 
portauano a gufa di trofei /colpiti nelle loro perfine li fiegnali 
i ■ • . della 
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della per fecuùone , che baueuano patito per fofientre la fede , 
bscciaua con molta riueren^a le fante cicatrici loro , dicendo , a *e®we 
cberiputaua di ricetterò gran benedittione da Dio,mentreriuc- 
tuia quelle venerande ffigma y emargini, che peramore di fi 
« Chriflo erano fiate imprejfe . «. c!»t lùuc- 

Quanto egli fjfe magnanimo >e genero fo d'animo , e come fa- tónti tc^po 
pejfe non meno vincere fé medefimo con la efemera, che vincere t*òn, pcrfeC0 
li nemici in battaglia con la forza, de He quali due fòrti di vi ito- 
li vinari rie fi come quefia è reputata co fa h umana, così quella vien chi a 


fi medefi 


n'f. mata co fa diurna fio dimofira à pieno quell o y cbe riffoffacetame 


%ZÌ\ ibi te * cert ‘ f uot fom 'gl' ar > c ° occafione, che haueuano alcuni co im Scf to 
il vi.iein peto grande, e furore in certa fidinone, e' rinolutione, che occorfe . Pl<> ’ 

il nemico 1 . , ° > J r J //* / . /> • r j-e. 

in hattM- gettato a terra vna fua imagi ne, e quel/a malamente calpcjlato ; ^oderucél 
ll,M ‘ onde dicendogli detti fuoi fluoriti r che quella ingiuria ventilai tra d'ale uni , 

cLffifn e ff ere f Jlta fua per fona, lo fiimolauano a farne feuercu no'mVi’f'ratl 

toma i,. dimoflratione,ma egli forridedo fi toccò per tutta la faccia, e per 
.US, tutta lavila con lamano,e dijfefio non fimo ferita alcuna^ co- 
sigli parue bene di fimulare quell' eccejfo popolare , che forfè fe 
non con molto /angue (ìpoteua vendicare . 

£ perche in altre fimili occafioni fontina efferglirimpreuera- y.tffempio. 
to,emaJfime quando l’Imperio fio cominciò ad' incanutir (i , che 
tafib. in egli fi moHraua troppo facile , (SP piaceuole a perdonare 'a i de- 
‘fffhnquenii , non fi fentendo più perle proumeie dell’ Imperio, che 
fojfe fatto dalla giufiitia morire alcuno , egli fi feruiua molto op - 
portunamente di quella memorabile /intenda di Seneca, che 
non fi recaua a minor gloria à'hauerc di rado a far morir alcune 
di quello, che fi glori affé il valente medico 9 cbe ninno y ò pochi in- 
4 fermi moriffero per le fue mani . 

Ma quefia fua gran Clemenza no fi diffondeua però così lar 
gamete fono nelle ojfife fatte a fe medefimo, poiché i file fatte ad 8 empi# ‘ 
vifl’cfH firuaua quel faggio temperamelo di mefcolare ilrigore con te £j^ u b a*il 

Onn.ui 4. la piaceuoltzga, volédofche la Jeuerita haueffi luogo nel punire rigore con la 

per C - 
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per zelo digiuflitia li fcelerati , e perturbatori del benpullico , * 
che la clemenza preualeffe ogni volta che i delitti erano grati** 
bili fin^a detrimento della Republica , e perciò come afferma* 
Zonata, fioleua hauereffeffo in bocca , che perconjèruare la pu- 
blica tranquillità non fi doucua ad alcuno perdonare, che la giu 
flitia haueffe offefo, benché fife del proprio [angue : ma con quel*'"*' 
termine y chevfavn eccellente Medico nel curare vn membro 
putrido ,{t) infetto, percioche quando forge , che quello poffa in- 
fettare le altre paniche fono Jane, lo taglia irremifibtlmenlt,e fi 
cono[ce,chepofa rifanare fi n~apregiuditio delle altre partiy lo 
va piaceuolmente cu rancide così conuiene che il ‘Trencipe fàg- 
gio vf. 

Nono efcm- CjrandiJJìmo figno di piaceuo/e^a,e dhumanità drmofirò, 

v °' mentre accre fcendo la Città di Coflantinopoli d’edificij, e d'al- 

tre opere publichc di molla magni ficen^a , acciò in tutte le parti ^ ^ 
fpoteffe vguagliareàRi ma, egli non volle aggrandire punto lo ii.m/i. 
carceri più di quello >che erano, dicendo, chef haueffe preparato 
prigioni più grandi, gli farebbe parimente paruto d'augurare à 
quefa fua nuoua Città copia grande de mal viuenti . 

**' Dicetia ancor ( cofa che dimofìra di che grande^* d'animo 

egli fife) che era molto meglio che le rtcche^e publiche fifftro ff* 1 ’* 
in nuno de pr ina tinche finca profitto alcuno ne i Cafoni de Pre >•«/• <*« 
dpi guardatile cuBodtti da perfine mercenarie, il che volle fa- W 

rimente figni ficare Qro quando dife à Crefi Rè de Lidi, che le & 
ricchezze de i fuddtti deuono e fiere liT efori de Prencipi. 8 tu. tir. 
Quefio detto viene da Monfignor Bolero attribuito à fio filanti- 
ho : ma io credo che fife di Coflanzp [no Padre y fi come à lui P fi* 
afiriue Eufebio ; ouero può e fere , che tl figliuolo 1‘ V fa fife ancor Tt,/ m d» 
come fintene* memorabile dtfuon'adre . ***!*.? 'cu 

n. detto. V futa parimente di dir e, mentre alcuni fuoi famigliati P e- 

fortauano tal' bora a volere temperar fi nelle fatiche , che all'lm - l,i »• r »>. 
peratore conuemua più la fatk a, che il ripofo t con che pare , che P*mp. l,r 0 

V . * in C*n^ éa 
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volejfe gareggiare con V e[fafiano,che nel mtdtfmo propofitofe- 
f (»«.<«- leva dire, che l'Imperatore doueua più tojlo morire finn do in pie 
" fu, Jì t di, che t giacendo in letto. 

Occorrenti nel tempo di fofiantino à v far fi quel me de fimo ar * ^ efem{>i<>> 


fot tCM. tj 

il riftfi . 


«»»/»».« ti ficio/ò inganno , che ancor hoggi è (lato vitto a me tur fi in vfo 
Vt **' d'ale uni yli quali per fchiuare d’ejfere aferitti alla militia piglia 

nano l’habito Clericale, d fine di godere di quella efentione\onde 
iJfb/ v Cottantino,che volle ouuiarealle fraudi di cofloro, ficcme fece, 

<w> con alcune leggi, che fi trovano ancor nel fodiceT beodofiano , di 

chi fimo. ceua,chechifi mofiraua da poco y ecodardo a fruire nella mili - 
’efflufe. tia dell' Imperatore , non poteva anco e (fere buono a fruirei » 

‘itjfe'r,'» 1 ue H a di ( i brifio;& è co fa horribile quello, che fi legge in quefio 
ttptpuo u propofitOy che l' in fingardia d‘ alcuni era in quei tempi arrivata 
n’ii'lJì tant olirebbe per renderfi inhabili al feruitio della fidate fa fi 
* tagliavano le dita delle mani , o parte di quelli,comefi raccoglie 
pure da altre due leggi del medefimo CodiceT beodofianoj'vna 
di Co fantino, e l'altra di V aleni intano , olir a altri efempi più 
Uhe?i. antichi yche fi leggono prtffo di Valerio Ma(fimo>e di Suetonio . 
m ahi*;. L a modettia di quefio glorio fi Imperatore non fù minore d* t j.cffc«pio* 

ogni altra virtù yche in lui ri fplende fife ipercioche lutanti edi- 
fici} publici , (fp in altre opere di molta magnificenza , che egli 
lafcio , non pei nife, che in quelle , ò almeno in poche vi fejfe af- ^No^volle 
fijfo il nome feto ,fi come altri Imperatori avanti di lui haueua- r c *»cuo» 
no vfato ordinariamente di fare , e perche gli fù allegato i e f- « 
fempio di T raianoy che fù Ino de i miglioriy ò più virtuofi lm r cnclece * 
p tratori , che prima di lui regnaffero ; e con tutto tiò fi vedeva* 
la memoria di lui j colpita quafi in tutti gl' edifici} , che haueua 
jmni.vit. eretto i egli riffofe argutamente y cke fi ciò faceffe , gli parerebbe 
m ctnftA. p 0(tr fi ajjj, tagliare all* heilera , la quale agevolmente s'ab- 

barbica [opra tutti i muri ; onde volle notare la vanita di colo- 
. . ro, che operarono virino famente per fila ingordigia della gloria 

1 humana . 

Sa- 
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Soletta per fther%o,ò più toflo per jfirezjiP ^‘ re 'Eunuchi» 

14. detto, fieni Jeruigio era all' bora molto in ufo nelle Corti de gl Int - 

Hiutui in peratori>& li quali erano ancor tal volta afeefìa ipiu ftblimi . 

nuchi!' 1 EU gradi di honori ,& di dignità , che vi foffero ,che cojìoroftpo- £*"*«»»- 

renano con ragione chiamare forci , e tignuole del Palazzo , ^ Ju t f. 

volendo forfè ftgnifìcare , 0 che quefia forte di huomini , che di 

ttr^a fede foleua A le fi andrò Seuero nominare , non faceuano 

altro àguifà de detti animali, che andare di nafeofio ifcalzando 

per penetrare li fegreti della Corte,* fine di parere dtfapere an- 

cor ejfi quello, che pafjaua,& di fare' (òpra di quelli alcuna 

mercati tia à loro prò , & utile , òptù toHo perche in fidio famen* 

te machinaffero quafi rodendo , e confumando à poco à poco 1 <l> JJjw 

riputai ione, <<r honore di quelli , che vedeuano efifere meriteuoli 

della gratta del ‘Trencipe , per introdurre, e tirare innanzi 

fi medefìmi 4 maggiori honori } fi come ad alcuni di loro venne 

ben fatto , mentre hehhero 4 fruire à certi Imperatori di poco 

finno , e però volendo Collantino fenare l'orgoglio, tS* fu- 

perii a dt co fioro , ordinò con legge efifireffa , che fi è poi con molte v 

altre fmarrita,che non potejfero eferepromojfi ad efercttarc Ma 

giurati , ne altri carichi , che foffero ingrado eminente ; ma che £ ^ 

Legge di Co r do ue [Te ro con te ne re nel loro antico , ft) proprio officio di battere frtgiuMH* 

tra gli euqu Cuflodia delle donne, ©r hauere cura piu delie loro conocchie , fl u j„ t 

ch ‘ ’ che de i frigni de e Trencipi ; & in vero non è co fa, che al Pren- 

cipe poffa cagionare maggiore pregiudicio , che il dare li gradi 

al fauore , anyf che al mento , c r ttdtHrihuire (froportionata- 

mente le fue gratie à gl'incapaci ,<? ad' indegni, fi come di ciò fu 

cmo'i notabilmente imputato f agl" altri Luigi XI. Re di P rancia, il 

Francia , che auale fi come fi feruiua più volentieri degl' huomini vili ,edt *«**>*1*1 
promoffe à i a _ / , J J f , . . 

primi gradi baffa conditionc , ettandio ne 1 carichi piuprincipait , cosi egli enfici. & 
infocar Venne à termine , che fi veduto àfare fouerchi fluori, efen^> À ia Qc* 
bieie • mi fura alcuna à un [ito barbiere, <ST ad altri di vile nafeimen- A£n /;fc 

to, ilche fu cagione in gran parte, che tutta la nobiltà del Regno 1*. \ • & 

contra 
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eontra diluì fi riutJgefie , & egli fi riducefie in pericolo di per u 
dere lo fiato ; percioche fi come difcorre vn •valente Politico , 
( oltre che in quefia maniera fi fa ignominia alla virtù ) i vaio - 
rofi veggendofi pt e ferir e gl' indegni, fi alienano dal fuo feruiti* , 
onero fi allontanano dalla Corte y eJf>eJfe volte fi ritirano dall'vb 
bidienza,@J i popoli , al cui gouerno fimtl gente è pofiafiimadofi 
{fregiati fi r mollano per odiò del Mmtjlro eontra il ‘Principe 
***** ifieffo,e je il Principe lo vuole pure foHenere, oltre il credito, e In 
*! np utatione che perde , va a pericolo di perdere lo fiato , onero fi 
*nu sb'u mette in tal labirinto .donde non può [e non con danno grande 
5J5 . vfctre,comeauuenne al fudetto Rè di Francia . S’aggiunge vn 
frinì h». altra ragione afidi notabile, ft) è, che quello , che fi vede fauorito 
m'iwJU. piùyche laconduione,& il merito fuo comporta , difjìcilmentejt 
può mantenere ne i termini deli honefloy e della mode fi ia ; onde 
l’inuidra, che gli è portata lauora tanto piùy e così s’aggiunge 
efia al fuoco ; percioche non hauendo co fitti fondamento di me- 
rito , e di valore , for^a è , che pergelofta della fua grandezza fi 
opponga con ogni fuo potere alla virtù, e tenga lontano dagli oc* 
c ^i * e dalla gratia del ‘ Principe tutti quei , che per fatiche du » 

* forimi rate, ò per ferifigi fatti ne fono meriteuóli,c che fiimi fua depref- 
ffìmlu. filone l'altrui grandezza , e così refiando efclufi i buoni chiara - 
Vfmlùu, mente fi può [corgere l'imminente rouina del Principe , mentre 
tei, il£ ouerno onderà in mano digente vile } e di baffi penfieri, e piu 
pronta di lingua per adulare , che di mano per operare ; e però 
nella Scrittura Santa efclamando fopra di ciò il Sauio dice , è ' 
vn male , ch’io hò.viHo fólto il Sole , che lo fiolto , (éfi indegno è 
pofio inalto flato, & in dignità honoreuole,(fip i ricchi, e potenti 
Zuitfìmji, fedirgli à i piedi ; e baffi il fragrante odore di quefii pochi fiori 
a dimofirare di che eccellenza fiffe la pianta , che li prò • 
dujfe . 
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Còftàhtfrfò^agno 

Dello Studio delle lettere , e parttcolàrmente'dèlfe fa» : 
eloquenzaje della ftima,che fece de i letterati . C*'XXfc 

N On mancò a quefie glori* fe > & eccelfi virtù di Confian -» 
t ino^' ornamento delle lettere.per rendere tate pitìchi* 

ro,! celebre il nome fuo,cofi che fi devi flimare tanto piti rara,et 

ammirabile nelPrencipe , quatto che fono maggiori in quello le 
occupatovi, e le difiranioni , che dall' attendere allo Hudio del - 
le lettere lo difiogliono,e pare, come alcuni dicendoci* la vita co i 

t empiati tu, che conviene più alla proferirne di lettere, nonfipef '%***£ 
facon bene accoppiare con Pattina, che è più propria del'Trenci fauurf 
pe.tìcbbeduque Cofiantinovna notitia più che mediocre dimo l Jirt *llr 
te Jcienrjyche convengono alPrencipe,e jfecialmote fi diletto del 
lofiudto delle divine lettere, gufando qualche parte della facr a 
Theologia, per potere no fola mtedere le controuerfìe della fede * 
hc°bbc n RuHo ^e in quei tempi da i furio f venti di diuerfe hvrefie, che fitto di 
frange dola i ut aliarono il capo,era non poco agitatala anco per render mi 
t E cologia. p m edefmo,e li fudàiti in quello y che concerneva alla edi 

fi catione, & accrefctmeto della religione ChriHiana all’infii 
tutione dei buoni coflumimde tutto il tòpo, che gli attutava del ' \ ; 

le oesupationi del governo, Voloticri impiegava nello Hudio del 
te buone lettere, e faccialmente nel comporre, e fcriuere ora tìoni, 
tome dice Eufibtoje qualifecondo le occafioni, che figli prefitti - 
tauano, filetta recitar e, il che fitceua con tanta veherrten^a y e fa - »■ 4 ». 
condia accompagnata da mirabili gratta, che pareva, che con la 
JST incredibile fiauità delle fue parole attraheffi, anppìù tofio in - 
Coftanùno . ca ' tena jfi / cuori de gl huorninifi come fu detto d' Ercole, che fole 
. Figura d'Er- vano figurare gli antichi popoli della 6 a Hi a co catene d'oro , e di 
5u e aodchi 0 argeto fittiliffme attaccate all'efìremo della fina lingua, co lequa 
Franteli . // e ifitraheua adietro per te orecchi e vna moltitudine grande di 

gente y che volotieri lo feguitaua p dtmoftrare la forza della eie* 
qtienza,che à lui s’ attribuiva, e così potcuafi futilmente dire di 
(oflatino>mtntrt con voce fittane } e co copia di parole gravi, e fin 
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tetiofattead effrimere tutti gli affetti factua tal impresone ne 
gli animi di quei, che lo setiuano,che ognvno rimaneua dal fu» 
parlare faciline te couinto y e perfuafoyUT t# quefa maniera fo le- 
na far maggior prof tto y è renderficiafcuno più vbbidiete, che co 
la forzateci timore della pena,& inuero l’eloqueza.ouero il fa 
pere almeno co garbo, et accodamele par lare y è ina parte tato ne 
ceffaria al recipe jhe fen^a quella^) oco y ò nuda gli giouar ebbe JS 
zuqu.» . la /eie za de d'arte della pace, e ded' armi y il che lode accanare il J>™ al pt * 
Ytt.fi, Il Precipe de fìlofo fi y dicedo y Omox\a. dignitas co regia authori 
«//w. tate ira c6iu&aeft,dùquodinitùeftperfuadcr,&cu illa pu 
blicas res gubernar ,^ - perciò da alcuni vien chiamata mode- 
ratrice degl'animi,teperatrice delle Rep ubhc he y e maneggiatri - 
K*x»» . C( flg popoli , ilchefi coferma parimente co l' e fsepiod' alcuni Pre 
cipiyc perfonaggi di valore ,li quali hdno fatto maggior proua co 
l'efficacia del dire, che cola forra deda jfada, e lafctadogli anti * 
chi, non sò fe fra i moderni vtfia, che in ciò fipoffa vguagliare a 
tb/Znno quel gradì Al fon [o Rè d’ Aragona, ilquale effondo vinto , eprefo 
**"*'/» i ' n battaglia nauale da i Capitani di Filippo Marta Ut fonte ^ 
fori* d,t. Duca di Milano , rimafe al fine diluì Vittorio fi, ottenendo dal d 'Ar.goot 
(i,"n u medefmo Duca col’ eloquenza y e forzai della fua hngua y quellp y * 

. c ^ e ( q i' drm i n s hauetia potuto mai confeguire , e quefia forte di 
vittoria, pare, che al Precipe rechi tato più gloria, che no fa quel 
la, che ottiene in battagliatalo che que/la fuol effer comune co 
i fidati, e queda a lui fio fi deue attribuir e. Di così marauiglio 
fi talento di dire fu dunque di maniera datato Cof Stino, che no 
fio il nome di quei Imperatori, che prima di lui vaifero affai in * 2 
qurfogenere y pare,chenopoco ofcuraffe\ma che anco hpiufamofi 
Oratori quafi vguagliaffe, aiutato in ciò non tato dalla natura , 
quato dall’ indurirla, e dallo Studio, che vi fece fi come ne ride- 
vano ampia teff t montala molte orationi latine f che egli fc riffe co 
non minor vaghezza, e fauita di Siile , che copta di lumi , e di wmpq 

fflendori d'eloquenza [ingoiare fenuahmofra EujebiCychefm cuti ' 
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a / fuc tcpo and a fero intorno co gloria gradt di Cofiantino, e che ^ ^ ^ 
fòjjèro i (jreco tradotte,accioche potefferc effere ancor ammirate vircanfi. 
inAthene,di doue fongtuano t fiumi d’eloquenza: Ma tl tepore 
che le babbi di fioratole fatto fm arme da gl' occhi de gl' huomini, . . 

non ha però potuto in tutto confumare la memoria di quefia fu a 
rara •virtàipoiche Eufebione ha coferuato 'ina forfè da lui fcìel 
t a, come la più copiofà,^ erudita, intitolata,^ Sii&oru C£tU» 
che egli a guifa digioiello prctiofijjimo ha 'voluto per maggior or 
«hc°Ccon°r "amento della •vita, che di luicompofe , attaccare al fine dieffa , 
m mcor di nella quale oratione fi trottano ffarft non fole molti fiori d' e lo- 
Cottane ino . ^ uen ^ arna anc0 frutti rari di dottrina, ma ffmieTbeologali,be- 
ck'elJa no fia il proprio originale diCofiatino, ma canata da quel' 
la, che co le Opere d' Eufebio fu tradotta di (frecoi e quddo dt que 
Ba fua mirabile facondia non ne foffe rimafo alcun fegnofiafia- 
rebbe il faggio , che ne diede nel Concilio di ^tiicea^doue con la* 
fòr^a della fua eloquenza, e col-valore grande delle fue parole 
hehbe a tenere in fegno,et 1 r vna,cos\ gra numero de Prelati , che 
. . di dottrina , e di copia di dire tenevano li primi feggi del modo. 

I ' D’altri fuoicoponimeti fanno metione alcuni autori, e ne po 

gono <v» largo catalogo parte de quali y come afferma HP.PcJjeui 
no ^ tuono ancor tRoma:ma no dice in qual libraria ;ne io trovo tr ,d* ut* 
che Eufb. ne facci memoria, beche deitoP offe u\no filagli a della^'ffff*' 
lui autoritàine il (fard. "Belar. che dopo lui ha ferino, fa mentii- ^ 
itone d’altro, che di detta oratione, •volendo che le Eptftole , che p. uiuf. 
fi trovano ffarfeperP Hi fioria d’ Eufebio a nome di Cofiantino, 

* /. fiano p iù tofio fatte da Segretari ì che da lui proprio, 
la timi thè "Da quella fua gradi. tnclinatione alle lettere deriuò inconfe- 

unti*. d * kt g»«C* L* ^credibile, che egli fece degl’huommi letterati, 
e la couer fattone, che •volontieri teneva co loro, e molti altri fegni 
dì Carente , che li dimofiraua , e perciò fu da Aurelio V more ì9 Cm9Ì 
(benché in altro fògli mofiraffe poco amor ernie ) chiamato nu- nMh 
" tritore delle buone arti , e fautore dei letterati, fi come venne 
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4 dimoHrarloytnetttre come fi è detto altrove, erefi e in Confanti 
napoli quella filmo fa libraria, che abbrnggiò al tepo di < Ba[ìhfio 
Imperatore ,e fondò infieme in detta fitta te fittole pubhce^accio 
che li gtouant ì quelle fi potejfero infiruire,che poi furono di Brut 
Mo dì» te, e rouinate da Leone l faurico, come che fu proprio disruttore 
màjMM. delle virtù, in oltre conce (fi molti privilegi , & e [emioni ài 
**• profiffori di lettere, come appare davn alegge, che fi trova ancor a 

l.iM no- nel Codice T heodo[ìano,ma l'honorc firaordmario ,che fece à So 
patro,di cui in alcun luogo fi è fatta meni ione , come al più cele- 
bre filofifo di quel tempo , dimofira troppo chiaramente quanto 
egli pregi affigli huomini di fingolar dottrinai condii ione, poi- 
ché innalzandolo à i più fubhmi gradi della Corte, lo confi tue 
finalmente fuo Afe fiore , e ne i luoghi pubhci non fi [degnò di te 
■tu» Mu-nerlo a mani de8ra,tl che parerebbe incredibile ,fe no lo redefie 
venfimile il ri fiotto del precipitio.in che eglt cadde per in iti dia 
d’altri Cortegiani , che la lui grandezza non poterono fifirire y 
come altroue s'èn arrato,i quali y fi come per lo più fino ignoranti , 
dt così efiendo nemici delle lettere,e de i letterati , non pofiono cono- 
fiere quella felicità, che Platone [oleua augurare alla jua Repu - 
bhca , mentre volata, oche li Filofofi.reg/iafiìro , ò che li 
” HPrencipi filofiofafiero,poiche,diceua egli, quel dominio fi rende- 
Fìtojoji . 0 rebbe fehcij[tmo,e nobiliflìmo, quando vna fola corona il libro, e 
fiufif»»». la ffada congimigefii,e[t pure gli huomini di lettere, pare , che 
lì prenci fi** 0 f ouerC b l > e dtfiefa inutile 4 i r Trencipi,h quali figliono fa 
pi /ititene repiùconto degli huomìni Martiali,che dei letterati, come, che 
{nfèet’/ìi quefltfianopiù lofio (limati nociui alviuere Quileficome alca 
étlutu- Moderni hanno voluto talparadojfo fifienere con piùfitti- 
rA,i • li, che fide ragioni, co tutto ciò no fi può negare l’appareza del de 

ermi , r . coro, e fplèdore,che gl'hucmini tntèdèti, e faggi. arrecano àquelle 
Città, nelle quali fiori fono, {fi à quei Prccipi, nelle forte de qua 
»°f c **i li fino liberalmente trattenuti, fi come ne re de ampia tefiimomd cónTd'^ Vr- 
f itili;»,. %a la glonofia fama, che vive ancora d alcune Corti d Prccipi di tono •[ d * 
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faccio paffuto » a le quali non minor ornamento notHe d im- 
mortalila dtede la honoreùoltfsima corona d (uomini dotti 3 a 
letterati , che La valorcfijjìmafibtera de Capitani ,e. di perfonag- 
gi i Un fin in arme, che m quelle vnttameme fi nudr irono . 

< • , • • ♦ f: % ^ , i% & ' 

Della vera, e perfetta riputatone di Coflantino,c di douc ,* 

principalmente fi feorgefle. Cap. XXII. 
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H Ebbt Cofiantino diuerfè virtù di tal eccellenza , eper- 
fcttionejchc eccedendo i termini della mediocrità , e del 
(umano valore, come che (augnano non fòche f> imbianca di ce * 
lefle, e di dittino , lo innalzarono fòpra terra, e fuor del numero 
de gl’ (uomini communi lo cauaronapercioohe egli fù di manie- 
ra filmato, e riun ito da tutti, (t) afeefe à talgrado di riputata- 
ne^ he fin ài fuo tempo non fu Imperatore alcuno , che più di lui 
fife riputato (attuto in maggior conto , fi come anco ti nome 
Non ci film Magno, che acquifiòjo dimu$ira,e perc(equtfia fù vita delle 

ttlmato.eprt piufingolari felicita, cheTtio in quello Alondogliccnctdeffe , fi 
ttam°™ C f»n* dee credere, anzi tenere per fermo, come conmille ragioni prouà 
al fuo tépo. g,l Mn g 0 S.dgcìlino, parlando a punto deU'iftcffo Cojiàtino, c(e u. %. u 
Didouepro tante fue profferita procede fero dada grande offe manza fua C c ‘X&*\ 
ver fi la religione, e riuerenz_a^(* portaua à Dio, dal quale pro- 
ti coiiaou- fijjàua di riconofcere ogni fua grandezza , e di douere inficme 
quella impiegare in feruitio fino, come fuo prtncipal Al ini (irò, e 
feruo diuotijjimo 3 e che perquefio Dio il fkuorì, e profilerò, e refi 
tanto glorio fio,quanto egli poteffe defiderare ; Ma cò tutto che fia 
chiara la ragione di quefiafingoUr fua nputatione ,cioè d'onde 
procedere ,Cr in che confijlefi e 3 efifindajfe , nondimeno , perche 
non è coti facile il comprendere la grande zza fu a, e quale fia leu 
Vera, rptugloriofa riputatone ,cbt fi pojfa (umanamente corife- > 

gutre, lìtmo a propofito d'hauere [opra ciò alcuna còfiderationcy 
imp ti oche fi come ella è pefia nell' optatone, e nel concetto, ebano 
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gli hucmini prefo dell'ammirabile 'virtù, da le uno, così effóndo 
facil co fa, che quelli ftpoffano ingannar fi, o che effóndo fudditi 
per timore, ò per altrori fiotto s’tnduchino a fare gradc filma del 
’ [) le virtù del loro ‘Trencipe, quella non può effere vera , ne leale 

rìputationeficcme a punto giudicò faggi amente Socrate , e però 
» ejfendo Cofiantino arriuato a quel jùpremo grado di gloria, e di 

riputatione,cbe s'è detto, ben è di far cono fiere gli effetti,#} i fó- 
gni da quali fi poffa chiaramente comprendere quell’ altera di 
fama, che le ammirabili fue viri ù gl' acquijì arano , e due, ouero 
tre, pare che fi poffano principalmente con fiderare . 

L'vno fù.quddo popoli lontani (fimi, e firanieri,e fin dall’Ina 
Ì •. ir,u die , moffi dalla fama del fuo gran valore gli mandarono Amba 
C>n/1 ‘ /datori con doni pretiofiffmi,ad honorarlo, (fp a riuenrlo,ccme 

il maggior Signore, e Alenare a del Mondo , #} a pregarlo infie *> Popoli lon-' 
me.chevoleffe riceuerli in ami fi a , o fftrè do (egli pronti àferuirlo Anatri l'ho 
con tutte le loro for liquefo fimtl effetto di nputationtincompa 
tabi le più ch'ogni altro pare, che cofideraffe parimente la firittu fu » amiciti*. 
lib. s-R •£. tra Saia, nella reale, e glorio fa per fona di Salomone, mentre nar - 
ra,che la gloria^ riputatane di detto Rè fi accrebbe marauiglio 
fiamente, mentre che la Rema Saba ffinta dalla fama, che corre - 
• e.. ua della marauighofa fapienia,<sr tmmenfa ricchezza, e pofisa 

'‘^ a del- Rè Salom.fi moffe a venire dipaefe tato lontano per hono 
tarlo di prefinza,e quejlo è vno de ipiù [ingoiar i effetti digrd ri 
putatione.che fi poffa dtmoHrpre, che il Pi tape babbi cofiguito. 

L'altro effettofi conobbe, quando dopò che egli morì, cannonò 
di maniera la gloria del nome fuo, e la fi ma gran de, in che era te Li gloria di 
nutOjcht come co fa marauighofa ,#} tnfoltta è celebrata da Eu- P cVuoò° 
r.b 4 t.c 7 .febio,con quefte parole: Solus ifie beatus Imperator,etia mor 
tuus regnauit, e la filando di ^memorare quello, che detto Au- 
tore còfidera circa gli bonari ^li offe qui, & aiti di riuerenzjt,che ■ * < 

fitrono prefiati al corpo fuo nella medefimaguifa.ci me fi tghfif • - . 

fe fi aio Vino', per ciechi quelle tali fitm^ fiottoni fi figliano ordì- tL 
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nanamente vftreverfo i Prenci pi grandi rientrai taro carpi flit 
no fupra terra infepoìtiyC la fc; andò ancora iluimulodi ledi in* 
finite, che da tutti gli furono datedopo la mone ; benché, come 
dijfe Pefcenio 'Negro, piu felice Capitalo, che Jmperatoreiche le 
lodi , che fi danno al Prencipe dopo morte, fono tpiùhVeri, fogni, ,Mm 
che poffono la gloria fua dnnoflrare , e che quelle y chef danno 'luì un 
mentre viuefino ridicole *e ff>rezj&lili\deito fopra ogn altra co - 
fa confiderare l’autorità , & il ricetto compofio ugualmente d 
amore ,e di timore , che durò dopa la fua morte i di maniera 
che col nome fio fola , e con i modi , & ordini da lui la fiati > fojjant di 
la mole di cosi grande Imperio , fi vide da fe fìejfa girare per 
qualche (fiat io di tempo nella medefima gufa , come sei joffe f ì»b r, t 
fiato viuo finta e (fiere interrotta da impedimento alcuno firà 
tante migliata di perfine, e fra tan te nation: di diuerfi co fiumi , 
e nel mezzo d’ efferciti armati , ementre li figliuoli fi trouauano 
lontani nel tempo della fua morte, e quefto è ancor uno de mag- 
giori fógni j che poffianodtmofirare, che il'Prencipe fia arriuato 
al fimmo grado di gloria, e di riputatione,alla cui meta pare , 
che niuno poffa giungere viuendo , ficome quel fumo fio r J?oeUL» 
dimoflra dicendo ,{cilicet vltimafemper. u . 

Expe&anda dies homini diciq; beatus , 

Ante obitum nemo , fupremaq; funera debet . 

♦ • A che allude leggiadramente il c Tetrarca , con dire 

Ch ’ innanzi al dì del’ vltima partita, . . 

Huom felice chiamar non fi conuiene. * ; 

Quindi vn altro fegnoficaua per cono fiere quefia fu prema 
gloria, e riputatione, quale, mentre fi vede , che ella va 

perpetuando infìeme con l’eternità , e cbe.viue come immorta- u r t r * * 

0 / j iti • rr ■ ' / '\rn <*&*» 

^le dopo molti fecali y felicita > che non manco à fantino y M d !»• 

^Duci'di come p art ‘ c °i arm ente dimoflra l’ anione , chefiracconta di lh ‘ l,,TTA ‘ 

Normandia Roberto Duca chiari [fimo di N or modi a , che uilfe poco meno di 

vcrfoliSta- p , . . pi a . . - J. _ L 

tua di Cotta fettecent anni dopo piantino ? quando p affando egli per Pjma 
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mentre anàaua alla /feditone di Terra Santa , ft) ammiran- 
do con veneratone grande frà le altre marauPgliòfeàhtcAglie , 
che gli erano mojlrate di dettaCi ttà y là Statua di Collant ino, 
volle per honorare la memoria di cos'igloriofo Imperatore ador- 
nlla d’vnpretiofijjìmo manto di braccalo d'oro, che Ufcffpfrnetr 
tete attorno , dicendo , come che èra di pronto , e viuace ingegno 
facetamente verfo i Romani , chef dimojìrauano ingrati verjb 
di tanto Imperatore, à cui non dauano, almeno vn velli to l’an- 
no , con che voUe mofrare l'.honorCo chef dotteua a così Eccel- 
lente , & valorofo Prencipc , eque Ho è fegno euidentijfmo, che 
dimoflra dlejpre il Principe peruenuto al [aprano grado di ri - 
putatione più che non fanno quelli trofei, archi trionfali, fatue, 
& altre fmili memoriti che s’ergono a i Prencipi viuentifen- 
/fu/f che d" ogni Sonore meriteuoh , li quali [ he» pojfno ejftrefegni 
tipi vi»,» di gloria, e riputatone , nondimeno perche. derivano molte vol- 
ìi Mtnr* ‘/teda mera adulatone, come fi è detto, che {finge li popoli , ò per 
t/fi/r/he riucrenza nata da timore per ff cranio, di pr ernia à dimoRra - 
m. dirut * retai legni del molto credito, e Rima, in che hanno illoro Pren - 
&*f aÀ *7 cl P e > 0 perche pùfiono ancor efiere dalla ìnut dia in qualche ma- 
lti nicra intorbidati ; non manifeflano à pieno quella vera , e per- 
fetta gloria, che dopò motte fi fcuopréptù ferma , e Rabile, e che, 
immutabilmente figue fempre la virtù, come fa l'ombra il 
C srpo : ma vero è, che la felicità , e la gloria eterna , che dopò 
tlcorfo di quefìavita Co fantino confegut ,à cui cornea 
frincipalfiopo egli indri^ò l' operatone di tutte 
le fue virtù, fi dee Rimare, che fìa il maggio- 
re frutto , & ejfetto,che la riputato - 
. * nejua immortale, e fama di 

diuinità dimo - v. -, .. ., t . 

firajfe. ' -V a , 
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De gli virimi anni di Coftantino , e della fua Morie* 
Cap. XXII L 


H AueuA già Co fi untino compito il trentefimo anno del fuo 

Imperio , $ haueua riceuuto li publici voti, elifejìiiei 
Auguri , che ad ogni dieci anni fi foleuano dal popolo celebrar 
Li votiTrié- con molta lentia , e folennitf per-augurare all' Imperatore tlcS* 

"tr’rS: tinuatocorfo dipi ù lunga, prò fiera vtta,on la quale occhione 
fimo aono £ u f e f ? , 0 Ve fono dì Cffirea haueua parimente celebrato le lodi _ 
d* CoXnu 0 -dell' tftefo Imperatore convna vaga, pompo fa Oratione f chefi 
00 i*Ìl f ancor nfl fi ne c ^ ‘Inferi fedi efo Cofiantinoj 

-e p arena, che col felice fuogouento, e con la [ingoiare fua prude- 
%4 hauefefl abilito in perpetuo vna tranquilla pace,quandofo- 
prauennèàll' improui fónuoM difiurbo di guerra, la quale fufei > ; 

tarono li Perfi nemici perpetui dell' Imperio Romano con appa- 
£fci« P "5J! rtcchio, e sforzo il pili tenibile , c'hauefiero ancor fatto ; perciò - 
eo«n lU- che coftoro varcando le frontiere, & i confini dell'Imperio con - 
paratore. tra leconuentionigta fìabihte col medefimo Cofiantino hau,ua- 

no con gagliarde [correrie predato , e rimilo fjfipra tutte sqiieUe f 'f 
contrade, lafciatout nota(rth fegni della loro barbara crudeli 
Cr> (Untino fi onde CoRanttno benché fi- vede fe a fai innanzi con gl, anni * 
dare 1 '* d èr° nondimeno pensò d'andate quanto prima tu per fona a reprime - 
fona' contai rei' in fole» za de detti barbari, accioche con laprefenz*fuamag 
Pcffi * giormente gli [paventa fe, vedefe di trovare modo di domarli 

di mani era, Che non potè fi ero p tùtoli ageuolmente alzare il C* • ; f 

po contra t Imperio ,etra le p'rime prolificai di guerra , cheap- 
Preparano parecchio hebbe occhiò principale a preparare le arme JJ>irituali f *?, v 1 

ifnoaonlo come in famigliai, i occaftont donerebbe fare ogni^Prenctp^ 

T°cS*al”Ì Chrifhano facendo radunare moltifUefcoui, e J{el'giofi dedt- W-ff. 
rna anelo cattai Grumo dt Dio , li quali hauefero ad accompagnarlo iru c„jl 
spingali. ^ Milione , ti) infiemefece preparare vn T abernacolo à 
Jr:- forni- 


t 
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fimigliah^a dtT empio y òdi piccini Gap fitUaf:he fidouttta firn- ^j*™ 0 
frt portate in Campo , acci oche ini pòtejJ'ervAetti Prelati^ Reh - b " na ‘ ol ° à 
giofi porgere continone preghiere y e fare lidenutiSéerifici a Qfa pdu d*por 
* finche fikoriJfe,e profiera/fi il fucctjfo dì detta guertài che dal p, r r V,ìd>ur° 
la din ina prouidenza fapeua di doùere in tutti dipendere j Ma y^ iuw * 
Dio, fecondo il cui volere le guerre s'accendono , t s’efiinguonó > 

. volendo largamente ricompenfare la confidenza, che fofiantino * 

i ha u e uà hauuto nel /ho dittino aiuto , lo liberò da tfuc fio immi- 

nente trauaglìo con maggiore p refi t^ea, e gloria di quello ch'egli 
s'era imagmaioi percioche operò ycheli Perfifenttndoche Jet io ^ ^ 
Imperatóre fi moueua in perfina con gagliardi preparamenti goni ti dille 
per venirli contra ,fi fgomentijfero ,eprendefiero tanto terrore^ 
che giudicarono bene di mandargli lofio cAmbafiiatori , cornea 
fecero, per chiedergli bumilmtme pace ,Cr offerirgli con prort- Ambiiciico- 
te ZK. a > °£ nt fidi sfai ciotte ; ondeCoRantino vedendo di potere bergli burnii 
ridurre à fine così pericoli fi guerra con tanta maggiore fua ripu “* ate plce * 
nùf'trh. catione, quanto che fu fimpre /limato più glorio fi il domare , e 
fi* ,l f n r atterrare il nemico col terrore, e con le minaccie , che col ferro, t 
*uo fin* con lo fi argi mento di molto fangue , accolfi con molta benignità -a 

^fffirVcl, detti iAmba filatori, e fi contentò di nnouart con loro lamedefi- 
rnA Am ’fi A con gli fiejjì patti, e conuentioni , che già altre volte u 
n.cm, 4i erano con ijfi fiate Ha bili te . 

A talché ejfindofi egli più facilmente di quello y che ognvno 
fi credeua sbrigato da così Jafiidiofa guerra, e ricono fendo que- 
(lo felice fuccejfi dalla diuina Clemenza , ne refe fubito con pu- 
bltcbe , e private dimofìrationi infinite eratie al Sommo iddio P’° • < h * 1 ‘ 

* . , . ... _V . * — , bibbi libere 

magnificando con molte lodi la Jua diurna pojjan^a.con la qua- tod* eosipe 
lehaueffi in vn fubito atterrito ,e conculcato il furore di così ™° ìoligats 

fieri nemici» s*iccemte_» 

Di qua prendendo egli occafione di accender/! tanto maggior aupgienoó. 

mente nelle opere di pietà,edi religione > e Bimolato infieme dal del 

cumulo degli anni fenili ,che alla vita fua s erano aggi untigli jjjj****^ 

qua- jji p.cu* 
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"quali tanto maggiore dtuotione uerjò Dio gli accre/ce uano, quieta 

più lo rendeuano vicino alla Morte , diligerò d arricchire l<u 

Città di Cofiantinopoli , come perpetua emulatnce delle gran - 

dezx e di Roma , d' alcune Sacre Reliquie de Santi ApoHolt con 

fabricare in honoredi quelli con la /olita fia magnificenza vn 

fontuofijfimo T empio , doue ordinò, che f fife preparata la fua f- 

poltura volendo che cosi ilcorpo fuofiripofajfe folto l ombra del ^ 

nore'de gh° £ lorio/o Choro degl' A pollo ti, fi come dìfideraua , che col fattore /<//«. u. 

Tempio' io 0 d'effi y che furono figurati per le dodici porte delle fieleHe Gteru - 

Cottantino- filemme s' introdnceffe piu facilmcte l anima fu a in 'T aradtfò . 

dmò, «he fi T rouauafigià Cofiantmo in età ajfai matura , e come alcuni^ 

fua^fepoUu- vogliono molto vicino al fejfantefimo terranno ,che come più 

ptricolofo degli altri fi dagli cyéHrologi chiamato Climaterico i 

E perche in quel tempo comincia ordinariamente la uita a man 

care ; an^ij come di Jfc quel faggio Ftlofofo,l hucmo di quell etq Statt Str 

non fi può dire, che piu viua,ma che cominci a poco à poco mori - • ,,J * 

rei egli benché fi trouaffe nel colmo di tutte le felicità mondane, 

che fi pote/fero defiderare, e di più comeojfrua Eu/ebio , con tal **à fir 

diJ}>ofitionei$fi vigore di finità ,che non fintiua impedimento , /, 

ne indr/fiofiiione alcuna nella una fua à fare le [olite operationi, 

Cottantino le quali cofe fophono per ordinario rendere abb ornine noie il pen cl, ‘ tem,m 
nella fua vee * y/o f y . ti m miri» 

oh uzzi fa fiero della morte y con tutto ciò difcorreua,eragionauq volonti eri u. ... 

pc?ofo. Pr0( del fine di qjla vita mortale , e moflraua di nceuere molto gufo 

di se tire altri fi di parlare lui f/cjfo di tal materia , il cheji come 

ndreci fu* arguife , che egli non abhorriua la Morte , ma che l af/ettaucL, £“/"*** 

nauì'vófdn con i ran francherà d’animo, così quejto fuole e/fere tenuto u» ^ 

cierà della /y»t» de i migliori /cgniyche pojfa dare l’ huomo di buona, eretta t.c t*. 

cofcienzayt di Rare bene con Z>to;Or aquejìo propofito foggi un- fffZ 

ge il medefimoEu/ebio, come co/a degna di grand' ammirai ione, 

LU.+ .t./,. e che egli magnifica grandemente, che CoRatinopcco prtmache „„ M ,,f. 

egli dall’vlitma in firmiti fife a/faluo , fece aUapre/en^a de-, 

molti, e nel medtfimo luogo ouejolcua altre volte parlare tnpu-M»^ 

.Lj -,i.. » - hlico 
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blico vn tunghiffìmo ragionamento [opra la motte , «*ffSS5ft 
difiorfe a pieno dell immortalità dell’anima , f della fimma» fioche fece 
felictt'a,che nell’altra vita confegut fono quei, chev.uano freon- /opra i> mor 
<&> la legge di (fb rifilo , e della dannatione eterna , in che all indi chefir 
courro incorrono i mal Mittenti ,& in quefilo genere dilatando fi 
s acce fe di maniera con lo pirite, e mofilrò con tal ardore lo [Ir etto 
conto , che cgn'vno doueua rendere d Dio delle fue operaiioni y 
che le fitte parole quafi che acuti dardi penetrarono inguijà i etto 
r , ri d alcuni , che f v dittano , che parendo loro d'ejfcre tocchi fui 

vino rimafero tifai compunti ,ecommojJi. Onde da quejlo ra- 
gionamento ognuno ajfiat bene comprefi il godimento y che egli 
fentiua, mentre parlaua del fine di quefìa vita , e che comepre - • 
figo d'ejfemi affiti vicino hramafe dleflere fciolto dai legami 
, delQorpo ì edt rttrouarfi tantojlo con fibrillo . Ada altra di ciò 

diede egli chiariamo fegno ài me di lare, Cr indri^are fifrefifi la 
fua mente alla contemplatione della morte , mentre con %clo di 
pietà ordinò , t5T inHituì vnanumerofa compagnixdimolte 
perfone raccolte da di iter fi fio Ile gì, e radunante particolari del- fù il primo, 
la Città, le quali haue (fièro cura d'accompagnare li Morti , e di [èVòmpa- 
•v- fepelirli , dalla quale ordinatane, non hà dubbio , c'hanno ha- g 1 »* 

unto prigme le fionfraternità , ouero Compagni e, che fino per compiRoirt 
tutte le Citta affai frequenti , le quali confiruano quello lodeuo- k 
le , e pietofio infittito d'hauere cura della fipoltura de Morti , e 
d' ufare altre religio fi dimoflrationi 'a beneficio delle loro anime , 
che la Chiefa Santa hà di poi con maggiore %elo di carità ag- 
giunto ; onde quella loti e di pia,t [anta rimembranza de Alor- 
ri*. ». ti, che la Sacra Hi fona attribuì (te à Giuda Macabio , fi può 
eon molta ragione applicare à Colammo, come primo autore di 
opera piena di tanta carità , che fin à quefli tempi con [ingoiare 
’ gloria della Religione ChnHiana fi è notabilmente propagata» ; 
non fi ritrouaperò la fionfili turione propria, che egli fice (opra di 
c/ò,f ne farebbe in tutto (frema la memortafe ilglortoftffimo Im- 

pera- ' ~V 
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femore Giufliniano in alcune fueconjlitutiom non haue fife fiat 
to di quella bonoreuole mentione. +}.&** 

Dopò quelle co/è, e che furono quietatili romoride Per/t, 
mentre Qofiantino fi trouaua ancor in Bttinia , ancorché comts 
quello ,che era di gagliarda, e robuda complejjìone porta/fe il pe- 
fi degl" anni, egl'tncommodt delta vecchiaia congran franche % 

Senettù di %a d'animo vigore di fiirito fin àgli vltimi giorni della fu 4 
tfìuptoTpc. vita ; nondimeno , perche la morte ambi fi e per ordinario d‘ha~ 
rofa. utre falche pr et elio , cadde ntll'vltimo in vna intemperie 

molto grande ,che gli cagionò fubito per tutto il Corpo dolori frtttn». 
graui , tST eccefjìui', onde configlielo da Medici per fanare quel - 
' lo difiemperamento,& inequahtà , che fintiua in fi fie/fi, e per 
inuigor ire piale fue fir^e cantra la molefìia , e rodimento degli 
anni ,d' andare a certi bagni d’acque calde, che fcaturiuano corta znn*i* 
molta fama nella Città di Ptrhia , che prima fi chiamò Soteror Ct **' 
pohiouerotn Elenopoli Città eretta ad honore di fuaMadreiVi smfit.lit. 
fi fece con d urre,c prendendo certa beuanda medicinale, per pre- t/f/ifi £ 
parare forfè, come fi cofiuma,tl (orpo per rendere più prò fitteuo - 
i le Ir fi dt fornì gitanti acque, prefi infieme con queUail veleno, 8 c. / 4 . 

veleo> n :n°m thè vi fi mischiato da Medici corrotti da Collaudo , & Anni- S t'ff!èmp. 
d»d«*Medi- Galiano fiuoi fratelli, fi come è commune opinione della maggiore **• 

«• parte de gl' 1 fiorici ; benché Eufebio l' babbi taciuti {, come quel- 

lo, che vi uendo nel mede fimo tempo [cri fife con più rifirua la vi- 
ta di lui di quello, che alia verità dell HiBorìa fi richiede', e 
perche la forza del toffico, che a poco a poco andò penetrando alle 
parti vitali, cominciò gagliardamente àia uorare,egli fcntcndofi 
ognbora più aggregato dal male fi fece penare in T^icotnedta , 
corK>*crado outro ’ n Tn villaggio continguo alla detta Città, doue ccnofien - 
d «fiere vici- do d'fjfire dt/ferato da i Medici , e d' V fiere giunto all' vltimo 
U fu* me i re termine del pellegrinaggio diquefia uita, diede ordtne,che fiffi * 
limo V friltj ' rù ^ A fi tAti entrare nella fianca, oue giace uà, tutti hfuot Captta- 
ni , e Mini Bri principali dt guerra non tanto per rictucreUi 
t que - , 
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quella confiolatìone dal vedere quelli , che amaua altra modo , p r *^”i,* 

, quanto anco per darla* loro me defimì,che Ir amauano di vifì- MmìHn od. 

)• tarlo , e di rìmofirargli il dolore, che fentiuano della fuagrauz . j egli guccua 

_•' infirmila ,fi come ciaf uno di ejfi fi sformò à gara di fare con di- 

*. uerfi front di vero affetto, e diuct ione, chi con parole di dotrlian - vinj Umen- 

%a,chi con gemiti, e lagrime ,e chi con pregare , e fare votiaTJio j lt j ddu_» 
per la fitta fialute : ma egli riuolgendocon molta benignità gli oc - morte * 
chiù tutti per conciarli dijfe breuemente ver fio di loro , che non Parole mol- 
v fi contri fi afferò ,perche egli fi partijfie dal mifèrabil e figlio di qu e * h* i*f 

fio mondo, fperado d'andare ad habitare laCelefie patria, che la '“^cuioo 
bontà diurna gli prometteua,e così licentiddogh attefie dipoi convivi morte. 
ogni prefie^zct a difi>orre,e la fidare quegli ordini, che giudicaua 
necejfiarij , e conuenire per reggimento dell’Imperio fi andò la lon 
lavanda de fuoi figliuoli , t quali dichiarò , onero come vuole 
1 1 Eufiebio , haueuagia prima dichiarato fiuoì fucce fiori , (tf ajfi- 
gndto a ciafiuno la fiua parte , ne lafiio in quella fua vltima di 
partenza di mo fi rare alcuni atri di liberalità, fi come deue fare 
tufib. tib. il principe per fògge Ilare la vita fiua col piùgloriofo fiegno , che Liberanti _ 
pofia adoperare, e fi tiene per certo, che infume ordmaffie la refii - vkimodi »i- 
turione di S. Athanafio alla fiua Sedia Épifiopale,ficome pare, “ fu *‘ 
t,b. i.tMf. che il medefimo Santo lo tefii fichi, e così sbngatofit quanto più to - 
jfebi t . fio puotè da ogni cura, e penfiero delle cofè modano proc uro quel _ , 

poco [fatto di vita , che gli rimaneua, di applicare à preparare 
btne laficure^zjt del pajfaggio , che doueua fare con pigliare Ioj 
fiotta de buoni Religione Miniflri di Dio, li quali gli facilttafi 
fiero, et ajjìcurajfero la via del Culo con la foricela de li di ut ni 
Sacramenti ,econ l' armadura della par ola di Dio, et in tal ma - 
niera apparecchi andò fi di rendere l'anima al fiuo Creatore ficee Morte dì 
quieuffimamenteil fua felice pajfaggio all'altra vita perriceue- CoftwKÌ00 " 
re il premio eterno, che Dio gli haucua preparato delle fue glorio 
fé operationi , il che fèguì nel proprio giorno della Solcnitd della 
Petccofie d mtitfo dì, che fidi z z.di Maggio deli' ano( sj7,) u C(mp<l . 

7 ~ dopò 
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'dopò bavere Imperato poco meno di treni’ vn anno , e delTetd 
1 fitta ilfiffanttfimo ter%o ,ò incirca ; e Ufua morte, come accade 
(beffe volte à i Prencipi grandi, fi alcun tempo innanzi preda 
fp°™ 'S ta da vna Cometa di [mi furai a grande zz* , che apparve tru Wmf 


te diColua- Cielo con grandiffmo ffUndore , enmrauiglia de tutti ^ 
tino. 


aire*. 

n là 4 tx 


Fu quanto alla finezza, e d ijfofitione del Corpo difiaturaj 
Difcritrione eminente, che non eccedeva però di molto l'ordinaria, aceompa- 
di Cod»nti -^ W(lf4 da Maeftofa apparenza ■; hehhe le [alle larghe , che por-, jj, 
geuano non fen^a decoro il collo rilevato ,'ache corri (fondeva a 
proportione la grandezza delCapo, e delle altre membra, e fi di 
carnagione rubiconda con i capeg(i rari , che biondeggiavano ,fi 
cerne di quefiaguifa hebbe anco la Garba, la quale in certo modo 
pareua,che in molti luoghi della faccia non gli potè ffe ere fiere fi 
come però molta vaghezza > e gradagli accrejceuano leguan*. 
eie larghe , ilnafo alquanto aquilino , egli occhi grandi ,-e rile- 
ttati, che gli rtndeuano v/n acuttffma vtfia,ftf un fguardo'tan- 
to benigno, e piacevole, che attraheuano ogni perfora à mirar lo,e 
. ' riverirlo ; & in fomma fi d'affetto molto amabile , e pieno di 

dolcezza» c ke mofìraua però infume la magnanimità , e gran- 
dezza dell'animo fio, di che egli dalla natura fu maraviglio fa- 
mente dotato. .. 

Li fihliuoli fNen fi prefente alcuno de figliuoli alla fua Morte i benché 

rooo fi pre°ftS Zonara voglia, che fofìanZ) che/i trovava in Antiochia , fiò- 
àtto* motte, praueniffe poco prima che egli (fieaffe, il-, quale fi prima de gli 
altri fratelli auuifato fi perche era più vicino , come anco perche 
C fi«udcRli dovendo fi 'accedere al Tadre nell'Imperio dell'Oriente, e rima- 
zitti fopra- nere Signore, e patrone dell' Efercito, che acccmpagnaua l'Impe- 
ratore , verifìmilcofa è, che fi ffe prima degli altri figliuoli av- 
iti fato, e che per ciò d lui più che àgli altri figli parimente in- 
drizz*ff' Cojiantino quelle lettere di tanta fegretezza,dt che fa 
mentione Cedreno,e che accenna Rufino ; mentre dicono, ( fi co - Jm Cem ± 
me fanno quafi ruttigli altri fdtftortci, ) che poco prima, ch'egli **• 


mo- 
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*£• S & i*°riJfe,confegna/fe il fuo tegumento /ugge Otto ad vn certo Pre- 
Niu'f. o. te, cheprejfi tutti gli 1 fiorici non hà meritato altro nome che di 
ut, p, c » p aft j a j e f aut9re d’jfrio , caligandolo con giuramento a render- 


munti* 


lo in mano propria àCoflan^o filato, che giunge ffe , onero come 
dice fé dreno più veriftmilmentc vna lettera fritta di man prò 
pria confgnata al V e fono di N icomedia col medefmo ordine j 
nella quale fi pre fiume ,che Pattuì fa fi e del tradimento onero al- 
meno del foretto , che haueua , che li fuoi fattili gli hauefiero 
procurato la morte col veleno, come di foprafiè accennato, e che 
però non fi douejfe di loro fidare ; e perche fi crede , come dice il 
mede fimo Ruffino, che non fi publicaffe la morte fin all’arriuo di 
Coftan^o, fiutato che fi ffiarfe quefla doloro fa nuoua, furono tan' 
ti i la menti, e le grida non filo deCapitani, e Signori Principa- 
li della Corte , ma anco vni uerfalmente de tutti i Soldati , e di 
tutto il Popolo di 7^icomedia,che le voci ribombarono fin al 
Cielo , Or ogni co fa fi riempì di pianti , e di lagrime , ne fi può 
effirimere l'affètto, e la pietà, che in ciafcuna per fona fi feopriuai 
percioche chi lo chiamaua vero, e buon < ~Pafiore più to fio, che Si- 
gnore,&‘ Imperatore, chi Padre amoreuole , anzi che Patrone ; 
chi vnico rifugio , e fiflegno de pottcr i, an%t che Principe, (tf al- 
tri come (oprafatti ,cr vinti dal dolore non potendo effirimere 
parola , mandauano fuori gemiti , e fiffiiri grandiffimi ; di ma- 
niera che erano tali gli atti di meRttia,e d'affiittione,che fi ve- 
deuano, e fi fentiuano a fare in varij modi à tutti, che non fi po- 
lena figurare il più doloro fi ffiettacolo di quello . E/fendofi poi 
dato l ordine per condurre il corpo a (jofiantmopolt ,fù quello ri- 
poso in vn arca d'-oro vejìito Imperialmente con h filiti habiti 
di porpora ,(r in quel modo accompagnato con pompa filenne 
da tutto l' eferctto, fu codotto à detta fittà.e quitti fi rinouarono 
i piati, e le lagrime di tutto quel popolo, che cocorfe ad inco trarlo 
ecn tante dimofirutioni di cordoglio , e di pietà , come fi fife fc- 
guito il facco,e l' v liimo e fi ei mimo di quella , (refendo dirit- 
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pimi de li tamente portilo al Palalo Imperiale fintila Sala maggior* 
poi!uoi' n ° collocato in luogo eminente fopra vn f aia falco con infiniti lumi • • 

acce fi all' in torno , acciò ognuno potejje a vòglia fua Jodisfartal «•'. 

difìderioyche haueua di vederlo, e di riverir lo,oue tutti diqua^ 
lunque grado, fiatone conditioneferuando però l'ordme > ch't coti» 

• ueniua,concorfiro 'a venerarlo, & a fargli quelli atti di religia - 
fa cerimonia ,che all’ bora fi cofiumauano ^neutre che li fuoi Ser» 
nitori ,e famigliar! di forte non la filavano parimente di fargli: 
tutti quegl' honori atti dt riverenza , e li Soldati la folttet» 

guardia, come sei fiffe fiato vivo , inche fi perfeuerò fin tanta ^ 
che furono ordinati li fuoi Funerali y e dato effo Corpo alla fèpot- 
tura, il che fi effequì fubito che li figli vennero in perfònaper ha 
' '• ' '' ' norare con la loro prefen^a leejfiquie y eper compire ancor ejfi 
quelli atti di carità,che doueuano.fi come fecero con quella mag 
giore pompa, e magnificenza , che conveniva, dopò ejferé fiati da 
Lì figliuoli tutt0 & f etat0 con grand' applaufo ricevuti , con liete , e faufie 
looo (aiutiti acclamai ioni gridali, e chiamati Imperatori Jugutlt , e così al 
Imperatori. tem p 0 j} atu i t0 f ( q Ue lgl or i 0 f 0 Corpo portato alla fipoltura,Con 

belli fimo ordine, e con ogni folenne cerimonia accompagnato da rrfi f 
‘ numerofifma moltitudine d'ogni forte di gente, che concorfe *■*••*• 

ttiandio da altri paefi, e particolarmente da i propri figli ,che 
non la filarono dimoiarle tutti quei fógni di riverenza , e di z f ,h **• 
pietà, che richiedeva l'ohligo loro verfo così gran Pudre.e fu ri ». 
pofio dopò bavere li Sacerdoti compitole cerimonie , che fi folèr 
vano all’ bora u fate, nell' attio delia Chiefa, che poco prima coma 
fc£Xur d a* j* ** ^ ett0 * ra Acacia lui fa òri caia adbonore degli Jpofinti, dove 
Colammo . haueuA infieme preparato la fua fipoltvra,e nel quale luogo mol 

li Imperatori per l'auenire vollero effere parimente fepeltti ; & K i„fir. 
accioche appariffe, che l'anima fua come fufcarca del pefi mor- ‘ff 
tale, era faina al Cielo, ericcuuta nelle Celefii fiHie,Dionevol - 
le mottrare fegni manifefìi , mentre il fuofepalcro eracon inau - . 

dita frequenze,* dtuotionc vifiuuo di contino uo d*tnoltagen- 
' ... u • . tei 
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te rpercioche corfe fama , che molti infermi toccando riverente 
mente ,e con inuocat ione del fio nome CV macella quale er Ano 
ripojìe lefue fante reliquie, ricuperajfiro la finita tl mede - 
fimo s'afferma di quelli {he toccarono la fua Rat u a, che come al- 
trove fi è detto , era pofia fopra ina cotenna di porfido in vneu 
‘Tia^za di Qofiantinopoli, di cui fa mentione Zonara ; la onde 
con quefie dtmojlrationi , che "Dio diede della gloria, e meriti di 
queRo Santo Principe, rima fi di maniera detto fepolcro in cose 
t gran 'Venerati one , & honorepreffo il popolo di Collant inopoli, 

che ciafiuno Sanerebbe meffopià tofio à sbaraglio la vita , che 
telerai 0 , che detto fepolcro fife {iato in alcuno modo violato , 
fi come mofirò ,<e ne diede particolare fegno , quando iuià qual- 
che tempo Macedonio Vefiouo di detta Città , che era però in- 
tu. ». c»f. fitto dell' ber efìa Ariana , hebbe ardire di trasferire detto corpo 
JO ' in altra Chiefa , fitto pretefìo ,che il T empio, dove era poRa 

,• dtttafipoltura , minacciale rovina ; percioche il popolo per 
Ja maggiore parte fi rifiuti di maniera di tal fitto , ò perche gli 
pareffe empietà grande , che quelle benedette , e gloriole offa 
fiffero moffe dal luogo \che quello , di cui erano , haueua in vi- 
ta eletto , 6 perche ab hor riffe, che fiffero maneggiate da perfine 
contaminate , e macchiate di cosi pefh fiera herefia , che dando di 
mano alle armi or fi con gran furia alla Chiefa t doue erano fia- 
te trasferite , e perche iui trovò gagliardo incontro per la guar- 
dia , che vi faceua fare il Vefiouo , ficee ffe fra l'vna , e l'altra 
. parte cosi terribil mifihia,cbe quella Cbtefarimafi tutta inon- 
data di /àngue, e piena di gran quantità di Qxdaueri, che d'am 
be le parti caddero',onde il V efcouo,che prima era fiato con tan- 
to favore promoffo al V efiouato da (o fianco Imperatore, fi da 
quello fibito [cacciato, & ileorpo fi al fio luogo riportato. 
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Cap. XXIV. nivr^ 


Del titolo di Santità , che gli fu attribuito. 


S I videro in quello glorio fo ‘Trencipe congiunte infume 
virtù tanto illufiri , & eccellenti , che lo refèro ammi- 
j- . rubile apprtffo di tutti , e gli conciliarono vna (lima , O* 
veneratione tanto grande della per fona fua i che non fòla- 
mente lo refero degno del nome di Grande , e di Magno ; 
ma anco lo fecero riguardatole al mondo come huomo , che 
haueffe non foche femhiantct di (jelefle , e Di nino , come 
t quello che con talleri » * cui erano arri nate le fu e virtù y 1 

e con la perfettione decoflumi , che di fe haueua mofìrato * 
hauendo paffuto i termini ordinarij della humana natura j* 

! \ haueffe meritato d'effe re non tanto r inerito , & offeruato 

' come ‘Trencipe , (JT Imperatore , ma di più venerato , e 

beatificato , come Santo, fi come non filo da i ChriHiani , 
che hehhero maggiore lume di conofere la fingolarità delle 
chTift*»°i \ fue virtù , fu con quefio titolo honorato , ma anco da i Gen- 
Scsmc'mm me d e fi mì * c ^ e non poterò hauere perfetta , ne intiera 
MGcatiiu» notitia della perfettione della vita fua , Jù nel numero de i 
ro de ibio loro "Dei afe ritto , come attefla particolarmente Eutropio , i>p- 
Dei ) ituiffe 0 i tra jj teHimonio, che ne rendono alcuni moderni , e tra i 
Chrifliam ci fino molti Santi > (fp J ut ori di grandiffimoj 
( fìima , che più oltre fi refiriranno , che lo tejhficano , oltra l’au - c - vU » 

t or ita , che fi dette ad ogni altra preferire , della Chiefà Cjreca^ 
o non filo , ma anco della vniuer fiale , nelle cui tauole , e Catalo- 

ghi de Santi fi troua fritto il n ome di Collant ino imperatore 

fico- 

i i • > v 
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Am-ìh. fi conte Me fa file il Cardinal Baronio ,efivede particolari 
mente notato nel Martirologio di 'Ufuardo fotte li zi . di 
Maggio con quefie parole , che fono cavate dal Martirologio 
de‘ Greci . Die xxj . San&orum Magnorum Rcgum , 
ApoftolisoqualiumConftanrini, &Helene$, e fe bene " 1 i t n 0 de jl ^®" 
il Martirologio Romano non lo riferì fce fri i Santi , fi come di mule. 
non fa de molti altri , che in alcune Chiefe particolari fono 
• . Venerati con titolo di fantita , il che non per quefio deroga 
punto al culto , gj alla veneratione , che peffono in altri luo- 
ghi particolari ricevere , fa però effo cJMarttrologio con occa- 
fìone della commemoratane di S.Elena così honoreuole te&i- 
" monio , deila bontà, e pietà di efio Imperatore , che puòquafi 
hafiare,come fe fojfe aferitto nel numero de’ Santi , dicendo, 

S. Helen* Matris Conftantini Magni pijflìmi Imperato- 
ri, qui primus Eccidi* tuendo, atque amplificando 
coteris Principibus exemplum pr$ buie j ma oltre di que -i 
fio fupplifca iltefiimmiod'vn Pontefice di grandiffìmo nome , Tdt?«oniò 
che funicolo I. il quale frinendo à Michele Imperatore, fi co- primo^som- 
meattefìa il medefimo Cardina l ‘Baronia, afferma , che nel tem - fi»! 

po fuo il nome di fofiantino Imperatore era dalia Chiefa ne i . til4 di Cof- 
facri mifieri con molto honore celebrato . «nono. 

E perche pare , che quefio glorio fi titolo di fantità attribuito 
con vniuerjal grido à Colammo venga non poco intorbidato 
dalla fama , che cofiantemente corfe, e che fu / ignita da Autori ' 

k,Um Cri molto gravi, e chiari di sàtità,come furono S.Gieronimo , S.Am 
HtW or brogio, Si ]fidoro,e da altri finitori ancora molto celebrile maf 
’-Tfimedai Greci fuorché da Gltca,chc Cc (latitino foffe batez - Autori cM 
iato nel pnedela vita J uà poco prima che monjfi in licerne- mone, <hc 
dia , e per mano di Aumflro infitto dell'herefia (Ariana , £'fie*b*nc- 
che fi Eufebio Vefcouo ai detta Quia , vno de maggiori 
campioni , edifcnfori , che deità empia fetta b<bbe,e che per f-a j*r “•*- .«va 

• ' /», J 1 ! r r* f —»■' ' I le* * KO li CU fc t 

ciò L imperauic llU mttitjimo Lavature del Pattume «ppren^ v.fccuo di' 
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deffie infume il veleno di detta bere fa , il quale itootiuo , lunch* 
babbi dato molto che fare al Cardinale ‘Baronie , fg) ad altri , 
mentre afai s'affaticano di leuarlo , nondimeno io fimo , cbta 
non fa di molta efficàcia , ne che puffi» cagionare pregiudizio al 
• ■ gloriofo nome di quello Imperatore ,come altri s'ha penfato i 
percioche fuppoflo > che egli riceuefe detto batte fimo permana- 
Opinione di Minijìro heretico , non fegue per queflo^he egli rtmantjJL» 
A^ìne^hc contaminato , e corrotto del morbo di detta bere fa , e che quel 
fof£°v~° fig rament0 non babbi quella medefima virtù , & efficacia , co- 
che Coti ai me fefoffie mini f rato da Sacerdote fattolico , purché fa Jìatdj 
b«uMto J e f eruata la forma , che la Chiefa Santa pr e ferme , fi come f dee 
M n tt*o 0dl cr 'dere, che feruaffe Eufebio; poiché come altrove prova il Car- 
Atimo, noo Amale Baronio, e come ancor io ho mo Arato di fòpra,coHui , {t) 
q "etto !" che altri principali feguaci di detta fetta fi mutarono fempre , e ten- 
ioférurodi nero coperta , mentre viffie Co flautino , la peruerfa volontà lo - 
detta hcr* ■ r0}t s ' m f n f tro Cattolici ,c come tali fempre ft mo tirarono , e fi- 
cero fembiante in apparenza ; onde venfmilmente fi dee tene- 
re per fermo ì che Euftbio nel mini firare detto Sagr amento of 
ferva fé la forma delle parole , che vfa la Cbtefa Cattolica , per- 
cheCofantino, che di quella era tanto telante , non batterebbe 
comportato alcuna alteratone , e quando Eufebio haueffeanc e 
bauuto pniBra intentione nell'atto dell'amminiftratione di det 
to SagramcntOjCioèyche egli intende (fé di conferire detto Sagra- 
melo fecondo il rito, e dogma de gl' Ariani-, nondimeno } mentrt 
egli penfaffieycbe quello fofe ilxeromodo infilai to da C bri fio, e 
dalla Chiefa , ciò non batterebbe punto nociuto alla virtù del 
Sacramento il Batte fimo farebbe flato legitimamente con- 

ferito ,f come tuttala f noia deSacrtTbeologi ciò tiene per in- 
dubitato , di maniera che non sò conofcere incbecofa poffiaha - ffff, 
vere pregiudicato all' imm or tal fama della bontà , e fantita di v*™- 
Cofani ino , che egli foffie battezzato daMinifro heretico , ben- 
che io non lafci cfadhe rire al Cardinale Baronio jnentr e fi sfor- 
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X* con ragioni affai efficaci di mofìrare, che Coflantino fu batte - 
%ato incorna da S.Stlucflro,e che l'opinione, che egli rimaneffe 
fin all'ultimo fine della vita fua a riceutre detto Sacramento 
per lo d fiderio , c'haueua di batte^arfi nel fiume Giordano ad 
imi tat ione di Chriflo,fiffivn impofìura come dice Glica Hi fi 
torico antichifjìmo ordita con quel prete fio dagli Ariani, e forfè 
da Eufebio medefìmoV efeouo di Qt farea, che come principale^ 
fautore della peflifcra herefia d’ A rio , con f occafione dell" hi fio- 
ria , che Jcriffr, procurò d'andare infinuando nella mente degli 
huominiyche qucHo gloriofò Imperatore tanto gelante dedeu 
Religione fattolica, e così acerbo nemico della fetta degli Aria- 
ni inclinajfe yGT adherifie nell’ultimo nei loro falfi dogmi , (0 
infili ut i calmelo del Batte fimo, che riceuèperle manid’vn 
loro Miniflro ; e tanto più facil co fa fu il dare ciò ad intendere , 
quanto che in quel tempo viueua quella peffima , e pemicicfiu 
vfànejt , che gli adulti , che fi convenivano alla fede, differì fi 
s fin ìlbatt fimo fin all'ultimo tempo della morte , che per ciò fi 

inta.ii chiamavano Climiciycome fece ( non ha dubbio alcuno) Cofìan - 
* ‘ zp fuo figliuolo, la quale confùetudine, come attefìa il Cardine - 

^aronio , fecero ogn opera alcuni Santi Padri della Chi e fu 
•fi 1 * 4 . Cattolica , di leuare t e [radicare affatto ,&• adduce ilteflimo- 
nio di S. zAgoRino , che moflrò molto fentimento di dolore per 
hauere ancor lui tardato molto tempo a batteiarfi , e però il fi- 
detto Eufebio , come il più antico, che fi riffe li fatti di Coflanti- 
no, (come quello, che viffe nel medefimo ttpof)non è maraviglia, 
fe gl' ^Autori , che fcrijfero dopò lui , non hauendo altro fonte, di 
doue poteffero attignere acqua per irrigare le loro Hifiorie ,im- 
beueffero tal menzogna. 

Rimane dunque chiaro indubitato , che fa con moluu 
ragione do uuto il titolo di Santità a quefio ‘Trencipe , chehebbe 
virtù così eccelfe , & eminenti ,fì come già fi è detto effere flato 
giudicio vniuer fiale , e voce commune de tutti , il che fi con- 

q -f ferma , 
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. ferma, oltra quello (he fi è allegato di J opra coni autorità et 
hanno dito alcuni Santi, come di Santo Epifanio , e di San Gregorio , 
toi'co aìu e poi di molti moderni -, come dtlV olaterr ano, del Fulgo- 
tino * fio , di Pietro Telata li , d i Fra Giacomo Filippo 'Eirgamajio, cmiaL 
dtcsilefifandro d‘ A le (fandro , e d'altri infiniti', Lafcio Eufcbio ‘ *’*' 

benché il più antico di tutti , il quale flejfe volte lo chiama hor 
beato , hor Santo Imperatore , poiché fi può credere, che egli così 
lo nominapiù toflo con propofito d'adulatione , checon penfiero 
di dargli il douuto honore . 

‘ ^Fl e folo il nome fuo fù tenuto in gran •venerattone , nuu » 
anco le cofe che erano fiate in poter juo , e da lui adoperate^, 
furono in molta Jhma , e pregio , e tenute in comodi Sacre 
la Lanca di Reliquie , fi come fi nana della Lancia , che egli foleuet 
tenutahL» ^ fare tn guerra , che haueua la punta di ferro quaft fatta in 
molta Tene firma di Croce illegno di cui [crede, che fojfedi quello 
della Croce di Chrifto.ò che ve ne foffe dentro alcuna parte fico 
me vi era ancor alcun pe?x o de chiodi ^ che con ficarono in Croce 
C brillo, la quale ejfendo peruenuta in mano d’Enrico Impera - 
tare, e poi d'Ottone fuo figliuolo ,fù dall’vno , e dall'altro tenuta 
in quella veneratione, e fivna, che maggiore fi potè ffe, non tanto 
■per rifletto di quei^loriofi trofei della Croce di C bri fio , che. -* 
dentro vi erano inferiti , quanto per rifletto di Cofiantino 
Prencipe di tante valore, che l' vsò ; p crcioche con quell’ ar- 
ma , che riputauaiio inuitt filma , che l'vno , e l' altro di quei 
Imperatori foleua nelle battaglie mandar fi innanzi , ottenne- 
ro vittorie molto fegnalate , come fi racconta nella vita di 
San (fierardopreflò il Sur io. Jfe quejìa fu altnmeme la Lan- 
eia [aerati filma , con la quale al S ignorai ojiro Gusti (Jori fio fu ó* Lm, ‘ 
aperto il celato, fi come pare che alcuni tutori babbi no ere- M.+uf. 
duio ; ma fi la Lancia propria del Alagno Cofiantino, che /J * 
fu, come ce le Re thè foro , da i fodeiti GPrencipi fi i mata *»£>[*• 
principalmente per rifletto di lui , e che poi dal fodet - enti <4. 
v : - • ' ' to v * 
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to Orione fu enunciata in dono con altre cefi 'molto preti ofi , 
& reliquie de sali ad E de Ili ano Red,' Inghilterra, circa Tanno 
lib (p zfiJcomtftleggeneTfiipplemento dell' bijlorie di 'Beda.doue 
" fi bene in luogo della Lancia fi nomina la [ fada di Cojìantino, 
nondimeno perche il dono 'venne mandato da Ottone Magna 
figlio del fio detto Enrico^ he tene fimpre ingrandiamo pregio la 
focletta Lancia ,fi deue verifimtlmente credere, che l'autore 
mentre nomina la lancia di Carlo Magno % {fi la Jfada del 
Magno Cojìantino , babbi equivocato ne i nomi de detti Impera 
tori , 'volendo dire la Lancia di Cojìantino, e la fiada di Carlo y 
t come fi comprende anco dalla difcrittionejhe fia di detta lancia . 

A r # V f 

Della genologiajC pofterità di Coftantino. Cap. vltimo. 
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0 (limato k propofito perconchiufione della vita di Co- Tnrentìone 
(lamino , acciò fi babbi piùcompita notitia di tinto quelli Saturilo 
lo , che a così gran ‘Trenti pe appartiene , di rapprefientarecome ^ > moC,pì 
inpicciolTheatro li Juot progenitori , dipendenti , infime Cottintino 
tutti quelli , che gli furono più grettamente congiunti di fan- fuori che in 
gite facendone vn breue epilogo , e difiriuendo le qualità ,fiùc- fbenid«U'»- 
reffi , & attutai menti più fingo lari d i eia fumo di loro , di aoue 
apparirà , quanto egli fife più filice fuori, che in Capa , e quan- po.per guel- 
fo piùauuenturato ne / beni dell’ animo , che in quelli della fior- iTfuofpui* 
tuna per quello che toccò à i figlinoli , e parenti, che ìfebbe . ,l! 

Et cominciado dal Padre di lui y c he fi come s’è detto di fiopra 
nel principio fi chiamòCOSTji'NZO CLORO ilio per dire che co;t*N-j 
TUuio vi e gli di bontà de coflumi , e di valore militare auazn qualunque R o i>adrb 
tim. altro perfonaggio del fio tempo ; perctoche Jtnoal tempo di Caro 

z Imperatore egli era in tanta j lima , e la fama delle fie virtù era 

tant oltre afeefa , che TiHeJfo Caro giudicandolo degno d'effire 
innalzato a i fuprems honcri , ■ hebbe p enfierò y mentre egli 
tra al gouerno della Palmatia, di crearlo Crfàre , prittan- e v4Ìote * 

1 do 
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do Carino fuo figliuolo per ìfuoi mali diportamenti, onde fiuti 

more hebbè co f A fì> c he cre fiédo di merito fife dipoi tra molti valor ofiguer- 

ocir^oCcf» r,w * ’ & eccedenti nelle armi a fiunto infieme con Calerio adeu 

re, prìuindo eminente dignità di Ce fare , mentre imperavano Diocletiano, e 

figliuolo 1 . 0 e MaflìmianoJ’vno de quali adottò detto (fi altrio , e l'altro ejji 

Fd r (Tanto il Coflan^o, quando perle molte rtuolutiont,e di fi urbi, che da di- 

h dignità di uerfe bande fi fentiuano, filmarono, che lagran mole dell'lmpe - 

modellano, rio hauefie bi fogno, che vi fojfero più Atlantiche la fiBenefiero , 

e Maifiinia.io g. dotte poi afefero finalmente al fupremo grado d Imperatore , 

Perù iene al dopo che detto Diocletiano, e Mafjimiano fecero queda memora- 

pcratore do bile rinuncia dell'Imperio , Succedendo Galerio à Diocletiano 

eh cfiefecc nell' Oriente, e fcoBan^o à Mafimiano ned' Occidente, cioè nell ’ 

r °n D eMafli ^ ,a ^ a > nell' Africa , Mede ‘Trouincie deda Spagnaio deda Gal - 

miano dell' lia, e ned'lfle à quelle adiacenti, nrlgouerno dede qualifico di 

imperio. q ue da parte , che egh pofiedè, poi che l'Italia, e l' Africa , che dal CMnLSt ; 

Parte dell* compagno oli furono vfur paté , più toBo che da lui volontaria- ttn - 
Imperio che • * * J r«' ,r * . . . j j- * a-d»*"- 

toccò a Co- mente cedute ,moiiro con magnanimità grande ai non curare. »»»$}»{ 

Anno. p e r non mettere in ifompiglio l'lmperio,dtede tal faggio di pru 

Qualità no- dcn%a,di giù Bilia, di clemenza , di vera bontà, & m fommtu 
Auso . 9 d'ognt virtù, che quei popoli fi poterono chiamare veramente fe- 
lici, e beati, a cui fu dato in forte d'ejfere dominati da Principe 
ditanta eccedenza , conciofiache godendo fitto l'Imperio di lui 
fuddiri* ct*e VMa ^ eta > e conquida pace, come che vi ue fiero fitto di Saturno 
viueuino nell'età dell'oro ,non hebbero À fentire quei difiurbi , e moti di 
rio di 1 Crìi guerra, ette li fudditi di quei, che fignoreggiauano altrove , pati - 
l9 ' reno; Oltra l'ornamento diquefie virtù morali , che baftauano 
. però a partorirgli queda riputatione,ft) amore, che fino t propri • > 

Segni gran fondamenti delgcucrno del^PrencipefiebbeCofianjo ancor tal 
di vera rei* P er f ett!0ne di pietà , e di vera religione, fi come chiari fimi fegni 

tiene . ne fa ccnc/cere Eulebio , mentre fà vn breve Epilogo itde fue Uh vii. 

dotta no J » J J . n -1 L L i Crftm.i. 

diede. qualità, e cojtumi , che pare a me, che con aj< ai probabili conget- f ; t & 

ture fi goffa a fermare , che egli fi fi* vera, e perfetto Chrifiiane, 1 1 • 

*- t e ben- 


Cap.Vltimo. o r 1 Imperatori 

tbtnche Eufebio non gli din effreffamente quello titolo, v: affi- fi 

, . liètamente dica, che egli col fegnodel f acro fanto 'Baittfimo fiffi può prefu me 

rkiuuto nella mihtia di ChrtHo , nondimeno, mentre la piace- £h t *£ e 
voleri e benigniti di lui 'ver foli ChriHiani , in diuerft modi 
magnificando, narra li particolari beneficij , &* honori,che fece, 
loro , dicendo , che [otto il fuo dominio non permife , che fodero 
mole fiati, ne perfeguitati,e che preferendo ilferuitio de Chrijlia 
ni à quello de Gentili fidati a piu lofio in mano di quelli , che di . 

quefii la vita fua,eche aiorado finalmente vn filo iddioC rea- 
me dell' vniuer fio, fpreTtfò affatto gl' idoli, e che riempendo la 
fua cafa d‘ hucmmt rehgiofi , e dinoti di Dio , i quali dentro di 
quella efercitafiero continouamente il culto diuino, haueffi fat - 
• to apparire il fuo Palanche haueffe più lofio [imbianca di c<t- 

fa di Dio, e de' reltgiofi ,che d’hahitatione di Principe Jècolare , 
r che in fimma l'altezza delle fut virtù Qiri filane arriuò a tal \ 

grado , che egli era da tutti honorato, e riuerito ,come co fa 
beata,ecelefie,non sòv edere, fi pure dalle opere fi danno à cono* 
fiere le qualità interne dell' huomo , come argomentò Chrifio Si- 
VUtt e ?, gnor 7<l offro , quali maggiori figni di quefii poffano di mofirarfi 
di pietà , e di religione ChriHiana ; e fe bene niuno fa meni ione 
particolare del fuo Dattefimo , come chef r fc occultarne te lori - 
ceueffe,per ifchiuare l'ignominia , (sr infamia, che il mondo m 

pazzamente attrtbuiua in quei infelici fecali à coloro, che la- ùk u chri- 
„ uati nelfacro fonte abbracciano la legge difihnf}o;attione che 
*bT£i"* fi P°‘ *1 fi 0 dovuto honore refiituita dal magno CoHantino, ni. 

^ fa però Eufebio parole tali , mentre cerca deprimere la di' 
uotione , & il culto grande di CoHantino verfi il varo 'Dio , le 
—quali hanno for^a di fignifìcare l'tfleffi , dicendo fecondo la 
a. t. n. in più vera traduzione . Nam>cum iatn longotemporisfpa- 
***' tio,eximia,&fpe<aatafatis regi* virtutis indici* dedifiet, 
tandem repudiata penitus impiorum in varijs Dijs colen- 
di fuperftitione , Deum omnium moderatorem vitro 

agno 
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àgnouic,&fan&orum virorum precibusfuam munfuit fa- 
miliari!. Ma per confermatane « li tutto ciò il memorabile , e dllltc #/f 
flupendo ejfmpio , che fggiunge Eufebio , dimoHra à pieno 
con quanta fine e rito. , e purità di ff trito am affi adoraffe 

Dio fuo Creatore , e premeffe , che quelli , che ad imitatane fua 
strano dedicati à Chrifio , la fa andò gli ldoli,hauefero fatto 
«ad efenon «o di buon cuore ,/àpendo ,che Dio non pretende , ne brama &.*■$. 
gii huofflini' *hro, che il cuore degli huomini,e che non hauejfero fatto altri - 
mente detta mutattone con fimolatione per compiacere folo à 
lui, come fogliono fare gli adulatori , e gnatoni ,che Hanno in- 
terno à i Prencipi , li quali come Camaleonti fi vefiono del co- 
lore , & ajfetto degli Beffi r Prencipt,e come Specchio rappreftn- 
Effeapio no tano l’tmagine che in quelli veggono’,onde egli per fare tjferien- 
Ran/o d pcr° K. a della fede , che molti de fuot Cortigiani, e famigliati haue - 
Smuiacfone uano a bbracciato,con non minor fagacità , e fotti giarda d’inge- 
degli adula- gno di quella, che quel fàggio Rè vsò per ifeoprtre la Madre del 
morto fanciullo, propofe à detti fuoi fortigiani , e fertiitori, che ò 
dotte [prò immolare agli idoli fecondo l’antica religione , e così 
facendo rimane [fero negli vjfici, e ne i carichi loro , ò non •colen- 
do [acri ficare à gl’ Idoli , rimanefferopriui di detti affici, (t) in- 
ferno dalla fua feruitu , e beniuolenia efclufi > per lo che in vn 
fubitof forfè la diffofittone degli animi loro dtuifi in due par- 
• ti , l'vna di coloro , che per feguiregla jfetti di lui s’ èrano acco- 
dati à Chrifio, l'altra di quelli, che per hauere cono fiutala . . r 

' verità della fede haueuano abbandonato con [incerila di cuore 
gl’idoli , abbracciato la religione Chrifhana ipercioche li 
primi vedendo cangiato, l'animo del ‘Trencipe , quafi come 
ombra , che fegueil fio corpo , rtffofro di volere preftrire la 
gratta di lui à quella di Chrifio, egli altri che haue uano cono- 
finto il vero lume della legge euangchca ,protef areno libera- 
mente di nonvolere per quaift vagita intereffe abbandonare la 
luce, che njflendt nella l e i gioite Chrifhana per ritornare à 

viutre 
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•vi u ere nelle tenebre de Sa gentilità ; ondeCoHanzp deteflògra- 
-uijjìmamente li primi, come traditori, e sleali, e commendò 
con lodi grandi gli altri come coflanti , e fedeli , e così cacciando 
quelli , che egli Jiimaua , che non efiendo flati leali à Dio, à lui 
meno ejfergli doueJfero,ri tenne, honorò quefti,& à loro il go- 

verno della Cafa,e de So Stato, la cuflodia deSa perjonafua , ftfl 
il maneggio d’ogni co fa commi (è . 

6) uefto mirabile ejfempio di Coflanz?,che moflra il gran se- 
do, che haueua del culto del vero Iddio , & inferno di quanta^ 
prudenza , & auuedimento fojfe , merita che ogni Prencipe ,fe 
«. « t lo ponga ffefio avanti gli occhi per fapere conofcere quelle fiere 
dome fiche de glt adulatori , che di continouocon molto perico- 
•' ' lo de detti Prencipi li circondano, poiché tra tutti i modi , che 

v t alcuni valenti frittoti , che hanno trattato di quella materia , 

infegnano per fapere di (cernere l'adulatore dal vero amico, che 
amico fi può anco chiamare quel Seruitore , che ferue alfuo Si- 
gnore con amore non punto intere /fato , ma conueniente al vero 
amico imi pare che non fi pojfittrouare, ne il migliore , ne il più 
accommodato , ne il più appropriato di quello vjato da Co fian- 
co ; cioè che il Principe moliti taluolta di volere qutSo,chc non 
^ eue vo ^ re > à °be prima gli foleua dtfl>iacere,e così aS' incontro 
[sere il ve - di non volere queSo , che deue volere , ò che prima molto gl’ ag- 
JudcJtL gradina ; perctoche /ubilo f adulatore , che non ha altra mira , 

' che di compiacere al gufi o del Prencipe, e di fecondare il fino hu - 

more fruendo in tutto aSa buona, ò mala inclinai ione , che egli 
' tiene, gli dirà,c’hà ragione di mutar fi: ma ilvero,e leale Serui- 
tore àgui fa del buon Medico, c haper feopo la falute delPren- 
cipe,e non il gufo di lui farà differenza dal cattino al buon pett 
fero, e daqueSo,cht contitene jfiagiufìo à queSo , che difonuie- 
'Ste,e fa ingiuflo. 

' Aggiunge Eufebio vn altro efempio molto j Ingoiare ,e de- Altro effem- 
$no d'eterna memoria per moflrare à che altezza di virtù bludShv” 
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afcefe Cofìan^o , mentre con genero f ti grande procurò di far 
maggiore acqui Ho dell'amore de popoli , che d' accumulare te- 
fort,e pensò) che la munitione y eft eureka degli Itati conffieffe 
Mia ficurej? più ne i cuori , e nella bentuolenz* de V ajfalli , che nella quan- 
ti d p ù ° i ,''tì l,t * d <xnar * ttmmafimi inferno, narra dunque , che quello che 

cuore , v *- haueuala maggioranza degli altri , che all' bora regge uanoi 
fudditi, che Imperio , che di Dioclctiano deuemtenderf mandò alcuni per 
ricchtree'ac ri P r ?dere la maniera del fio gouerno, e per rimprouerarglt } che 
aUu ja egli Jì mofÌra(fe troppo piaceuole y e mahfueto»e che fluendo 
con certa baJJezj* , e quafeome priva infensa fi>lendore,e pem * 
pa alcuna , come con fé (fi parimente Eutropio , non mantenere ut. t# m 
quel decoro , che alla tJZÌaeJìà dell'Imperio conueniua , < 
olirà come co(a che più impoi taua, che trafeurafiè di mettere in- “ 
ficrnc danari , t quali fono ornamento dèlia pace,(éfr aiuto della Damati 
guerra,#) in foinma il compendio della pojfanza humana ; con 
ciò fa che pare a molti che tl'Trenctpe ricco de te fon fa più te- 
muto da Judditi,epiù riputato , e filmato da gli frani eri iperche am. 

li fuddni fnunti f rendono più facili a eftre maneggiati y e trai sm fa* 
tau ù modo del Prencipe.egh ftranteri non ardi fono cosi facil- c ^ 
mente di prendere briga con quel Prencipc , che fanno ejfre pof- fi ricchi 
[ente de danari . Cojtanzp hauendo intefo l'amba fiata che gli 
era fatta fece firmare per alcuni giorni limefiàggieri,e fiù tan J 

to fece chiamare li più ricchi, e bene Pianti de ijuoi fati, e li pre- />«•'£«<** 
gò , che per certe fue hi fogne di molta importanza gli vole fiero 
prouederedi tutta.quella maggiore quantità de danari, an- 

co di gioie y e d’ornàmenti, fife loro poff bile } rimofrandoli)che * 
que fio-era l' occafone jcon che pofeuano renderlo certo della prò 
tezz* > e diuotionefhe gli moflrauano ; onde ognuno di loro a 
gara, sforzando 1‘ vno difuperare l'altro ,/i (Indiò di riempire 
ì' Erario dt lui d'vnagran mafia d'oro, t dargtnto,e di guarnir 
g gli infime la caficon ricchifiimi paramenti d' ornarla con 

? quantità grande di izafellamenti di molto prezzgitlche hauen- 

‘ do 
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f do detto fifìan^o 'veduto, fece chiamare detti meffiggtr ir* e mo* 

firadcgltquel ricco tefiro, epretjofi abbigliamenti, cki con tanta 
prefitz't^haueua mefio infume , li diffejchenfiopdrjfrro alloro 
Signor e ,c he l' Impennarla Camera, ò fifio dell’ Imperatore alP 
bora erano ricchi, e polenti, quando li V a falli , e fuddtti erano 
t, firii, facoltofi , ft) abbondami di ricchezze , e che li danari, e te fòri 
pZnl'm, fi conferuauano , tguardauano meglio in mano depriuati, che 
y nei caffoni , & arche de Trencipi ; perche in tal maniera non 
SUi * di haueuano bt fogno di tanti te [òneri, e fattori, guardiani y e chiaui , 
'•f P " r '“ che li cuflodifjtro , epoteaano moltjplicare>c fare più fatto, che 
nelle (affé de Trencipi , oue fanno otiofi ; e così recandoftegli a 
■Mosi'" &f orlA j ue ^° > c ^ e a ^ crt Trencipi hauerebbono hauuto à fchifo , 
f c ^ e ì ut ^ te f or i f°ff tr0 d* fuoi V affali, j nonfue proprie ; fece di 

ì t ì maniera rimanere attoniti, e con fu [teff Jmba filatori ,che della 
loro amba filata da fi medefmi non poco fi vergognarono ,f come 
'/.! [furono partiti , Cofan^o fece il tutto compitamente refhtuire a 
i Padroni con Ingiunta di parole piene di tanta cortefia, che par 
hi** »,> ue loro di riceuere più lofio in dono 3 che di rihauere qnello , che 
rfckift era d'effi medefmi ; & inuero a prepoftto di quei Prencipi , che 
mu-lft", mettono maggiore fiudio ,e penftero nell' accumulare danari , 
j*' cJjg n rl procacciaci l'amore , e beniuo/enz <* de fu àditi fe mira fi 

diti . 1 fero à gli effi mpi , che fino per l’ht fiorie ffarfi, trouarebbono, 
lì ttfirì che molto minor numero di quefli fi fatti Prencipi fi è veduto k 
f,r etJmM pericolare, che di quelliychefaceuano il loro fondamento fu i fir» 
AttnmuU zjeri pieni de danari ie la ragione è in pronto, perche li tefori non 
fyluhi fi poffino ammuffire in gran fmma,fe non con violenta , e con 
'ffiffff qualche efifferatione de fudditr, onde venendone più tofio odia 
to.che temuto , fe verrà l’occafionty bara per auuentura più ne- 
mici in cafa,che fiori, e li fuoi danari fruiranno più tofio per of 
h *"*"*- fenderlo, che per di fenderlo, e per non riandare molto a dietro k 

mutati dal n 1 ■ I ' . ' , , n i a- ! 

Tnncif i ricercare ejJempt,cke-cto molto di lontano dimostrino, batti quel 
jffll’r- lo , che non più di cent’anni fino , occorfe di F rance fio Marioa 
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primo di immortai memoria Duca à'V ritino duolo del fecondo, 
faggi regnale che come chiariamo ffecchio de Prenctpi s am- 
mira >al quale per ricuperare lo Stato ,«c * haueua perduto ,giouò 
più l* amore , che gli con feruarono li popoli ,chela pojjdnta del 
danaro, e la fiordo, dlogn altro aiuto ; e fuetto tatti per dare fag- 
gio delle herotche virtù di così glorio/o t Trencipe , le quali facil 
co fa fi , che dalla natura fi dtjfondefieronella per fina del figli- 
uolo, acuì altrettantagloria fra le molte altre recòl hauere ha - 
uuto Padre di tanta eccellenza >quanto fflcndore accrebbe all' 
ittejfo Padre l' hauere generalo figlio, chebbe virtù incompara- 
Morte di bili, e così detto Cofani? come vi fife, così gloriofamente mori cf- 
coftinzo. f en d 0 aferitto nel numero dei T)ei in fegno dell eminenti futs 
dai Gentili virtù, e non hauendo Imperato più che due anni lafciò maggio . 
deUoroDei re cam P° *1 figlinolo fifa come nell’Imperio così nel ualore gli fù 
Tenpo del fi*cceffore d’aggiungere (j>Jendidiffimi lumi di grandetta, à i 
fu» imperio, raggi paterni . Hebbe il fopranome di Tio, perche di pietà egli 
CofUoio fù f u p tr ò tutti gli altri, che refferonelmcdefimo tempo l'Imperio , 
Pio. e fi detto anco Cloro, perche era di colore affai pallido, oltra- 

perche folle modo [morto in vifa . 

detto ciò o. fjgjibe due Alagli , vna fù Santa Elena,chegli partorì (of 
hebbedue tantino donna molto celebre di Santità , e le cui opere egregi^ 
liata Èiena rer *dono chiaro tettimonio dell’eternità della fu a fama fn^dj , 
che alcuno fi pigli cura di diuolgarle ; L altra Moglie f T heo - 
feconda' M* dora, la cui vfurezja no s illufiraco altro titolo [è non coque fio, 
* lic * ihefa Figli afra diMaJJìmiano Erculeo, cioè figlia d' Eutropia 

fùa AJaghe, come do fògli altri fcriue il Card. Baronia , il qua 
le AJajjimiano quando creò Cefare Cattando , e 1‘ addotto , ccn- 
uennccon lui, che ripudiata Helena,quella fiofaffi, la quale gli 
partorì alcuni figli, che fi mentoueranno dopò eh antro fopene 
alcune cefi più fgnalaie di Santa Elena , le quali gli {crateri 
delta vuà dilei non hanno faputo cono/cere ,ò hanno trafurato 
Amarrare.. . r.. 
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Tri tutte le altre quella mi par e, che fa molto notabile, e che M % ELg; 
i lei debba recare maggiore gloria , che qualunque altra attione na. 
ben grande ; che opera fe ad efaltatione della fede C brilli aria , 
ehe ella fife principal cagione , $r origine della conuerfìone di s E , eM j 
Co fantino fuo figliuolo , mentre nel tenero petto di lui , quan- 
do era ancor a fai gtouinetto if ilio quei fimi di pietà , di de. 
religione , che furono bufanti ad aprire à lui gli occhi per cono - 
• fiere la luce della legge di C bri fio, e fi bene il contrario è più co - Opinione, 

mun emente creduto ,& abbracciato dagli Scrittori, cioè che Co no'onuemf 
fantino fife egliautore della conuer filone della tAd adre,finda [' j^dre^è 
Likì.rìt. dofi fipra l’autorità d‘ Eufebio ,che come tròppo intento ad ac- •» P«* ««■; 
c '**’ cumulare lodi à Coftan tino , accenna fitto certo inuoglio di pa- 
role non ben chiare più tofio che Iodica apertamente , tuttavia 
K/ li A» come P roua *f** bene il Cardinal Baronio , ella fi era leua - n Cardinal 
im/« umì ta dalle tenebre della gentilità gran tempo prima che Cofanti- J|“°"'°v>p£ 
no veni fé al lume della fede, fi conte prima di detto Cardinale njonc contri 
rtiMttr n hanno. hàuuto per indubitato altri Autori ,eperconfiermatioae tónta" di*s! 
Antrtf'a. di ciò il Cardinale adduce l' autorità di Si Paulina V efiouodi l ’ iu!ino * 

‘ ' 11 ^iola.che in quel mede fimo fecola Vi (Te con nome di fanti tei fin- SPaulìno 
CmfiiM l i 1 . / / . 1 ~ a . ■ ■ vifleiffjivi- 

%tiim v,t»g 0 lare , e che come molto vicino al tempo ai Cottantino menta cino ai «m- 

a> cejian ngn m j nor fide d‘ Eufibio,ilquale frinendo a Severo, dice que 
xfiji.11. He parole .Mafie hocffculi prioris nefasintépora noftris ,p- 
xima Cóftatini,qui Princeps effe Principib. Chnftianis no 
magis Tua quàrmatris Helenaefìde meruìt .e quando quefia 
opinione fi douefje fondare fipra alcuna probabile congettura , f C«v«taii 
poiché quella, che ad duce H Cardin.non può quadrare, cioè che dm. Barone 
efendo Co fianca [ore Ila-di CoH alino fin quddo fi maritò in Li- 
cinio , Chrifiana , fi come egli prefupponefi dee prefùmere, che 
• fife da principio fiata ammueftrata nella fide da E lena fueu .2 

Aiadre , prffio di cui fi educò, altamente farebbe coja duraj , 
e malagevole da credere , che la figliuola fi fife allcvatoj V 

nella legge ChrtBtana prrfo la Aiadre gentile ; perci oche 
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fu p pene prima il Cardi n. co/à, che chiaramente non apparisce, 
cioè cheCo fianca fojfe Chrifliana t quando fi maritò in Licinio > 
non effendo venfimtle,cht tila rieevitjjì il lume della fede primi 
di Co fantino fuo fiatelloima quando anco ciò fife vero, è trofia 
po manifitto l'errorejn che fcorre il Cardinale , mentre ferine i 
• che Coflan^a fife figlia di S.Elena,perche y come fi dira pinola 

tre, Collane? la penerò di T hcodora [ita feconda Moglie, fi coma 

®rrore mini ' , r m / - r /• » 

fedo iei c»r ilmedefimo fard, confiffa altroue, mentre mentoua t figa » che ma’ mm 
4im 1 Birai. £ 0 fl an ^ 0 J a detta feconda fua Moglie, e perdona Jotf * 

è ver fimi le, che detta C (fianca, mentre tragiouanetta s' alleuaf 
fi preffio d'Elena fua Matrigna ,ma più tojiopreffi) della iJ%la~ 
dre propria per lo tempo che viffe, e cori non potendo hauerelu» 
go quella congettura del Cardin.fi potrebbe piu probabilmente 
prendere argomento dall'affetto inclinatione grande , cheb- v ~ 

Akra eongtt be fiottando C loro alla Religione Chrifìiana , come s'è vifio , il 
ìifiòiUc ^ WC ' che fàragioncHolmente profumiere , che Elena , la quale gli fi* 

Moglie, fiffi parimente ben affitta >e dtffojìa ver fi la medefima 
Religione, e che pero effondo affai per tempo iflrutta deiprecetti % 

' e co fiumi della legge di Chrifio concernenti maffime alla pitti , 
e-gelo della Religione 9 queHtinfieme col latteinfindefie poi nel t 

tenero petto di fiottammo fuo figliuolo, in modo tale , che furono 
fu fidenti col tempo a dt fior lo più facilmente ad aprire gli occhi 
all aver a fide di Chritto. on minor glòria deue recare in oltre 

liquefa celebrati ffima donna (come che arguì fienopoco la nobil • 
i-'v tà del fito nafeimento ) la fingo lare dottrina , tcognitione,c kebbt ^ ^ 

delle buone lettere, e maffime delle facre,nellequali,ccme alcuni arp».s*t. 
Autori affermano, fu talmente etcellente,e rara, che no hebbe al % 

c un altra, che fin al fuo tipo dopò lavenuta di Chritto l'audiaf 
fiydache fi può argometare y cbe l' eccellila fi che giu fi parimite t>» bh. 
il figliuolo ntllPfcti^e,e nello ttudiòdelle lettere, deriuaffelgr a 
parte dal copio fi finte della dottrina, e de [levimi della Madre ± 
onde vogliono li medtfirm Autori ch'ella coponeffi alcune opere 
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piene di molta eruditone, de Ile quali, ò diparte di ejji, fi cerne d. 
jfutori vano citando li principi] delle parole>come cominciano, 
tosi mi dò a credere , che le hal>l? move date , beche no dicano ,fe 
fi ano (ìapate.ò recodtiein alcuna libraria, et accieche ne reflt an 
cor la memoria in quelle mie carte a maggiore hpnore di così glo 
rio fa donna la nota di quelle qui porre ho volutole fono le fique- 
a.Deimmortaiitateanimt lib. i .De prouidentia Dei lib. 2. 

De norma bene viuédi lib. i . Epift. ad Siiueft. Papa lib. i, 
ad Anton. Abbate lib. i .& Epift. ad Cóftatinu Filiù lib. i . 

Ma i notabili, emarauighofi fógni che diede Cof alino di fi 
nitrire, et honorare viva, e morta la Madre,et il dif derio, c'heh 
he infirmo di redere immortale il nome di lei quafi piaghe quel- 
lo di Cottalo fu o ' Padre , dimo frano ckiarametc di quato me- 
more valore ella fife , eli quanta altera arri uaffero le eccelfi 
fue virtù<percioche furono fi fingo lari le dimoflraiiani di pietà, e 
di honore, co che procurò di celebrarla^ rffaltarla, e dir edere . 
hi. j e 4 < eterna la fama fua t che 6 ufebto come pieno di marauiglia dice , 
che quelle farebhono fate bafeuoli à riderlo degno di fèdere fi 4 
pof* sìU i beati, che godono la celefte gloriai inuero fi come dopò 2 )io no 
tntgfitr, habbiamo il più venerabile fìmnlacrodelPadre,e della Aladre t 
ver così non pojfono mai li figli rendere tanti honori 4 i loro Geni - 
torcer operare in loro firuigio co fa tanto grande , che adeguano 
• gli obltghi,che a quelli hanno, equefta non fu delle minori lodi , 

che Cofianttno riportò di e fere flato così grato , (jf amortuple 
verfi la MadrctC? infume tanta conofiente dei fuoi gradi me- 
riti .mentre Ci sforzò, in diuerfi maniere mofirarft così notabilme. 
te officio fo^e pio ver fi di lti,elafiio da banda,ch'tgh l'honorafe . Hnoon'gria 
del titolo d‘zs 4 ugufla,e d’ Imperate ice, e che le concedeffe il soma CoiUnt.ro* 
arbitrio , e l'autorità fupremx fipra tutto tlgouerno , e di potere * lla Mldre ’ 
di (forre de i te fiorii d'ogn altra co fa fame più a lei fiffe a gra- 
do^ che fxcefie infume fi ima incredibile de 1 Jùot.piudeuttfiìtnk ' > 

configli^ auutrtimenti, profi ffando di volere feruirla.et vizi- 
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dirla in tuito quello, che a lei fififie piaciuto d’ ordinare , e che in-, 

»hre l'hauefie (morato, volendo, ihe hautjfie ìutgo,e che nfifie/fè. 
infittite con lui nelle fejfoni più principali che la Imperiai A 
Mae fa richiedevano fi come fiegut particolarmente nel Concia 
Ho Romano , che celebrò S.SilueRro poco atlanti al Concilio . . 

Micetto , come offerita il Cardinale Baroniofioue non filo ella, «*»j4 
parimente intervenne, ma furono ancor i Decreti di detto Con - 
alio da lei fermati , e fomfcriiiifi come fi, 'Vede nel fine di delia 
Concilio , poiché quejtl famigliami offici di douùta rtueren^a ft 
fono trovati altri Prencipi ( benché rari y ) che con molta pron- 
tezza hanno adempito , e che con tno defitta grand e hanno volto* 

. tofar partecipe delle loro grandezze > t fignoric il loro Padre , <J 
t /Madre , peni oche altri honori piùfiublmV, t di maggior glo- 
ria fi d tuono fiumare quelli v che egli dimofitrò ver fa d\ lei, meri’* 

Segni <rùr- ìre r,j 0 ll f con alcuni fiegnt d' immortalità rendere perpetuami- 
chc voife dU leglorièfo il fuo nome in terra , ottra la corona d’eterno jfilendo- 
Riaziooifi re , che in Cielo doueua cotifiguire ,fi come fi. , quando ordinò ■ ■■. ' • 
Sonore dtU dal nome di lei T raparti di Bttima,oue fi crede, che ella na - 

fieffiè , e che anco vi partorire Cofiantino , come fi è detto al fio uìttf.m* 
luogo , Elaiopoli s' appellale , e che parimente là Pro urne idi*. 8f, ‘* 
di 'Ponto>ò parte di t fifa, che d' alcuni fi lieneche fia regione del- 
la Cappadocia , Elenopontefi nominaci , e mentre ancor ad 
honore di lei dedicò vna ftatua nelbofchetto di Dafne prefio di “Iffiffif 
Antiochia , volendo cancellare in tutto la memoria d'apollo , »»fi. 
che in detto luogo era con molta fiuper fittone da ì (gentili ado - s „ idM Ùt 
rata , e mentre ancor fece /lampare Medaglie , t Monete d'oro 
con l'impronto dell'efigte di lei , il che amicamente era indicia 
di grandi fimo honore, e gloria di quei Prepcipi, de i quali fi de- 
fiderau a di conftruart,e perpetuare la memoria per merito del- 
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lecofiè egregiamente da loro operate in feruigio della Republi- 


atM r/e* 


Ptrmig. 


ta,ò dell' Imperio,/! come dall’altro iato di effe Medaglie, fi fio - 
letta ejf rimere parimente alcun fegno fifmbolo ,c heaccennajfe 
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le lori» imprefe piu fegnalate , e quelli fono in ri fretto li trofèi, e 
le memorie che Coji dittino degno figlio di così glorio fa Madre 
procurò di confècrare all'eternità della fama di lei, le quali di - 
moflrationi, benché ftano delle maggiori, cheli Mondo fa [olito 
d’ap prezzar e, nodimeno chiara cofa è, che no adeguarono ingra 
parte f altera delltfuoi meriti, percioche furono così chiare ,&* 
illuRri le virtù fue,e condite di tata per feti ione Chriftiana,che 
> no è pò fotle à lingua h umana, ma a quella de gli Angeli il poter 

le copitamcte rapprefentare,fcome fecero me tre coduffero l' ani 
ma fua al Cielo, quando ella hebbe à partirfi da queflo Mondo, * < > 

effondo non men carica d’anni , che d’opere glorio fe,e ripiena di 
di fiderio d'operare ognhora cofe fngolari in feruitio di Dio, e del 
la fua Chiefa , poiché non oBante , che [offe d'età affai matura, e 
quafi tendente alC occafò con iffiirtogiouanile (come diceEufe- 
Oiì.e.M y- o j j~ e ng p^fò in Pale fina loue fece cofe memorabili, e d’eterna 

• memoria per illustrare, e riparare quei luoghi Santi, che per ope « s.Eieo* io 
ra del demonio erano Rati conculcati ; di doue venendo fene poi ! 

à Roma, come prefaga della fua vicina morte , efendo già giun- 
ta all'anno ottante fimo della fua vita, e volendo, che alfuo paf 
faggio fffero prefenti il Figliuolo, e li j\ 7 ipoti , come quelli ,che . ; 

■ molto teneramente amaua, dopò Irauere dato la fua beneditrio- 
nt ^ tutt ‘ t° ro >(& a J cun * f Mt * Pij ricordi, e precetti al figlio, refe 
*6 *- nelle mani di lui lo fj>iriro,e fe bene alcuni, che fcriuono la vitdj £jntj 

Me, fin: fua dicono, che moriffe nell’anno (330) nodimeno,come attefta mori inR*. 
ee.ji. j/ Card.Bar.il tepo non è certo, fi non quello dell’età, fé} il corpo 
Ann iif.fuo fu fcpolto in vna sotuofijfima arca,ouero vrna.come chiama One. foffyi- 
u sigtni» < 2 ?R c f> r ' di Porfido, pofta nella via Labicanaf bora è fuori di còrpo. 
fin» u porta Maggiorerà doue era la Chiefa dedicata à li Sati ‘Pie-, 
tro, e Marcellino, di cui bora no appare vejligio alcuno', poiché, 

3 * 7 ' come attefta fi /c> fi detto corpo co la medefima vrna trasferito ^ 
à Coftatinopoli nella Chiefa de gli Apoft, d’ordine di Qo fatino nopoii. 
nel iftfjfi fepolcro,ch' egli per fe feffo haueua preparato, accioc he 
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* il corpo fio così rimane fleto* giunto con quello della Madre in- 
* terra ,ft cerne doueuano eflere congiunte i anime loro in C telo; e 

tanto bafii à dimorare l'eccellenza di cosi tttu fi ri piante, acciò 
. fi pofia tanto meglio argomentare la genero fit ài ft) efqutfite^a 
?ro\l?e'*ìii'’ del frutto y che prod uflero.Rcfia bora, che fi commemorinogli aL 
Coihnciao . fn £ ^ ^ Co fianco della feconda Moglie hebbe,nelnumen t 
CoSà23 heb e nome de quali fono aflai d\ (cordi gli Storici . 
affScJÈ llCardinal'Baronio ( ch’io anderò feguitando) ne annotterà 

23&K fette, cioè quattro ma fichi, e trefemine. " m *' 

gonio feooa gj ma fi hi fi»ronoCof1an'^o,Annibahano y T)almatìo, ft) vtt 

cicqjt. ^ a i tr0 ìC p e (i chiamò Cofiatino,il Stgonio no nomina fe non Coda 
Qjutro Ma ^ 0> f'Dalmatio ; le /emine s’addmadarono Coftanz * , Entro- fid - 
Tre le femi- pia,& Anafiafia. 

" costan - DiCOST A^RZOshe fi il primo,no fi ha altra notitia, fieno 

che fù creato Co fòle nell’ anno(s3 jficme nera il-Stgon.ee he fi 
Padre divallo, e diGiuliano Apostata, e fi può dire, che la morte 


iole 


Padre dì Gal , violenta ì che fife c, lo refe piu celebre y chela vita,perciechefifiu- 
lunV** G *** ^ ,t0 fi att0 ammazzare da Cofia^o fio Nipote y nel principio del 

fio Imperio jnon per altra caufi, come accenna Zofimo, fieno per uki.nif. 

Slucobn mera gelofia difiato y efisedo cofiui'l>rccipe del /angue, & in mol 
aoiuoNipo- ta fiima, come quello, che in 'cita di Co flautino baueuariceuuto • 
quelli honori,e preemineze, che alla ragione del sague conueni- 
uanoma Cedrenoaffigna lacaufia.che è molto più'venfimilf ì p- lM CtJUm 
fre'de^/che che, come sedeltodifòprafi creduto/ hauefle procurato la mor 
fù fofpecro te ' a Co fiatino Magno fiuo f rateilo col mezzo del * veleno ; Li det 
tnatTcc^ 6 ti figli y c he fi fono nominatigli nacquero da due Mogli/ una fi 
ftiiitiao. Galla, laquale Ammiano Marcellino commenda di nobiltà, co 1,14 
Gallo figli uo m e quella, c’hebbe due fratelli, che afeefiero alla dignità delCofo 
prima ^o-* lato, e d'altri gradi principali, nominati Cere ale, e Ruffinoique- 
eiìc di co- flagli p artor ì Galfo, in Mafia dtTofiana,che bora figgiaceal 

dominio di Siena ; l’altra fi detta Bafitina y xhe non filo per no- }ì7 **m. 
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da ,El moVhe° btltà di {angue > ma anco per merito di pietà Chrtfitanafu aflai 3 tn 

Madre di q ( 

giuliano» • 
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celebre piuche per effere fiata madre d'imperatore , che fu Gin* 

Itano ì/ipo{lata>tl quale ella partorì in Cojìantiopoh, parto ve- 
ramente molto indegno di così honorata JMadre . annibaL» 

D‘A*HN MALLI ANOtfchc ilCar. Bar. tega per fermo, lianq. 
che fijfe fratello di Q>fiàtino,nodimenociòfirede dubbio, perche 
ho. t*.i» /intimano, che vijfe in cjl te po, dice che fi figlio d’vn fratello di 
frmt ‘ Co fiatino., (Óf Aurelio Vittore lo chiama confanguineo di Dal- 

matiche vuol dire fratello nato dal medefimo padre, che fe fcf 
fi Jìa to fratello diCofidtinogli haurebbe dato fin^a dubbio più 
tofio quefìo aggiunto, che dtcojanguineo di Dalmatio, e Zofimo 
ancor, mentre lo nomina, pare, che lo difiingua da Cofano fratei 
lo di Cofìatino, e fi sa, che queflo nome fu comune ad altri, poi- . 
che nei FaftiCofolartfi troua.cheAnnibaltano fu fio fole co A file 
pio doro fitto l’Imperio diDicclettano y $fMa(fimiaHO,cbefecodo 
ilSigo.&il "Baro. fà dell’ anno (i p z)&fitcodo altri l an. 2 p+. 

Di lui non s ha parimente altra memoria , che la mtdefima •' 

di Co fianco, poiché corfe la iHeJfit fortuna d’ e fiere ammazzato Annibali»* 
poco dopo di fio fianco (l’ordine del mede fimo Co fianco Impe- ^monrc di 
rat or e, il quale, come dice Zofimo ,fuborno li faldati à torglila CoIUmo. » 
vita / otto pretefiodi non volere, che alcuno altro li fiprafiajfi, 
e fijfe loro fupertore , che li figli dell’ Imperatore Co flautino} 
ma Cedreno allega lamedefimacaufa della Jofjmione ,che s’ 
hebbe di lui fimi Ime nt e, che tentffi mano a far tojjìcare Capanti 
no, & alcuni 1 fiorici tengono, fi come pare anco che il Card. Bar, 
tenefie nella prima editione de li JuotAnnali,che cofiui fijfe Pa 
dre di Dalmatio Ce fare, di cui fi ragionerà à fuo luogo:ma trop- 
po ripugna l' autorità f hò detto di /opra d’cAureho Vittore, che , . 

lo chiama con fangut neo, cioè fratello di Dalmatio, e non Pajre, 
cufpm.in fi pur intende di quello,volendo alcuni, che egli parli di Anni - 
*94. cr "» ballano, che fu figlio di Licinio , il che non so di doue ciò cauino. 

Di DALAI AT IO par lano affili co fufameie gl' 1 fiori cicche DaLMA . 
di due fanno mellone, cioè di quello puma, che vie detto fratello Tl ° • 

r jf- di 
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; ' r i 


.1 


COtTAN 

TINO. 


25r CoftamiWMagno 

■di (o fiatino Magnete di quello,che a ri chiamato fuo Nipote, 
°M‘h ll ° e ^ ' lJn altro, chebbe il mede fimo nome di Lalmauo, 
come hanno creduto mollilo di Annibahano , come s e dctto;on- 
de effondo confufo l’vno con l'altro , que fio primo, che fu, creduto 
fratello di Cofianti'no, rimar, e aff ai piu o (curo delgtouine,cioè di 
quello, che è chiamato T^ipote di lui poiché ad effe s' attribuiro- 
no h fatti , che fi narrano, e {ferialmente la dignità di Qe fare, che 
CoHant ino, come fi dira, gli co feri, e di cui fi parlerà à fuo luogo « 
Di Costa nti no, che fu l'vltimo,nontrouo memoria alcu 
na,ne so dotte il Card. ‘Bar. l' babbi cauatoipokhe altroché fri ufi 
no quefia genologia , non ne fanno mentione , fuorché Pomponio 
Lieto, tlquale, come affai moderno, non so quanta fdepoffa miri 
tare,ò forfè fi può dire, che lo fflendore grande del Alagno babbi 
ofeurato a fatto la fama di quefto picciolo Cofani ino . * 

Seguitano le figlie /emine di Co flato battute dal z . matrimo 
ciftaad'no’- nio > ^ prima delle quali, e lapiuceltbrefù Costanza , di cui / 
« parue,che CoHatmo factffe maggior {lima, e che da lui fife tenia 

rianàfckt f4 in P'* P r <& 10 delle altre , come che della per fona di lei fi ferui 
wo ' p cociliarfi,t rederfi amico Licinio , moire andado coirà di Maf 

set io , procurò di flrignerfi feco co vincolo di paretela man t oda- 
gli detta fofia^a, come a fuo luogo s’è detto; fu perciò ftmpre in 
!* . gradiamo credito, e j limata dona di molto seno, evalore fi come 

ne diede particolar figno , quado (/fiatino, e Licinio cominciar » 
no à vrtare infume ;p era oche no fi può dire à bafian^a co quata 
definita, e prudente maniera cer caffè più volte di pacificarla 
Colin me matenerliincocordia,et entraffedi mezjtp (come fi due)/ a 

dia tri et uà di loro p a jfic tirare hor PvnOyhor l'altro delle prom effe, che fiat» 
il fratèllo* * bitvolmeie fi faceuano.mafi come la feltrata, e peruerft natura 
del Mar ito, re fivana ognopera,t fatica, ch’ella co taf affetto in- 
traprefi;cos\ fufinalmètt sformata à lafiiart correre còtra di lui 
./ • P impeto, e l Agi ufi a ira del fatello,come altroue se narrato . Sì 

€ tede che ella nceueffi U lume della fede di (/bri fio affai p tepo, 

e prima 
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e prima che fi fio fa fé con Licinio >fi come hà tenuto il Cardina- 
tr"°r ' 3 le Baronio , e con qualche fondamento , perche chiara cofà è ,che | u me dell» 
quando Licinio comincio a tnfuriarf contra li f bri titani , ella 
f i feudo a dipendere ,e protegere alcuni di loro dalla r alito feu 
di , ie. ptrfecuiiont del Manto j anzi come appare dagli atti di S.Ba- Co fl»naa_* 
Hfltsur fleoVtfouo d’Jmfiiafi sformata per vhimo rimedio a darne 

conto d Cofani ino Juo fattilo , henche appaia, che non tanto leu di col Miri-, 
caufa della religione guanto quella dellagelofia la fiingefe a do t0 ’ 
lerfì ; percioche fi narra, che Licinio con tutto che fife peruenuto 
roi$pi' all' e frema vecchiezza, rera nondimeno dato con pazz auten ~ 
h>ji. uà. t( ' a gH am 0 r i,& era diuenuto così befttalmente lu furio fo , che Licinio luf- 
poebe donne di qualunque condi tiene in cui egli hautfe ffato furiofi ® n, °* 
gli occhi poterono la lui furiofa libidine fugire, e perche tra le al- 
tre egli diede grettamente la caccia ad vnagratiofijjìma gioui- 
netta damigella di fa Moglie, che erdChnftiana chiamata j Licinio pro^ 
Cjla fira,quefla ingiuria fi come ficegran piaga nel cuore di Co fi J“ r * 

_ . tanr a, come che non (la cola , che per ordinario incrudelì Ica più pi»ccri Gie- 

lt Jcnntj , \ . ,,, , *n ‘li, rT ‘ 1 Hudam.Rcl- 

P fahtntia Mogli e 3 cbe la disbonejia vita del Manto,emaJJime quando iidiCoHui- 
vede d prepcrfifpfrfiona che fa di lei a fai inferiore di fiato , Mo " 

of'ffi <osi mojja (fi fi anta da quella occafione prefe con maggiore ardo- 
re il patrocinio de Chrijliani , e ficcialmenle delle donne contra 
la violenta del Alar ito , fi come fico di detta Già fra , la quale 
con belli fimo modo procurò di trafugare , e di ridurre in faltioc 
end' eila capitando m jimafa ,e rtcouerandofi fino l'ombra, e 
prcttttione di quelV e fono, che di fipra fi è nominato huomo di 
grand ifima fantitàjche per tal caufa h ebbe poi occafione di rice - viojtczi di 
nere la forona del Alartino,mentre.ellamenaua iui vita fan- 
■tifimajù indi d poco tempo fcopertaalT iranno , il quale acce fi * ^od'Am* 
di più s frenato difiderio di rihauere la preda , che gli era fiatai fi* Mutiti- 
tolta , mandò (ubito ordine aUGouernatore dellaCittd ,che leu nòia. * 
Giouane,Gr tl detto Vefiouo infieme incontinente gli manda fe: 

Ma Dio che frimai’ hautua liberato dagli artigli di fera coti 

rapa - 
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rapace fipronto à liberarla di nuouo y rapendola pulito in Cielo 
auliti che arriuaffe detto ordine, ouep logra z e lo chaueua mof- 
trato di conferuare la virginità fia y e majjìme cotra lapcffanza 
di tiranno tanto difilato , meritò di conseguire quella lerdeg- 
ohfira è n- gi ante corona douuta alle Sante vergini , e che tra quelle fojje 
pica in eie- a fcrittacon titolo di Santità) fi come laChtefa ne fi di Iticele- 

lo.&aicMcu J * • 

nei numero fare memoria ogn anno. 

v*rgim.° te T)a queflo dunque fi comprende chiaramente , che Co fianca 

feffe affai per tempo Chrifhana, fi come argomenta ilCardmale 

'Baronie, ne io ancor lo niego , ma può effere, che non così lofio ri - 
ceuejfe il Battefìmofi perche all'hora fi vfiux il differir lo, come 
fi vide, che fece ilmedefimo [ojiantino,il quale benché hauefi, 
hauuto conofcen^a della luce £uangelica,et offeruaffe con mol- 
to ^elo li precetti della legge di Chnfto , nondimeno tardò alcu- 
no tempo a riceuere il figgedo della fede , che con detto Sacra- 
mento s'imprime, come anco perche pare, che ella lo riceueffe do- 
pò che cominciò hauere in honor e y & in veueratione grande li 

Sepolcri de Martiri (fhri jliani y e che ad effempio di flautino 

. furono con maggiore frequenza nutritici/ che non feguìcosì 
apertamente fe non dopò che Q flautino fi baiez’K.atoiperciochc 
f legge nel libretto d'Anafiafio Bibliotecanio, che compofc della 
liberalità di Cofìannno verfo le Chtefe di Roma, e che dal me- 
- defmv Cardinale Baronio è flato inferno ne i fio i Annali , che 
Cofani.* fretta di CoBantino , e l'altra del medefimo nome 
figlia dell' t Beffo furono battevate preffo il Sepolcro di S. Agne- 
fe,tn h onore della quale QoB amino ad fianca di detta f uà fi 
glia f ce fabricare vn fontnoffjìmo T empio, ft) anco vn belli fil- 
mo Bxttijìcroyin memoria del battefmo , che detta fia figlia , t 
detta fii firella ha» e nano in detto luogo riceuuto j vero è, che -» 
come dice ilCardmale Baronio, non fi sà prectfamente il tempo, 
quando ciò fgufie : mafideue venifimilmtntc credere, che fi fi* 
c^me hò detto, quando per autorità di foftatino fi Cominciò pu T 
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blicamente adorare ChriBo,e fi aper fero, onero fi rinouarono /o 
Chiefe de(fhrifiiani,e le memorie di Santi Martiri , ilche per- 
fettamente non fiegui fi non dopò che egli fin rigenerato nel Sa- 
crofonte del Battefimo . 

Simantenne per alcuno tempo queftagran donnaconqueff* 
purità di ff trito , e con (putitelo di religione •vera , che Dio /o 
communtcò con altri doni , egratie nell'atto del battefimo , e tra 
. gli altri figni,che diede di ciò , (sr infume della diuotione , & 

affitto fuo grande ver fi il culto di ChriRo , comedi vero "Dio , 
quello pare affai memorabile per l’effetto , che ne figut , quando 
• ella con molta i fiancar feri fi e à Eufebio Z/efiouo di (fé farea, che 
piu volte fi è mento uato per le fue celebri hi fiorie, acci oche come 
* Trimato della Palefìina,oue C bri fio Signore nofìro, mentre fu Coftinrt _, 
in terra , haueua particolarmente conuer fato , le procuraffe vrt-> 
ritratto, ouero vnaimagine più naturale, che fiffe pojjibile della fcouodiCe- 
perfona di detto Signore noftro , a finche contemplando ffefioin dVvn'kTat” 
quella baueffi maggiore occafìone d' adorarlo, e di riuenrlo ; ma s° R d 0 ' 0 ^ r J ft ® 
la perfidia, e malignità di detto Eufebio fi cagione , che non ilio. 
filo ella non puote configuire quefio fuo pio intento , ma di piti 
dfc+Mt- P er opera del demonio , il cui proprio è di cavare male dal bene f 
•*» » ** con quelme^ofittilmente egli fece opera d'ingannare, e di per 
d»i hn» uerttrecontal occaftone l'animo pio di detta donna i ptrciocbe 
m ' Eufebio, come quello, che era profondamente immtrfo negli er- 
rori dell'btrcfia Ariana, che di tutte le altre era abbondevole 
fontina, le referiffe vna lettera non filo arrogante , ma infetta di * j 

velenofa dottrina ,con che fi sformò di moflrarle,cbe era vano il 
ricercare l'imagine di Chrtfìo Signore nojlro , come che era im- 
ponibile per ri fj> etto della fiua Divinità il poterla figurareyerap- Bufebio dìf» 
pr e fintar e, e così infinuandole il diffrez^p delle Sacre Imagitu „„ 2 a à pr ^ 
con ragioni, e dottrine apparenti , come fi legge à pieno nella me- 'Jj££ d ’*o! 
T »mt dtfima lettera , che è fiata riferita nel fecondo Concilio piceno Rro Sgoo* 
S"‘ va P er dannatone di detto Eufebio ,e d’altri heretici , che à quell* 


no- 
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federata opinione adherirono ; andò preparando , e difionendo 
1' animi di detta Cofla^a, acciò che eli* fucciafie il veleno dell * 
herefia Ariana, che egli co la bcudda di detta letterato che dipoi 
l altro EupbioV efeouo di'l^icomcdiafhecosì di nome come di , * 
prauità fufiomìgliante alCefarienfì } leporfè iimperochepref- 
, landò molta fede all’vno, e l’altro Eufiebio,comt a Prelati prin- 

cipali della Chic fa di molta autorità, che in quel tempo erano in 
grandijjtm a /lima, e riputatione di dottrina, e di bontà, fi Inficiò 
Coftinnvié di maniera fedurre ,e corrompere l'animo dalla maligniti di 
guirc'u Tetti detta herefia,che non fido di ejfia fi mottrò adherente , e Jèguace .* 

Amai. mA ne divenne ancor particolare protetrice, e partiate Padrona , . 

CoiUnn_, conciofiache fili tale ilfiauore,e patrocinio , che prtfiòin ogni rem - 
** ca fi di eJJà,chefiì commune opinione, e {ferialmente di San 
Aiiu a. (Jieronimo,chc Ario non hebbe ilpiùpotente appoggio, ne il mi- pifmum 
glior me^zp di lei per introdurrete dilatare la fiua pefìilente he- 
hcMpc’gràd* re fi*'>p erC ™cbe Cofian^a dopò la morte d* E lena Aladre di Cofi 
Cottàuùiflo 3 tant ‘ nocre ^ e di maniera d'autorità, e di credito col fratello , 
che dell’animo ,e volontà di lui pareva ,che ne potejfie à fiuo mo- 
do di fio ne, (fif egli mofiraua di fare di lei ogni gran /lima, fico- 
Maiuni ìa me ne diede fiegno nella rinouatione della Città di Alaiuma in 
chiamiti""* Palefiinaja eguale volle, che dal nome di lei à fiua perpetua me- 
Cottaci. moru Cc fianca s’ ad dima» daffie j e perciò Jàcil co fa fu , che il 
fomento , che ella nel principio diede atl'herefia cAriana,&/l - 
contijaouo corfio dei favori, con che andò irrigando le radici pian 

• late da cArio , cagionaJJiro,chc quella factfifie tanto prcgreffio,& 
aumento dopò la morte di Coffantino , che li furi rami per tutto- 

’ f Oriente, efiefe, e fie ben non fisa ,che ella in tutto fi fioprififie con 

fiojl amino , nondimeno l'amore, (fif il rifietto, che egli le porta - 

• ; ua, Jaccuano apparire affai minor il male, che nafieua , e tanto 

più che veniva coperto, fitto il manto del ben publico, e di vera 
religione , col quale prefetto fi come da quei figliaci diabolici d' 

Ario fu ingannata, e {edotta, cosi col medefimo modo ella precu - 
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* • raua d’abbagliare t intelletto , e la retta mente di Cefi amino ,fi 
come fegu't, mentre fece ogn òpera,cbe Ario fife refi tinto nel fuo 
prijiino flato , e gli fojfie concejjo il potere ritornare in jilejfan- 
dna , e mentre ancor ejfendo ella giunta al fine della ' vita fuco 
w^ii wcomandòflrettijjìmamente à Coftanttno fuo fratello la per - 
* fona d’vn Prete , di cui nonfi s* il nome , che alci era olirà mo- 
do caro , e molto con fidente , il eguale ficome efiendo tutto lorda* 
to intrifo nell' herefia Ariana, fauoriua a tutto fuo potere 

jirio , cosi Coflan^a mirando di la fidare alcuno prtjfo delfra- 
telio in tal grado , che lo potejfe andare diffortendo a fauorire 
jirio , e renderlo infume beneuolo verfo della fetta di lui , gli 
chiede per 'ultima gratin à 'colere fare dima di detto HI rete , e 
tener fielo caro dandogli in tutto orecchia ,e credendogli cornea 
femedefima, poiché glt hauerebbe [igni ficaio, come dtfie^cofe ,che 
farebbono fiate a lui di grandi fimo feruigio , e molto vtili alla 
•'* conferuatione dell" Imperio , e come che effóndo ridotta, all'eflre- 

mo non polena ella compire con la fiua propria 'uocefiritnetteua 
d quello, chegll direbbe detto Re ligio fio, figgi ungendogli (per lu- 
fengarlo meglio ) che doueua prtfuporre , che ejfendo ella nel ter- 
mine di partirfi da qucflaytta nopoffieua hauere in ciò altro in- 
lertjfe, ne mira che del beneficio di lui^e della ficure^a delfina 

* • Stato; la onde fòflatinop amore della forellajckeamaua, e Hi* 

maua j opra modo, non mancò di riceuere in gratin detto Pretese 

* ‘ * d‘ 'v fare co lui famigliar mente, e d’ batterlo per affai con fidente; 

poiché fu quell' ifiejfo, che moredo fio fiatino gli con fidò^come già 
d fuo luogo s'è detto, la lettera fi altra finltura, che forfè cotene - 
ita fi greti molto importanti, acciò la rendeffeinman propria 
di Co fianco fnbito , che gi unge JJe , e benché la firettaconuerfa- 
tioUrdt queflo peplilente ‘Trete dajfe occafione ad alcuni di 
Affettare non bene della fede di Co fantino ; nondimeno , 
come già fi è prouato , ne coflui , ne altri infetti dell'here- 
fia d’jirto , con cai hebbe famigliarità) e pratica Coflantino 
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fi fogliarono fruì , mentre trattammo con lui, deQd Mafcheré, . , 
che fopra il volto naturale fòrtauano, ne della pelle dì Agnello , 
che [òpra alla loro interiore di Lupo vefiiuano , fimulando in , ' , 
Titolo dito tutt0 &h attl cftcritri d’ejfere Cattolici , c T ojjcruatori delli Ca- 
vi Euftbo »o»/ del Concilio Piceno . La ondeà quejto propofito parlan- 
nd^iecoodo elafi d'Eufithio (jfirìenfe nel fecondo Concilio di W/rw egli fu, ^ * A 
Nucao? chiamato con quel detto diS .iiiacomohomo duplicis animi, ». 

& incori Hans in omnibus vijsfuis. 

Et ecco con quanta diffotnighanza delfuo nome , e quanto 
incofl antemente Q fianca fi mottrajfenel conferunr e incorrot- 
ta, (ST inviolata la purità della fede Chrijliana, che co l’acqua 
del fiero Udite fimo haueua imheuuto. ma non è da maraui - remi»* 
gharft } fi la [emina co fa molile per natura fi lafci girare come “[(, "f.ì 
figlia al vento , e majjìme nelle cofe appartenenti alla religione , uatMT *' 
nelle quali fi come la donna fuole ejfere piùardente , fé) tnfer- 
ucr aia dell' huomo 3 ccme che è piu molle atta a ritenere leJ-9 ».j». 

imprejjìonii così è anco più facile dì ejfere ingannata , e fidotta 
fitto fede di migliore lene , e quindi è , chetila cade più fidi - Donna fi 
' mente nella fuperttuionefihe non è altre, che vn ecce fifa di vera ìfì/ft 
religione , mentre s' lionata Dio con medi , e circottanzt vitiofi. fffl'ff 
Coffa ozi.» fotte i partorì vn figliuolo à Licinio fio Marito , chiamato m ° 

figlio 4 Iti col mede fimo nome delHìadre , onero fecondo altri Liei mano, ‘ tifiti, "fi 
«mio. che daCofiantmo Magno in gratin della firella fi lontrata Affili 
della dignità di (/fi' e , anco creato Confale infieme con lui , •pi tma +- 

con tuttoché poco dopo la morte del Padre fi ancor egli fatto 
morire , quado Cattanti no a figgettione della Moglie incrude- 
lì conira il proprio [angue, come fi è vijìo à fio luogo . V n altro 
figli uoloydicono alcuni , che partorifce parimele al medefimo Li 
cmiOy chia mato Anmhalltano , del quale non può hautre mie fi 
. Aurelio littore , mentre firiue , che fìì confingumeo di Val- 
tnxtioy ma comecheciò rimane affai ofcuro,et inuolto nelle tene- 
bre 3 così non ardi fio punto di fermare il piede, ft maggiore lume 
non miji porge . Lì al- 
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L’altra figli* di Cottalo C/oro, e fireDadiCofiat ina Magne evtropi a 
ht-^S fùEv tropia celebrata da S .cAtanafio per hauergli Ut dato 

alloggiamento in Roma, e raccolto con molta carità nella f ita prò lo «j* *»“ 
priacafit , mentre andò là per difender]} dalle calunnie y che di Roma. 
nuouó gli erano appojìe , e copri fu Madre di *Nepotiano , che Mlllre di 
dopò la morte di fiofiante ter^o figlio dt CoHantino efendofi in Neperiano 
quei tumulti arrogato l Imperio , che detto follante teneua ,fu ftapaSo*^ 
infelicemente ve tifo mfeme cola Madre dalla fattienedi quei ptrpochl d ‘* 
medef mi , che ammalarono Cofante non effendi ancor com- 
pito il mtfe dal giorno che prefele infegne Imperiali, come nar v .* 

ra il medefmo Santo Atanafio olirà molti ljioricr , ftfi il medefi- 
moNepotiano un'anno innanzi che Collantino moriffe,fu ho - 
norato della dignità del Conflato, cioè nell'anno (jj6.) 

Dell* ultima figlia detta A nastasia tronfi hà memoria al- a n a sta,- 
cuna ne fi che altri, che il Cardinale Baronia ne facci melinone, foreii» di*** 

Rimane bora di papere li dipendenti di Coftantino y e quelli, 
che per linea trafiuerfale gli furono congiunti : ma prima fi trat- • 

ter a de i fuoi maritaggi. 

Egli bette due Aligli, laprimafù A/inervina, la quale minarvi- 
come cheprefe affai giouinetto,e prima che il Padre fijfi ajfunto 'dì* 

alla dignità di Cefire , così p crede , che buffamente nafctjfi , il Colanti no* 
che hà dato occafione ad alcuni di credere , che ella non Moglie 
Anntjtj legitima, ma più tofio concubina gli fife: ma il Cardinale Ba- 
roli io con molta ragione fìmuoue y e l'honefià dt lei, elariputa- 
tione di foli amino n difendere , mentre uà confiderando alcu - • 
ne parole di quel belli ffimo Panegirico , che fu recitato ,con l’oc- 
cafone delle feconde no^e di detto Imperatore, doue fi dice che 
egli pajfatt gli anni della pueritia , & à pena giunto à i primi 
anni della fua giouentù fi fot topo fi al giogo del ammonio 

acciochecon tal me^zp efitnguendo gli [moderati ardori della» 
nouella età poteffe meglio ajfomtgltarfi al ‘'Padre nell integrità) 
enei l'innocenza di vitandi cut egli Ufi iato mirabile ejjempio 
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gli batte u a. Ecco dunque , dice il Baronia , come appare , che 
Co fantino lecitamente fi congiunfe afta* per tempo con donna, 
la quale ogn'vn confi fiacche fi quefia Mineruina. 

C ri s p O tacque da qucHo Maritàggio Cri s PO ,che fu ammaefirato 

figlio di co- in ogni fòrte di virtù con tanta diligenza, e cura, che bene preflo 
fi mofirò degno rampollo di cosi nobile, e genero fa pianta, perciò • 
che hebbe dalla natura doni tanto rari, che facilmente auuenne , 
dotato dalli c ^ c il Maefìro fuo,che fi Lattantio Firmiano , huomo , che per 
natura. profondità di dottrina , e per altera di virtù hebbe in quei 
Lattantio tempi pochi pari , imprimcfie in lui ogni buona , &* v ir tuo fu 
Ma duo di qualità, e particolarmente quei caratteri di Religione , e di pie • 

Crifpo. jà Chrifiiana ,ede fanti collumi , che lo re fero ammirabile, e fe- 

Crifpo fin.» cero concepire diluì vna marauigliofa afiettationefonciofiache 
'apprdc'li !» 0 q uant0 religione il fard inale ‘Baronia va congetturando , /m } u 

fe/c chitf. che egli quafi col latte cerne fi dice fin da fanciullo apprendevi 
la fede fhrifiiana , fa quale fi deue credere verifimilmente,cbe 
• gli fojfe infliilata da Santa E lena fi** Auola , che con molta te- 

v nerezza lamina ; fi rende però dubbio quello che ferine Ttfice- cii. 7 
i • foro , che riceuefi e il Sacro Battefimo infieme col Padre , fe pure n 

fi vero '-ph' egli fife molto tempo prima fiato leuato di vìtoj . 

Di valore, e di virtù militare egli diedegrandijfima fieran^a , 

Crifpo mili- quanto l'età fuapermetteua in quei pochi anni, che viffe^dì do- 
meotè°f°tco utre e ff ert non punto inferiore al^Vadre ; percioche egli militò 
il Padre, ^on lui , mentre guereggiò cantra Licinio, efitrouò nell’ultima 

f fonfitta, che gli diede , doue moHrò tal ardire , e brauura , che 
• Eufebio facendo di lui honcraio tefiimonio gli da gran parte del *’ 

vanto di quellafignalata Vittoria, che il Pache riportò . Oltra £,C W- 
di ciò Qtfìantino come c haueua lanuto faggio, e fi orienta à 
datodaU*”- ha fianca del valore del figlio , il mandò Capitano Generale 
rate fefo/T* contr *pfi .eAlemànni t chefi fòUeuarono, mentre egli eraaltroue 
u adoni* do occupato, la quale tmprefa fe bine è più lofio accennata, che de- 
n'i! fritta dagli Iftorict, nondimeno laprefie^a,<jr mdufina. di 

che 
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ri? viene egli particolarmente commendato , /<* ferocità di quei 
barbari indomiti, e la fodisfat tiorbe grande, che riceuè il Padre, 
fanno conofoere, e comprendere chiaramente, con quanta pruden 
t*a e grandezza d’animo maneggiale le armi y e foggiogaffo quei 
popoli , e con quant accortela , e fagocita imponejft cosi prefo 
toflo e à guerra tanto pericolo fa, e diffìcile $ onde N avario ,ben- 
che conjUle più toflo d'Oratore,che di fiorito, in quel fuo Pane- 
girico ,che recita , mentre fi celebrauano li Quinquennali per 
memoria d’hauere Cojlantino creati Ce fan (fnffo , e Cefi un- 
tino fuot figli, celebra con tante lodi que (la heroica imprtflu , 

_ di Crifflo ,& e [alta con sì ampie parole il giubilo , e Pappiate- 
fo , con che egli ritornando da detta guerra fù riceuuto dal Po- 
polo, che mofira y che , come Emolo della gloria del Padre-* , 
mentre le fue honoraie vejhgia va calcando , quafì non 
fio con lui gareggi , ma che anco con la fferan^a , che * 
promette d e (fa la foa genero fa Indole , lo fuperi ; mala for- 
tuna inuidio/a di tanta virtù con ogni foia forza s'oppofe 
à così mxrauigliofo principio , percioche per maluagitù del- 
la Matrigna , come altroue fi è mofìrato ,Jù mefo in difgra- Crifpoèfit- 
•tia del Padre , di cui fdegno arriuò a tal colmo , che egli d°i p^drc? 
■lo fece mìforamente leuare di vita , la quale anione , co- 
me che non fi feppe così toflo la caufa , che mojjè foflanti- 
no ad imbrattare ternani nel proprio fangue , fù vniuerfal- 
mente biaflmata , poi che quefto giouine con le fue virtù 
era arriuato a tal fogno di gloria , che pareua , che noru 
poteffe paffare più oltrd , fo non fi fojfe faputo , che egli 
era ancor quafì sù le moffe , e perciò fi haueua guadagna- 
to tanta afe tt ione, e tanta flima , che da tutti fù pianto 
con gran di fimo dolore , e (giuliano capottata , la cui 
maledicenza pochi ‘Trencipì , che furono innanzi di lui , . 
j poterono fogne , lo chiama giouane da bene , e di ho- 
norati co fiumi t a talché Eufobio Cefarienfe , che neUtj 

f lodi ‘ 
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iodi di CoBantino tolentrtri s immerge , n t nfap endo cotto* 
ifcufxn quefto atroci fatto , nfolfe di mandate più to fio im 
oblio Untate dì Ceffo , ne di fare altra mentione di lui nelle 
fue Hi ferie , e nella Mita di Co fantino , fe non quella* kedi 
fopra hò detto , con ffoccafione , ohe gli attribuì fce qualche 
gloria della rotta che fu data a Licinio r fi come cJfiruailCar- 
dinaie Baronio , an^i che mentovandolo bavere a rapprefe » • ****** 
tare atto di T ragedia così miftrabtle, &à(of amino ajfai di* 
shonor evale. " 

Di fri fio , vogliono alcune, che fife forella C offa* $4 , come 
SKtó ferine tlSigonio , ouero fecondo altri ELEVA, e che conimi^ 
uVcX'lfiffi gemella fa quale fu mari tata aduli ano ApoBata , e con 
che Cefi amino da Adì nervina fuaprimaCM oglie haueffe in un* 
medefimo parto queflt due figli ,CP < queBa opinione pare dm 
to oaiquero* Aia- fintare una legge del medefimo Cofantino ,che nel Codice 

Theodofiano fi confèrva, lecui proprie parole è bene ù riferire , 

perche fono dmer (intente interpretate , e fono quefte, Ppopter «m*. 
€rifpi,& Helenac partimi omnibus indulgerne, 
fo pare , che fia che Cofantino conceda E indulto per la memori a 
de Inaiale 3 che fi celebrava di Criffo ,< di H elena (voi figli no* 
ti in v» medefimo parto ; mi fi come olita Indurerà, che por- 
ta feto qurfo [enfi , come moflrerò, chiara , (fj indubitata cofiu 
; preffo tutti gli I forici , che Elena nacque affo fantino dalfr- 
oondo matrimonio -, che fece con FauBa , come fi dira , cose con 
molta ragione è riprovata detta interpretai ione dal (ordinale •—* io» 
Baronio, il quale più tofio crede, che fi debba- intendere, che Cri*- 
fio , ft) Elena nafte ffiro in vn medefimo giorno , ma in diuerfi 
anni ,e da differenti Madri, e pernii loro datale 'unitamente fi 
celebraci ; ma quefla efofhione fi imo ancor altretantoduroj 
, quanto Valtratfercicche non mi farebbe quelle parole, prò p«r 

parta m , debbano figni ficare it giorno natalitio , tffendoui tm 
parola più propria,^ affai più immune, che i Natalis> qus- 


l 


\ 
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it l’Imperatore , ò chi firmò detta Ugge, baierebbe fiputo molta 
ben •v far coltra che parrebbe frano, che Co fintino celebrajfipiù 
ioHo tl di natale di Crflo , e d'Elena ,che d'altri figli , che in 
quel tempo haueua , che gli erano non meno grati , e cari di 
quelli , e però pigliando la parola partii m nel fuo proprio figni- 
ficato , adhen/co più volontieri alla ter^a interpretatione , che 
foggi unge il Cardinal Baroni o^he Crflo hautffc Moglie , che fi 
chiamale E lena , e che efiendo loro nato vn figlio , in queir an- 
no Cofani ino celehrafie que Ho par te, come figlieno fitte li ‘Tre» 
tipi in fìmili occafiom , con t indulto, che coffièfie , ne mi mut- 
ue l' obiettione jc he difioglie il (ordinale da quefia op inione, cha 
ni uno H fior tco facci meutione di quefia Moglie di Criffo, per- 
che, come ho detto di fipra di Eufibio , la memoria d> lui fi* 
quafi in tutto ffienta , e mandata in obliuionedagilRonci 
per non haucrt à rammemorare il difauuenturato fine che 
fece . v - h 

La z . Moglie di Cofi amino fu FAVSTA,che con più con- J 
v veniente nome Infaufia per molti rifletti fi potrebbe chiamare , Cot»nrioo. 
‘ e perche le fue no%gc hebbero infelici fimo principio per la roui- infame* fi 
na,e morte, che vi (ucce fi t del Padre, che da lei medefìmafù tra 
dito, e perche molte infelicità , ejciagurcportò in cafa del Ma- 
rito , e perche ancor ella fece infelice fine , fi come afiai difie fa- 
mente di fipra fi è veduto . 

Il CPadre di lei fù Maffimiano Erculeo perpetuo nemico, & m*X 

implacabile perficutoredeChrifiiani:onde marawgltanonèfe culto. 
per natura quefio itteffo odio deriuò ,efidiffufe nella figliuola , 
la quale benché haueffe occafioned’ imitare t inclinatone del 
Marito alla religione , e pietà Chrifiiana , nondimeno, ella non J 
Mf( w file fi mantenne fimpre ferma nel culto de gl' idoli , ma fece rotwkuito 
*«/'**" sformo :di di fogli ere il Marito dal p enfierò , che 

**' haueua di adherire perfettamente alla fede di Chr fio , e di 

ritardare la fua buona dflofitione tenendo mano , che ca- 
- / a deffi 

* ? 
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'itjje nelle vane fiperHiticni de gli tAuguri , che la.citcagen- 
Co?t P inuoo e ti tu 'a fòle ha battere in tanta filma , ih he non fi de 1 minori in- 
prcuirichì. commoe jj t e danni , che al Marito apportò , Ugnale re fife fi 
nalmente accorto delia praua intenuone di- Ut , e particolar- 
mente dell' inganno , de te/o glt haueua per far perire [ri fio , 
firi/olfe con dejlro modo di Uuar/ela dinanzi , facendola fiffi- 
gare in X in bagno , che ella filetta frequentare . 

Majfmiano dunque ,/» cornea Co fianco ‘ Padre di Cafian- 
tino maritò la figlia d Eutropia fio. JM oglte , ceti parue , do* 
m fida mera affetticne vàie (fi parimente accompagnare lajt 
propria figlia hauuta dalla medefima Moglie con [ofiantino , 
e rinunciargli infume l' Imperio , che haueua ripigliato >mo- 
" fi r andò d‘ battere ogni fio penfttro nucleo alla grandezza di 
lui , fi come gli ne diede fegno , mentre volle , che egli il nome di 
jiuguflp prendeffi , che per modeflia non s haueua ancora vo- 
luto arrogare contentandofi del filo nomedi Ce far e ; ma l'cuetL- 
to moflrò , che non per iflrignerfi in maggiore nodo d'amore 
con lui y ma per poterlo piti facilmente rouinare , mentre 
lo vedetta f ergere li mirabil altera, gli congiu-nfc la figlia^ % 
la quale Dio permife , che ft come doueua fruire per ifiroment* 
della rouina del Manto y finn (fé à rouinare il r Pad>e, e chela 
machina, che egli haueua ordito à danno altrui, fi riuolgeffi k 
danno di fi medefimo * ■ - «ìvìm 

Quefia donna tanto infiufia alla Cafia di [offamino y par- 
-- 'ue che la fortuna le mofiraffe qualche aura di fehcita t col ficon r 
do parto de più figli , e filialmente di tre majtht , che vide 
inu iati con fi ho au fine q alla facce fine del paterno Imperio $ 
ma fi /offe fiprautuuia , haurehbc vi fio ancor à continuare le 
fue nitferte nelle perfine di detti figli, lt quali facendo- fine mi- 
fi r ab He , par uno più lofio bendi dell' -iti felicita della Madre > 
che della felicita del Padre . ,• * » .h*\ 
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*' Furono dunque li figli che Cof tantino hebbe da quejla Me* 
glie tre Mafohi , educò forfè anco tre F emine ; poiché per conto 
ioro trono gran varietà, e confusone tra gli Scrittori . 

" JJetf educatone de quali, e muffirne de Mafchi, perche egli 
fece vptre tutta quella diligenza , e follecitudine,che maggiore 
x ft patena, per allettare Prencipi d’alto legnaggio , fi come a lungo, 
tnìvit. e molto accuratamente vàdiforiuendo Eufebio, hb Rimato be- 
c ne , dinotare alcune cofe più principali , che Collantino offe ruò 
**’ * J ' in tal propofito , come che p òffa feruire per alcun modello del 
modo, come sgabbino à inflrutre li figli de Rè, e de Prencipi 
grandi , co fa degna di grandi fi ma conftderatione,come di cureu 
delle più importanti, che delibano hauere li Prencipi , mentre . -» 
dtfid erano di perpetuare la grandetta, e lo folendore delle loro 
■Cafo, - ,v ■ > <• w» 

E per la piare da parte quello, che immunemente cojìumeu 


Figli dica: 
(tatuino prò 
creati da_* 
Faufta. 


Diligenru* 
vfata da Co. 
(tantioo nel* 
l’cducatioM 
definii. 


di fare ogni f Prencipi d’ottima , e fanta mente , che è di comin- 
ci pr f” c ff dare per tempo ad infondere colmerò de valenti , e perfetti . . | 

’£r M - Maeflri ne i teneri animi de figliuoli ,la cognitione di T)io,il ti - 
mored' offenderlo, quei lumi di pitta, di giu Hitia, di liberalità, 
k t d'altri buoni habiti, che fogliano , nella più tenera età appren- 

dere come in duro Marmo impreffe perpetuamente poi man- 
tener ft per renderli faci Unente difoojti , & inclinati alle virtù, 
et alieni da i vitij,e di procurare infieme, che negli eUremi an- 
ni della pueritiaioueropiàprejio, ò più tardi fecondo che la com 
pie jjtdne loro comporta, che fatto ammaefìrati nelle fei enee, che. > 
fono degne del Prencipe,et in quelli effercnij d’armeggiare, e di 
cavalcare, che fono non folo d'ornamento , ma effcnttali ad ogni 1 

Qaualhere,cl. e fa aliamele nato ; pcicche in tutte quefie cefo no 
è alcuno buon Prencipe(come ho detto)che non babbi penfero di 
procurare, che li loro figli fano allevati, et infrutti, seca predir- 
ne efs empio da CoHantino, chejù in quella parte efquifittffmo . 

Ali pare di dovere più topo rappr e foniate l'cfftnpio fio 
s f 3 in 
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fo ogni co fa affiti piti importante, e molto degna da imitar finche 
fu , quando vedendo egli i figli , / quali batte ua procurato , che 
fojjcro inflittati al Prencipato , cioè ammaccati nell’arte dct z 
la pace , e della guerra > ejfieregiunti à tal perfezione, che potè - 
pano da fe ftefjì maneggiare la briglia delgoueme de Rati , 
pentòdi darli occaftonc d' ifierimcntare li precetti ,chaueuano 
apprefo i poiché fen^a lìfiernn^a ogn arte fi rende vana, ♦£££ T* 
fallace , r muffirne nell' anioni Ciuilt , ò Politiche , cowe voglia - 
wo ,e perciò formando a ciafeuno di loro famiglia honore r mi. 

itole ,e piena diperfonaggi di valore, e d ijfierien^a in qua- 
lunque profèffione > co// Militare , come fiftutle , li quale 
douejfero accompagnarli , ajfì/lerli nei maneggi più gra- 

K ut , importanti , /krw fopra gli homen d'ogn’vno dà 

ì&o-icp ejfi alcuna parte della gran Mole dell' Imperio , che fopra* 

Stati affiglia fa fa tutta fi fermati a ; an%i come pare , che voglia tl me- 
di loro alcu defimo Euftbto feguttato da T^tceforo , venne a diuidere fra ^ 
“mimo! 1 di loro l'imperio affienando , ouero più toHo desinando * 
ciafeuno quella parte , che voleua > ci# dopo la morte di 
lui egli hauejfe , e così Jl imo bene in vita fua d'afifumtrt* 
ù parte dell' Imperio li figli , che doueuano fuccedergh ,ac T 
cioche s’auue zafferò a go vernare , <ST a reggere la briglia* 
deli ammimHrat ione pub bea de- Regni , perfuadendofit * 
che mentre viueua egli medefimo , meglio che ogn altra 
polena con tal occafione conofcere le loro inclinationi > am- 
■ucrtire , e coreggere i loro errori , (limolarli a gli atti di 
pietà j à gli honori , alle generofita , alle grande 
à laminare per quella via , e con quei me^i , con che- fi 
conferitane , <ST aumentano gli Stati ,à fin che entrando 
eglino nel governo dopò la morte fua, come improuidi > & 
ine fierti non haueffero k guija di Fetonte à diflruggere il 
Mondo j alia finca precipitare , rovinando ft medtfimi , « 

tutto l'Imperio* 

Vv7*\ < Ma 
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Mafie quefia rifluì ione J l d ben fatta, e lodevole ,ò nò, io non 
ih' arrogo tanto, che voglia fciogiiere queflo diffìcile nodo, il qua- 
iViThe . & hà tenuto foffiefi ingegni molto elevati; poiché , e per l'vna , 
e per l'altra parte ci fono effimpi , e ragioni tanto efficaci , che tal 
zìiùti, 4 dubbio merita più lunga dtfiuffiont , tjfamina di quella , che 

quefia incidente digreffione permette ; Jlon poffio però far buo- 
na l'opinione d' alcuni , channo in oltra filmato , che in quei 
ui fi** Prencipati , nella cui fùcceffione ha luogo la Primogenitura. ,, 
ÌSZ'fiMtHM anco allevare , & accojlumare al governo piai 
smini, blico li fecondo (Jeniti , e gli altri del f angue , c'hanno ra- 
Lrffi gione di [accedere , fi perche poffendo tutti pervenire ali- 
imperio [ano ancor effi maggiormente atti all’ amminifiratio- 
ne delle cofie publicbe ,fi perche anco peffano predare aiuto é 
’ gli heredi nel reggimento de popoli , parendo , che fa più [cura 
co fa al Principe , che regna , di valer fi dell'opera , de i fra- 
telli , ò d’altri del fuo f angue , che di quella de Ad ini Uri 
mercenarij j ma per sbattere quella opinione bafla il dire , 
che così facendof , farebbe vn mettere appetito d coloro di 
cibo, il quale fino vietati di potere gufare ; poiché ognuno 
s * * ( l** nt0 fi* adente il dtfiderio di dominare, (g fydire - 
dìmsri,- gnare ; an%i fon più tofìo con quelli , che fono di parere , 
domini » che li Padri , e particolarmente , che fono Principi , faccino 
Pff ** megli fa tenere lontani , & à impiegare fuori diCafa quei 
figli , che non hanno diritta ragione di [accedere , accioche 
iEìntn, non habbino ad invidiare la fortuna di quelli , che [accedono , 
e c ^ e franati dall' invidia nonvtnghino in penfiere di fupe • 
rare la loro mala fi rtuna , con rifilutioni violente , <ST ingiù - 
dfpr.nci- fie ; oltra che ,[ fimi li figliuoli fi trattengono in Caffi , dove per 
£,w T. lo più fuolt albergare l’otio, facil caffi è } che le delttie , egli agi , 

* d * f/fif in che fono nodnti , e la maggioranza, e prer gatiua, con che fi- 
d.h' no trattati, & bonorati,li rendano talmente morbidi, e diffilu - 

mimJli ti « che dandofi tv preda dei vitti rabbocchino agevolmente 
Urnt ani, 4 % V , ■ 

/ 4 y » irrori 
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in errori mollo gratti , &r enormi , (he fe all' incontro fi mandano 
fuori di cafa poffiniincontrae* mille oócafioni d'aggrandirfi , f ' 
d'acquijiarc bonori^ {fi'Vlduà, mentre 'leggono altri laro pari 
à prendere fatico fe 9 <S*bonoreuoh imprefi,e cosi di migliorarti 
in tal modo la loro conditione , e fata , c babbi no à benedire li 
Padre , e non accufarlo', che òper auaritia , ò per poco amore , e s 

Simafr babbi fatto d’tjjijt babbi negletti., cr impeditola loro 
buona fortuna, ecbre più lofio babbi {Voluto, cbt ftane porci vista* 
no fonaccbiofi , ft) immerfi nel fango >c bisonte Camalli morire 
glortofi in battaglia. *• A.,. ... 

COSTAN- J-Jor ritornado ài figliuoli di Co fintino comincio dal primo 
a! Coarti- genito, che col medeftmo nome del Padre fi chiamò fOST AfU- 
bo Magno. f INO, al quale toccò nella dmifiojte , che frguì frà effì fratelli 

dell' Imperio paterno fecondo che dice Eufibio , a cuì più de d.t*f.sù 
gli altri autori , che in ciò fono molti •varij , e confufi ,-Jt dee 

Pme dell*- ^ * re f e ^ e > ? ue ^ A P arte > c ^e godè Q> fianco Juo duolo , che con* 
lmperio,(he teneua la Spagna, la Francia, la 'Brettagna , e quella parte 
Cantino. ° delf Alemagna , ebeda Romani trapoffràfiìa'.. Egli fi mof- 
Fù 'molto in tr ° fimpre inclinato alla Religione- Cbrifhana , e Cattolica , fi 
cimato all* romene diede fegno eludente ^mentre con gran carità ,c corte* ' 
chrTfthna^ fiaraccolfe zAtanafia , quando dal ‘Padre fri relegato à Tre* . . 
Racco'f mri ,doue e fro Cojlantmo giovane ri/èdeua , e mentre ancor 
Aramfio con dopò la morte di detto fua Padre procurò con m alto a fretto , che 
«ole* cari- £ tttQ £ afU0 p re l AC0 frfjerejlituito alla fua Sedia. Epifi opale 

CnRantina d' Ale frandria non ejiante la dijj> licenza, che ne moflrc Cojian- 
it giouino fuo fratello , finto il cui Imputo *ra l\ Egitto s come quello , 

rctituriooc* che già fidano, e fouuertito dagli cAriant alia loro perfida fetta 
d Aunafio. ^hmaua ■ tn Vfr0 chi-legge la lettera propria, che detto Co- 

Santino finffe perciò al popolo della Cbte/a (attolica d'Alefsd 
dria-fifi qualt il medefimo Atanajio njerfre, altra gl' l fi orici £c- jpdtg. *. 

; cJefiafiici,ncn può fe no rimanere molto cdt ficaio del ^ elograde 

di vera religione, e di pietà Chnjiiana,cbe detto giovane dima- . * 

» 4. Brava 
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firaua tP bautte, mentre /igni fica à detti Ale/fandrini il molti t e ^ 

honorem fiima , con che riuer i/ce la fannia, di quel a enervile j. lettera di 
Ve fiotto , e mentre ancor i/cu fan do tifano del ladre , con dire^f*^^ 
chetigli fimo/fe ad allontanar Atana/io per affìcurarlo dall'em- 
pie mani de fuoi per f tutori , cerca di pervaderli , che fi come 
egli lo refiitui/fe in efiecutione della medefima •volontà , e men- 
te, che fuo Padre haueua dichiarato y la quale preuenuto dalleu 
morte non haueua potuto adempir e y così per queflo •vogliono ejjì 
tanto piu • volontieri rictuerlo , (t) honorarlo, 

A q uetto telo di religione, aggiunfe altre •virtù fingo lari, che 
in molto credito , e filma lo mijero , e di lui eccitarono non me- 
diocre fama ; e fiera tutte quanto eoli fi mottra/fe zelante del - 

t ri J j r 1 l'r ir Zelo digiu- 

ni gmttitia,ne diede /egno con ina legge ,o re/critto , cbeji con- Ult j lt 

i.n.iti, ferua ancora nelCod.T head., conche prohibt/ccycheli indugi 
tnnr n . ji rat j non fi p*/fitno vendere , battendo forfi l’occhio à quel det- 
to d'eAle/Jandro Scuero,che chi compra ,hi/ogna che tenda, 

C f,lfh ”jfì di che non può e/fife co fa più perniciofa algouerno puhlico . » 

“ilvuuU ^ ItlPartp militare egli fi mofirò finalmente d’ammoguer- 

u pulii - r i tr o,e bellico /o , fi cime ne diede mdiciofin quando •vtueua/ùo 

Padre , mentre con dignità di Ce far e, c/fendo da lui dettinato Fù bcllic&f® 
algouerno de popoli Occidentali » helae a raffrenare alcune 
•volte con le armi gli Alemanni , & altri barbari , che fi- 
leuano in quelle pani aliare fjefio il capo contra l’Imperio 
Tremano , che fe bene di elògi ljlorta , ne fino fiati fiarfi re- 
. * latori , nondimeno il Cardinal Barotvo,ccnla filila /ua efqui- 
jtnn.jx’.fita diligenza necaua argomento a baf tanta da certi Commen - 
,n b n - tari di (fiulto Finnico , che egli dedicò al medefimo Cofian ti- 
no, e Cofiante fuo fratello, dove tratta delia fiifinà della profana 
religione de' Gentili , ne quali libri egli fi memione dei glo- 
riofi fatti deli’ ino, e dell’ altro , quando hebbero occa/ione dò 
opprimere la filieuatione de barbari , ultra la tettimoman^a , 
che ne redono ancor lt Medaghc y cl.e furono fiolpiie ad bonore. 
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{%} memori* di tfo Cofì untino coti l tfirittione Alctnanoii dc« 
la*. 

Ma che maggior fìgno fi può dtfiderare dell' ardire , e iella 
nimofità fra à prendere, & a maneggiare le armi guanto quel 
losche mcjtrò contea di Q>fi* me . fra fratello , mentre la troppa* 
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trattura, co» che Cafra lì , <■ la troppa fiducia , con che mi furò fi 
jìcfo,e lejue forze, rendendolo piu audace,che accorto Jo conduf 
fero a precipito fa rouina ; percioche venendo leoni t fa con ejjà 
(ottante, come che occupale vna parte dell' imperio, che gli toc- 
ca ua. che furono ,come f crede l Italia ,t / Àfrica, che egli preteta 
detta, che appartenevo alla fra parte, fi come erano fiate prima 
di ragione di C ottativo fuo A uolo , che Citte fra parte ci Imperia 
haueua pofreduto ,mojfc frhito ammofameme le armi contra* 
detto fuo fratello, (frf entrando hofiilmentein Italia pofe ogni co 
fa a ferro , e fuoco, ma mentre con troppo fretto andaua incal- 
vando li nemici, chi gli erano venuti incontro, mandati dal fra 
¥ù ammiz- telloper ritenere la impetuofa fitta mofa , cadde inconfidtrata - 
niente in alcuni aguati, che gli furono tifi , oue con tanto più co - 
tra li follati ra pgj 0} quanto era maggiore il pericolo , e ptu tosto come Jolaato 
dei fratello p r ^ uatoc [ }f come Imperatore cohatttndo,fù finta e fere cono fi i- 

uto,mtferabilmente ammazzato, e gettato il fuo corpo nel fiume 
Anfx r refo Aquile a , hauendo a pena compito venticinque an- 
ni dell'età fra, e non ancor il terzo del fitto Imperio , nell anno 
(340) delnafiintentodiChntto. 

H-bbe Mo. 'Dal 'Padre gli fr data afatper tempo Moglie , comefiriue ut ... _ 

Eufebioima non dice chi fife, ne alcuno Scrittore ne fa menno- ** 

ne, e così quello Prencipe, mentre cominciaua la fra gloria a Ca- 
peggiare ,pafsò velocemente à punto come lampo , òpiù tofio co- 
me fòlgore, terminando in v n frhitola vita, nel piu pel fiore de 
gl’annt froi‘,e l'Imperio, che egli gedeua, peruenne al fratello, d- 
cut haueua fatto fir^a di leuart tlfro , e perche anco l Imperio 
d» lui non durò molto tempo , per quefio l'anteporrò ancore he fi* 
s il 
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glie 


» é 


Cap.Vlt. r Imperatore. tu 

il terzogenito , a Co fianco > eie fu il fecondo , e che [opravi ffi k 
gli fratelli lungo tempo . 

COST A*blT E dunque J cui nella diuifione fatta coni fa costan - 
felli, toccò l' ltaha,l' cAfneaJa Sicilia, la Schiauonia, t tutta la 
Grecia aggi unfe per la morte del fatello il rimanente dell’Occi 
dente, che egli pojfdeua , e mentre fi giouinetto ejfendo ancor in»p«io . 
egli allenato al pari degli altri f atelh con vguale diligenza, e 
con la medefima wjìituttone de buoni cojlumi,e di tutte le altre indole dice 
•virtù, che fi richiede unno per introdurlo degnamente al Prenci - 
patOydiede talmente buona fperanza di fi, che parve ,che offendo 
fuperato da i fatelli d'età, come che era il minore di tutti yfiu- 
diajfedi fitperare loro di gloria y e di merito i onde fu ancor egli , , ; ; g 

come li fratelli honorato dal Padre con titolo di ftfare, e defili- ‘ ’ ■* 

nato da lui algouerno di alcune r Prouincie,che adeffi rima fero 
poi nella parte dell' Imperio, che gli toccò, nella cui amminifiìra- 
tione, mentre vijfi il Padre, e dopo che mori , hebbe diutrfi occa- 
foni di mofirare il valor fuo , così nelle arti della pace , come in 
quelle della guerra, fi come altra ilteHimoniodi (fluito Firmi roio vk»* 
co * c ^ e di f°P ra fi * mentovatole danno cenno alcuni H inorici , del p4drc ' 

« c.uji. mentre narrano, che, quado egli fu afialito dal fate lloyfi trova- 

* ma occupato in Dacia per reprimere h Gothi,e Sarmati ^he con* ’* 

■ tra l'Imperio fi erano folleuati ; figgiungono di più li medtfimi 
- H ijìorici, che egli non finz* molta fatica, &*tnduftrias occupò , 
per due anni ad acqui fare la parte dell Imperio, che era vaca- 
ta perla morte di CcHantino fuo fatello , e perche non fi sa, che 
Qofianzoyche tra l'altro fateUoyche era rima fi , il quale regna - 
ua in Qrienttygli facefie in ciò alcuna refiBenza y come bavetta. > 
fot fi alcuna ragione di fare, fi crede , che la difficolta proce defi e 
sipm.M». dall' o fi inat ione de’ popoli, che come molti affet lionati a fofian- 
t* 2 ' tino, che da luiyò da funi era flato morto, fi rendejfero per ciò dif- 

ficili a fottometter figli * Hebbe ancor guerra molto pericolo fa** 
e difficile, con li Franchi^ he furono (quei popoli >che habitando 
r ~ come * 
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come altrove ft è detto , quella parte dell’ Alemanna , che ancor 
hqggi dal loro nome Francoma fi chiama, peruoche c fioro face» 
““cofts 6 do di nuovo ogni s forcò, ft come altre volte battevano tentato di 
duo.' p affare nella pallia ,fi come finalmente indi ad alcuni anni fi 

cero furono con molto valore sì, ma non fentagran Bentos fati 
ca ributtati da Co fante, e di ritornare alle lorojlan^e corretti, 

'' * dopo la quale guerra non fi sà,che egli hautffe altra occafione 4 < 

travagliare con le armi contea nemici edemi; mapare che gode 
do di poi vna tranquilla pace fi lafci affé di maniera corrompere 
dall’otio, che per quello fecondo l opinione d alcuni , come cieco ^ 
precipitale di leggieri. > * •• . 

Zelo grande Del telo ftto ver fò la religione Chrifiiana, e deh affetto par 

4i religione. tkoUrt ^ t mo fi r ' 0 in ,jUiUrt la fede di Chrifio.che/uo Padre 

haueua nell'Imperio Promano fondato ,ne diede fegno cffrcjjò 9 
mentre con Editto effref ameni e ordinò, che fi chiude fiero m tut 
to li Tempi j de r Tagani,e che non fi doveffe fiotto pene grauiffime 
immolare à gl' Idoli > volendo , che anco quelli , che erano fiori 
ne i fobborghi di Roma fi firraffero,e che nofipoteffepiu andar- 
vi per qual fi vogltacaufa, benché vn Me fe prima haueffeper- 
meffo, che quelli rimane (fero in piedi, e flaffero aperti, acci oche fi 
poteffero per ricrcatione del popolo continuare li giuochi publi - 
ci, che dalla fondanone di detti T empij haueuano hauuto origi 
ne offendo fi avveduto dello filandolo, che ricevevano li Chrt Ula- 
ni, parendo loro , che per via indiretta fi toltraffe l'vfo , e la fre- 
quenta de dettiT empij, accioche li Gentili potè (feroiui conti- 
nuare le loro fuper Hit ioni ; onde ordinò ,che tutti affatto fi do- 
veffero chiudere , eebemunopoteffe piu accollami fi perqualfi 
vogli a cattfa, le quali leggi jiconferuano ancor nel Codice i neo 
dopano, e fi bene hanno ìm/crittione del nome JiCoflani?, non* 
dimeno con molta ragione [il Card mal 'Baronie le attribuite A, JnafJAf 
Collante, perctcìbe olirà le congetture , che egli adduce per con fir »»/»*. 
mattone diciò,quellami pare affai Ut ignente, e probabile yper- 
. che 
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cbevna di dette leggi fi fritta al Prefetto, di Róma , la quale 
era fattoi Imperio di Capante > e non di Cofani* y e /’ altra ì 
T auro ò T aurino Prefetto Pretoriane feti za dubbie fi deue in- 
tendere dell' Occidente, fi perche s'ha rifcontro , che egliferui a 
jtnn.nt. (ottante in àfrica, come il Cardinale Baronia riferì Jce, per re - 
£4 . >>l p r ‘ merc bi tumulti fufcitati y come fi dirà da i Donatici y come 
anco perche CoJUnte non batterebbe mandate detto Editto al 
prefetto Pretorio dell Oriente ydoue egli non hauena che fare , 
à tal che pare , che Cottante fuperaffe di gloria il Padre nello 
(ìabilire la religion Cbrifliana-, poiché fece ferrare affatto iT e pi Colhnte pa 

J j „ . , 6 rr n r " ■ J » ' ^ / r , f re thè fupc» 

degl Idoli , e majjime in Roma , e vieto in tutto ,ckejcli fa- rJ (ie digio- 
crijicaffe, co fa che nonpuote compitamente ottenere fio Padre , nc*io 
comefic vitto t ilcbe però fi deve più tojlo attribuire al tempo , 
che ad altro rpaiebe le novità non p afono effe re introdotte fe etmàiao®. 
% "mJu ncn * f >0C0 a P 0C0 ’ e CMl P r(l i rc Jf° tem P° : ma non folo in que- 
rì » d, sia fa parte pare , che riportaffe maggiore gloria del Padre y ma an- 
/•** mtrt co in quello , che f:e per difefa , e protettifine de Cattolici , che 
jfprjjf ucll’ittefio tempo erano in mille modi oltraggiati , e perfegui- 
■P n - tati da gli Ariani , mediante il favore yCjril braccio , che ri - 
• c c umano dà f ojlan^o , come da quello , che da loro fi era la- 
' fc iato corrompere , e contaminare ; percioche fu cosi fingo La- 

re Buffetto , e la pn tà y con che raccolf tutti quelli , che dal- 
le onde della furio fa per feutune A nana veni nano sbattuti 9 
e peresff , e fi mojtrò di maniera ardente y thè fi quieta f 
fero le turi niente , dalle quali era ali' horà agitata laQhie ». 
fa , per la poffan za di detta fetta , che affai preualeua , e 
* che mai cefo di tenere cammuffa , e concitato tutto l'Orien- 
te , e l'Occidente finche fi venne alla celebrai tane d'vn (andito 
generale, che ad infanga fua fi congrego ni Sardica Qua della 
Alfia y detia hoggi Prudenza, d.jfoncndo con l'automa fua il 
fratello 4 confenurui , e perche s'auuide y chc nonpcrciòfegui- 
t- vano quei buoni effetti y che fauciia Jj>a ato^eche l’effution\ 
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amorevoli , che hautua fatto al fratello , non facenano frutto , 
mentre con dolcezza gli firifre, che douejfe conferuare iUe fa r 

insolubile ^tRa pitti* e culto di vera religione , con che 
Co fantino loro 'Taire haueua ^abilito l'Imperio , GT opprefo 
li Tiranni, e che come hereiitaria doueua ne i figli continouare, . 

fi ri folle alla fine fon ^ elo mirabile di porre à rt/chio la per fona, 
e l'Imperio fro fa fin che li decreti di detto Concilio fi fera 
mandati ad rfecutionc *eche [opra tutto li V efcoui , che efultfi 
trouauano dalle loro fedte fifero rimesti) inette fretto firn* 
ftrò in particolare così caldo i fauore dioAtanafio Vefcouo di 
Alefandria*e di Paolo Vefcouo di Cofiantinopoh , che l'vn,c l" 
altro* come berfàgli della fin una furono in diuerfi maniere fiei 
tati ,e pere off dalla furio fa rabbia degli Ariani, i quali à queflo 
tol fero anco finalmente la vita, dandogli occaficne di confluire 
la gloriofa corona deUM artirio, che per rifretto lorofidifrofi di 
pigliare la pugna col fratello, venendo à quello termine con lui , 
fi come con Intere *e con Amk a filatori gli fico fapere , che fi no» s*rJ±u 

faceva frbito rimetterli nelle loro fidie , egli farebbe venuto in 

per fina con la fir^a delle armi à riporli : onde Cofanzp fapen - ‘ n ^ t \ 
do, che il fratello fileua con i fatti corri fonder e alti parole, non '• 
filo fimoffe à refluire fuhtto detti V efcoui *v fan do particolare 
mente ver fi Atanafio molti honori,ma anco fece cefi are in gran 
parte le opprefroni, e le moltRie,con che gli Ariani affligge uano 
li Cattolici. , 

Da tutto queflo fi bene fi può comprendere a ba fi anta quan- 
ta fifie la Rima, e la veneratine , in che hebbe li prelati della 
Chtefa*e li Min, Un di Dio, nondimeno ammirabile fi dimofird 
particolarmente la riueren^che egli portò al grande Atanafio* 

'eb opinione fìngolare,che hebbe delta fantita t e dottrina fra, per 
cioche quanto alla bontà della vitacon tutta la diligenza , che 

vfàronogli Ariani permetterlo in difgratia, e dfireduo di c(fò ÉMr 

Collante , mandandogli alcuni V efiout della loro fetta à pofioa f*j- r** 

' P er 
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per dargli (infera informai ione diluì, egli fi mantenne fimpr* 
firmo, ne fi la/ciò mai rivolgere l'intelletto dalle loro {ugge nio* 
ni ,c he non hauefee cAtanafio nel medefimo concetto d' integrità, 
ed’ innocenza di vita, in che l'haueua fimpr e battuto, per lo thè 
parve, che in ciò fi mojlrajfe affai piùcircoffctto,t confederato del 
Padre, quantunque non fife d'età matura come effige che pere, 
ciò meriti maggwregloria, benché la prudenza del figlio , come 
pHtmt.t. dice il Savio, renda glorio fi anco il r Padn, mentre egli fu più fin 
**■ cric à lafciarfi fèdùrre Jt) ingannare dalle fielfe re lai ioni, eh e gli 

furono date contrai' ifteffo-Sann ZJefcouo y Vtro è r cbe l'effèmpio 
del Padre puoterendere più cautele prudente il figlio , e quanta 
alioncetto, che hebbe parimente della dottrinudi lui , ne diede 
fegno, mentre lo ricercò à volergli ridurre ite compendio , e quafi 
cometa tavola rapp re fintargli tuttala diuina Scrittura, accia- 
che ne poteffèhautre notiti*, come d federava, poiché per le fu* 
occupai ioni non poteva leggere intieramente quei fiacri volumi r 
di che lo compiacque cAtanafio, chiamando quell* fua fatica co ® 

parola Greca SynoptitJ* quale fi* le altro fitte open ancor Affi 
conferita . 

Ma più <f ogni altra dimofirationt quella a giudicio dimoi WocnrHi. 
tigli acquiflò meritogrande preffb Dio, e famaimmortale dipn^^l^ 
polare protettore, e d firn fiore della religione Chrifiiana , mentre 
conquelzfloychecontinouamenteardeuanel feto petto di vede- ««noàiifoc* 
re vnita la Chic fa di Dio, e di levare le diffenfioni , che tuttavia KWe ’ 
la tacer auanofeme ffe àfaro ogni operaie he glifi eretici Donati- 
Bt,che di nuovo dopo qualche tempo di quitte haueuano alzato 
le coma in Africa contra la Ghie fa Cattolica, nella greggia dò 
Diojdi dove strano fieparati 3 ritomafeero,efì come nodriua dea 
Pro di fi penfiiri magnanimi, e che haueuano dell' ecc elfo, t dell 
>. keroico ,.così in qutBa occafione tanto importante prefie partito 

conforme allagrandezja dell’animo fino di vincerete piegare la 
m*luag}t* di coloro y che fi erano [olltuati più col melode Ila* 
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liberalità , e iella beni fi cengia , che con quelle delle armi, e • ; 
della Violenta , come che fapeua , che quelli , chefaceuano piu 
lì repi to non erano fe non perfine della più vile feccia della pie * 
le, e di più infima conditone , che vi fojfero, le quali trouan- 
dofi in molta mi feria , e pouertù fono (oliti di mouerfi facil- 
mente ad abbacciare volotteri tutti i mecche fi appref emano 
loro per mandare il mondo fifopra ,accioche con l alter atione 
delle cofe prò nino la loro fortuna di migli orar e, &à quefio efet- 
lo hauendo fcielto alcuni fi* egli Himò molto (ufficienti ,li man- 
dò in A fica con vna gran fmma de denari con prettjìo di vo- 
lere fonuenire , e [occorrere a tutti i b fogno fi, è pvueri , che 
erano in neceffità caduti, ma con fine pero dt piegare, (Sf addai- 
ciré di mano in mano gli antmi loro , accioche fi riduce fero più 
facilmente à ricono fiere la verità della fède, & à ritornare alC 
culle di Chri (io ,di doue erano partiti per malttia di alcuni 
Lupi rapaci , che fiotto fintonome di Pallori gli haucuano fe- 
doni, ilche [come marauigliofio effetto operò non oflante la re- 
fifitn^a grande , che fecero li Capi di detta maledetta fetta, che 
erano alcuni V e j (coni, ò più lofio Lupi, che dtfierdeuano,& ve- 
ci dettano le anime dt quelle pecorelle con la loro fai fa dottrina , 
centra i quali per reprimerli bifignò per vlumo adoperare tl 
ferro , cosi mi pare co fa degna dtmoltaconfideratione,chefè tal 
rimedio fife finto vfato nello pafifatt tur bidente della F racia , 
e della Fiandra, doue fi è vi fio, che IcHerefie hanno hauuto ori- 
gine, e principio da perfine vili di mal a fare , e dt fiderò fi 
dinou ita , e di romore , le quali facendo dtfegno d arricchirfi 
con le ricchezze della Chiefa hanno prefi occaftone di mutare 
religione , e dt mettere mano alle armi , e contai me^o fo- 
gli are le fhiefe , & vfurparft li beni Eccle fallici ,firfi quelle 
'floridifime Prouincie non haurebbono patito tante calanuta , 
e rouine , come hanno fatto , e fenz.a qutfio tjfimpio di Cofiante 
fi fino vtHe altre iferten^e matauigltofi della fir^a grande. 
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che h a battuto la liberalità, e la larghezza de i Principi mentre 
BttmUt. hanno donato prò fufàmente ,e fenzfi mi fura per indurre, & al 
tti'illn lottar alla conuerfione gli heretici.e gli infedeli . 
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Ma con tutto, che Cojìante rifplendejfe , e [offe ornato di cori buiti'VcS 
eccellenti 'virtù, fece nondimeno infelici fimo fne , di che molti ; 

'» H forici à lui medefìmo attribuì fcono la colpa, volendo, ch‘ egli 
all'incontro fojfe macchiato de vitij affai brutti ,tgp enormi, con 
dire, che mentre non hebbe più occupationi di guerra f la fciò di 
maniera prendere dall’otio , che lo re fin tutto dtf imperato, & 
incot inente, e fggetto ad ogni forte di fenfualità,e che da queRa 
fua vita di [ordinata ,auuenga che foffe ancora affai giovine , ' 
procede (fero molte infirmila graui ,e noiofe , che tennero non 
folamente impedita la per fona fua , ma che anco lo re fero aufie- 
ro, JaRidiofo, (fp intrattabile , di modo che fuggendo il corner - 
ciò , e la conuerfatione degli huomini , come fece T iberio Impe- 
ratore, che per potere bene fatiate le fue dtshonefìe voglie fi afo- 
fe nell' I fola dtCaprifi tratteneffe ancor egli nelle felue,e ne i luo 
ghi bofarecci andando à caccia, e fola^randofi fen^a alcun fe- * c 

no in ogni forte di piaceri dishonéfi, e brutti , e però alcuni fuoi 
Capitani,vedendo, ch'egli fi tratteneva in quefivtio così vergo- j 

gnofiyC che non attendeva fe non ài gufi, et à V piaceri, come che 
st n prtn fa facilco fa , mentre il Precipe trafura di tenere il grado di Pa 
V/rfiT "!Ì“ drone y trouarft fruitori tanto arditi,ches’arrifhtano ad occupa 
difJdrtn re ^ ^ u0 &° dd Prencipe, poiché chi no fa il Principe altroue, che 
Tpf* ne ^ f f^ete fue fia^e, corre bene fpeffb pericolo d'hauerevn riva 
t a* ch'ili le in campagna, congiurarono perciò contra di lui ,e gli tolfero la 
tZgldd v ‘ ta nt 1 Moti Pirenei in vn luogo chiamatoli elevale (fendagli vìcn aroma* 
rnn«t€. ^ p% [0 fiatopredetto dagli Aflrologi,qnàdo nacque, che doveva SoHctiuto- 
perire ingrembo della fùa Avola, che fu Eleva, e perche quando Ji * 
vufctM e ^ a fi morta ìp* rue c he il pronofico frendejfe vano , con tut- 
to ciò fi venne in certo modo a verificarfi, mentre finì la vita in 
quel luogo, che haueua prefo il nome da Eleva fua Auola ; meu 
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fitome qurfi a cagione della morte di (ojtanie,non fi narra feti*», 
da glijlortci Gentili, come furono Zofmo Aurelio Vittore, & 

Eutropio , da quali ItChriftiant ,cht dipoi fcriffiro la medefi - 
miHfionaX hanno pre (a, così parrai (ardimi Baron.cbenon a*», via. 
fi debba i tutto predarli fede,come hebbero anco a dire, come fece £ Sr MMI . 
StmacOjclr egli baueffi perduto l'Imperio ,ela vita ,pche fiera ** *** 
mitrato troppo ardente dtftruggitore degli ldoli,e pfròappog - 
giand'fi allautonta di S.Atanafio, che fu frenatore in gran par 
tt delle anioni, e deliavita di lui, e che, (e no haueffe voluto pala 
fire,e porre in ifcritto li fuoi vi tij, farebbe almeno fiato piùpar- 
s *nr»fio co nelle fite lodi, mentre l'Io onora con titolo di Mar tir e, come che 
fojfe innocen temete priuo di vita , (fi! infume beato , come che C 
u ‘ e ' anima fua fijfe ajfunta alla celefle beatitudine, fi come parime» 

te con quejte Jomtglianti lodi l’honorano alcuni V tfcoui fcriuen 
do k Co fianco dopo la morte del fratello, fi ima perciò il Carditi, 
che le circo flange, che narrano detti fJiBorici intorno alla mor 
te di ( ofiante, filano tutte menzogne trovate da loro per i (cu fare 
Mignentto /n qualche modo il tradimento,chevsò Magnentio,come quel* 

Coli In te hi lo, che fi feeperfe cultore, e fautore degli idoli dopò che hebbe cc- 
gh'ìjoiil* (U P* t0 l'Imperio, benché fojfe C bufili ano, ò almeno finge fife d'tfi 
fière in vita di Collante , il che fa vedere tanto più facilmente 
quello, che di lui dice S.Atanafio, mentre con titolo divituperio , « » 

e d’m fi amia lo chiama molìro infernale , incantatore , perfido , 
(pergiuro, e disleale, ma alla cojlui maluagità lo feelerato nome 
d'ingrato, come più appropriato , t più ignominia fi di ogn altro fi 
deue , come che dell’ingratitudine:, che contiene in fi ogn altra ingrati!» 

» • (celerai e^^a, e majfime quando s'vfa verfiil fuo proprio Pren 

cipe, dal quale fifiano riceuute grane, e fattori Hra ordinar i, non 
vè vitio peggiore,™ più abbomineuole,ne più eficrado',e perda 
fffifo 2 Magnentio , che dal fango, in che nacque, era k i fttpremt gradi 
m-o*re H fó- ft* t0 e f A ^ tat0 d* Q>[iante,e che da lui gli fùfaluata la vita, me 
dati il voile- tre in certa fé datone .che fece l' 'e (eretto, corfè pericolo d'cjftre am 
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magato d*lli fidati, fi l'i (beffo Imperatore noftfoffe fu pojlo , 
t non l'baueffe coperto con ilfuo Manto , merita ragioneuolme» 
te d'ejfer fregiato con quefìo titolo (l’ingrato, e di Jconófttnt e, & 

’àquejtt fregi d'eterna infamia aggiungafi quello y che in olirà co 
fiderà il Cardin.Baron.per maggiore ignominia di coflui, men- 
tre gli dà la palma d’ejpre flato il primo , che macchiafie ilglo- Mjgnfm ; 0 
t/o/® nome de C bri titani con la dislealtà verfo il fuo ‘Trenctpe, ^U** -1 * 
poiché avanti di lui non fi trova alcuno , che la fede di Chrifìo ehi tradirle 
profefftjfe , il quale per la ingordigia di regnare , o per altro ri • ^ u0 1>fent * 
fretto rivolge fife le armi conir a il fuo Imperatore, ò Capitano ,6 
in Apolli gli mancajfe di fede, benché quello fijfe(f entile,e perfecutore de 
* ds ‘ A ? uL CbrifìianijCome offirua T er tulli ano . 

In tal maniera dunque quello glorio fi Prencipe per tradirne 
lo, che gli Tifarono quelli, che haueuapiu favorito, e di cui piùft 
fidaua,mojjì da mera avidità di regnare finì miferamete la vi- Mone di Co 
pompon, ta nell’anno tredicefimo del fuo Imperio ,e neltrentefimo , e forfè 
infv'i/f meno del? età fua,o nell'anno di Chrifìo il (3 jo.) 

Hebbe Moglie, che fu Olimpia figlia d' <Mblauio ,c he fu tan- olimpia fi. 
ut,,, fo favorita da Coftantinoficome filo fra tutti riferifee Ammia d M *g*è 

uutm no Martellino, dicendole dopò la Morte di [ofiante,Qoftan - d,CotUote 
zo fuo fratello la maritò ad Arface Rè d’Armenia . 
tmfouì T) abitano alcuni ,fi qutfti due fatellt prima di morire ri - 

* ».ì> #. ceueffero il facro Batte/imo ; poiché mentre in quel tempo con 

K pef[\mavfànza , e cantra quello , che la Chic fa Cattolica hà 1 
fimpre indubitatamente ofieruato , che nell'infamia fi debba ì 

KtUarm. ricevere il Batte fimo , fi fòleua lungamente , ft) all’ età più 
l (r lìaptif grande , e matura differire il Battefimo , e oosì vivere Cate- 
eumene con la fila fede, e voto di batte^arft , come altrove fi 
è detto, pare che fi poffi con ragione dubitare , fi detti fratelli , 
fìando que fio abufo , fi batteva fiero, come che furono levati 
• di vitatmprouifàmeme , e conmorttvioUnta ; ma fiali" oi 
incontro fi confederino gli encomij , e titoli di lode , che all vno 9 
si. t 2 e l'altro 
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1 1’ altro fono dati ,r htamandoli Sant" Atanafo Beati , e San» 
ti f e particolarmente [cfiantty a cui attribuire il titolo di 
Martire , come fi è detto di [opra , dette fuanire ogni dui b io, 
ccncicfiadequrfii titoli non meriterebbero ,ft finia Batufimo 
fifiero morti. 

COSTAN. 1 roST ÀTSIZO , perche fiprauiffe a gli altri fratelli , 
KKK t chiamato da gl' Inorici il terzo figlio dtCofìanttno, benché fiofi 
«mimo. f ( H ficondogentto ,/ucceJJe al Padre nell’ Imperio Orientala, 

t tome che fu da lui più particolarmente amato cosi ad ejfo de» 
fi, nè il feggto diCofiantinopolt , che egli per fianca Imperiale 
s’haueua eletto . 

Tic i fitti di CoBanzp,e maffime de i militari , io tralafiierò 
di fare particolare mentione } sì perche da quelli , deferiuono la 
*uita fu a fino diffu [amente narrati , come anco perche ptofifia 
di non toccare Jt non le co fesche altri hanno trafelato , come hi 
fatto nel particolare degii altri due figli di Cofiantino , intorno 
alle cui attioni, perche gl'} fiorici ne hanno parlato afai fòbria - 
mente y &r ofeur amente io mi fin alquanto allargato ,& horaj p 
1 . theejjì fi diffondono à lungo intorno àCofian^o , io all' incontro 
■ fni sformerò di procedere con più breuitàà parlare di lui, benda 

f Imperio fuo durafle lungo tempo , 

figli ne i primi anni dopo la fua fanciullesca diede boni (fi 
ma fierania cominciò conia fua marauigltofa indole apro» 
lodo!» di mettere molto di fi, mentre tnfìtme con gli altrt fratelli fu educa 
Cofocxo. ft jjli tu j t0 nei buoni cofiumi 3 et introdotto ad imparare quel 

le: virtù, (t) arti, onde ptteffigran Prencipe diuentre i e perciò il 
*Tadre per incitarlo maggiormente alle gleriofi anioni, coni’ al 
lettamente degli honort,come egliperuennt all'età competente , 
Tel ] promof ^ creo C‘f AT '>' b'honoro della dignità del Confilato y t lo defiinò 
U all id igni àgoutrntdi Proumcie , nell’ammimflr aitane de quali carichi 
u dì Coniò ^ jj diportò di maniera, e diede tal gu fio alPadrc,tt ài popoli » 

de co fermò no poco P opinione buona , che di lui sera coceputa. 
y ~ "" Dopo 
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Dopo! che f morto il <7 adre , e ch'egli nel folio Imperiale s* 
*Jj*f'>fi[c°P r > in tutto diuerfi.e differente da quello, che primeu ShE* 
sera dimoflroye pale fato, percioche fiche egli ftimajp pitti fuo Zinnia 
. \ proposto per meglio fermar fi il Di ad ema in capo,o perche ne ha 1: mutò in 

uejfe qualche gtujia cagione , rifolfe depofla ogni h umanità di mi” 0 C °®* : 
piantare le radici delfuo Imperio inna fiandole di /àngue , coiu Fl . 
penfiero , che douejferopiu fermamente radicare, e così fi ce cru- alcuoi (noi 
delmente morire li fuoi Zij,come fi è detto, e dipoi Dalmatio fuo p * r “ u * 
Cugino, per foraggi, che non tanto per ejfere del [angue Imperia- 
le, quanto anco per lo molto lorovalore, erano ingrandifftmafìi- 
ma, e dipoi non Jolo J cacciò tutti lifauoriti del Padre ; ma anco 
ad alcuni di loro fece leuare lavita } tra quali fu Aliamo , di cui A ££ 0 mor “^ 
altroue fi è ragionato, che era il più principale, e più grato Mini - 
flroyche belle C oliammo , (ffp in cambio loro promo/fi a i primi 
gradi della C or te quella forte di perfine t che dal Padre era tenu Proooue 4 
ta in vii prezzo, & in ninna [ima fi come erano gli Eunuchi , 
li quali al tempo di (joftantino , non erano adoperati fe non ne Eunuchi * 
ipiu baffi , e più abietti offici , che fiffero in cafa ; ma [o fianco , 
ò perche fi trouaffe loro obligato , per battere effi tenuto figretcL, 
la morte del Padre , fin che egli fiffe prima de gli altri fratelli 
auui fato, òpere he fi voleffe anco moHrare in quefìo differente d’ 
humore dal r Padre ì e/altò alcuni di loro à i più fublimi, e prin- 
cipali bonari, che vi fiffero, e fe bene quefii fono effetti , che fi fo- 
gliano ordinariamente vedere nelle mutationi de Prencipi cosi 
L !chl}uc f ttece fl' ui > come 'lettini, mentre per lo più fino filiti di moffrarfi 
cedono fi differenti yC fiefiò contrari, l vnoà Paltroydoe che qtùllo,chealP 
fjfufm anteceffore èpiacciuto , alfuccejfire diffiaccia , il che puòauue- 
rii re non pure dalla diuerfità degli ingegni , e delle nature : ma 
etiandio dal volere moflrare ciafcuno il fuo fapere,e di non ba- 
vere bi fogno nel governo dell ’ altrui indirizzo , & *ggiungafi 
di più , che pare , che li fucceffori non perfino dì bavere al- 
tro modo più apparente per dimofirare di prendere ilpoffefio “ * 

t s del 
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del Prencipato , ed’rjfere pidreni , (he difiie pùlplìtmi no- 
tti ù di prillare cC offici , che erano Adoperiti da II' antecefi 

fiore , e di promouerc ih vece lóro li fiuói più fàmiglitfri ,i più 
confidenti ; nondimeno tal: nouità , fffi alteritìoni , non hk 
dubbio, che apportano femore dannógrandiffimoyOgni volta cht 
il Prenci pe morto fu fiatò virtuofio, e prudente, e (he l'iffierien'- 
^a babbi m prato , che ilgoiierno [dece deità felicemente nói mo\ * 

do, in che egli Phaueua lafciato; perciòthe facil còfia è .che le opta 
re buone f cambino più tifo in rie , (he in migliori . Onde noti 
è da rnarauigliarfi , fi cerne efctumdS ) Gregorio*N à^ian^enófi 
fe fiotto diCefian^o , mentrèmViHeffi principio, che egli prefieJ 
in mariolo Scettro 1 mperialt, volle fare nouità così gr adì, l’Im- 
perio divenne talmente putrido, eccrrotto^che hóh fi pitele mai \ 
fe non india molto tempo fatiate; perCióchecol me~t° di detti 
Co! «uzzo Eunuchi dlctinìVèfcout della fetta Ariani àprehdifi là firadi Tomj. 
s'tntroduffio in Córte , e cominciando à f minare quella pepi 
fera hcrefia troùaYono il terreno molle , rcosì ben appropriato ,'è 
difboffó per riceuerc li fimi di detti impietà .come furono lià 
perfine di detti Eunuchi , li quali fi come di natura >e dipen- 
fiero c fendo fieri li , odiavano la fecondità', e la generati ohe, cosà 
fi refiro non foto fàcili a negare il figliuolo dì Dio, et ad abbrac- Atnmfìt 
ciare la loro fai fa dottrina , ma drpiùejfere di quelli fautori ; %ts*L, 
( propagatori dando à detti’ ATiniJht dilatar affi adito d i pafi . 
fare più cltra.c di penetrare fin à le flange delT Imperatrice ydo - 
fe figgendo parimente il toro ve letto tei, e tutte tè dònne di Pa 
la^zpnon foto infettarono 3 ma fecero di manieri col me^zp di 
quelle fonine fame che n on ci fiat fratti entir più atto di loro per 
aiffiiìdere, e dilatare Pherèfia', e le filft opinioni , che detto ve- 
leno arèiitaffe ancor à Cófiazp', il (gitile, àgéuote còfafi, che tena- 
nrowi/vc! ccmcniè l'app ré d'effe , perchelgti giàfin m vita del Padre fi tra 
Ariana, dimófirato affai inclinalo, e fxuoreiióle Verfù detti Ve fieni, me- . 

tre opero , che fijfiro' refliniJn dal bando 3 oltra che portando f.ffL 
*■-- V ' par- 
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f Articolare oblilo à quel Prete , che di [opra fi è mentoua - 
to , perche gli refe fdelmente la frittura, che Cofìantinoà 
quejì' effetto gli haueua confignato , il quale era ino de più ptf 
tiferi AlaeUri, chauejfi detta maluagta fetta, gli fece mola ho - 
pori, e lo pofe in grandi fimo credito , & autorità di maniera*, 
c’hebbe il modo di piantare le radici di detta herefa tanto bene, 
che, non è marauiglia, fe fondata così aitamele dtlatajfe poi con 
tanto vigore li fisoi rami per tutte le parti dell'Imperio Rema - 
no, e benché 2) io per fua infinita mifericordia gli porge fece- Cortanzo 
cafone di riconcfeif,e di ritornare ft la vera flrada , c haueua n! o«»fion e ’ 
fmarrito per maluagità de fodetti fed attori, mentre che trouan- £ 
dofejfo Imperatore in Amtochta per andare con tra It Per ft, lo «rad*. 
percojfe di così terribil piaga, c humanamente non haueua alca- coihno 
no rjmedio ,<? infume gli moflrò il modo di guarire, facendogli 
apparire di notte certa vifione d‘ alcuni V efcoui,chegh pn met - Diod’vnu 
teuano di porgere la fanità nella medef maguifa, che fece à Cof , p "“£ b ‘ Jcj 
fatino fuo Padre, quado fi trouaua spiegato di lelra , nodimeno vj(?one fh 
tnofrandof egli anco in quefio dijfmile dal Padre, il quale pre- appaine- i 
dando intiera fede al Medico , che Diagli haueua infognato , aiculTvcfc* 
confeguì non fio la falute del corpo: ma quella ancor de II' ani- “ò. pcr ****** 
ma, volle antiche imitare il Padre, renderf più toHo fimi le 
4 Faraone , il quale, ft come dopò che erano ceffate per opera di 
Mofe le percojfe, che Dio mandaua à lui, al fuo popolo, s' in- 

durì, e diuenne più crudele contragli Ebrei , così a punto non fi 
dt moflrò meno fono fonte, ft) ingrato Co fianco ver fi Dio fuo , 

benefattore i percioche conforme alla fferan^n,che con detta vi - 
fione haueua ha unto, fece da diuerfi parti chiamare molti V e fi 
coui , cioè quelli , che maggiore fama dtSantita haueuano ,& of- 
fendo tra gli altri venuto di Cipri S.Spiridtone Prelato, che per s «.j-;, rrfTnwl 
grandetta de miracoli, e per l'alt e zj, ’jt delle fuegloriofi virtù fi 
era refi ammirabile nelConcilio^Niceno,dout era inter uenuto ma*odac"«f 
m gli altri Cattolici a oppugnare, (condannare drio , fifa "ù 
’ Y + Co - «i- 
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Cofian^o riconofiiuto , che egli eri t quello , che nell * appariti ont 
rcDdei* hni di molti V e [cottigli fu moRrato, che doueua Infinita refìituir w 
Uà Coftan- g[, ;on J f a / l(l bumi Intente raccomandando fi, non filo ottenne (b 
bito^mentre gli pof le mani (opra il capo, la finita delcorpo y ma 
anco molti rimedij fluttuali all anima ricette , e con tutto , che 
egli come conuinto dalla grandezza di tanto miracolo nella per 
fona fua operato, fi piegajjè alquanto à fattore de Cattolici ,e ma - 
Rrajfe alcun fgno di pietà , e di vera religione , ne rimaneffedi 
fare molta Rima di detto Spiridione, fiume anco di S. Giacomo 
v«(ccuodi° Ve (cotto di TSlisbi,che fi ancor eglivna delle maggiori colonne. 

Nubi. fp ra di che fi fofìenne la fede (àttolica nel (onci Ito piceno , 

contra la perfida dottrina d’Ario , e che della fantità fua batte- 
va fatto proue marauigliofe ^mentre à vi fi a del medtfimoCo » 
fianco con le armi fio delle fueorationi , non filo dt fife la det- 
ta fitta Città davn numerofìffmo efircito di r Tcrfì i che con Urei 
to afedio l'haueuano à mah fimo partito ridottala anco li fiat 
ciò, e li pofe vituperofà mente in fuga ; non per quejlo egli fippt 
Ceftanxo fiilupparfiajfatto dalle reti, e da gl’ inganni degli Ariani , che 
BoTrima gli (ìauano intorno , li quali nonmeno di quello » che fictroli 
Ariana** 11 * piaghi con Faraone, gli haueuano di maniera impaniato , f e 
bendatogli occhi dell'intelletto , che facilcofa fìt , che cade fftàn 
maggiori iniquità, (fy abominationi, percioche Dto vedendo la* 
durezza di lui, e che non haueua voluto valerfi dell'aiuto del- 
la diurna gratta, ne dei fattori, e benefici), che gli haueua* 
fatto , lo diede in potere de fioi fenfi , e fi può dire in ma- 
no di Satanaffo , il quale lo ficedi maniera figgerlo , & 
ebediente al volere de fuoitAiiwfiri , cioè dt quelli diabo- 
lici jjiriti j che egli haueua in tanta fiima. , che ccmt C*~ B*r, 
terfecntìo - vallo fin^a freno alcuno di ragione fi lafciò guidare da* j- m. 
*o alia chi" > * precipitare nell’ abiffo dello maggiori iniquità , fee-** 9 ' 
trote dìqjel ^ erate ZZf > e violenze , che fi (fero mai per 1‘ adietro contro* 
u de’ Genti la C bufi di Pio fatte , poiché non ci fu inganno , ne 

arti- 
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artifìcio , ne for^a, ne tormento , ** pena, e he mnfifffro vfati da 
C ofian-goper opprimere , e fiadicare affatto la verità Cattolica * ' 

in modo tale , che l'Imperio Romano in tante maniere sbattuto, 
e conquafiato quaft tutto fi turbò , e ftremi ; tanto fu la rabbia , 

Qd il furor e y con cheperfeguitò li Cattolici, che alcuni Santi Dot - 
tfaHa tori hebbero adire, che la perfezione di lui fu affai più acer - 
ìl C £r. ** » ^ atroce qualunque , che fife mofia da Gentili-, poiché , 

c<Wf attefiaSotpmenOynonvi fùCttt'a,ne Popolose Prouincia, 
er^/' ne natione/èggetta all'Imperio Romano, che non fentiffe diciò 

1,1.^. alcuna ca/am>t «, & affli ttione , e S. ‘Bafilio confeffa , che pensò , 
che fife principio dell'Jpofiafia , di cui ragiona S. r Paolo nella 
Zfift.So. feconda EpiRola a iTeffalonicenfi, anzi alcuni de detti Santo 
r . non fi attennero di chiamarlo JntiChnfio >ò almeno che fiffe 

vn'Imagine, efimolacro di quello , che nel fine del Mondo do- 
dm. C K»r. ueua v tnire j Ma non per quello Dio, la cuimifericordtà non colUnro 
Tomcff nu mero , ne mi fura , non lafciaua di richiamarlo a ritornare “* co - 

7*( & ne ^'* Urada della verità Cattolica , di doue fi erapartito , A^ctChh. 

*\ù mentre'con infelici attonimenti , infortuni ffleffo lo toccaua , tt °' 

uh.,.",. & a Pi eua > fi come nelle guerresche Cantra T> tifigli occorfiro >£oo 
*»■ nelIe quali ft fempre vinto , e riportò la peggiore, come atteHaj *K!»p 5 
Orofio y che noue volte venne alle mani con loro, e fempre rimafe perdkore ‘ 
perditore, & auenga che egli procuraff in diuerfi maniere di 
conciliarli la gratia di Dio , e dimofiraff varij fegni del telo , 
e baueua dell'honore , e culto diuino, mentre hor fi molìraua ft - 
uero cantra gl Idolatri , e cultori della fuperfiitione de Pagani, Alcuni feeni 
e) hor con Vietare fiotto pene graui Urte Alagica,e de gl’ Indo- RdSgim*! 
Mini, & hor con far celebrare , e radunare diuerfi Concilij per ^m^ 9 
rinuenire alcuna pace , e concordia nella C hit fa di Dio , (landò 
le varie opinioni, che tuttauia nafieuano intorno la fède,ad ogni 
modo non ofiante tutto ciò ne fuccedè fempre contrario effetto 
di quello, che pretendeva ; percioche , [t come egli non ca- 
minaua con quella rettitudine di mente , che fi dette infimil - 

;* . ecco-. 


A 


*9$ CoftamiitfvMagno orr ? V 

tccafme , cosi'daqutfaefiuz fafi e radunante faY ’efattfifdtfi y 
loro, andamenti bar in vn luogo, hor nell'Altro ne_rifultarorto 
fèmpre maggioruonfufloni ,e diflordie, e come dice Ammiano 
Marcellino , lene fa fautore. Vagano y non faceva altro fe non ^ f 
confumare fanali 1,1 carrette per condurlifar quinci, horquin- h&.ì» 
drjmporccbe era egli di maniera allacciato nellaretc disella A 
peruerfa fetta d' Ano, etera talmente acciecato dall' 'affliti ione , 
che por tana ai Miwflrj di detta pravi fa, O* ebbro dell' opimo- ì 

ne , e fidefihautua in lorofbc non feppe mai cono fare , ne tro- 
vare la vena , c l'origine dei tra vagli y edei mali euentt , c£o, * . 

'Dio gli mandati*') anzi àgttifa degli Etgitij , che, quando Dio 
li cafttgò, facendo conuertire le acque de fumi tnfanguc } penfa- 
tono di trovarvi rimedio facendo cavare po^V perpoterc bere 
4 fao fujjkien^a, e fi trovarono ingannati , comeche nonfeppc- 
ro ccnofccre l' origine del loro flagello ; Q> flambo fece ancor egli il 
fonile , mentre provando diucrfl rimedi non andava* imbroc- 
care la radice del male fase gli avueniua, come laverebbe fatto t \ 

fehauejfecon pèntadi mente e faminato la verità della fede , 
che egli feguiv4)Con(iderando le prouefae facevano li Mintflriy 
che quell*, predicavano , e le opere degli altri , che la Religione 
Cattolica difendevano ì e perche egli fi vide tal' bora favorito 
Colt» io fe con profari eventi ,ficome fu. quando belle à guereggiare con- 
gueruCki. tra U tira nni , e rubellite cui era Capo Magnentio.cbc come di 
>'• fopra fi è detto , haueuano ammazzato Coflante , £? occupato 

l’imperio Occidentale ; pensò, che quefla buona forte procedere. 

V da ifttoi meriti con Dio, e dalle opere, che faceva a favore degli 

v Ariani, i quali non mancarono 'a femedeflmfaccrefcendoglt con 
inganno, e con artifìcio tal opinione -, peni oche, mentre s'attaccò 
« U battaglia col detto <\lagnentio, che fi mpho memorabile per 

la gran flrage y che ficee ffe dall vna> e dali’altr a parte , ejfendofi. 

Co filando ritirato in ytfa Ghie fi tui vicina per fareoratione d ijj*. • 
Dto,ò per fotirahe'Jgdal pencolo, belle in fia compagnia Va- ,.n>p. 

lente 
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lente VtfcVùòd'i Alitrfiafrefi di éut figùt il fatto d' arme nell* 

£Au[irÌd, il quitte Valente eh ■dpfalfat&aefytàx'àtétiMi ? 
gàglia/di dorìfori , cfiaueffi la fétta v*«W» ; tifiti come che Cojoioj*. 
era nioltò a fiuto , difjiòft di manierile enfi ,V|lwwf órdine } vn v Jcouo 
(he egli fòjfe il primo ad effere auuifaìb del fi* cceff'd él la latta- 
onde venendo vno chrpórtò lanùoua,cbc li némia piglia- 
vano p)egi, e fi mettevano infùgd, egli fiibit'ò nè diede l aumfo 2 
Ctfah^, il quale, mentri fa fianca di pittare à quello, che ir* 
vertuto , il Ve [còito ingannandolo gli difietheerafiatovn An- 
gelo, che Dio gli haueua mandato per dargli tal ridona , per lo 
Che fu tanta la Hìma^jr il credito ,cbe dettò V efiouo a c quitto 2 v ; twr j» di 
fitte fi /fi utuUdla fattionc degli Ariani preffol Imperatore, 
thè egli hchhca dire, che la vittòria s’era confégUita più per me- jjagoenó» 
rito del f dettò Valente, che per Valore de fiditi, e fumdipre- Iiuimcn- 
fé (’ccàfione di cominciare a fauorire,ei efaltare pitiche mai ha- £ 6l ‘ 

; ti effe fatto per l' adietro la fdcttàmafùagia fetta, è lì [noi f gita- 

ci , $ all'incontro di perfiguitarè , gjr 'opprimere con maggiori 
Crii détta li Cattolici, e come che ttimo grandemente qttetto fieli- 
iefhtcefo non tanti f perhauere aggiunto al fuo Imperiò quello 
dell Occrdentc, quanto per hauere vinto , e debellato i ribelli cost 
fot c'hit, fòicf'e, mentre hebbe a combattere con f apuani di mol- 
tfvjlore,c con fidali veterani, li qùflì rimafiropiu tefio vin- 
‘ it dalla fiiperior.i'a del numero , che dalla brauurd deli'efrcìto 
£ dì Cattando ; fi /pittata imprefa molto dijfcilè , e pericolo fa i 

fisi cadde in tanta arroganza, e fuperbia, mentre da i medéfmi • - . .» <> 
'* lAria-i fi con molta adustione fomentata, e mentre anco le fo- 

cerehie proferita fogliono corrompere più l'animo nofiro , che le 
3 f Zu. * aùucrf'e perciò fono dall più faggi nputateìn felicità grandini- - ' v J 

“ fi ‘ me , che non fi vergognò d’aitribuirfi il nome d'immortale ,e di 

jmi.» ('terno, e come dice Santo A tanafio, quelli tolo, che negaua di da - \ 

} e al Figliuolo di Dio, hebbe ardire d' arrogare afe medrfimo : 

Barcn. te, 'Ma comiche ti gwdicij di Dio fino f greti fimi, e profondi (fimi, 

JKW» COSI 


> * * 


r 

0 


* ' I 



Coflinzo 
f jor che nel 
li Religione 
fJ dotato di 
virili molto 
fiigoliri. 


29 * Cofanrino Magnai • ; ^ - 

tosi facilcofi % fù , che egli tanto più s’ingannaj?e t e non lipotejjè 
penetrare , quanto che era in tutto priuo del lume della diuinxj 
gratta^*? acciecato nelle tenebre degli errori d‘ Ario ; percioche 
non conobbe t che quei filici auuenimenti,che Dio gli mandò, fer- 
iti uano per maggiormente cafiigarlo , mentre che trouandofì in 
maggiore calma, e felicità haueua via piu occafione d' indurar/! 
nelle fue iniquità , d'accre fiere lefue colpe , e di fermarfi tanto 
più nella fua falfia credenza ,fi come fece chiudendo gli occhi ad 
ogni raggio di luce, e di verità,dt modo che non è marauiglia,fi 
mentre eglifipenfaua d'ejjere circondato di refe ,eftteneua più 
fauoreggiato da Dio, efineftaua più altiero , e fuperbo , cadeffi 
f òpra di lui con tanta rouina l'ira diuina,che lo dijlru/fileuan- 
dogli la vita , e l’Imperio in quell' ifteffo tempo à punto , che egli 
procurò, che nel vltimo conuenticolo ì che fece fare de V e fiaui 
Ariani fi togliejfe affitto la diuinità al figlio di Dio, olirà che 
quella felicita, c’hebbe infuperare , e figgiogare quei ribelli , co- *”*• 
me fi è detto } auuenne più lofio, perche T)io col me^io di lui vol- 
le vendicare il fan gite , che innocentemente era fiato /far fi di 
Coflante, il quale non meno di quello , che facejfe l’innocente 
cslbele ,mandaua voci fin al Ciclo chiedendone vendetta . 

Aggiunga fi t che Dio fuole in quefio Mondo rimunerare co i cuI^dI 
beni temporali le virtù morali di quei Prencipi, li quali per al- 
cuni toro v itij, e difetti fono efilufi dal potere configuire il pre- 
mio della gloria eterna, e però Co fianco, che nel rimanente della « »» in- 
vita fua fu dotato di virtù molto preclare ,{t) eccellenti , e tal- 
mente degne di lode, che pojfono meritamente pareggiarlo à qua 
lun qu e altro Imperatore de migliori , che fiffero aitanti di lui , 
mentre con tanta pertinacia non haueffe alla maluagia fetta d‘ 
Arioadherito 3 non e marauiglia,fe fu fatto da Dio partecipe di 
alcune felicità di quefio tsllondo, e fi con alcuni prof/eri anne- 
ri imeni i fù fauor ito , come fopra ogn altro deue Hima.fi la ven- 
i ,chcbbe\ che fiprauiuendo àgli altri fratelli rimaneffi fila 
' ‘ ì Si- 
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Signor/, e Padrone dell'Imperio Romano opprimendo con mol- 
ta felicita li ribelli , mentre dall’altra banda patina molta dt fi- 

ditta, e la fortuna fe gli mofiraua molto auuerfa nelle guerre , v 7 

che focena co i flraniert ; ma tra tutte le altre virtù quella fom- 

mamente lì innalzò , e lo refe ammirabile , mentre feruò vnaj 

furiti , ft) integrità di vita così grande, che non era co fa , cbe_> Pur!t * di ▼»* 

abhorijfe più quanto la vita dishonetta.e luffuriofa . cola che 2*^ 

- ■ ' • • ’ '~ r ' • * • - "Colimmo- 


I reca tant0 P“*gl° r ‘* *l ‘Trencipe , quanto che trouandofi iru , * 


reiM mi. mez£o di tante occafioni , e circondato dalle fiamme non s'ab- 
-/ rZZ bruggiaine/ùpriuo dell altro effetto della temperanza da quale 
f' non fio infegna à porre freno alle concupì fi en^e , e di s bonetti , 

ma anco ài difordinati appetiti delgutto,perciocheriportb gran 
dtjfima lode d’ejfire temperatilo nel mangiare , e nel bere , cotono 
e de fiere di maniera nemico della delicatezza de i cibi, e 
altra deima , che ordino con legge , che ne t conuitinon fi c/o- mangiare. 
ut fi ero v fiat e Fagiani , ne altre viuande delicate, Fece in altra 
frofrffione di poffedere à pieno la virtù della patien^a , e di ®k»«o» dà 
non lafciarfi così facilmente prendere dall'ira , benché vi 
foffe con molli oltraggi, ft) ingiurie prouocato , fi coment » 

diede fogno , quando venne 4 \oma , doue fùda quel po- 
polo con diuerfi motti , e beffe Jcbernito , e dileggiato, di che egli 
non filo non fi prefe fdegno , ma mofirò di fornirne diletto, f 
piacere ; cofa che fideue tanto più ammirare nelTrenctpe , 
quanto che egli ha maggiormente il modo , e poffanza di ven- 
dicar fi . Onde per quette virtù così eminenti , e fingola- 
ri , che fiorirono , e rifflenderono nella per fona foia ,fi crede , che 
San Gregorio avanzino fi mafie non filo à celebrarlo, & S. Gregorio 

t efaltarlo con fi grancumolo di lodi , fi come fi vede nelle «ubA* °° 


eoa 


orationi ,che fece contea di Giuliano capottata fecondo che “ lolte ,odi 


Cottimo. 


a*, jd. referifee il Cardinale Baronia , che bajìarebbono per ornare 
t»n> h q**l fi voglia ‘Trencipe , che .non patiffe eccettione , »* Ethe j,bt> 
mancamento veruno , ma anco babbi / limato , che l'anima opinione che 

• — -• -• * r 6 Ululile. 

fina 
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fu* [libito, che fù [arca dalla foglia humanafilijfe in Para di - 
fo , allegando , che egli nel fine della vita fua mofirò in panico- 
Tre cofe.di Lare grandijjìtno fintimtnto di trecofe,l Vitale hauejjè proceda* 

* j'ft pcn*i to con tanta crudeltà contraenti del fuò fanguefia fecòda, c ha- 
fu* ir’ 1 * ue f[e promojfo alla dignità di Cefa,re giuliano ,che fidetto 
Ì Apoflata , la ter^a, che fife fiato troppo ofimato à fofienere li 
dogmi d'vna fede nuoua,e che però (landò quello fio gran pen- 
timento egli fi rende fie à bujianzjt gi ufi i ficaio prefio Dio di mo- 
do } (he potè f e confeguire la vita eterna , fi come ne diedero [egno 
' /; canti pieni di melodia, che fi fenttrotio da molti, come afferma 
il fi detto Santo quando fù portato ileorpo di detto Imperatore 
à Qofiantinopoli , come che gli Angeli fate fero giubilo , Sfalle- 
grezza ,fi come fighono fare, quando per diuina virtù vn ani - 
ri. macche era inpoteredel demonio , fi riduce al porto di [alutei 
' Ma con tutto che l'Autorità di così gran Santo, che per eccellen- 

za di dottrina >c peralte^a di virtù hebbe il [opra nome di 
• Theo Ioga , meriti, che [egli predi ogni [ede,nonfidouendo cre- 

dere, che dalla bocca fua v fa fero parole fauolofi , vane , e piene 
di Menzogne, e ehe chiara co fa fia nella /cuoia di T heolagi,che fi 
poffa trouare in vnf irniente còsi gran contritione, e dolore tan - 
'to vehemente , che fia fu fetente à ridurlo in i fiato digratia ,fi 
tome tutto età conferma quell' t f empio memorabile , che fi legge 
B (Tempio £ vn l*dro,c battendo tutto il tempo della vita fua fie fi» in com fi 1 * 9 ' 

marauiiflio. , , , . , , ‘ * “* 

to d-vn »«dr mettere ladronecci altre fcelerate^e,m vn atomo con tanto 

tirno Siili * fato di cuore fi conuotfe à Dio, mentre colto da ifuoi nemici fù 
■utndofii ammazzato, che l'anima fua fù raccolta in Paratifo, & ali’ m- 
Dio ìitùuò. contro quella di colui, che per lungo jfatio haueua menato viteu 
fanti f ma in vn Eremo prtuaricando ,t morendo in vnfubito 
fu portata all’ Inferno, nondimeno fe maturamente fi confiderà. 

Come San che detto Santo Dottore le lodi di £o fianco vù fugando non 
G.egono Jn c'ontfiile d'Hìfiorico, ma d’Oratore , H quale tal bora come/of- 
o fl ato h cÓf- pinto da certo impeto d' eloquenza non fi sa contenere, che le co/è 
- piede - 
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fiutole non faeci-appàrir e grandi, t le veri fmili vere t e m*$-, 
me ,mentre venendo al par agone d'vnacofa con l’altra fi sfori# 
con la copia delle parole d'innalzare (potila fin alle felle , che * 
prevale di bontà j 1' altroché è inferiore , di mattare, nel profon- 
do della terrai pare per ciòcche con tal occafione egli babbi potuto^ 
vfcire al quanto del vero, mentre facendo comparano»? di Cof . 
tan^ocon Giuliano ftmbra di levare quello troppo alto da terra 
con le molte lodi, che gli dà , acci oche pigli più forte argomento 
di deprimere queflo, contra di cui fcriur.e va de re fi andò h [noi, 
vitìf , il che fuole efferc vno de maggiori aeriti , onde fi forti fica < 
l’oratione , e che anco nella frittura fama , è fato pofo invfo y \ 

*' ' ' come f legge prefo Ezechiele, quando egli detef andò le iniqui* , 
tà della feltrata , e per f da Gterufalemme, dice, che appetto di , 
quella, Sodoma^ la Samaria pareranno giu f e, e lodevoli* i 

E fepure di così Santo huomo , che in quei tempi era tenuto , 
chiariamo effmpio di bontà , e d’ogni virtù , non fi deue prefu- , 
mere , ne flimarey che anco come Oratore babbi voluto punto ec-, 
ctMt in. cedere i termini della verità , poiché parimente prefo i Gentili 
l< ’ 6 ' non fu tenuta co fa degna di AletelloyCome di per fònaycheerain . 

grandijjìmo credito d' huomo da bene, e d'intiera fede, che, m:n - 
* tre orava publicamente ,gli conuemjfe d'vfàre argomento men\ 

ì • rrin. che vero , e come dice S. Jgofino , all'Oratore non appartiene 
Rh “"‘ me di dire il vero 3 chedi dire bene f può pereto crederebbe San 
Gregorio babbi hauuto mira per maggiore biafimo di (giuliano , 
che della Religione Chnfiana sera dichiarato nemico , di cele- 
brare laptetày et ilzeloyc’bebbe Cofanzo verfo di quella, men- 
tre con ard*re } t ftudiogrande procurò d‘efaltarla, 0 ' all'incon- 
tro di fradicare il culto de gl' idoli y et i fupcrflitiof riti de Gen- 
tili , fi come ne rendono teftmonio non folo molte leggi , che itt 
queflo propofuo egli publicò , ma anco vn raro effe m pio , che ne 
jm tfin. racconta S. jimbrogio , dicendo , che Cofanzo , quando andò à 
r\tw. Roma } ancorche non fojfe ancor regenerato nelSacro ‘Baittfmo » 


V 
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H on puote comportare , cAf nel Campidoglio rimane fe ancoriti 
d'ac^oìe piedi una Hatua dedicata allaVittonafipra vn Altare, la* 
chr.ft.itu_, [ e fa Q ent Hi effendo con molta fuptr fittone (come Dea } 

pagamente adorata, era da Co flautino fu» r Padre y e poi da 
Collant ino fuo fratello fiata tolerata , e benché con maggiore te* 
lo /offe di poi da Collante Hata leuata , era nondimeno dopo U 
morte di Ini fata rime fa nel mede fimo lungo dal feltrato Ma* 

, gnentio. Onde Cofian%o,come più piante in quefio del Padre, 
e del fratellame dubitò con l’affetto di detto idolo di contami * 
narfi, ordinò , che fubito fife rimoffo , e per quello à compara* 
tiene di (fiumano, che il culto dell' idoli reHitui , egli meritò» 
che dal fodetto S. Gregorio , e da altri Santi Padri fife conforta* 
me lodi celebrato : ma non già fi dee filmare, che come beretico, e 
che pertinacemente la fetta dì Ario impugnò, riceuefe da loro al 
cuna lode, che fe bene in qualche parte l’hanno voluto ifcufare 
come che fife ingannato da quei maluagi Mintfiri infettati di 
detta bere fa, a cui egli preHauagran fede, e che non fife confa* 
ptuole di molte impietà, che cantra li (attoltci furono commefcy 
nondimeno chiara co fa è, cheprefo Dio quefìa ignoranza non e si»,»,: 
furiente ad ifcu farlo, come c’hxucua potuto chiaramente com- 
prendere la verità de Ila fide Cattolica da molti fegnalat imi- £■ 
r acoli, che Dio operò in confermatone di quella, & àconfufìone 
de gli heretici , i quali fono fimpre rimafi priui di quef o fattore 
S12T della diurna virtù, benché più volte fi fìano sformati con fai fe 
«Su.™ apparente, et artifici j diabolici d’ingannare le per fine più firn* 
plici.e più leggieri, e però, quando pure S.Cjregorio babbi voluto 
porre in Cielo l'anima di (oliando , e collocarla nelle fedie de 
Beati, tenendo per fermo, che moflrafe nell’vltima bora tal 
pentimento de fuoi peccati , che ne configuifie la totale remiffio - - 

ne fi dee Hi mare che egli ciò affermi non come co fa certa di fi dei 
ma più toHocon certez^ta h umana , e morale ,come dicono li 
Theologi findata fopra qualche congettura mirabile della con- 
■ « . " tri* 


/./ 


I» Orat. 
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BtUnr. <u frittone grande , che moHrò Co fianco neipunto della morte ,t 
<”!:£; /óprtU figno , che ne diede quella melodia foaue de canti, che fi 
f enti / opra il fuo corpo, come fi è detto , ò che forfè quefia certez- 
za pajfa/fi a notiti a di S. Gregorio per diuina riue lattone , fi co- 
me ad altri Santi ancora Dio fi è compiaciuto dt riue lare la fa- 
iute, ò la danatione d’ alcuno, e tanto più fi dee così credere, qua- 
to che in altro luogo pare che detto Santo ponga ciò in dubbio, di- 
cendo, che non fi sàfi gli giouafie,e gli fife frutuofa la peniten- 
4 th*n»f. %a,che egli mofirò nell’ ultimo della vita fu a, come cofa che fi de 
, . uc terminare innanzi alTrtbonale di Dio nell’altro ficaio, e fiog 
giunge, che con mal fine terminò l'Imperio non in tutto malo 3 co - 
me fi vero ; percioche il fuo gouemo non fu affatto biafimcuole ; 
ma il fine che fece fu ben affai mi filabile, pofiiache da fi flejfo fi 
-• procacciò la propria rouina , mctre creò Ce far e Giuliano fuo Qu- 

gino , il cui fratello, che parimele alla medefima dignità haueua 
promojjoyhauedo fatto poco prima morire, poteua profumerebbe 
egli fi farebbe più prejlo fiordato del beneficio , che dell' offe fit, ; 
imperoche hautndo Giuliano con profferì fiicce/fi condotto a fine 
la imprefa,chegli era fiata comme/fa, e dubitando, cheCoftan - 
Z? per inuidta nocercaffi d'opprimere la fua gloria che fòrgeua, 
facendogli togliere la vita , come haueua fatto à (fallo fuo fra - ApotUu fi 
fello fi lafiiò dt buona voglia, ò per forza come alcuni hanno ere 
duto , folleuare da ì propri foldatt à prendere le infegne Impe- «mo. 
riali, (fj à chiamarfi Imperatore, per il che Qtftanzo accenden- 
do/! à grand ijjìmo fdegno non filo non volle condefcetidere ad 
alcuna codi t ione di pace Co lui, ma ptefe seprcebe doueffi depor 
re dette mfigne,e lafiiare il nonfed 1 mper alare, et à cotctarfi del ^* nron ® 


H 


acccr- 


fiolo nome di Ce fare, fi come co efortaùoni, e poi co minaccie cercò t f * 0 r * e c ®" f d u , * l 
di pfuaderlo'.ma Giuliano, che fi vedeua il piede in ifiajfa dubi di pade 
tado della fede di CoBazo,no fi puott mai indurre a fmontarej 
onde fu tale la rabbia, & il dolore , che neprefi Cofianzo, e che 
contmouamente lo rodeua , che colmerò d'vna febre ardente , 

„ t u che 
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ohe l’ affali ih pochtffimi giorni lo confumò, egli tolfèlauit* } eeo~ 

me che era di gagliarda complejfione, e di temperatura molto 

uguale iQ? atta à potere reggere per molti giorni qualunque 
villania di febre inufuata , e continua , e come che era di natte - 
Cottimo ra non puntcefcrementofi , non ejfindo mai flato vifio affilia* 

«or» it’iffin cof ' / r pu ò d, re che e nli moriffe quafi di morte violenta, poi-* 
iure. che il dolore , e l'affanno diche ntnAfe trafitto > tiot%JuoleeJJee^ 
men pungente ,& acuto di quello ,chefìa qualunque fèrro apri - 
uare vno di vitali che gli auuenne dopò molti prodigi} , che gli 
denunciarono la morte, comenarra jdmmiano Al are eli i nojven 
tri era inuiato con gagliardijftme fòrze per andare cantra di /*» 

Giuliano Jtrouandofi alle radici del MonteT auro dopò hauer e * 
li morte di regnato uentiquatr anni ,hauendone già compito quaranta del- 
CoitaLu. j- uAe nei p Mno fai sonore {56 1 .) il fuo corpo fupor. 

tato con molihonore à Co fantino poh, e fepelito preffo il^T ad re. 

Moglie di tìebbe Cofianzo due Mogli, l’vna fù detta £v sebi A . che 
cotueza^ ffosò, mentre era ancor viuo Collant ino fuo r Tadre , donna di 
E v s e u ia grandijfima pruden za , valore ,e.che con la fòr^a della fuOj 

pruu Mo mo i tA bellezza Jìgnoreggtò di maniera l’animo del Marita che. 
ella pareuaptù Padrona dell' Imperio di lui , e come dicono al- 
cum, ella come , che fù prima /edotta dagli Ariani, [fi e dipoi , 
princi pai cagione, che il AJarito ancor cadeffe in quella , 

T^on hebbe da quefia alcuno figliuolo forfè più perflenlità 
di lei, che per impotenza del Alar ito y come alcuni hanno voluto 
dire ; ella però nè fù affli , e più del douere anfiofà , a talché leu 
Eufcbia-» Morte fua s'attribuì à quejla fua di [ordinata cupidità, perciò - 
nuore per chef narra, che U Marito efiendo molto continente, e troppo par 
if nur »!© t0 co à corri [fendere alle fue fiamme concupifcibtli, cagionò nella* 
forn r°eo«r murice di lei certa indi ffofitione, che la ridufje à morte* quefia 
le li dcbko r UA intemperanza puote effere parimente cagione fecondo la dot St Jiria- 
coniugale. ^ Filofofi,e de ledici, che ella fi rendeffe forile, & itu 

habile alla generat ione. ta».*+ 

- ' - » ' La 
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La feconda Moglie fichiamata F avstih a , che egli per FAVSTIMJ J 
di fiderio di prole tolfe , mentre venne in rotta con Giuliano , e feconda mo- 
quefla rimanendo grauida partorì dopala morte di lui Dna fi aiincndV 1 * 
glia , lacuale dal medefimo fio nome fi chiamata fo&an&j , S^dó^ii» 
che poi con Grati ano Imperatore fi maritò , e così mancò in (of B<>r j. e f 1 * lui 
tan^o la flirpe Mafcolina di CoHantino CMagno. ** 

• Circa le figlie, che ejfo Coflantino hebbe , delle quali bora ri* 
mane di trattare , Di nafee molta cofufìone tra pf l fiorici i Q utl- ftir P ed « C«f 

* / • % . -ili». » J À „ 6 tantino. 

la, intorno a cut no e dubbio alcuno, fi Eli. n a , la quale fi ma- 
ritata à giuliano ApoHata da Co fianco, mentre lo creò Ce fare, 

AUa feconditi di coflei portò grand’ inuidia Eufebia primeu wmìoo mari 
Moglie di Co fianco per e fiere lei Iterile , con tutto chanefie fa- luoo. 
uomo (giuliano , acci oche fifiepromofio alla dignità di Ce fare » 
j: » r /. percioche come narra csimmtano , ella fece opera mentre Eleni 
fi trouaua in Hpma , che le fifie infidamente data certa be- 
vanda, la quale haueua virtù da far i [conciare le donne gravi- 
de , e prima di ciò , mentre detta Eicna e fiondo in Francia par- 
torì vn figlio mafihio , la mede [ima Eufebia tenne maligna- 
mente mano, che la Comare vccidefie il fanciullo j tanto puotè 
quejìa pajjìone nel cuore di donna maluagia\e perciò non finora 
inuUi» ra £ ,one difi Menandro l’ inuidia efiere compagna perpetua^ 
delle donne, e che pare , che nelle midolle Uro fa radicata . 

‘dftffin. ' tsMorì quefia infelice donna di (Jiuhano , mentre egli pre- 
parava le arme contra di Cofian^o fio Cognato Ja quale guerra 
fi>rfeellaDÌucndohaurebbefopiio,etilfio Corpo ftì mandato à 
fepilire in 7 {orna nella Dia umentana prrfio il corpo di Cof- 

tan^a fiaforellajoue horaè il Tempio dedicato à S. Agnefi . 

Hor di quefia Costanza, chefil'altra figlia di Coflan- 
tino nafeono difficoltà ineftrigabili,ecbe fin bora no fi fono ancor Cosammo. 
potuto feiogliere. 

r Pe»fano ale uni, che fio. t i[ìefia,che da Cofianzo fi maritata vaierà r-5* 
à Gallo fratello di Giuliano , quando lo creò Qtfai e, mentre egli chcT 

u a volle fofle ‘ 
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•volle preti dm le armi còntra idi tJM agnentio: Ma , perche» 

Ammi ano chiama tojìeì Collant ina fi come fà anco, <MureitV 
Vittore, Autorii che videro nel medtjìmo tempo . aggiungendo. 

Ammi ano, che fi prima marnata da Cojlammofuo r * Padre ai 
cAnnibaliano figlio d'vn fattilo del medefimo Cottantinofn- 
^xdire chi fife detto fratello di Collant ino , come, co fa , che tn 
queltcpodoueuà ejfremaniffia,ndfi può tal opinione fifientre. 

Ma maggiore difficoltà rijùige , che e mojlà dal Cardinale 
Baronie dicendo , (e coflei nominata come di fopra Cojlantina , p #*« uct 
fu donna di peffimt cofi timi, e tanto maluagia,che dal medefmo 
cAnimiano viene paragonata à Megera, come può eflcre quella 
ifitjja,chc col medefimo nome , e come figlia di Collantino • viene ,4 * 

celebrata con titolo di Santità .come quella, che con fiero la vir~* 
ginit'a fua à Dio, t che con altre verginiabbandonando la va- 
nità del Mondo atte [e per tutto il tempo della vita fua al fruì 
tio di nino in vn Monatterio , cheti Padre ad i fianca di lei fe- 
ce fabricare prefo ilTemp 'toxhe à Santa Agntfe haueua eretto , 
come fi dirà, poiché Pinfcrittione folpitain vn marmo anti- 
chijfimo ,che ftntrouato , mentre poco tempo fa, detta Chie fa fi 
rejiaurò , trjlifca , che detta Santa V ergine figlia di (jottantinó 
hebbe nome Cojlantina, e non Cojìan^a,come hoggt comuneme- 
te fi chiama, et il medefimo uien confermato da S.Aldelmo V ef 
couo Inglefe, che jeriuendoin lode delle Vergini alcuni ver fi, le 
dà parimente il nome di Cofiantinai ef con quello nomefdcue 
nominare, come pofono fojltncrfi gli atti de iSS.Cjiouani,e Paté 
lo, che furono Eunuchi deputati alfruitio di detta 5. V ergine, 
neiquali ellavienem minataceli nome di Cojlanza,metre l'au 
tote de i fodetti atti merita tanto più fidc,quato che uife nel me 
de fimo tempo, dice do di f medefimo, che fù quello, che efequ't U 
sete za coirà detti Martiri;onde per f togliere cjfie dfficoltà btfi 
gnarebbe dire, che (jottat.hauejje due fighe del medefimo nome , 
ò due o filale ,ò due (ottantine, ilche fi com : non è verifi itile, 

-, ne 
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ne con fonatitelo sì fi potrebbe più tojlo crederebbe 'Vi fife fior fi ' 
tvn equivoco per la molta fomtghanza dell'un nome con 1' altro t 
non ut offendo altra difierev^ayche d 'ina lettera : ma io vò pe~ 
fando, che per fide nere l'autorità degli atti de li fidetti Alar - 
v ■ * tiri, che pare irrefragabile, e la fède diquellainfcrittione di quel j 

Jl Marmo , che per la fua antichità fi dette molte {limare fi potreb- 
be dire che ella veramente fi chiamale Co ftan%*> ma che à dif- 
ferenza dtCojlaa%a fua Zia Moglie dr Licinio, che parimente , 

fi battezzata, e come fi crede, fepolta nel medefimo luogo fi nomi- 
na fife f fianca Co fantina cioè figlia di Co flautino. 

CM a, poiché conia difìtntione de nomi nonfi può di quelle Diffamaj 
figlie di Collant ino difìinguere chiaramente l' *vna dall’altra *, duè’figiVdt 
farà bene, che almeno con la diuerfità de cojlumi, e delle qualità Co * iucul0, 
loro, che furono molto differenti fi dijìmguano ; percioche l'vna . 

fu tutta pia, benigna, manfi*eta,et humtle,e l'altra tutta all'op - 
pofito, altiera, fuperba , (fff orgoglio fd'i l’vna liberale , e che per 
fruire à Dio ffrez^ò ogni grandezza del Alondod altra a tia- 
ra , crudele , e che per divenire grande in queflo Atondo non te- ' 

neua comodi Religione, ne di Dio fieffb i l’vna piena di carità y ' * 

ec haueua rivolto tutti ifuoi periferia fare beneficio , e giovare • «*,r 

4 qualunque per fina 5 /’ altra piena d’inutdta.e di rancore, e co- >J v ‘ X 
me Aletto ,ò Alegera teneua fimpre la face in mano affocata per 
accendere odij,e nemicitie ; non hauendo tl maggiore gufo , che 
divedere ffargere il [angue humano y e t "vna in fimma, che per 
l'altezza delle [uè virtù meritò tintolo, di. Santa -, e l’ altra chf 
per l'enormità defùoiabbomineuoli'vitij acquiRò il nome di . 7 

Alegera’, ne alcuno fi prenda marauiglia,chz tanta diffimiglia- 
Z* fife dell' vna firella dall'altra , che nacquero , e furono dai 
mede fimi genitori allenate ; poiché fenzaaltra ragione , che 
variamente adducono perciò li Filo fi fi , bajtt.no gli e fi empi , 
chef e ne veggono ogni dì à fare rimanere l'animo d'vgn’vno ap- 
pagato. . •■kXui'vy, ; ; 

»; u } Eco - 


30S Coflan tino Magno .?IV -? t O 

Q uc*'» ci»c!> & cominciando a ragionare di ([urli* , cioè godi iaghria iti 
fù suu. , Cielo, dica, che dalli fuoi primi anni , benché ella fi'trouajse mal. 

affetta , e mai di fiotta di corpo, tfftnào da mal incurabile op± 

■preffa , che fecondo alcunrfù di lebbra , nondimeno fu ben di fi 
n Vbtrj .pott* d’animo, (sr alle t'ìrtù in drittata , e negli fiudij delle ‘‘fff- <*b 
waiot cnd-letr&e mito ben t (frutta. Hor mentre ella fi tr ouaua ogn'hò- 
ARocfe' dì ra più a egra ii aia da ietto male /emendo dire li molti miracoli » 
ttì>iu*! lBCtV ’*be Dti di contino»* operava alfepolcrodi Santa zAgnefe , che 
■pochi anni prima era fata perula fede difhrtfio martingala , 
fi raccomandò (ancorché non htfue/fe lume alcuno della fede ) 
al favore di detta gloria/* Vergine , r cosivifitando con molta 
dtuottone il corpo die/ a ottenne in vn fubtio tafaniti rima - 
1 nendo miracolofàmente mondata da ogni piaga , per la qual cor 
Rifiniti fr fa convertendo/ dt tutto cuore a Chntto i e ricevendo tl “Batte/* 

“ So / mo nei defimo laogV^ue fùfanata, rifolft di fare ivi fua vi- 

c fi rinchiude /tfj pregandoti Padre a ftbncareprejfo detto fepolcro vn T fW» 
vergini* nu» pio ad honore il detta Martire,^ vn alloggiamento per lei , r 
no Ubntieó per altre Vergini , che vanamente fi diffiderò di fare dono k 
^riflo i'M* l° r0 verginità , e di (fendere in fhruntb filo tutto 
tempio di il rimanente della loro vita, abbandonando le vaniti , ogni 
i. Agncf*. g ran j ez j, a fai JMonJoz* ma il demonio invidio (o di tanto be- 
’nCjthe forgeua, procurò d’ interromperlo , mettendo nel cuore di 
vn CauaUiere prenci pale Romano chiamato Gallicano, il qua- 
le era (tato eletto Capitano dell'imprefa , che fi doveva fare cen- 
tra certi popoli barbari jc’haue vano centra l’Imperio prefo le ar - 
Vira richte- meji chiedere per Moglie detta figlia dell’ Imperatore, fi come 
cibo per *'* con m °I ta i&* n K é cerc ° d'hauerla prima d’andare à detteu 
doglie. guerra fa onde fottantiho f emendo quefia dimanda , come che 

fipeva la intentione ferma della figliuola dt volere feruare 
Cafiità ,fi trovò in grandijfima angofeia , e perplefione d’ani - 
mo m ,perciothr gli conveniva , ò di dare difgufìo alla figli utrfoj u\r. di- 
sfar mandola à fare cofà t che in tutto era contraria alla mente viri dt S. 
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di lei > nutro di fare difiiacere a G olite ano ,/'/ quale, come eie 
tra di molta autorità , efeguito,amaua, e ( Umana fomm omen- 
ti', La figlia tutto quefio prefintendopensò conia viua fede, 
che teneua nella protettone di C brillo , che non l'hauerebbe ab- 
bandonato Jt rimediare à quefio crucio del Padre , con dirgli , . 
che douefie lietamente promettere à (gallicano, che gli la darei- c f^f n 1 t " I °di 
be per fi o fa, quando egli datlaguerra,di cui gli baueua dato co- ® 1 , r l i “ rÉ * 
rico, ritornale vincitore ,ecbe conuenijfe con lui , che come per quando zi- 
arra dello ftofalitioj della promefia , che vicendeuolmente fra SJffi 
di loro fi focena, douejfe menare fico due de' più intimi , e pria - u s ' crr *' 
dipoli Seruitori che ella baueua , che erano Giouanni , e ‘'Paulo 
fratelli il primo de quali era fuo Maggior domo , e l'altro IP ri- 
micerio , onero Segretario, fitto fiecie,che à nome di lei refiden- g io. e Paolo? 
doprefio di lui gli facejfiro feruitù t ma che poi nell'animo d'efio nuchi.’ Ett * 
infondefiero à poco à poco li fimi della vera Religione Chnlìia- Ricfrca the 
•’c naie che egli all incontro due fue figli e, che da altra Moglie ha- Gallicano 
utua hauuto ì preffi di lei lafciajfi^come che parimente le hauef- fatte* prefb 
fiero à rapprefentare di coni mono la per fina di lui, ma perche in dl lei ‘ 
e fiotto rieeuefiero alcuno lume della fede di Cbri fio , laonde 
l’Imperatore riferendo il tutto con molta allegrezza 'a Gallica- 
no , Rubili con efio tutto quello , che la figliuola baueua ordina - 
tOyQtJ indi lo licentiò per andare à detta Imprefa , fi come par- 
tendo fiuhito andò molto lieto , e contento . 

La fortuna , che nel progr efio della guerra- (egli tnoflrò molto Gllll ’“ 00 fi 
auuerfaX baueua ridotto in vltimo ajttano,e dtfierato partito, d »« *U* 
fi quei due perfinaggt y che nfideuano prefio di lui à nome della 
fuaSpofia, non gli haur fiero fomminilìrato rimedio molto oppor- Gll,ir “° * 
tuno, percioche confortato da ejji , an^t ajjtcurato , che mentre nul putito 
abbracciale la f ede di C bri Ho, e chiede jfidaquello ficcar fi ri - ** in ** ,c * t 
marrebbe libero, e faluo dal pericolo , iti che fitrouaua , fece il Gailicioo 
voto à Dio fecondo il loro configho , & accompagnando la prò- mcoòàoi, 
tnefia con dinoti fi ime preghiere, acciò in cosi e (Iremo bi fogno gli \ f « à ftr 
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por- 


rei laliurfi 


• ) 


7 . 


3 j or Coftantino MSgno .0 

pericolo , in porge /fi aiuto \ [campò per virtù dittiti* non fi lo £aì pericolo, in 
uà, fi voto d' d)e era pojìo , ma ancor ninfe » e tnife in fuga facilmente li ne* 
h b fed« ci di e mici ,[i come in altro luogo più dijiefamente/i è narratosi così 
chritto. ritornandofene vittoriofo , e trionfante a Roma , e celebrando 
Gillicaro. congran lode la pofan^a del Diode Chrijtiani , che di vinto , e 
“o^mo fi perduto, Ihaueua refo vincitore, ftconuertì con tanta diuotione 
hu«m t |ci nCC * Chrijloitbe non filo [t di ff ufi di ricever e la fede con quegli at- 


tiche fono [oliti À farjida tutti quei, che vengono à que/ta [an- 

IO 1 . J : + A t •.%**!)*/»* ft fìprtattn f) fTprii iitnr* n */— 


venie jwwmww — I O i ' / 

G * !, ÌiT ta luce , ma anco diterminò di mofìrarfi perfetto offeruatore del - 


ritrae la fé 4 * “»•*> rnf * " — - j ji j ~i » 

de di chri- y 4 £ U angelica con rinunciarea tutte le grande z£e,bonortf> 

e beni , chaueua in quefio Mondo , e con dedicarft in tutto al 
Mondo** d*if [traino del vero Dio , chaueua conofciuto , e particolarmente _ 

•in?! °tù«c aU’hojfitahu.et alferuitio da g infermi ,[ come fece con gran* 
dijftno fìupore , e maraUigli* de tutti, ritirandoli per quejto ef- 
fetto ÙOJìia, doue come [marra nel Alanicologio,concorreuano bu%t 
molti da ogni parte non tanto per occafione dt viaggio , ma più '«•»• 
per vedere, CT * ammirare vn boemo Patritio , e Confolare,che 
lauauah piedi ù ipajfaggteri,chc la menfa loro apparecchiava, 
e che daua loro l’acqua aùemani, e che felice itamtnte ministra- 
va con grancarita* gl' infermi, ft) ad affi ogn altro nece farine 
vtfìcio di pietà faceva. Onde la figlia di piantino, chegli era v 
fiata premefa per ffofa, vedendo le opere marautgliofe, che Di» 

CoRann ve baueu* operato per faluare la verginità , che à lui hautua con» 
dendofiìibe- fcrato,e lodando la onnipotenti* di S.D.Maeftà nmafe di ma 
rntffàdi m»- niera coteta, e lieta, che dagli occhi verfaua molte lagrime d'al- 
«ad’fcró ltgrczX*,ecosìperfeuerando nelle opere dì pietà, e ne i tati efir- 
tio d’iddio. cut/ [mal termine, che piacque a Diodi p [cri uere alla vitafiia , 
fu finalmente chiamata daS. D. M. in Cielo à godere la gloria 
eterna .. Ma in qual tepo ciò feguiffe ,no fi può (aperefi no, che il 
p.Gallomo.che la referifee tra le altre V erg.Sate Romane, p[u- Mcr)cirlM 
tnep filo, c ha raccolto da certi man u [ri iti, che ciò [accede jfecir ^ 
f agl' anni delSignore(jjo.) e tejiifca dipiù,che la Chie/a cele 
« . . .. ira 
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bra la fu * filennita a i S.diFebr. Ma il Martirol.Rotn.no 
Glifi"?' fa altra menti one fi non mentre comemora il di natale de i Sali 
Cjiouani,e‘Taulo fiatellifhe difopra fi fono mentouati j fi ve- 
de però ancor a calo alla fidetta Qotefa di S.Agntfe fuor di Por 
taPtavnT epio molto anticofhe fi dedicato ad honore di qufia 
SM ergine, che communemente fi nomina diS.CoJlan^afdouefi 
rìpofa il fuo predo fo Corpo in vita tomba di Porfido tutta ador- 
nata de viti , che vi fono maefireuolmcntt intagliate, come, che. 
fecondo alcuni ,fojfe prima da Gentili detto Tempio dedicata 
à Bacco . 

7)t II' altra figlia di Coflantino.che viffe tutta alPoppofito di d'c^ànao 
(jutfia,come s’è detto, e che fu altre tanto off» fiata della caligine ch « 
de molti vitjj abbomineuolt , quanto quejìa fimoBrò chiara , e ; 
lumino fa per io ffilendore delle fut preclare virtù, e d' incorrotti 
Kti trine, cefi umi; non fanno quafi m emione alcuna gl l fiori ci, fi non Am 
dttho.ii. m j anoi i ,j Ua / c riolendo mojìrare,che ella diede molta occafione 
a Gallo fuo manto di rouinare,e figni ficare infieme quanto foffè 
malvagia, e rea fimtna , adduce vn tftmpio filo , acciò quello E(Icmp;o mt 
ferita come compendio d' ogni altra tmpietaf fitltrqggine,chefi 
pojfa imaginare, fi trouo, dice eglt,vna nobile Matrona in Alef- di qudU dó 
Jand riafa quale per fua mala fòrte s'innamorò fiorame te di Jùo 81 '■ 
genero, e perche ella hauendclo co molta fianca più volte ricer- 
cato à volere alle fue dishonefle voglie co fornire, fu sepre co mol 
ta cefi an za ributtata dai Gtouine , e finalmente da lui con vii - 
lama grande fcacciatafa donna urne che fuole t n furiar fi, quan 
do rtceue alcun oltraggio fiori potendo patire quefta Vergogno fa 
ripulfa , connetti tutto l’umore in odio così peruer fi, che pensò di 
volergli in qualche modo leuare la vita , e f. apendo la iniquità 
della Reina , e quanto ella foffi dominata, dall' auaritta ,heb- 
le mezzodì parlarle y e d' tmrodurfi nella gratta fina, onde facon 
dote dono dvna catena d’oro di moltavaluta, ottone facilmente 
che il giouine innocente fitto pretefio di portare vnambafitata 
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con alcune lettere al G ouernatorc dell' Oriente ,ton le quali gli, 
era dai» In commeffionefo/fe fatto fuetto morir e, ile he fu mutola 
bilmente effetto [enea che il detto, giouine fot effe alcuna para 
la proferire . Queflo fatto tanto abbomineuole hà dato occafone ^ * _ 
ad alcuni di d t/correr e, quale fi debba giudicare più efecranda , 
e detejìabile.ò la mainagli» della fuocera.ò quella della Rema i *+ 
ma preffb di me non ha dubbio alcuno, che di gran lunga maggia 
re f debba (hmare la iniquità di quettafiuche di quellaumpe 
roche fi come ogni macchia, o brute uga , e piu notabile neLafic - 
eia, che in quai fi veglia altro membro del corpo, così il peccatole 
lo /bandolo del P rene, pe, che è come rn volto, in cui fi fiaccano %£££ 
tutti li fudditifi più brutto y che quelli delle altre perfine parti- 
cclariye tanto più fi rende enorme, quanto, che potendo vietare ily * *«/. 
maltyb con Pefimpio [ito, è col me^o della pena , non filo non louif'j 
probibt /cerna lo concede, e Ufauorifce , come fece quetta rea fi -"*• 
mina, e perche il marito di lei era immerfo in molti vitij , cerne 
più oltrefi dirà , ella conformandcfi grandemente con la natura, 

Lj . ifdj dt lui, non filo non procurò di temperare la ferocità di quello * 

Gillo o (om W g teme fitto fa ,efipcrba compiacendo// di vederlo crudele,i 
fingumofiiany incnandouelo maggiormente, come che fi, ma- 
m • ua "che l'autorità dell'Imperio fi confiruajfi meglio con la rigi- 

de%za>* colf /fifone di molto fingue,che con lapiaceuole^a ,s.r„,ri 
e con la clemenza, vide ridotto il marito à mahff.mopartttoiper % 

cioche, come fi dirà , Cojìan^o non potendo patire le mette fi eie- 
CoRarzo or ragghi, che mtendeua di lui , diede ordine, che fife depofio dal 
S n fii C d«o‘ figgi» Imperiale, fi cime fùeffèquitò, mentre la tMoghepenfa* 

Ko diiiim. ( q 0 ’ J l q l rttnediarui con l'autorità fuaft mofie con molta fretta per ^ 

Pt "° andare à ritrouare il /rateilo, à fine con le preghiere /ue dt miti ■ 

gare l'ira di lui, ma il giu fio Dio, come dice quel fimo fi c Toeta , 
quando i peccati hanno di remi/fionepa/fito tlfegno, volendo la 
giuttnia fia di mofirare contea l’iniquo pianto dt lei permi - 
fi, eh' ella *uanti,che arnua/fi al fratello giìige/fe prima à mor- 
te, 
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, te , effóndo /òpra prefi da vna fibre maligna , mentre pacando 

perla Bitinta fe ne venuta alla volta ditali *i vi venne però U v igg7JK 
fuo corpo , ejfendo portato i Roma a fepeltrfì nella via 'Numeri ^* !t Ì* fr « " 
tana, cerne dice il medeftmo Ammtano,vn miglio difcojlo dalla * ri£fuj.ire 
Qtta , dotte bora è lajodetta (hi e fi di Santa Agnefe , il quale do perdasi 
Ammiano la chiama con nome di (ofìantina; benché Zoftmo 
n'/it!?". I* v ' tM ^ Co fianco le dia nome di fojlan^a ,ft come fa anco il e portato il 
d'ontbrt. Melafratte nella vita di S. Artemio y c he fono ancor effe Autori Koouilcp* 
molto antichi ,e con que (io dò fine alla retta difendenti di Co- kte * 
fantino . 

Rettami bora di parlare de i defendenti tr after fall ,de qua 
li li più principali, e li più celebri di nome furono tre Nipoti fi- 
gli de fratelli, cioè due di Co fianco, che furono fallo, e Giulia- 
no Apo fataci quale hebbe forte di fuccedere nell' Imperio dopo 
Co franco, figlio di C ofìantina , & tl ter%o fri Dalmatio figlio d' 
vn altro fratello ; ma prima di quello, come che egli terminò la 
vita anaci gli altri fuoi Cugini ,e come che anco era frrfe di mag 
gioreeta di loro, io mi t (ridirò. 

T)el r Padref sa di certo, che egli fi fratello del CMagno Qo - T [^ LMA * 
fantino, ma del nome fuo non fi ne può dare certe^a;perche in 
ciò pafa gran varietà con fifone fragl’ Hi fiorici, alcuni de VlricA d . 
quali glt danno il medefìmo nome del figliuolo, et ht quejlo pare c» il Padri 
che fi fa fermato il Cardinale 'Baronia nell’ vltima editione di!ui * 
dei fuoi Annali ; ma fra gl' Amichi non trouo alcuno , che ciò 
ZlTyf r effimeri te dica, fe non Cafro doro nell' Htfìoria tripartita,^ 

f^ict foro, onde, metre confiderò, chtCafrodoro toglie da Socrate \ 

/!* 5 c[/. quello, che due di Tfelmatio , e veggo, che Socrate non parla di 
W4 '* 1# - Deimatto, ma di Collant ino ilgioume, dicendo, che egli hebbe il 
mtdefìmonome di fuo Padre , m'accorgo, che egli inquefìoab- 
bagltandofi ha dato occafione àNicefòro , e poi al Cardinale* 

Baronia di friuere, che il Padre fi nominaci ancora egli Del- 
matto , 


Et 
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E perciò notte mcrauiglia fi tutti li moderni fi fono accorda ^ 

ti, mentre parlano di Delmatio , dt feri ut re che egli fu figlio di incita, 
Anmballiano fratello di Co (Untino Magno ; ma dtdoue fé lo V.flfa 
cauino,non lo sò,ne à quefia opinione trono altro ofìacolo fi nonj à 
quello d'Aurelio Vittore , ilquale nominando Anmballiano co- 
dice, che fu confanguineo dt Delmatio (c far e, e così non fu altri- oaa. » 
mente fuo'Padre , fe però non incende d' 'in altro cAnmbalha 
no, e perciò Infogna direnò che vi foffiro due cAnnibalham , fi co- 
me a le uni fi fono sformati di mojirate,euero che iltejlo di Aure- 
lio fia J corretto , fi come in molti altri luoghi c conumto di mani- 
felli errori . 

Delmatio P erc ^ e mi ha fi a di hauere accennato la difficoltà, babbi* 

giouine di fiche nome fi voglia il Padre, torno à dire di Delmatio,dcl qua 
Ifpetu^one. he fe ne sbrigano gl' hit fiorici , come fa à punto Eutropio con po- 
che parole, benché in quelle come in compendio habbia voluto ri fa'' 1 ** 
lirmgere P eminenza, & il colmo delle fingo lari fue virtù, dicen 
do, che fu d'eccellenti ffima indole, e molto [ornigli ante de co fiu- 
mi al Zio, diche ne da euidente fegno la filma grande, che di lui 
Delmatio fife Cofiantino^mentre 1 ‘ innalzò alla dignità dt (/fare, il qua - 
creato Cefi- fe j /yomre nonfifoleua concedere fe non à 1 figli, eh' erano allena- 
ti alla fieran^a della fucctfione dell'Imperio i an^i cerne quafi 
tutti affermano, e [ferialmente Eutropio , lafciò lui ancora in- 
fieme con i figli [ucce fiore dell 'Imperio, ( cioè com e io credo ) di- 
chiaro, che nella parte Orientale/he toccaua à £oflan^o,egli ha cE»»i. 
uefie la pretninen^a^e titolo di Ce far e , che era come vna cena u 
fferanza,#) habiht'a di potere fuccedere nell'Imperio . 

Creato Con ^ medefimo Delmatio, fi come vien notato Confile infiemts 

fole, convn Senofilo nell' anno (3 j j) fecondo il computo del Card, 

Baronia ,e del Sigonio,ouero nell’anno (3 ìj) fecondo la Crono- 
logia d’ai tri, così appare, che fra le .altre juedgnit'a , & bonari, 
fu anco ornato del C on filato . 

A lui medefimo ancor fu commefia da Co fantino la informa 

ttone 
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tifine delle querele > thè erano date US. Atanafò , come narra il 
vm.fiib. trtedeftmo Santone Ha' fu a Apologia . , altri, e perche nomtneu 

’pelmamcon la dignità dt Ce/ore, pare ài Card.Baron. che dei 
to' Santo babbi fior fi voluto dire Cejarejna egli non fi ferma in 
quèfla opinione , e con ragione , peiche TDelmatio in quel urti p<y 
non era ancor fato ajfunto à quefia dignità. 

U» : Horf vede in quanta filma,#) in quanto concetto egli fiffit 
]; mentrenonf legge ,the altro t parente di Co fantino invita di lui 

* afcendejfeà tantagrMtde^zapl ebe/viene in conftquen^aàdi- 
mofra> e,(^r à far chiara l'eccellenza del fio valore , e di quan- 
to mento egli rtfilendefe , e quanta fife l’ emettanone , che egli 
hàiieua di fi eccitato roride fxcilcofa fu fi cerne la virtii } quanto 
ffififif più *fit"de in alto ,tanto più figgi ace alle tnfidte, #) alle percofi 
’/fifififiJ* d' mali giti itosi Deimatto ,per caufa delfino fngolar valore 
fìifixv* rittuijfie dannose per de (fi la vita , mentre con la morte di lui fio 
fidi'' fi Manzo nel trono Imperiale cercò d’afificurare meglio il piede y e 

fif hene quafi tutti gl l fiorici , e particolarmente Aurelio Vitto-fitto morire 
re,#) Eutropio affermano , che egli in vn tumulto, e follcuafi*™™ 0 ' 
tione militare venne da Joldatt ammazzato ,accufiindo'Co - 
f*nzo } che più 1080 la morte dt lui ccmportajfie , che che l'or- v 
din afe , dicendo àpunto Eutropio r dal quale tutti gli altri 
hanno tolto , Sincntc potius ,.quàm iubente Conftantia 
eiusparruele. nondimeno yfeomequefìo è vn artificio , che 
figliano vfireli Prer.cipi quando non vogliono renderfidiret- 
tamrnte colpcuoli di qualche brutto , & ignominiofio fiatto » 
cosi troppo chiaramente fi coper fi la malttia dt Cofani?, men- 
tre non diede cafiigo alcuno ài micidiali , fi pome fece quan- 
do CoBantefuo Jratelio fit veci fi parimente in vna rtuclutio - 
ne militare , come fie vtBo di fipra , e tanto più ficonuince 
la perfidia di lui , quando che egli poco innanzi haueua im- ; 
brattato fimi Imente le mani nel /angue de fuoi parenti ; poi- 
* ■ chef crede , come accennano Aurelio Vittore , e Zofmo , che 

Del- 
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Velmatio fi fi e leuato di vita quaft tue IT iffeffo tempore fofian 
^o fce morire ancor li Ziji vero è , che il modo tenuto da litifi ... ( , 
differente, perche quelli furono leuAti di vita /Copertamente* 
conte colpeuoli della morte di Coftantino] ma di Èklmatie > che, 
non poteua effire imputato d'altro , fc non perche bavetta eccit- 
tato di fe vnagrande affettatione, tra gioitine di molto ffiri 

to , fu coperta la morte col velame della fedii ione de fidati, e ^ 
cosi li fognò credere ; poiché [imi li fatti de Prenci pi , con mene ;i* i£»ti 
di far Jembiante , odi non credere , f non come ejjì vogliono , 
onero di non vederli . "utfif'th 

Gli altri due Nipoti di Coffantino,cioe GALLO, ECplV- 
LIANO furono ,come s’ è detto di ffpra , f gli di Coflan^o fuo JMim- 
fattilo , li quali rimanendo affai giouinettidopò il ‘Padre fu- 
reno in gran dr (fimo pericolo di correre il medefìmo naufagio , 
gm/u ^ ’a c be patirono il Padre,fgd il Zio, mentre Qo fianco come fi è detta 
no Nipoti nelgettare i fondamenti del fuo Imperio volle intridere le pie - 
no. tre nel [angue deparenti;ma la poca dima, cbe fece di loro li fai « 

uò, mentre gli fu pollo in confderatione,che Gallo rffendo di de- 
bole compteffione , e malaticcio haurebbe bauuto corta vita , e 
cbe Giuliano era tanto fanciullo , che di lui nonfìdoueuatema 
alcuna bavere , ma in ogni modo Gallo puote ben differire , ma 
non già fgire la fatale morte, che gli era desinata per mano di 
Coffan^o,come fi dira,*? il medr/imo desino cadeva anco J opra 
Giuliano ,fe egli più accorto del fate Ilo, al eafo fuo non bau effe 
frouiffo. 

‘ Dopo che detti fattili paffàronocontta r opinione di tutti 
t ' rìcoloche r ° S ' ^rribilbòrafa parve ,c he CoHan^o con molta amoreuole^- 
corfert» d tf- z* pcneffègran cura neÙ'educattone loro, e majjime di Gallo , che 
rlr/cT.Co" era affai più prou erto d'età di (giuliano, come che loleffe far se- 
biame di correggere con quefli fraordinari fght d'affetto Verfi 
i ffuoi Q’gini le r'/gide^e, e crudeltà, chi batteva cvmmeffo con 
tra quei del fuo [angue ,[ì come tal bora fgliono fare li Prenci - 

Pi » 
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pi, li quali dopo hauere fioccato molte /dette, a fi Icori fi sforza- 
Trmcipi • , ‘ — r J- j r / • ./*»./ . . CoftaMO fi 

procurano ho ai ra/fertn*r]t,e di renderji clementi i pere ree he li pece ritira- tdunrc «>« 

« in vn luogo appartato infilo molto anewprefo Ce/ana , do- S'Xg.o 
mollicci u * *** vn belli fimo > adorno di giardini , e fontane , e ,1M0 • 

di erudii- molto accommodato alenilo delle Mnfi , à finche lontani da 
ogni jhepito , e dijlurhi , o più lofio difuiamenti delia Cor te, do- 
tte più facilmente s'allignano li viti j, che le lettere, pott/firo fot 


fi fi fu to la di fei piina de buoni Maefiri , e d’huomini di vita ejfem-r 
n fJ ,r J‘ piare , & incorrotta imparare quelle fidente apprendere 
cofiumi, che all’altera del nafiimento loro conueniuano fi 
ckthvir- furono però infiituiti in quei efircitij,che più a da vita rehgiofà, 
pt) alla profi ffione clericale, che allo fido del Prcncipe s'appar - 
teneuano; anzi riceuendo efih primi ordini, e tondendofile chio HamMnVf&l 
me, pr e fero non folol’habito di Chierico, ma minorarono, e fer - "j^viu*^ 
u irono alla Chiefa in quegli ofici di minor grado, che nelle ceri*, ligio*** 
manie Ecclefiafitche fi fogliano o(feruare,ne fi sà di certo, fi di /f 
to ifiinto a quefia forte di vita s‘ in drizzarono, come chepenfàfi 
ficro d' aficurarf meglio da ogni pericolo , mentre fi mofirauano 
'lontani dalpenfiero di mirare al Trencipato, ò che più lofio que 
fia (come è più vertfimile) fojfe ini emione di Cottan ZP per leua- 
re loro ogni fieran^a, <3* appetito di regnare: ma fallo, che aua 
zana fluitano d’ct'aarriuato'agianni dell' adole feerica , ben- 
ché fi mcfirajfe di feroce natura, e d’ingegno a fai vario , e forbi- 
sti»* jì do .nondimeno ne gli atti di pietà, edireligione era affai più fin 

ctr0 > e fruente di fiuliano , imperochepare , che quel /ime di GjJlo aocorì 
u*frim,i ^{ r iif , che fi con fer ua trà molli vitti ,fa miglior e, e più perfetto chepia fero 
» migli*, d ogn altro agut/a di quelli odori j catti, che rifiretti fra co f e, che di Giuliano, 
fin» “ f,r putì fono ,fe non ottante ciò rendono la loro fragranza , fogno e, dìM^Lace- 
chefino di virtù.eperfettione molto efficace, e cosi fallo.mcntrt ro * 
at te fi alle opere di pietà, le accompagnò fimpre con grand’ affit- 
to, e dtffofhtcne; onde Dio mofirò d‘ aggradirle maggiormente 
che quelle di Giuliano , che erano fatte con fimulatione , fi come 

annerì - 
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faune nella falrica delT empio, che lontrati imulatmef coi 
SJ ISS fetenza dell'altro Volle ergere IH Qe farea di Cappadccia ùSan 
«ite dl u ^j' Marnante Martire di glorio fa fama ; poiché quello di Gallo 
no’acoape- r ort ) f e fai jjìmo fncyt quel dt Giuli anelarne a fuo luogo fidira , 
K °“ * non puotc per diurna volontà hauere perfezione, anzi dopo che 

egli fu ajfonto alla dignità di Ce fare , la quale elettione frcceffe 
nel C anno ( 3 / 1 [quando Cojìan^ovedendof ridotto molto al- 
le Hrette,<S*opprefo da guerre ciuili, (Sé efierne pensò per mag 
fiore Habìhtntnto , ef eureka fra; e dell' Imperio , «■ muf- 
firne trouandofi fetida figli d' aggiungere al reggimento di ejfo 
g»Ho «letto imperio vn altro f (leghi) di per jona,che [offe del fuo [àngue , in- 
ceftjoxo^e ftemecon la quale egli potejfc più francamente riparare ài difòr- 
per quilcau fopra\Uuano,nel cui principio fi come non lajcio di da- 

re maggiori fegnt dell'ardente ilo fuo di religione , e della diuO 

ggSS mnuh, penava* Pn,é l f u “ Sa #**?. f* “"“T 

lW r jtà fiderebbe, e diuéne più grande;* fra le altre dtmojl rat toni, 

thè diede, quella fu molto fingo lare , mentre dimorando in An- 
tiochia, dotte fermò lafrafedia , e [fendo f anueduto , che ini ri- 
maneuano ancor v effigi molto notabili della profana religione 
de Gentili , pensò di 'wlerein ogni modo [radicarli >pti acche 
con cccafone d’vnlcmprof uperb fimo dedicato adcApolline 
ne i fcWerghi della Qttà,oue era vn delùiofjjimo bo/chsito de 
lauri conjacrato alfodetto Dio,ftconfcruaua tuttania con gran 
[andato de * (hti liiam Info di molti atti frpcxfrmfi, e dia- 
bolici , mentre quell'idolo noncejfando di rendere ogni borali 
fuoifalft oracoli , ailettaua in tal manierale genti a venire con 
*C .‘ v grandi (fimo concorfo àvenerarlo,e riunirlo con atti nefandi, no 

orante, chéti agno Cofani ino hauejfe procurato a tuttofo 

' potere, come altrpue (il delta, di leuare detta frperf itione, collo- 

r-candoui la (lati, a di fra ^1 aire, e mutando tlnome dt Dafne, 
che haueua nel nome A ugu fiale d' tjfo UfUnttno , onde Cjajo 
non potendo patinarne che ardeua,ficome ho detto, di di/tde- 
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fio di vedere totalmente [radicata l'idolatrìa , (èf ogni anodi 
fuperjlitiofà, religione , che il demonio rimaneffe ancor in tal 
gufa Inonorato ,e che fomminifiraffe à molti occ afone dicon- 
taminarft in atti nefandi , et abbcmmeuoli ; diliberò con miglior 
configli o , & i furato , come fi crede da D'io , di far trafportarta 
in detto luogo le venerabili offa del glorio^ fo Martire San Ba- 
ttila Ve/couodi detta Città , -à cui portaua molta diuotione, 
facendo fabricarevnpicciol Tempio dirimpetto à quello dell ‘ 

Idolo , oue pofe dette Sacre Reliquie ì fiimando , che il dianolo f 
come che fuole prendere gran terrore , e ffauento delle cofe , che 
fono piùgrate , e care «r Dio , non potendo [offrire la vicinanza 
di cosigran Campione di Chrtfìo^ che già contra di lui , e de 
• fuoi Al ini fin haueua riportato gloriofa vittoria , douef e fu- n corp ^ 
bito par tir fi ,ò ammutir fi ,e l'effetto fegui a punto conforme al^ 
fuo penftero , poiché al demonio per maggiore fuo forno , e pe~ 
in ut. a na (come dice S. Gtouanni Crifofìomo ) conuenne di rimane- Dito*. 

*[“. G,n ' re ini , ma mutolo con marauigha , e Jlupore grande d’ogn 
•tuo fn che piacque a Dio di fc togliergli la lingua adilìan - 
di Ljtuliano per maggiore confufone di efo , come f di- 
rà ; e fomigltanti furono le opere di pietà , e di religione , 
con che Gallo f moHrò affai ardente à procurare l’honure t 
(fg il culto di Dio , alle quali virtù aggiunfe anco con qual- 
che felicità quella dell’arte Alilitare , mentre hebbe ceca- G lIo , (re {_ 
fumé di ridurre all' vbbidienza li < fiudei , che in quei tcinr 
pi ( conforme al loro follia ) haueuano fatte grandiJJìmCj 
riuoluttont , la onde fe à tutte quelle fue parti haueffe.jnfìe • 
me aggiunto tl %elo di giufìtna , che è l'altro fondamento 
i principale del gouerno de Stati , haurtbbe forfè fchtuato tl 
preci pitto , in che cadde , ma egli come fi vide hauerts 
fermato alquanto il piede nello Stato , di cut haueua ha>- „• * 

uuto carico digouernare , infìigato come ft crede dalla -Moglie, 
che ff osò nel mtdefmo ttmpo > che fù creato Cefare , che come 

* fgh * 
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figli a ddgranCoflantino , e fittila dell' lntpe r *tort' Cottane 
con quejii (noi [(ititi di nobiltà nutrì ua dentro dtp penfieri 
molto 'valli } e pieni di fumo fa ambili ne ,andò confderando-il 
Gilfò^ag- modo d: potere afiendere à poco à poco a maggiore altezza*) 
gfioiiifi . 3 fen-^a venire à manfitta rottura con Cofìanio, volendo pi^ 
tutto col tempo , e con bocca fon e, che con lì impeto ,e con Informi f 
aggrandir^ > e perche (limò y maffvnamente » che piùk propo - 
[no fuo per quello effetto fiffe il timore , che l'amore , e l’vfare ' 
fui toffo feuentà , che clemenza , accioche ognuno Ihaueffe m 
maggiore ri ueren^a >e(l ima ; fi (fogliò affatto d’ogni humani - 
là , e piacevolezza , e (i ve fi di crudeltà , e fé re zja gran de i l $ 

Crudeltà di onde tutti quei, che giudicava, che à fuoidtffcgm doueffiro 
G4ll °' • Ojlare , cercò di leuart dimeno facendoli fotte diucrfiprettjli 
morire y (jff in oltre per fapere lui medefimocht fife bene , o 
Dot'èiìpiio' malaffetto verfidieffi , filetta di notte- andare trauejhtOyC 
eh (1 die cui ( cono J c > uto p tr le tauerne , e per altri luoghi infimi > ha- 
dì luì. uendo ciò forft imparato da vn altro Imperatore t che face- 
ua l'ttteff affai famigliarne à lui di nome , e di cottumi , che 
fu Gallieno , e notando quelli , che dicevano , ò che mo~ 
jlrauano mal animo verfo di effo , li faceva poi crttdeL 
mente (otto altro colore uccidere , e cosi non lafctando adie- 
tro alcuno atto di rigidezza , ne di (piotata crudeltà » che 
.... non faceffe , fi refe di maniera , odtofo, ( e quello fu l' ac- 
qui tto , che fece ,) che nella fva caduta non trovò alcune , 
che gli rtparaffe la imminente rovina , & il colpo, con che 
Cottan^o il percofie , il quale ò perche trouandofi già fuo- 
ri di pericolo y non bavetta a bene di vedere lo feettro in 
mano d'altri , che delle fue , ò perche voleffe cattigare li 
molti ecceffì di Gallo , di cui haueua continovi richiami , 
dijpofi di volere in ogni modo privarlo della dignità di 
(e fare , e di ridurlo allo flato privato $ ma hi fognando ope- 
rare ciò deliramente mandò à chiamarlo , che venifie à ri - 
e tra- 
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trottarlo in stilano , otte all' hora Cottane? dimorati* , & g*I!o chi*: 
a quello effètto , gl' inaiò Dominano fuo ‘Tre fitto huomo “lun** 
di molta autorità , accioche con ptaceuoìezja l’e/òrtajfe à 
venire , e che mojlrando di riprendere alcuni fuoi errori 
facejfe fembiante , che Coftanzo non voleua poffare ad al- Miniftro i*: 
tro rtfenttmento contea di lui , il che forfè batterebbe fatto cÌSumo** 
felice effetto ; li detto "Dominano indifcretamente , e conto- “ ind,[0 d * 
ca prudenza non hauejje trajgrediio li termini della com- "ggero 
mejjione hauuta , mentre con atti orgogli ofi , e con parole. 
altiere > ft) affre ,prouocò di manierai animo delgiouwe, che 
adiratoft fieramente contra di lui , e d'altri , che vollero pi- 
gliare la fua-dtfefa venne contra di loro a fare vendetta^ 
molto acerba , per lo che auuedutofi fofiango , che era bi - 
fogno di rimedio piu gagliardo , mandò altre perfone più 
accorte in diuerfe volte , le quali con parole , e co i fatti 
fojftro J ufficienti a indurlo à venire , e quejli dagli erro - •** 

7/ de primi ejftndof refi più auueduti , operarono di ma- 
niera , che lo diffofero ima prima di partirftmandò innanzi 
la Aìoghe , che anco Co fianco dftderaua di vedere , acciò pro- 
curale di riconciliargli l'animo di lui , fi come ella nell’ 
amorettolezz* tS^fiatello non poco [feraua ; ma la Alor- 
te , che fuble bene fjrffi interrompere li penfieri Immani , 
s'interpofe , lottando lei di vita , mentre era in viaggio , 
fi cerne di fopra fi è narralo ; e (fallo , che fà tanto s'eraj 
pojlo in camino , come fippe la Morte della Ai glie , per- 
dendo ogni fua Jferan^a , dubitò , come che era l limola ? 
to dalla cofiien^a della fua fellonia , e de fuoi graui mifi 
fatti , e fipeua in oltre quanto fffe formidabile l'ira di 
• • Ccfiango , di douere infallibilmente vrtare in qualche fo- 

glio di mi feria t e per ciò accufando la fua temerità , fi fife 
fiato in fuo potere il. ritornare adietro , non farebbe pafjato 
più olirà i ma efitndogià ridotto à termine ,c he egli non era più 
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• padrone di fi me defimo per effe r gli crefiiute le guardie iiù 
torno de f Piati y e per effere Jtaio abbandonato da fuoi, co - 
. / me che dalla maggiore parte dt loro era odiato , andana pii, 

folio come prigione , benché fojje tenuto in /Imbianca di li - 
berta fa talché yqnandogiuti/e ài confini della C arruola ver- 
Orilo* (fpo- (ò l’ilìria , incontrò alcuni altri mandati dall’ Imperatore 

elmo delle J J . . ... .. r r C 

inlcgne im- con nuoue commejjioni ,t quali alla /coperta , e Jen^a fiutoni 
procedendo , lo fogliarono delle ve/ti di Popora , e de gli altri 
ornamenti ychec.meCe/àre lune uà fin all'hora mantenuto , e 
benché gtura/fero di non hauere ordine di procedere più oltre 
cantra di lui , nondimeno e/fendo più fic ur o\della morte , che 
della vita , come che fitpeua , che C oliando non era cosi facile à 
piegarft alla inifericordia } come arri nò in Ijlria prefo di Tola , 
doue anco fi fatto morire Cnfo figlio del Alagno Cofiantino , 
trouando altri fidati » e più frefche commcjjtoni , iui riceuè 
Gallo è f*t. l'annuncio della morte , che fu J abito e/fiqutta effe n dogi t ta- 
gliata la te lì a , elafciatoil bufo fen^a Capo per publtco fet- 
tacolo. alcuni aggiungono , che Cojlan^o come già pago ,c Zn** 
fidisfatto d'hauerc fogliato il Cugino della dignità di Ce fare , 
e d haucrio ridotto nelle fue fir^e mandaffifubtto ordine per 
rjuocare la efficutione , che haueuacommefo della morte eoa 
p enfierò di relegarlo in qualche luogo a menare vita priuata ; 
ma che Eufebto Eunucoyper le cui mani pajfauano tutte le ife- 
ditiont ,t le facende dell’Imperio , e fecondo il cui confi gito fi 
reggeua in tutto fio fianco ; tenne mano con i Alcjfi , ò chef fi- 
fièro più lenti nell'andare , ò che non prefintaffiro l’ordine fin 
che nonfijfe effluitala fodetta finten’^a capitale , e q uefioc 
*vno degli effittiyche rifultano dalla foutrehia, c Jmi furata au- 
torità yche/uolc dare il Prenctpe ad vn/uo Alìnijlro , il quale 
bene fefio s’arroga dt maniera , che gli bafla l’animj , mentre ^>14 ti 'I* 
non uuolfcopertamente contradire.di trovare il modo di rende- I 

te vanCiPST impedire le autorità efre/fe deli’ t fi e/fi Trencipe , e tfai - 
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la ragione e inprontoiperche come egli fi vide giunto a quelcot- 
tno di grandezza, e d’eminenza, chepojfa dtf derare, pone mag 
giorfittdio,e penfa più al modo di conferuarfi in detto grado, che 
tifimi tio del Padrone, onde facil co fa è,chepojjongagl’in terejjì 
di quello à i fiuoi propri , e che per quejlo cerchi dì dibattere tutti 
coloro, che pojfino interrompergli il cor fi delle fue grandezze , 
fi come fono i propri parenti , e quei del fangu e del r Prencipe , i 
quali per ordinario faranno fimpre odiati da quejli Sciani, 
dico da quejli , che diuengono Padroni della volontà de' Pren- 
cipi, come fu Sciano di Tiberio , e que fio Eunuco di Collana 
Zo; E tale fu il fine di queflo infelice r Prencipe , il quale nella* 
fua più fiorita età, non e (fendo ancor per uenuto al trentefim» 
anno , e quaft nel principio delle fue grandezze , ejfindone fia- 
to Ce fare à pena quattro , fi dalla volubile fortuna cosi mi fi - 
Ktii'tnM r abilmente atterrato . Prencipe per altro molto religiofi ,.ebe» 
inclinato Ver fi la fede Chnliiana, mamolto fiero de cofiumi , 
di cer nello gagliardo , e d'animo rifintito ; onde non finca ra- 
gione csimmiano lo paragona à Dominano , & (f luitano à GiHo , 
Tito, che furono parimente due fatelli nati da vn medefimo goo«o4D« 
‘Padre, che fu Vejfafiano, ma molto differenti fra di loro de co- Giuluoo I 

n • TUO • 

pumi. 

Mi refìa bora pervltimo di parlare diGlV LU^HO (ratei g i v lta.' 

„ f, . • < ’n N O A PO* 

lo del fidetto Callo, intorno a t cut fatti io faro tanto piu nfiret- st at a. 
to guanto che fino più copio J amente da molti narrati, rat cogli e- 
do filo quelle cofi più notabili , che da altri che hanno (crino la 
fua vita fino fiate tralafiiate , ò trafeurate . 

T>e deducanone chebbe negli anni della fuapueritia , poi- df ohliu™ 
che fu vgualmete allenato ,(& ifiituito inferno col fratello nel 
le medefimo difiipline ,e creanze decofiumi ,eneirijìejfa prò - lo. 
fejjtone di vita religiofi , come di fipra fi è narrato , non occor- 
re dire di più, fi nonché Giuliano con la felicità del fùo in- 
gegno, precorrendo la debolezz* dell età, che era ajjat minore di 
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■'ùtttili del fratello, cercaua non foto di pareggiarlo, mxdiauaW- 
y alo nell'acqueo delle faenze, e d' ogni altra virtù, onde aliti- £muf 
Doti fingo!» 'ni ri feri fono di lui con merauiglta ,che hebbe in forte dalla» 

£? GmlU ‘ natura doti dell'animo con rare , e*r efqmfite, eparticolarmen* 
te Vna memoria coti profnda infteme convn intendimento ìaU 
mente capace d'ogni gran co fa, che facilmente non fio apprende 
ua tutto quello che dalli Maejìri gli era infognato , ma anco le 
yitcneua di maniera, che mai piu fé lo f ordalia, e che per ciò deh 
uMaeflri,cbe erano li più dotti,#} eccellenti perfonaggi in ogni 
forte di f ienza, che fitrouaffèro >quafi che haueffero a male 
quefìa Velocità d' ingegno ,hebbero à dire , che ù fòdisfarealL 
àtnpie z^a del fuo vallo intelletto non frebbe fata bafìante Idj 
profondità della loro dottrina ,di modo che ne ad e f farebbe 
'avanzata cofa da potergli infognarci ne à Ini d'imparare : ma » 
fe con molta ventura fu fauorito , e dalla natura , e dall indu- 
SS5225 pi* ffe Wefc# Maeflriper addotirinarfi ih ogni forte difcien - 
tre hebbe ^4 , come fi è detto , hebbe però altrettanta difuentura , che 
mìci sellare detti MaeHri effndo priui del lume della vere fede ,locon- 
jtfmf Chr ‘ dujfro come ciechi à fomm'ergerfi nel fango fo gorgo dell' idola- 
triate nel profondo pelago delle vane fuperjìitioni della gentili- 
tà , poiché tutti quelli , che nelle fetente /’ ammatfìrarono , che 
Conforme alla varietà degli ftudijfa cui egli fecondo ilprogref- 
fo de gl' anni attefe furono diuerfx, adoràuano con molta opina* 
tione non folo i falfi T>ei,ma face nano ancór profejjìone dell'arte 
Magica, e di fapere indovinare lecofe auuenire ; onde fictl co- 
fa fi, che nel tenero petto di (giuliano ^come tutto acce fo, qfraui- 
do d'imparare ntioue fienai piant afferò le radici deli idola- 
tria, e lo dijprezX 0 della religione Chrifiana, & infeme l'aui- 
Jità di fapere te cof à venire per arte magica, e benché Coflan- 
‘ o, ò perche kauejfe odorato la inclinationèyche haueuailgioui- 
al culto de gl’ idoli , ò perche ne prendejfe fffeito dal ve- 
trbppo afe tuonato ad alcuni Fi loffi , li quali non tanto . 

* ■; ■ '• nelle 
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n&Ue lettere , quanto nell'ofièruan^a della fiuperfiitiofi à religio- 
ne de gentili ogni loro Hudio impiegauano , vjàfie molta dtltgen •• ‘ < 

^a, acciò l'animo di lui non s' imbrattale di così abbomineuole 
succhia tenendogli ap prefio alcuni Eunuchi, e Cortegiani, che 
ojfieruajjero li fuoi andamenti, nondimeno egli feppe dt maniera °« 11 » r,lj r® 
fingerti con atti efieriori fimolare il culto della religione fièri 
l> ' Hi ana, mentre come vogliono alcuni per confermare maggior me 
tc quejia opinione di fijìejfio ficee più firetta prof filone di VUOs 
reJigioJa prendendo habito Monafitco , che diede da crederei 
molti d' e fiere ine linati filmo à feguitare la religione, che li fuoi 
maggiori haueuano con tanto %clo ojfiruato ; ma , fi come li vafi 
nuota y c he mantengono fempre l'odore di quel vino,ò altro hquo 
r,e,t I quale fu loro primieramente infufo,così Giuliano t che con i 
primi ammaeHr amenti delle lettere haueuaimbeuuto ancor il 
veleno della fai fiat eligiane degl idoli, non lafiiò di [egre lame» 

Anno jj7 te oferuare,e d'hauere quella in pregio t e tanto più i% come p enfia 
448*. *** ragioneuolmente il Cardinal Baronia , fi pr e fiume , che egli pi - 
gliafie catti ua piega , quanto che ejfendo mandato in “Ni come- 
dia, acciò salleuafiecon più diligenza fiotto la cura , e custodia 
4 ’Eufieh io Veficouo di detta Citta parente fiuo dal lato tJM ater- 
no, il quale non fiolo portaua il mantello fregiato de II' infame he- jt 

refia di Ario ; ma anco imbrattato di macchia d'idolatria , co- 
me quello che in tempo della perfiecutioneper /campare la vita 
s’era arre fi) alculto degl’idoli haueua rinegato la fede,ven 
ne à riceutre dall’ombra di cosà maligno y e pefiifero albero più to 
fio danno / he vtile, come che ogni vno sàf he la perfidia Ariana 
non fia altroché vn compendio di ogni empietà, . » 

//or fra gli altri fiegni con chi egli fi sforzò di mofìrare leu 
fiua buona indole , e difiofitione , che haueua verfio la Reli- 
gione Chrifiiana , .e con i quali mez^i non lafiiò Dio per fiua* 
en finita mifitricordia di mofirare film ali' incontro tanto In- ■ 

me , conche paletta facilmente fiffierpipre,,, ' e cfinofiure la* 

* \ , "" ' ~ x • 4 'veri- 
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•verità della fede di Chnflo , due fe ne raccontane molto no- 
taltli , e fegnalati , l'ino fi quando egli , & il fratello . 
e fendo ancor affai giovinetti , prefero affamo di fabricareà 
gara vn fontuoftffmo Tempio a San Marnante gloriofffm » 
Martire , che ciaf uno di loro mojlraua d'hauere in molta ve- 
neratone , come quello , che nella medefìma eia giovanile 
haueua dato faggio difngolare fittela , mentre per dtfefeu 
della fede haueua coflantemente fopportato atrociffìmi tormen- 
ti; percioche > quello che (j allo ergeva feparatamcnte , ouero 
foffe come altri dicono, la partedelmcdefimo Tempio, chef 
vno da vna landa , e l’altro dklC altra edificava , marauiglió- 
famente crefceua , e faceva felici fimo progrcffo ; ma quella di 
Giuliano patendo ,GT incontrando ogni bora ftntRri accidenti 
non poteva in alcun modo profegutrft , ne tirar fi innanzi , come 
thè T)io,che fuole aggradire più le dimofìratiòni di quelli, che /* 
honorano di buon cuore, che gli altri che co Ufolt labbra loffieg 
gi ano nella iftejfiguifa chebbe più accetto il fieri fido d’ Abele, 
che quello di Caino, così fapedo che la pietà, che mojlraua Gallo 
nel fare detta fabrica procedeva dal cuore,e dall’affètto, co chef 
motteua a honorarDio,e li fioi S.e che quella diGiuhano no era 
fe no finta, e fimolata, e fatta per apparsa ;quella volle con pro- 
ffero fuccejfo favorire , e quefiaall'mcotro come principiata per 
ifchei^ofhernire à punto, e con infelice eutnto tr aver fare . 

L'altro figno , che Giuliano diede di Rimare , e d’hauere 
in pregio la Religione Chrifiiana , (ST i fuoigloriofi trofei , e do- 
tte Dia parimente gli mofirò , che eri f maggiore la poffanza fio, 
che quella del demonto, auuenne, quando egli vedendo efiltato 
il fratello alla dignità di Cc far e, eparùtoCoRanto per andare 
in Occidente contra di Magnerò, e per ciò ejfindo entrato tn ffe- 
tan%a di potere ancor lui arrivare a configuirequefti fuprt- 
tni bonàri , comfnaòcome Qauallo sbrigliato , efen^a freno po- 
ftò in libertà èrfcorirert hor in qutfio luogo, & hor in quell’ altro 
■ ' • i + della 
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della Grecia , otte intendena } che fojjero httomtni periti nell’uri 
te d'indouinare,e di fapìre predire le cofe future , C7* abbai ten- 
dof in v no di coftoro, che gli pr orni fe l’annuntio digran cofe ,fù 
da cofìui guidato in vnaofcur 4 grotta ,doue egli falena efercita- 
re le fùe prefi igiofè operai ioni, e quiui.dopo fatte alcune fòlenni, 
e fuperRitiofe inuocationifegli apprefentarono fubito dinanzi 
molti demoni in horribtle ,e (f attento fa forma\laonde Giuliano 1 
da improuifo horrore,e ffauento affalito, ricor fe fubito al falute- 
uole rifugio de C brijhani fegnandoft colfegno della SannJJìma 
Croce , & egli vedendo frguire immediatamente l'effetto ,c‘ha- 
ueuajferato , mentre quelle horrende viftoni incontinente df- 

paruero,benche reRafe grandemente fìupito della maraviglio- , > 

fa virtù chaueua quel Sacrofantofegno,c confeffaffe tacitamen 
te l'eccellenza della Religione Chrijiiana , nondimeno era tal - -, 

J mente muaghito dell' arte Magica, come che era cunofiffmo di 
hUutre-alcùnoprefagio,(2' tndkio della grandezza, k che affi- . , . 

raua,che volle più tofìo rinunciare àC bri fio , Spalla fùa legge, 
che detta artecondanna,(p abhortfce,per non prtuarfidell'aiu - 
to , e fùjjtdto , cheffera uà di ritrarne , che quella abbandonare 
pérfguirt Chnf agende applicandofi egli ognhora più a gli fìtt- 
dij , C7* eprcitij di Adagia fe ne accefe di maniera , che andana Gto ^ ff| * 
tome pa^o dietro a quelli , che ne face uano profeffìone , andan- inciinwoiu 
àoli a ritrouar'e , benché foffero in parti lontanarne ,e con quel- ciT* M,8Ì * 
li tenendo frettijjìma conuerfàtione » e quelli honorando ^(li- 
mando più, che ogni altro : Ma fa tanto , effendo occorfi la ca- 
duta di Gallo fuo patella non fppe con tutta lapta arte indo- 
vinarcene preuedere il pericolo, che gli fpraueniua, come fanno 
à punto quei Urologi , li quali mentre contemplano le Stelle 

del Cielo per annunciare, e predire le cofe future , non fanno 
antiuedere l'imminente pencolo , che hanno dinanzi ù gli 
occhi di cadere in qualche pffa", imperoebe da quelli , che 
difiderauano di vedere ffenta, affatto la Jìirpe di CoRantino 

mentre 
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mentre l'intper^ort CoHapzp eratuttaufiagisato 4à< ! firmi ' 

Giuii.no .e c ^e l» §' n f e * f* r beuare di, vltA Gallo. >fi 4 et: ° Giuliano qccjur. 
t- ih »° cof Ue f* 10 ^ ^ ue trrori, che grafitimi erano reputati ( come dice Am- tJt.u. 
t.uiu. miano ) L'vno chef [offe partito finta, [cenqa dafia fianca di 

(appadocifl , cheglf erf fiata affinata per habitat ione prtffodi 
Ce/area, l'altro X che paffando per Cofiantipopoh hautffc mat- 
tato con Gallo fuo [rateilo, mentre era in contumacia , e chiama- 
to come reo dall’ Imperatore, eficomeportaua l'iniquità di quei 
tempi, il caffo era faccialo , [e il fatare [ Eufbia Impera 
Giuii.no fi- l -‘ ce non loffbuauaja quale lofttraffe dtfiramen te dal perico^ 
uonto d*n- lo con [arlo ritirare à Como , mentre affiora l'Imperatore ref- 
e diulditc’ de ua in Altlano , e con ottenergli dipoi la licenza di potere art' 
l0 ‘ dare in zAthenc ad attendere à tfuotfiudtj , doue mofìrò di traf 

Se ne vi i frirfi tanto più xolontiert , quanto cbffotto, quel colore di dare. 
Atheoc. inj Opera alla Ftlo[o[a , gj, alle altre [den te golena più che mah 
S’ingolfu èfircitarfi nell’arte Magnacele più d'ogni altra [dentagli fia - 
neU'irtej ua 4 cuore, la quale [orina a ([ai in quel tempo ih detta Città pei 
M ** Ka ’ ritrcuaruf li più eccèllenti AJagbi, che all' bora 'viuefftro , li 
quali per addottrinarlo compitamente non lafiaropo d’ aprirgli 
tutti li maggiori f greti > che detta diabolica arte contencffc,e di 
ammetterlo infime àquelle profane cerimonie, cbtltpa^jge titì 
chtamauano li Sagri Mi[er^JL[u(int,da Elcuft Citta no md- 
>***•* to d.jldtc daAibenCynclla quale più che in altro luogo l’efrcita- 

uano.e dotte no poteua entrare [e non chi era (come diremo noi) 
pinato , & bah t h tato à quelle , e che [offe da ogni malvagità 
purgato , e quejìt eranp li fuoi principali fi udij , ne quali s'irn j- 
pitgauAymentre dimorò in Athene, dou.e col mantello ^chiipor.- 
tare [oleuano gli [udenti di Fi loffia, andò coprendo quelli fuoi 
ma Iti agi penfien , fé) opcrationi , & ini bel fi 'Ventura ai r .ono- 
hS“nc. h tre S ' G'm ,0 > cbe/ùpoiVefiofto di *Nayan K o, e molto ct- 
G^órlo in P ro fnditù della, dyttrinayquanto per ice- 

Ni^nzMo sfinii* della Han.ti.ta> il quale come efiftr^tep^aan^or eglf 

in Acncuc. , , _ v 
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ih Athehtpet Ci ufi dcftttdij , hebbe ( con quell à occàfiòn'r) Wa 
Aofcen^a , e pràtica di Giuliano , di cHi hebbe àdire'qfiédòychè JiTg*»»» 
parimente diffe T iberio di Caligola, mentre andò confideràndd j**' Gm ' 
gli atti, e lineamenti del corpo di lui, {$) alcuni fioi cbBumi i 
quaft che pronofiicaffe la r ostina, che doueua apportare al Mon - 
do , chela terra nodriua in lui vn fierpente molto fiero , e periti- 
ciò fi all'Imperio Romano, fi come l’tuento verificò poi il prendi 
Bicone parue molto confinante -, ft} appropriata alla maluagit a 
di quei tepiy che advn Imperatore ripieno di tanta impietà, co- 
inè fu Cofìan^o,doueffc fuccedereper giùdicio diuinó,vn altro j 
che fi fi affai più empio ,-e peggiore di lui , e chi confi dirai' e Ut- 
• tione fisa, non può fe non dire , che ella fitccedeffe , per mera , e 
fòla volontà , e prouiden^a di Dio , mentre fi vede , che fu ino- 
pinata ,e quando Giuliano,benche vi afptrafie , meno l'affetta- 
ua, poiché per ragione humana fi andò qUello, che era auuenuto a ‘ ; 

Gallo fio fratello , e F odio particolare , che gli pertauano quei j 
thè erano di maggiore autorità preffo di Co fianco fi doueua gito 
dicare,che egli vtfiffe lontanrffmo,e con tutto ciò con l'occafione 
de i gran dijìurbi , e moti che fi finti uano nella Francia per le 
Contìnue fiorrerie , che vi fitceuano li bàrbari, li quali andaua - ^ 

no robinando,e difir uggendo tutto quelpaefe ; Co fianco, che di ù 

ciò ,(sr anco della conti nouaguerra> che minacciauano li Perfì , 
rimaneua molto trauagliato,non fiapendo come potere con la fisa 
perfina fila rimediare alFvn, e l'altra rouina, pensò fior dell'- • 

opinione d'ogni vno di chiamare per compagno dell Imperio fòt 
tonarne però di Ce fare Giuliano fuo fratello cugino } e benché , R ;folatfodk 
mentre palesò à i fùoi più intimi , e famigliati ber ultori quello Coftmzo 
fuopenfiero , confidando (co fin che mai haueua fiatto, come dice fcc Giuli* 
Annoiano) d’effere talmente aggrauato dalla mole di tanti im- 
minenti mah, che non fapeua come da lui fiolo reggere cosìgraue 
pefo ; tutti coloro moffi ò da adulatione, ò da altro intereffe btafi -' dlffuifo à 
fn afferò con molta vehemen^a tal rifiolutionefiicen do, che noria 
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erd co fa tanto diffìcile, che egli col [olito J ho 'valore , e luona for- 
tuna non fife badeuole a fuperarla , e che di più douefie confe- 
derare il pericolo , in che l'haueua pofio la fintile elettione fatta 
di Gallo , (fy il prtgiudicio , e damo , che poteua refusargli , 
mentre creaua vno , che della [uà gloria doueua efeere emolo , t 
competente, nondimeno egli s haueuagi'a [fife talmente nell ani- 
mo quefia dihberatione efiendo mofe o in olirà dalconfeglio del- 
la Moglie , la <\uale gli perfuajè, e forfè ancogl'infeirò tal elet- 
tone , o per naturai mclinatione che d detto Giuliano portava , 
ò per proprio mterefie, e gufo, cime fu fama, accioche il Marito* 
non hauefiè occafione d' allontanaci , e di (compagnarfi da lei, 
che mettendo da banda ogmdifiuta,e difeorfò volle in ogni mo- 
do efiequire il [uo proponimento ( accelerando 7Jto concetto 
Giuliano è mt ^ 0 i Ica figo fuo ,) e così chiamato giuliano d'/4tbene,e da i 
rc.cgh è da- / noi dudij lo creo folennemente Cejare ,chef enei fine dell an- 
Sie P Blcoa!» no( 3 SS-) c gH diede infieme per Moglie Siena fuafirelltu , 
&£ C ° f f enfiando coquefto legame di alligar fiele più frettamele, et appa 
vecchiaie le co fi più neceffarie fecondo che la fretta , e la breui - 
t a del tempo permettenti' mutò fubito con non molta gente d’ar 
Coflanzo me alla volta di Francia, accompagnandolo con molto bonorc 
Tg'uIuSo per alcune miglia fuori dt Milano, e foggi ungono alcuni, che 
alla volta d> fi predamene i fedito, e conpoche fir^e per maligno conji- 

poca gente, gho di quel feltrato Eunuco ,c he tanto poteua con Cojtan^o , il 
Maligniti quale fi come era dato vno di quelli, che con ogni Juo potere ha* /«/<*«#. 
lunS'con ueua contradetto àquefiaelettione, così dopò che non haueueu 
Umo G ' U p otuto impedirla , haueuap enfiato almeno di mandare Giulia- 
no al macello, tenendo mano , che fiotto colore dell’vrgente btfo- 

gno , chaueua la Francia d'efiere quanto prima [occorfa , non fi 
gli potendo per la fretta apprcjlare molta gente , egli hauefe à 
partire con pochi, <sr efere in talguijàpiù facilmente disfatto , 

Gr opprefib da i nemici ; ma mentre cofim cerca d‘ opprimerlo , 
gli da maggiore occaftone d'efialtarfei percioche fe ne pafsòin 

Fran- 
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_ Francia con quelle poche for^e , che può te bautte , e fu essi ben 
fauonto dalla fortuna, che in meno di due anni dopo hauerepiù. ' 

• 'volte rotto li nemici , e fatto di loro prandi [lima tirane . e hbe - FeUcitl d * 

. r ' . ». , ° & _ , , Giuliinonel 

tato vna mpmta moltitudine de \omant , che preffi di (oro Topire li ro- 

fi trouauano prigioni , h [aggiogò , e domò affatto cojlringen. Fr»cu. UiJ 
doli à ripagare il Rheno, & a feruarei termini conforme a!iz*> 
conuennoni > che già battevano con 1‘ Imperio , e perche in que- 
sture, in 8e tmprefè , che fece (fluitano contra gli (Alemanni , che p re- 
Metili. 4* u * no l* Francia t occorfo vn fatto molto glorio fo di S. Mar - 

tmo,che in quel tempo ajfaigioutne militaua [otto di Giuliano , ù 00 * 
mi pare di volere con la narratione di qtiello honorare que- 
fle mie carte , mentre nella vita di Giuliano niuno ne fà men- 
tionc . 

Haueua Martino propoflo di feruire à Dio,e di lafciare l'e- 
fercttio delle armi i onde con foccafione di certo donatiuo ,che 
Giuliano faceua à i fidati , egli pensò di ricufare detto donati- 
uo , e di chiedere infeme licenza dal feruigio non [limando be- 
ne d accettarti), mentre non haueua animo di fruire y e così fece } 

Giuliano f ntcndoque fogli diede onta di viltà, dicendo , che 
per timore della battaglia , che fi doueua il giorno feguente 
fare co i nemici , egli fi voleua ritirare , k che Martina 
ammofamentc nffofe , che , acciò fi vedeffe , fi il chiedere 
■ licenza nafceua ,ò da dìfiderio di feruire à Dio , ò pure det> 
timore y egli era apparecchiato di combattere ihgiorno fi- 
guente nella vanguarda fen^a Scudo , finta Celata, e fen- 
alcuna arma , ma filo armato del fegno della SantaCroce 
, s‘ offe ritta- di pajfarc per mec^p le [quadre de nemici. Sde- 

gnatofi Cjiuhano , non meno che mar a vigliato fi di tanto ar- 
dire y e filmando , che tali parole f ffiro dette da lui y 
come da Soldato > che fittfjt •mllamarfi , lo [ce prendere 
per metterlo ilgi^ni appttjjv d. firmato k fonte de nemi- 
ci è e tyetttntuiu fantino [ffifi, affettando il fucceff j 

' » • ; , Ecco 
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Ecco che a la mattina comparuero gli Ambafiatori degli Ale- 
manni, chiedendo con molta humiltà la pace à Giuliano, fé) of* - 
ferendo di fottometterjì in tutto aU’vbbtdien%a di lui , il che fi ' 
come fu attri butta à i meriti della Santità di Martino, così ** 

- ' vno ne nmafe tanto più Hupito , quanto che ne feguì effetto noto 
filo inopinato, ma più glorio fò, mentre piacque à Dio per opera* 
re piu mar aui gli? fame nte ai concedere la vittoria fenza ff ali- 
mento di /àngue ythefe bene col fuo potente braccio hauerebbz^ 
potuto faluare Martino dalle ffade , e. dalle lande de nemici ; 
nondimeno , acci oche faluando lui non porge ffe ad altri occafìn- 
ne della morte, volle benignamente leuare la necejjttù del com- 
battere. Onde per quelli felici fiiccefji aliando l'animo, e T ar- 
dire ad aggrandir fi, o come altri dicono, dubitando, che Coffan- 
s«fpecto che ’go moff da inuidia ncn cercaffe , perche la gloria fu a non ere- 
hebbe" di f e ff> di fargli leuare la vita, imparando dall'effempio del fa - 
CoiUnzo. telload effe re più cauto, che egli non fùitenne mano (come f cre- 
de') che alcuni (apitani che egli haueua procurato di render fi 
bene uoli face ffero opera, che li foldati tumultuando lo grida ffe- 
Giurino ro Imperatore ,ft come fecero con molto applaufò , dandogli non 
elice eletto; 7"^ titolo , ma anco quello d'Mugujìo , e perche egli fece 

Imperlare f em ^ ,<xnte d< ricufàre il nome d’ AuguUo forfè per non irritar o 
dà t ruotici tanto l’animo di Coflanzp , mentre haueffe mo firato di non vo- 
lere in tutto a lui vguagharft, fi necejjarto, cheli Soldattcon le 
ffade ignude lo sfr^affero ad accettarlo , e così C incoronarono 
f tenne mente acconciandogli in Capo vna Collana d'oro tempe- 
rata dt gemme in vece di diadema , che non fpuote così fùbito 
hauere alla mano. p/orefendo egli arrivato al ftgno, doue ha- 
prtKurà°cfi ueua ^ auut0 f m P r ' l<* mira, procurò dt quietare (fo fianco man- 
C* ftaoz^ dandogli à polla vn pnnctpal Capitano con lettere, conte quali 
fgmfcandogli , che non haueua prefo il titolo d’imperatore di 
fa propria vokmtù, ma sformato da Soldati, teme, che non vo- 
levano militare fé non fono d’imperatore , da cut poteffero ria - 
* ' — uere 
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utrt h premi del loro valore , lo prcga.ua, à non iflegnarfi d'ac-. 
tettarlo per compagno dell'Imperio , e gli promette uà di dargli 
ogni prtmtncMji ,(fp anco alcun annuale ricognitione, e nclle_j 
lettere non volle intitolar fi , fe non col nome dtCefare , acciò 
Gofìanzo non le bauejjè d ritrattare, e per mofirare anco di vo- 
lere affettare da lui la confermatone : ma Coflan^o , come al - 
troutfi è detto , pensò di non dargli alcuna nffofta,c dui nel gè - CoBinz# 
u tutto il fuo penf ero alla vendetta ,fi come fi preparaua difa-faem l'ara 
r*lfe morteti fuo difegno nongf interrompeua , e giuliano al- Giuliano, e 
l'incontro apparecchiando ancor egli le armi, poi che vide ejfere ^‘véodec- 
»* vanaogm tratiatione di pace , non volendo rimanere in mcdo a - 

alcuno inferiore à quello , che ne anco voleua patire, che egli gli Giuliano *- 
fife vguale , procurò , e s' affaticò di prima tratto di conciliaci 
l'. amate, e hemuolen^a non fio de fidati , ma anco dei popoli 
della F rancia, e dell' Alemagna, e per principale mc^o adoprò 
la Religione ,fi ruendoft di quella, come di rete per pefart quel- procura di 
lo , che la molta fua cupidigia , (éf ambinone pretendeva , poi 'oidati *« !l 
che fin quando entrò nella Galhafapcndo,che quei popoli erano P®P<»lj^**U» 
per lo piùaffcttionati all a Religione Chnfiana, e che in oltre l a 
maggiore parte ojferuaua la fede Cattolica , egli non filo infnfi 
d'efere Chrifliano,ma anco fi dichiarò partiate de fattolici, co- 
me che efiendo quelli trauagliati daCojlan^o , pensò con tal 
me^o di render fili più affittionati,e diuotii onde Santo llario ^ewliao*- 
V efiouo di Poiners , che era vno delle maggiori colonne della u £ tfl ^» 
fide » confi fifa d'hauere da lui ricevuto in quel principio alcuni 
fattori , e cortefie il mede fimo artificio vsò parimente conli 

fidati del fuo E finito , che fapeua effir quafi tutti Cbrifltanii 
mentre nella folennità di Natale di N. S. volle con gli altri 
andare in Cbtcfià celebrare quel glorio f giorno, e così con mal- .v 

uagiaafiutia fingendo d'effere quello , che non era, mentre fico- 
pn ua col manto della Religione, che egli odiava , ftf ab boriva , 
moHrò forfi maggiore empietà , chef ondo fopertamente leu 
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perseguito ; 'imperoche egli nonlafciòfiatanto d' adorate /ègre- 
Giuliano có- temente li falfi T)ei , e di farli t filiti fieri fici f profetando, che 
tamcn fe Tr P er beneficio , e favore loro era fato innalzato à grado coti emi- 
dorationedc nente, e [opra tutto d’ e fiere più che mai intento alièfuperjhtionò 
diftè.ideré* Magiche , £7* alle fattuchterie deN egrnmantt , per intendere 
■uocuu 8 ™ tutt0 ’b ben* ò II male , che gli potè fi avvenire , e così Camino con 
queJP apparen za , e come in mafie hera ( come fi dite ) finche giu- 
dicò ejferglinecejfarioy eche vide d'hauetjì affettato bene la fio-f 
tona in capo,henche quefia fua fimi/ lattone fife fiata molto prj - 
•j ma /coperta , e quafi anco premo firata da Dio per bocca d'vneu 

V ecchiarella cieca,la quale /intendo le allegrezze , e trionfi , che Ammira 
fificeuanoinViennadi Francia, quando egli vi giunfijj' in- ' if ' 

tendendo, che quelle dimofìrationi erano per occafione della ve- 

Vaticinio „ . , . • , J „ 

d'vna »ec fiuta di giuliano, dtjje,che erano ben /atte ^perche pronoJticaua t 

circa thcìui- che egli doueua rifi a ur are li T empij degl'idoli : ma effendofì 
inno. poi egli refi feltro dell'animo de fildan , mentre con filennegiu- 

Giujiano và ramento gli promi fero fedeltà , e cono fendo di quanta impor- 
Cottanao. 4 tanza fi offe la prefi e zza ; non guari tardò ad inmarfi con l’efer- 
Giun-o nell 1 c ^ toa ^ a volta d'Oriehte , & arrivato nell'illirico , dette hebbe 
illirico hi la nuova della morte di C< fianco, palesò fubtto,e fioper fe Pani- 
none di mo/uo, che fin all' bora haueua celato, /incendo puhlict fieri - 
<_oiun*o. y f p g j } c (j e [ t (jtntiJt adorauano y e dichiarando/ gelante 

Si fcuoprej o/f 'eruatore della filfi loro religione j imperoche pafue à lui, che 
kolaua. tsnt0 pi,} /'effe tenuto bora a mofirar fi grato verfohfuoi filfi ■ 

'Numi , quanto che fi trouaua di prefente hauere ricevuto due 
benrficij molto fignalati , li quali, come acciecato della propria* 

Due felicità malittXyriconofceua dal loro favore, e pojfin^a, l'vno fiu.quan- 
chf cg * 3 n- hehhe marauigliofi ventura d' hauere ( jen-ga combattere ) 
fiuore'dc li ne ^ ewani Zzando maro 'fi de gli alemanni , mentre Jubor - ffff 
fuoi Dei. nato da Cofian ZP s’era ribellato , e faceva ogni sformo con nuovi 

diHnrbi di trattenere Giuliano in Francia , d'altra fine non 
men notabile fù la monte cli//oJUn%p f cbe fiegvì, mentre ogn’vn 
: »■ ■' * ■« di 
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di loro preparaua le armi per attaccare vna guerra la più fiera , 
e terribile che fiffe ancor fiatai onde la morte troncando la vita 
di Cofian^o conia fua in eui labile falce quietò ogni remore , e 
refe Giuliano Vittorio fio , e conquiBatore di tutto l’Imperio fin- 
ta battere à sfidrare la ffada . 

Aia Dio comebenigno,e mifericcrdiofi,che no lafcia di chia- 
mare in varij modi il peccatore a penitenza, volle vfare la me- 
de firn a benignità uerfi di Giuliano, benché fife totalmente fuo- 
ri delfuo gregge y mentre in quello principio del fuo Imperio fece 
opera con fiupendi , e marauigliofi prodigij di fargli ricono fiere 
la fua cecità , e drizzarlo dalle fue maluagie operai ioni . E tra 
ifTli 6 ^ altri quello è molto notabile, che gli fu moflrato nell'entrare , 
* utitf che egli fece con f e f eretto nell’Illirico ; percioche trouandofi 
in quel Paefie circa il principio di ^ottetnbrc , quando era già 
paffuta la fiagione delta vindemia , vide per tutte le viti cari- 
che de nuoui grappoli d’vua non matura, che nuouamente haue 
uano prodotti ; indi offendo caduta dal Cielo vna minuta piog- 
gia, ogni gocciola d'acqua , che cadde fopra li vefiimenti fuoi , e 
defuoi fildati lafiiò formato in ejfi il figno della Croce ; con che 
fi bene parue, che Dio uoleffi dargli à ucd ere, che l'Imperio fuo , 
come in tempefiiuo y e fuor di tempo poco durarebbe,e che la reli- 
gione Chrifitana y che era prefigurata col figno della Croce di /ce- 
dendo come cofa Celefie dal Cielo non fi poteua così facilmente 
abbattere ; nondimeno egli dando à ciò altra interpretatione , e 
confirme à i fuoi vani penfieri non intefie l' ammonii ione di Dio , 
cheinprocefio di breue tempo firefe chiara, e manifefia-*Re filo 
in qutBo principio, quado cominciò à reggere l'Imperio, ma an- 
co nelprogreffo di quello, mentre l'empietà fua ogn'hora più cre- 
fieua conira la religione Chrilìiana y Dio lafiiò di mofirare altri 
prodigij per atterirlo,e rimanerlo dalle fue abbomineuoli iniqui 
Verifica do à fuoi Idoli y uide ’tpffo nelleui fiere 
no della foce di corona circodato , co che Dio 

y tno - ' 


ni tà, cerne fi quado J 
"fi* hi- delle vittime il fig 


Dio procu- 
ra di rendere 
accorto Giu- 
liano de gli 
luoi errori 
eoa diuerft 
prodigij. 


Prod'gì ma- 
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mnflròycke qlgloriofò figno donata pii a /ere à ogni pefsa^ 

Giuliano ; e l'altro fu molto più notabile , quando egli diede li- 
cenza, an^i limolò gli Ebrei alia riedificatione dei Tempio di 
Salomone, non perche amafiè U religione loro, ma per l’odio, che sjft ^ ri 
portano, à i Chrifliani ; percioche quella perfida gente con anfie- cr »n.i ^ 
tà y e follccitudine grandifjìma , aiutata anco in ciò dal proprio t,^, ut 
Erario dell' Imperatore, adunata grandifjìma quantità dicala-^,"! 
na, di pietre, di mattoni , e d’altre mitene per quella fabriceLi ‘fjff 
neceffxrie,tofio che con molte migliaia d’huomint cominciò à ca *?.«• 
uare, e fcuoprire gli antichi fondamenti delT empio per murar - 
ni /òpra, nella feguente notte non falò tutta la terra, che nel gior- 
no (.auata fi era ,per fe lìeffa nella ntedeftma fjfa fe ne ritornò ; 
ma tutti i fondamenti antichi di Jfipati^ (piantati, e riuolti fiffo- 
pra fi ritrouarono^indi filetta rono improuifamentc così furtho- 
dt,ecosì ffaueteuoli 'veti confi terribile procella, che tutte quelle 
materie apparecchiate dtfferfe , e mudò in perdi tione : ma dopo 
c he ql prodigio fo uporale fi ceffato ri tornado gli oftinati Ebrei 
all’opera fimoffe vn /terribile, e ffauttofò terremoto ,che tutta la 
Città di Cfierufaleme pareva, che affondafie,c fubijfare voleffe, 
T<lecon tutto ciò ff attentati , ne fgomentati i perfidi Giu- 
dei, 'volendo leuare mano da quella opera da canati fondamenti 
repentinamente Jcaturirono horreode,e 'voraci fiamme di fuoco, 
che la maggiore parte di quei operarij abbruciarono ,e divoraro- 
no jf nella feguete notte fimoffe vn altro più borri bile terremoto , 
che fuellendo li fondamenti, et il tetto dun Perticale fotta il qua 
I* dormi uano gli altri operarij, <$r artefici, cb’crano dalla prima 
munta rimafi , tutti li fichi acciò, egli oppreJfe,e nella medefimxj 
notte , e nel giorno feguente apparar in Cielo v** Croce fflendi- 
di(fima,e ne i veftwtenti così degl’ Ebrei, come de Chri filarti fi 
Videro formate molte figure , imagi rii della Croce , e tanto in 

Gterufalemote , quanto in ^Antiochia , in tutte le Citta , e 
(a- leda cmonuiane della (jiudca^della Soriane non folamtn - 
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te ne i veHimenti degli huomini.e delle donne , ma nelle tona- 
gliele i pah j degli altari ,enei libri delle C hit fe , fintili Croci 
- apparvero, le quali però ne i veflimenti de Giudei erano di colo- 
renero , (^ofeuroy e di tintura tale y che quanto più col lunarie fi 
procuraua di [cancellarle , tanto più apparenti rimaneuano y da 
quali flauetofiyC tremedt prodigi} atterriti [inaimele gli Ebrei , 
fe bene tralafiiarono non tanto del tutto detta opera , ma anco 
molti di loro alia Santa fede di Chrifio Signore noHro fi conver- 
tirono ; nondimeno il cieco } e firfinnato Giuliano dall’empietà, 
e fellonia fua punto fi ritrajfe . 

Ma qual maggiore fiegnopoteua egli di fiderare della poffan- 
%a diuina,e della 'verità della fideCbriJliana di quello, che gli 
fece vedere intendere per bocca propria dell'tjìefiò demonio > 
che egli adorava, fe non fofie flato in tutto cieco d'intelletto; por- 
ci oche trovando fi in Antiochia, [come era lutto intento , e pone- 
va ogni fiudio nel riparare , e refarcire quei luoghi, che lapazza 
gentilità foleua hauere in maggiore venerationefli quali nel t ti- 
po di foflantino,e de fiioi figli $ erano difmejfi ,$r iti in oblivio- 
ne, e vedendo che tra gli altri ilfamofo Tempio dedicato ad 
Apollo nel luogo chiamato Dafne prejfo di detta Città non eraj 
più frequentato, e che quell’ idolo cosi celebrt,non rendeva più li 
fnoi Oracoli ,fi difpofe di far ogni opera di ridurlo al primiero 
fplendore , e però facendogli molti fiacri fìcij , e chiedendogli con 
molta ijìanza la cagione del fuofilentio , Dio Signore noflro per- 
nii fe, che dall'tHeJfo demonio , che fin all' bora era flato mutolo , 
finalmente dopò molte preghiere l' intende ffe y e fe bene fitto certo 
'velame di parole , fi come filetta mandare fuori li fiuoi oracoli , 
glie la fioperfi; nondimeno Giuliano, come che era di fagace,0 % 

„ acuto ingegno , capi fubitola mente del diauolo , ma acciecato 
dalla fua tfìrffa malitta non volle poffare più oltre à penetrare 
la principale , e primiera cagione . di tutto ciò j percioche il 
Dianolo gli diffe , che haueua lafiiato di parlare per ritrouarfi 

y z in 
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in quel contorno fe folti molti cadaueri ; onde Giuliano , che 
molto ben fpeua , che tra tulli gli altri corpi de morti , 
iui erano fotterrati , non vi era , che gli doucfie dare più falli - 
dio } e noia di quello del glorio fo Martire San Tìabila , che 
Gallo fuo fratello , come fi è detto , haueua in detto luogo fatto 
trasferire, per fucllere , e / cacciare a fatto il culto, e le fu-' 
perlìitioni , che fi faceuanoad honore di quello idolo ; diede / 
per ciò ordine , che la fiati gli altri cadaueri quello filamenti, 
fojfe leuato , e cosi battendo occhio allacanfa ejìrinfeca [pretto 
l'mtrinfeca , e la più principale della pojfan^a diuina , che per 
virtù cclefte confifleua in quel pretiofo fprpo , mentre teneuaj 
conculcato , & c pp r eJfo di maniera il demonio , che non poteua 
parlare , e tanto più puotè renderft chiaro dell' onnipotenza , e 
grandezza di Dio , quanto che vide dopo efere Rato leuato 
detto gloriofo Corpo repentinamente abbruciarf il f detto T em- 
pio , e l'idolo a ridurfi in minuti (Jima poluere , e benché 
egli fi sforma fe malitiof mente di far credere, che quefla fife 
Rata opera humana , nondimeno troppo chiaro fu come affer- 
mano San Giouanni Crifo forno , e San Cjregorio ' s Nazjanzeno, 
che vijfero in quei tempi , che fi opcrationt di Dio , il quale 
mandando alcune fette dal Cielo volle di frugger e affatto quel 
T empio d'iniquità non fio per emend anone , ecorrettione di 
Giuliano , fe l'haueff faputo , ouers voluto riceuere , ma anco 
per confo lattone de fedeli , accioche nella perfecutionedi quel 
empio , e federato T iranno , non fi fmarrijfero , ne fi perde fero 
danimote quelli furono gli auui fi più principali , che tra molti 
altri Dio fi compiacque per fa infinita mifericordia di man- 
dargli in diuerfi tempi per ritrarlo ( fe fife fato pojjibtle ) 
dalla fa empietà : ma come quella , che troppo alta radice ba- 
vetta fatto in lui , toflo che hehbe la nuoua certa della morte di 
fo fianco, e che vide leuato ogni oflacolo , & incontro ,facil cefa 
fi, che funtafe , e diffondere da più bande li fuoi rami ; 

per- 
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feniocht irtulandofi fubiltcon molta allegrezza , e come trion- 
fante* CoRantinopoli, douc da tutti con faufie, e liete accia- Giuliano è 
Mattoni fi ricettato ,fiiolfe la briglia all'antico dfiderio, c'ha- cofSSdno? 
netta di rimettere nel fuo primiero fiato il culto degl’ Idoli, e pe- j*oh trion- 
fò dopo hauere dato compimento alle funerali effequie di Cof Uuftc accia* 
tan^Oyche con altrettanto honore volle celebrare , quanta era la am,0Di * 
contentezza di cuore , che fintiua della morte fua ; diede fubito 
ordine , che fiffiro apertili T empij de i Dei , che foRantino , e j , 

tifigli ballettano fatto chiudere , e che gli altri , che erano fia- dio» che la- 
ri diRrutli , e gettati a terra, fiffiro riftaurati,e chef do- pij'de'iDt^ 
uejfero rinouare li Sacri fìcij , e le immolationi delle vittime , e * 
le altre lùper Bilioni , che pia li foleuano fare in honore de i Dei ficl i «£e »f*. 

, , 6 . 1 J r e> rr «twiUOca- 

de Gentili , acciochc tutti eccitati dal Juo ejsempio potejjero tìli. 

Con maggiore prontezza abbracciare la detta profana religione ; 

,, egli procurò di dare principio al fuo Prenapato con quei mede- 

fimi fuperfiitiofì anfiicij } e con l'offiruan^a di quei mede fimi 
ri ti, che v [aitano gl ImperatcriGentili, mentre erano affanti al- 
l'Imperio, e cofi volle infieme intitolarft Pontefice Ada fiimo, e co- 
me che non baRaffero queRi atti per dichiarare, e fare palefe la 
in tr*t. t.fua apofiafìa,e ribellione ver fi di (fhtiRoi tentò ( come S. Grcg. / 

kpiuU*. ‘^Pa^taneenoafirrma) di [cancellare per quanto poteua col [an- 
gue delle uittime ,che immolaua di continouo tngrandrjfima co- 
pia, il carattere della fede , che nel Sacro Batte fimo gli tra fiato 
*: imprefio;e li Chnfiiani ve'dedo l’Imperio di Giuliano a fódarfi 1 

enfi abbcmineuoli prtcipij,bcche taf fettafiero di riceuere da lui 
vn horribtle procella di per/ècutione,nodn»tno qua/i che affine- 
fatti all'epietà di CoRa^o fiemauano qualche parte del terrore 
grade,che in loro era entrato, e tato più metta videro in e [fi (fiu d * 




hano * fi untare alcuni raggi di compita giufittia ,tclcmcn 
mentre faccio di primo tratto quella infame torma d' Eunuchi i conegifÉa 
che infettarono di molti vitij la Corte di Cofano, e tra tutti loro 
fece leuare di vita quell £ufibio,che di bajfafirtuva era afcefi icb.o f»uo- 
« y 3 a tanta un*o. 


Oratimi. 


iterar. 
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4 unta altera , che quaf comandava all' tReffo Imperatore t». 
me che gli ordini fuoi orano più tojìo effequiti , an^i che quelli 
del Padrone , e benché cofiui da principio procurale di coctltarfi 
l'animo di giuliano co attui far lo fubito della morte di CoRan - 
Zo, e con fargli i fianca , che fe nt veniffe quanto prima ripren- 
dere la Corona dell'Imperio , nondimeno furono (coperti tali , e. 
tati fuoi eccejfhdopò che co la morte diCofìazp et f so il veto fauo - 
rettole ^chcl’haueua inalbato, che fi refe affai mcriteuole dell’ ulti 
mo fu pp litio, eh egli fu. dato f come Sco la nude f ma pena dimor 
te,ò d’efilto diede a molti alerte ha ueuano (erutto Cofìan%o,cht 
furono conuinti de brut tifimi delitti, e mentre ancor vsò atti di 
li tenni «tri molta cltmen za verfo li mcdcftmi Chrijliani richiamando eden 
a'. fauiUno niV e foni dall' tfilio,dout QoRanzo li haueua mandai i,e faceta 
rvc, io 1. d 0 h reftituire li beni , che perfdiofamente dagli Ariani erano* 

fati loro leuatij mentre con pubhco Editto ordinò (co fa che re-ffff 
ft molto Rupore ) che li Chrijliani non doueffero per fòrza ejfere "A* 
ajìrettt a fieri ficare agl' l doli, Rimando ejfere parte di pruden- 
za di non oppor fi dirittamente ne i primi giorni del fio Impe- 
rio a così gran moltitudine de Chrìfiani, che per tutto il Ad on- 
do erano ffarf : ma più tofìo a gu ifi di buon Marinaro pren- 
dendo il veto per fioco, che per poppagli è cotrario,cercarè di c5- 
durre innanzi d poco a poto i fuoi penferi , che teneuanel cuore 
fiffì di fradteare affatto la Religione Chrifiana ; onde àcjRoef- 
cìffmJo^di ^ fitto con figacitd diabolica pensò di far guerra ài ChriRiani 
et rt> pulire co ° m tu,tt> contrér * • e differenti da quelli , c'haueuan» 

li ciuittù- offe r untogli altri Imperatori Gentili y per cicche hauendo con»* 
fiuto, che con la firz* de tormenti t eco altre pene acerbi fftme % 
che cantra li ChriRiani erano fate vfate , non filo fi era dimi- 
nuita puntola lororefìgione, ma piùtoflotra mar aui gito fimen 
te ere fiuta ,t come tngraffita col fingvcftasfi da tanti Mar - 
tiri haueua maggiormente pullulato ; di terminò di combattere 
contra di loro con atti dt pietà , di liberalità» c di cortefa , èchi 
■ ’ ’ do- 


De'rez» di 
Giuliano. 
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donando danari,* ricche zzf , & à chi concedendo bonari , * di - 

jnit*ì per lo che molti , e majjìme li piùgenerofi di pirite, come 

quelli che fono più {limolati da cupidigia d'honore , patirono s - ®**n«o,e 

grandi fìma tontatione , e fe ben San %afilio, e San Gregorio NiiiucearT 

Nazian^eno , che riufiirono poi due de maggiori lumi , che la 

Chiefa illuflrajfero , ejfendo con offèrte d’honori grandi fimi , e 

con parole piene d’amoreuolezza /Iraordinaria in aitati , non lì Afferò Ufcia 
ir ‘ ' J n it> j j- a • r«li fcd«dc 

lajatronogia mai vincere, come queut,c he ejsendo di vinaptu chntto. 

acuta fcorgeuano interiormente la malitia di (giuliano ; nondi- 
meno Ce firio, che fu fratello di detto S. (fregorio ,e molto à lui $ » Ce&rio 
f otn ’gli* nte di Santità, e di dottrina,accettò il carico di Thefo- s*Gregorte 
/4* i'n. riere , (jfrf Eubolio, che eragrandi fimo Oratore, e.F ilo fi finche * cctttò *1- 
in tempo di Co fianco sera dimojlrato C bri Hi ano, non ricusò an d’honore da 
cor egli alcuni honorijche giuliano gli conferì, il quale come vi- ^.‘ ub,t10 ' 
de con queff'efia d’hauere prefò nella rete molti per fin aggi affai Buboiio fì. 
celebri, eccellenti in ogni forte di profifìone, non tardò punto lo(ofo ' 

di dichiarare, e farepalefe quale fòjft l'animo fuorché fin all' bo- 
ra haueua tenuto celato ; percioche con publico Editto ordinò , EfcIode y 
- che tutti quelli, che qualunque officio, e carico, così militare come Chn ijwi 

cistite e fieni taf ero , adorare douejfero gl' idoli , e fare à quelli li cilatoiu 
filiti fieri fìcij , e fecondo alcuni da quelli efilufe efprejfamente pubUw ’ 
i r *** H Chrtfìtani , con dire per fcher^o , che la legge loro li vieta ua 
la ragione dell'arma , e d’efercitare quei carichi , da i quali po - 
AMmUMé teua nafiere occafione di ff urgere J angue. Vietò in oltre con e fi 
Ui ' * J ' preffi legge à t medefimi,che non potefiero alcuna forte di ficien - 

za infegnare.acciocke mentre i loro difiepoli addottrinaffèro } no u^oftgna 
ì fff m prende fòro occafione d’inneftare nell'animo de e fila conofientfi n le 

della vera religione^ di farli infieme cono fiere la falfità di quel Ma non prò* 
la de Gentili j ma non già prohibì,che potejfiro li Chrifiiani im- ^ 
parare le fiienzf >& attendere allo ftudio delle lettere , pois he 


' risai. ch«_» 
potcflcro ia 
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douendole apprendere da Maefiri , che nella Gentilità imbrat- Itiwze^fe*. 


tati fiJfero,eraficuro , che quelli batter ebbono potuto facilmente 1 

y 4 intra- 
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introdurre lì giovinetti nella idolatria ,&• imprimi" ne i lorq - 
tenere Hi cuori lievito de falft Dei,ficome egli in fe mtdefmo ba- 
? . ' ueua provato } mentre fiotto la dfciplina de Precettori, che dxLa 
caligine delia [alfa religione erano acciecati, hebbe dtfauentur 
ra d'attendere alle lettere, e quefia [ingoiare opinione ba tenuta 
il Cardinale Baronia contra quello.cbequafi tutu gli altri Hip- 

tarici FcclefuBici hanno lafciato fermo. 

Ma à mio giudicio pare molto piùcon fonante ,e [omigliant* 
al Mero , che egli vieta ffe generalmente d i ChnjUani lo ( ludi o 
delle fcien^percioche era così acerbo, (jpvebemente l'odio, che 
L’Autore_» portanti alla religtoncCbrijìiana, che egli nòpio beile mira di . 

5S5S$ fare opera, eh? ella non rampi taf, e propagale , mentre vietò , * * . 

g* Cli- h C bri filoni non potejfero infegnare lettere, ma hebbe interi. 

ncnreio Hu- (ione in oltre dt JJ^iantarla affatto, p poteva, e perciò convenne t 
jferffV che vietajfe in tutto a i [haitiani il potere attendere allojìudiq 

delle lettere , c fendo fi refo accorto ( fi come narrali medefimo ^ ^ 
fard . Baron. ) del gra giovamento, e prò fitto, che detta religione r w. » 
Chrifliana riceueua dall’aiuto delle faenze jnetre videS. Ba- A 
* ' ' [dio,, S.(jr egorio ‘Na^ian^cno, Eugenio,^ altri Filo fife let - 

rv.. terati Chrifìiani,checon ù profondità della loro dottrina , e con 
' • U mirabile loro eloquenza confondevano qualunque [api en^a jirttm . 

de Gentili ,e facevano cbtaraméte apparire quanto fpjfero vani, 

& erronei fioro fondamenti intorno alla religione, che profeta- <?• 

uano\oltra effe egli fapeua molto benebbe fi come il letterato può fiftT' 
effe re più difficilmente ingannato, e copertagli la ventai costai- ■ 

v f v f incontra l’idiota, & ignorante può effire più agevolmente per- 

- f ■ uertito , e tirato da vna opinione nell' altra, e fatto ( come cieco ) ' • 

precipitare, e per ciò mi pare più ragioninole, che Giuliano probi 
biffe totalmente lo fìvdio delle lettere à i Chnfliani per rendali 
■%:■■■ più roz£Ì,e facili a ejferegirati, ovunque fi Vcleffe» j 

' ;'i *. *. ' Quefìo modo tenuto da Giuliano di perfeguitare laCbiefà • 

’** 1 cL ’ dt Dio afai differente dalie altre per jecutiom de Gentili', biche 

~\. . 7 " • ' ' />'* 
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parejfeafiai mite , e tolerabile, come che fatto apparenza Hi pace 
fen^asfdrare il ferro , e fini* jfargerc [angue procuranti con 
dolce maniera di fouuertire li fibrifitani,e di propagare quanto >* ’ 

più polena l’adorationede faljt Dei , nodimcno Santo Jgojimo 
ùh.it Ji non làfcia d' anno uer aria fra le altre perfecutioni , an zi per mio p.- r f<emio* 
[[['[“ parere ioftimo,cbe quella forte di tetanone f'jje una delle mag-, "o^piu accr- 
giori macbine ,cbe già mai adoperajfc il demonio per abbattere ^ a ' 0 S u '* 1 * 
la Chit fa di Dio, e che la pcrfecutione di (giuliano tanto più 
fiera ,cr acerba delle altre fi debba flimare , come appare , cbt^ 

Tcm [ * accenni parimente il [tardinole Baronio, qudto eie era maggio- 
fi ». 4 ». re lo [degno , e f odio di Giuliano cantra li [bxifiiani , come di 
ì< “ '■ quello fihaueiia lo [codardo di [brillo abbandonato, e /’ baite* 

lìcwtm,. u<x ejfecrabilmente rinegato y e fi come de i nemici fono affai più 
pfcoiof, p erica lofi , e danneuoli gli occulti , che in tempo di pace , e come 
S chfTfiL da lontano [enfiano , e per vie coperte cercano d'infidtarci ,* 

‘tZ'n'Ttfi d' offenderci , ebe quelli ebe f copertamente ci fanno guerra , cosi 
ctftrf'iHì apunto fi può dire di Giuliano , che fiojfie più atroce la fieu 
perficutione , come quello , che per vie occulte , e con arttficiofò 
inganno procurò di far preuaricare li fhrifiiani ,non volendo 
mojtrare quei atti di crudeltà, e di violenta, che gli altri Gen- 
tili indarno v furono , ma più rollo ,ficomefiuol fare il demonio* 
ebe vedendo/! vinto à guerra [coperta .arca occultamele d’oppu 
gnarci,e d' opprimerci, pigliando la forma di ferpente, come fece 
per ingannare rsìdamo, cosi Giuliano [covgendo, che col jangue y 
c haueuano far fi tanti Martiri , la fehgiontCbrifiiana , era 
mar auighojamctc ere fu uta,ao%i che /miniti ta.PensòiCome ve- 
ro feguace del demonio d adefiar li co pronte [e d’bonori, co allei 
tameto dell' oro, e co altre fi migliati lufinghe , [ape do forfè come 
fio, ch'era fiato Cbrtfiiano , e polena bauere molta nonna degli 
atti de Martiri, che fimi li tetationi.e maffimt qlle,che allenano 
il gufio dellacame, el‘ appetito [enfiale , che Jotto la gfecunone 
di Dee io, e di V alenano furono panuolarmcte yfatc i. par eu *- 
'1 ~ »Q 


> 


*44 Co flautino Magno 

no hauere battuto taf bora maggiore frza, e poffanea, eie il ter- u Ult 
rare della ffada, e d' ogni altra forte di tormento benché atroce , 

>n strmt it altra che, come appare } che accenni parimele S*Gio: Crifofiomo, 

.««W”. ór men(re e f c [ AmA con tra quefia forte di perfecutione di Giuliano , ‘flZfltù 
quelli che in quella maniera patirono* molende più tolto per no £“*** 
adorare gl' Idoli, e non abbandonare fhriflo , rinonciare gli ho- rtrtitu. 
nori , e le degniti , che pojfedeuano , come fìngolarmente , e con %*%!! 
G'ouiaoo m °I ta loro gloria fecero il fodetto (fé fario fratello di S. Gregorio fCnnu- 

vaiente, &. Nazianzeno , e di più Giouiano , Valente V alentiniano , 

no 'furono che dopò di (fluitano afeefero all’Imperio, e come anco molti 
Coafiiiori. frfgj'oji chrilìiani abbandonarono la profeflionc d’infrgnare 7/'*», ss. 
lettere , che con molta lode ejìercitauano , tra i quali fi celebra- 
no Mufonio,Proerefto, olir altri letterati di gra nome, no pareua 
loro, che faceffero co fa così fegnalata,e glorio fa , e che foffe degna 
di gran prmuo, come hauerebbnno confeguitofe lamitahaueffe- ' 

- rodi torme fi, et alla morte fottopoHo;eper ciò quafì jlimauano, 
chefjfe ptùgraue, (0 atroce queHa forte di perfecutione, doue f ?■*■**- 
patifce lungamente, e la mercede non è così copio fa, che quella j , 
xhe fi con fuma col ferro , e con vn veloce taglio diffada , & al 
più lun go col tormento di qualche giorno, che riceue premio d’e- 
. terna gloriala quale fe ben è altre tanto più degna, et eccellente , 

quanto che è più ffauenteuole, (fp horribile -, nondimeno quanto 
allagazione dell'animo quefia fuole in alcuni e fere tanto più 
pene fa , e vebemente, quanto che fideue apprezzare più l ho- 
nore, che la vita,&r in cuore genero fo fuole J limare ajjat più la 
vergogna, che la pena. 

O^ggiunga/ì in cltra, che è vero, che il perdere le degniti, ft) rr>v***- 
altri beni temporali , $ il lafciare gli fiudij delle feien^sper fui rùt 
fojìentre la fede , è ano molto meritorio , e fideue in ogni modo affidi 
farei ma non è di poca confideratione il danno ,e prrgìudicio, che Di \ d r ff* 
m certo modo con quefia fòrte di perfecutione viene à riceuere la l*. 
Religione Chnftiana, mentre con f ignoranza delle lettere f e con 

lo 
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, lo prezzo delle feienze elU non può rictutrt quel bene filo , che 

dall’aiuto , & appoggio dille dottrine fuol confluire nell' in fe- 
gnarela legge di Dio, nel predicare la fu* diurna parola , con 
de particolarmente s’aumenta affli fimo la religione, e nel de- 
putare contea la malignità dt tante fette , che all' bora anda na- 
no [ergendo fi come à que/o tifi principalmente f arco della fu a 
perfidia (giuliano ; ma con tutto che egli da principio per ingan- 
nare meglio li Chnfìiani , & acquiflar/t opinione dt benigno , 
e clemente , e Jìabilire maggiormente co la beniuolenz* depopo- 
- li H fio Imperio, e forfè anco, come altri hanno detto, per togliere 
a detti Cbrijliam con crudele inuidia la trionfante corona del 
Alari ir io ; affai piucrudo mentre meno pareva d‘ incrudelire y 
miraffe d'ottenere il fio intento fen^a fingimento di /angue 
nondimeno nonlafciòanco d’adoprare il fèrro ,e dt dare occhio- 
ne * molti Cbnjtiani di peruenire alla fidetta corona , mtu 
qua/ fimpre [otto altro preteso, che di Religione mirando d’af u*« XLfà 
fembrar fi crudele non perche quelli /afferò co/anti à mantenere q’.STcL* 
la fede di C hri fio, pen fondo tnqueflo modo di levarli il glorio/ « p U e * r “ 0 £ 
titolo di Martire , ma per lo più, perche mojìraffero di farepoca , , <te - 
o munaflima, delle graticci favorire faceva loro per allettar- 
li all Idolatria , o perche [farge fero contra di lui molte maledi- 
cendo , benché faceffe profifione di patirle volanti tri ,ò perche 
trovando/ alcuni di loro- facolto fi^t ricchi girano da lui imputa- 
ti, che fi f afferò arricchiti delle fpoglie de i Tcmpij de i Dei ,, 
quando fitto gt Imperatori C hrifliant furono rovinati, aggi un » 
gendoyche fecondo la legge di (fhnflo liCbri/iani per entrare 
più facilmente nel Regno del Q ielo.non doueuano abbondare di 
ricchezze, e con q uefia maniera di pietà fa crudeltà egli perfiue- 
rò d affligere la Chiefa di Dio per quel poco (patio di tempo, che 
durò la vi taf uà, che fi fi/ e fiata p iù lunga.nonhù dubbio, che 
laverebbe me fio mano /apertamente alla fird* r e che /farebbe 
in/angumatopiùch’ogn altro perficutort nel /angue de Chn fi 
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tratti , poiché t odio', che li portò era così tntenfo x (Sf ecctjjtu » 
che ar detta fmpred' muidia , e d< rancore contra di loro, e come 
che non è paj]ione,che piùtnalignamente , e più fitriofamentt^ 

«ua di 0 p*d r °di di quella , così egli doue non poteua, ò non haueua occafo- 
fe°d’offeode- ne COn * f Att * * cercauA di offenderli con parole ingiurio fe , e con 
re li chrif. fcljcrni ; an%i p arena , che tenejfe particolare imm citia co» 

Chriflo cantore della nojlra falute , & injlitutore della noftrjj 
fede, poiché lo chiamaua perjfrez^p ò Galileo , ò figlio del Fa-t . 

Ordina che ^ r0 > an V ordinò con legge, che col nome di Cj ali lei fi doue fero 
fi chiamino* sminare li Chrifìiani ,come che battendo in horror e tal novità Stiem 
Galilei. voleffe affatto mandarlo in oblio, e diflruggerlo',an^i dell’tfìeffo /■* ’- c f* 
Chriflo Salvatore nofìro , non potendolo Iettare dal Regno del ù. »#. 
Cielo , come hauerebbe fatto , s'hauefe pot uto, fi sforzo di leua- CMf ‘ s * 
rel’lmagine , che in terra con molta veneratione s’honoratuu 
nella Citta di Ce farea , che fu detta-da Filippo , c haueua fatto- 
ettpiimcme er $> eTt <] ue ^ a Santa donnf, che Chriflo Signor noflro liberò dal 
ìeuire i imi flujfo del f angue , in 'virtù della quale Dio operaua molti (fimi 
tto. C &'niu» miracoli ; percioche (giuliano jl imolato da inuidia la fece lena - 
hfu*! ,p ° r ” re * & ‘ n ' vece ^1 quella a >i ripofe la fua : <Jdla Dio non volen- cd Culmi 
do fopportare arroganza così detejì abile contiti fulmine man-.’^ff^ 
dato dal Cielo la gettò a terra , moHrando quanto paz^a, e bef- 
\ialco fa fa ^volere competere con lui , quis cnim vt Deus? 
cerne dice S. Gregorio, cioè che è così temerario che ardifadar- 
VQgarft il potere di Dio ; altra di ciò , perche egli era molto yer - 
Mordati , c fato nella diuina frittura pigliaua occ afone da alcuno dato di 
ciuf llai 11 quella di mordere ,edt dileggiare li £ krijliant , come fra le al- 
latorhiiei tKeC0 fdtce«a,che non fi dvueualoro amminifrare giujiitix* 
da 'fini* P er CA & one dell ingiurie , CSr affefe , che patiuano , perche leu 
Bramente..» legge Euangehca ordmaua,che le douefero ffprezgare, c natte- o/j. h#. 
ioccrprcurr. ngrng e p en jò ordinò con particolare Editto, che ne i T ri- ’" /e 

banali le loro ragioni -, e htt non fi/fero ime [e , come che, ad ejfi 
ffje vietato dalla legge diuina ti muòuere lue al prò fimo > dice- 
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min oltre , chela fede Chr frana non haueuane cenema ,nc 
fondamento alcuno , poiché fra di loro Chnftiani nafceuano fo- 
pra di quella tante dtfipute ì e conte fi t e che per ciòton molta ra- 
gione effi fi poteuano anco addtmandare (f aitici dalla natura^ 
del Cqallo y chefuole t fiere rifibfo , <sr inclinato al contratto , & 
altre pa^ie in oltrafòggiungeua.che come molto nefande deuo 
tralafiiarle. 

H or perche lagiuttitia diurna non potendo tolerare più cosi 
borrii? ile mottro acceleranti il fino domito cafitgoglt 'venne pen- 
fiero di continouare la guerra centra li Perfi, che per moli anni 
crudelmente facevano contra l’Imperio Romano ,e con tanto più 
ardore fi mofie, quanto che y fa tanti altri popoli ttranierifhe * \ 

lui nel principio del fùo r Prencipato,s erano h umiliati, e gli ba- 
ttevano chiefio pace y ffr amittà.cottoro filo infuperhiti dalle vie 
torte, c haueuano hauuto contra di (ottam^o , l’haueuano come 
1 ' fiprcs^zato, ne alcuna amba fieria gli baite vano mandato fc non 

dopo che conira di loro bavetta di liberato la guerra ionde arma- 
to non tanto dv» graffo Rftr cito, che paffaua (fi condo Zofimo) \ 

il numero diffama mila combattenti y ma ancoguernitad'vn 
gran /quadrone de Maghi ,e Stregoni , che conduceuano le mi- fo^ran'niH 
Je dtmoni > che pattano al loro comado,nelcui aiuto, e fa- g™ dc “*“• 
U ° rt . ^ aueua ma U iore pranza , e fiducia, che nelfarme de fi- 6 *' 
ìut. dati , egli s inuiò mzAft a, eper tutto , oue paffaua y oue erano 
T empij de T)eipiùfamofr y nc» lafiaua d' invocare l'aiuto loro y 
xiJ.j.r. dtra diuerfambafeierie , che, come dice T beedoreto , haueua* 

19 ' mandato ù Deio , a Delfi , & ad altri luoghi più celebri , do- 

ve li demonij dauanoiloro oracoli, & acci oche quelli gli do- 
ue fièro efiire propitij , e fauoreuolt , fece loro voti foltnniy 
che erano tutti rivolti alla rovina , e dtttruttione de C bri fi 
tiani , come che pareva d lui , thè tutti li mali , (fj in- 
felici augurij , Gr aufi>icij , che gli avvenivano , per ca- 
gione loro procedere , p enfiando , che li fitoi falf Dei gli 
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fi mojìr afferò auuerfi , e disfauorenoli , perche comportaffe li 
veto di Giu Chrijhani ; onde promife loro , che ritornando vi t torio fo, cha- 
, a dc chnf" utre ^t fari ficato , conte vittime tutti quelli, che non ha ue fero ortfiM ; 
voluto conuertir fi all adoratone degl'idoli i e con l'occafiont^ 7 ^ 
d’vn Anfiteatro , che in Cjierufalemme ordinò , chef fabricaf- 
fe, promife parimente à i fuoi 'Dei, che tutti li Uefcoui, Mona- 
ci, (jf altri ferui di Dio , che fi trouauano in quei luoghi fanti 
v ole uà , cheferuifferocomc prinutic de ffiettacoli , che alfa ri- 
torno iui fi doueuano celebrare per combattere con le fiere, accio* 
che la firage feguife nel medefimo luogo, di doue haueua Lanu- 
to origine la loro religione , et il mede] imo voto ratifico in dtuerfi 
altri luoghi. 

Ma tl mi fao , & infelice non fàpeua , che quanto maggiori 
erano le minaccie fa , tanto più arme ere [cenano nelle mani dei 
minacciati , li quali con la forca delle loro orationi commoueH- 
do Dio alla loro difefa non potè nano incorrere in pericolo alcu- 
no , e pure anco in quello vltimo termine della vita fua Dio fu 
feruito di dargli tiuoua occafione di conofere quanto maggiore 
[offe la po fianca fa, e de faijerui, che quella del Demonio 3 e 
de fai feguaci i percioche fi racconta , che mentre egli era in 
‘ Terfia volendo mandare vn mef o congran fetta in Occidente ». 

per faperecofa che molto gl importaua , fi ferui dell'opera d’vn 
demonio, accioche and afe, e ritorna fe con la ri folla con lìraor- f "“Jjfr 
dinaria celerità, e percbeocctrfe àquefio fìnto di p affare à can r *»«»#. 
io alla Cella d'vn Eremita di San tifi ma vita, che tutto il tem - t 

po fendeua in oratio»i y e nel fruire à Dio, chef nomtnaua Pu- • • 1 

blto, anuenne che il demonio atterrito dallo f lendore grande, 
che vfciua dalla Cella per le fauenti , /e contmoue orationi di 
detto Santo h uomo non puotcpaffxrtpiù aUanti } rimanendo itn 
mobile per lofacio di dieci giorni dopò i quali egli ritornando* 
fene à (fluitano , tffindo da lui ricercato , perche fi offe dimo- 

rato tacito a ritornare, gliÀtffe quello,c hegh era accaduto per la 
X . lunga, 


Miracolo 
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— lunga ,e fruente oratione dt^Publio Gremita, la qua Ir Ha be- 
tta tenuto legato, & auuinto di maniera ,c he non tra paffuto 
pafi are innanzi , e che pero ferì tua ritornato fenza battere po- 
tuto effluire li [noi ordini j onde Cjiuliano, che daquefio pote- 
stà chiaramente comprendere , quanto egli s'ingannajjènel pre- 
dare cosi gran fede alla pojfan^a del demonio , mentre vedetta, 
fe non fojfe ttato cieco affatto , che la grandezza di Dio era in- 
comparabile, e ihe fuperaua ogni potere diabolico ,più lofio n<Lj 
prefe [degno , e minacciò al detto Eremita di farealfuo ritorno 
di ‘Te fu afra vendetta contra di lui : ma vn fuo Cortigiano , 
che [enti tutto ciò , come molto più aimeduto del Padrone confe- 
derando col lume dell'intelletto fuo quefio miracolo f fuc ceffo 
diffofèdi feguirela via di Dio, e di abbandonare quella del 
dianolo, come fecefubito dopo la morte di Cjiuliano, che fuccejfe 
indi à pochi giorni , dtf enfiando tutto iljuo battere à i poveri, e 
de dii andò fi al feruigio di Dio folto la aifciplina di detto Santo 
Eremita. 

Efendof dunque Giuliano inuiatocon f Efercito verfoil 
‘Taefe de ‘"Per fi incontrò alcuni lor i Ambafciatori,cht venturo- 
ne per trattare con lui alcuno accordo di pace i ma egli non fola li 
dtfprezzjò, ma anco feorgendo , che erano Chrifìiani,li fece con- 
tra la ragione publica d ogni gente (benché barbara ) vccidere 
fitto pretejlo , che non vollero adorare ne il Sole, ne la Luna, ne Fà empia: 
il fuoco, eh' erano li W umi particolari dePerfìani ,come c hauef- 
fìro peccato,! fi fofi ero mo firati in f deh cantra i loro propri Dei ; p*'g" he d ££ 
conci ofuche ogni picciolo prete fogli battaua per potere coprirti n ? d thr '^ i *^ 
la rabbia , c’ha uè ua contra li Chnfìiani. méùone nel 

Giunfe fina Intatte in Mefpotam.a,cheera lacaufadi tan- *£ 2 ^ 17. 
ta tendone , e contratto tra t Romani , ft} » Terfi, hauendo IUDÌ ì* 
battuto vtfia de i nemici venne con loro ad alcune faramuccie , Nelle prime 
nelle quali fi come nmafèquafi fempre fuperiort,cosi prendendo 
da quejìi,e da altri fidici fucctjfi, che nel principiagli auuenero , 
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ognhora piti ardire , venne à tal termine , che /prezzando ogni 
configli o , (fi auuedimento d'arte Militare , & injìeme molti 
fintflri auguri j , chehaueua battuto , che manifcfia rouina gli 
annunci emano, e dando fi tutto in potere d' alcuni adulatori, che 
per fargli piacere gli dauano certa {perenna della vittoria para- 
fime't/che ^ 0 ”*”^ 0 dibrauura, e d‘ fi licita , ad zAlefi andrò eJdiagjio , 
l'anima di come che egltmcdcfimo pagamente fi dava ad intendere , che 
Magno fi fia l'anima di detto A le fiandra fecondo l’opinione di r Pitagorafii 
traiicma 10 fifie trasferita in lui , e fraudato in oltre da certi oracoli bugiar- 
di, con i quali il demonio per ingannarlo gli l: Aliena predetto la 
vittoria ,accioche fi come egli era fiato Autore della ribellione 
Erroregran di lui da Dio, così anco fifie autore della fua rouina, e meritata 
GiuSnolie! T ena > commefi'e con temerità grande alcuni errori tanto (propo- , 
lane della -tfitati , e fuorid’ogni douere,econtra la foltta fua prudenza mi- 
E Ufl li tare , che ben in lui fi verificò quel detto molto memorabile 

che quando Dio vuole terribilmente fiancare l'arco della fìttu 
diuina giufiitia contra d' alcuno gli leua di primo tratto l’inge- 
gno, e l’intelletto , acciò fiorri in maggiore pricipitio , e rouina j , 
e perche come dtjjì di fipr a, mentre cominciai a trattare de i con 
giunti di Cf tantino, che il mio propofito era di non toccare di 
loro fi non le cofi , onde pofa maggiormente rifplcndere la glo- 
ria di Dio, edi omettere le altre , che appartengono a Ila gloria^ 
mondana , che da altri fono particolarmente fai ite ; perciò Infi- 
ciando di narrare li particolari accidenti di quefia guerra di 
Giuliano contra li ‘Per fi, come che fino a pieno de ferini deu 
Ammiano , che v' inter Henne ,c da altri , che hanno lavila di 
detto Imperatore compoftoi mi rifiringerò filo ali' euento, e fuc- 
cefo di quella per moHrare lagiuHa vendetta, che Dio prefiL> 
contra di qui- fio federato, (fi empio Prencipc. \ 

TcCfóte Cit tìaueua eglipcnfato di frmarfi all' afiedio diTef fonte Cit- 

tì dtll'Afli- ià dell’ cAfiiriapa non lafiiarfi dietro le fpalle piazza cositm- 
ir\fpu£ni - 1 portante , maperchcperla foriera delfino, e per la mpLitudi - 
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ne dt Uà gènti , che la guardava , molto tempo dubitava di perì 
dcrui intorno , rifilfi di Infoiare flmprefa , e come che confi- 
dava ,, che la fortuna douejjè efcxgk ogn’ fiora pift fattore - 
noie , fi 4‘fpfe di profegutre la guerra fra terra dìfcoflan - 
dofi dal fiume per incalzare maggiormente il nemico , men- 
tre pareva , che pigliaffit fuga , e che non ofafie d'affrontar fi 
più con lui dopo alcune rotte , .che k*ueua ricevuto , ft) ac- 
cio (Jte l’armata affai numerofa. p.iepa dt molte vit tovaglie , 
tifa- lo fraleggiava > non andaffe in potere de nemici , e che 
infiemf libcrajfi 'ventimila Inumivi , che occupava il ferui- 
gio di de(ta firmata , ordinò'd’ abbruciarla j onde efflui- 
ta qutfia pazZ a r <fi>l ut ione perfuafo come dicono alcuni d<u 
yn finto ftgitiuo , che d fimbtan e^.di filtro ingannò Ciro 
poli’ affilio di Babilonia^» Ufficio, fiaucLientcmente À pren- 
dere larfirada Mediterranea , promettendo di condurlo per, 
lia tanto breve , e feltra , che entrando nel cuore dellaj 
‘ Ter fa fi ne farebbe facilmente , e finora ofiact/lo alcuno im- 
padroni co. ' - , 

,j .S’inuiò dunque fa terra con tuftó 1‘ Efrcito affailen or- 
dinato , ma ben lofio s' avvide deli’ errore irreparabile , che 
haueua fatto; percioche cominciando, ù mancare le 'vitto- 
uaglie y che li Soldati haueuano potuto portare , ne poten- 
do prouederfne per bavere li nemici dato il fuoco aUnt 
farri pagna , & abbruciato le biade , che maturtuano ; fi 
trpuq in grandi filma anguria , e travaglio. , e tanto più, 
quanto che haueua fiempre li nemici al fianco , che*» 
lo moleflauano hor da <vna landa , hor dall’altra^ , 
di modo che convenuta à Bare contino u amente con far- 
mi in mano j la onde li Soldati , e per quello contino y 0 
uo diflurbo , e per lo difàgio , che fentiuano di man- 
giare t e di bere , che fi rendeva maggiore dalla Jlagionc-t 

% cal- 
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caldi ff ma , che torretta, effendo all' bota il mefe di (gite»' 
gno , e dalla natura del Patfe arido , e [oggetto a crudeli ff* 
mi caldi , rimanevano di maniera affittii , indeboliti à 

che non battevano forze di reggerfì in piedi , ne potevano 
venire à giu fi* battaglia , come defiderauanocon li nemici » 
perche ejji bau titano mira di confumare in talguifa 1‘ E fer- 
cito Imperiale a poco d poco , . mentre battendo ftcurc riti- 
rate fà quei Monti , potevano offendere di lontano , e non 
rffereoffrfi , [come fono autieri di fare , mentreanco fufft 
gono tirando grand ff ma quantità di faette à quelli , chea 
li perfeguitano , e per ciò imhofcandoft coforo di mano ì/l» 
mano ; e quaft di nafiofi accompagnando l' Ef reità de Ro- 
mani , mentre marciava con quella maggiore diligente» , 
ordinanza , che la malageuole^a del fto permetteva i 
cercavano di ridurlo in qualche Rrette^za ,onde poteffero à 
man filua fare di loro gran flrage t fi come conforme al lo- 
ro dtfegno auuenne i percioche , come videro il tempo op- 
portuno v fendo in vn medefmo tratto da diuerfe bandii 
affittirono la van guarda , la retroguarda , e la battaglia > 
di me^o con tanto impeto , che Cjiuliano trouandofi di- 
firmato per ftntire manco calore non hebbe tempo , che et 
imbracciare lo feudo , volendo con maggiore velocità fìc- 
corrtre con la prefn^a Jua , otte fentiua più vrgente hi fo- 
gno , e mentre animoftmente f orrendo hor in quella par- 
te , ft) hor in quella , e per rimettere li sbigottiti , e per 
rincorare quelli , che valorofàmente combattevano , venne 
^«u’ano ì aU’tmprouif ferito da vn Cauallitre , che non fi sa chi jof 
utmtnie di fe d‘ vna punta di Lancia , che J> affandogli il braccio fni- 
jnki?* ,DC ° ’& r0 » & tarandogli nelle cojìe gli penetrò quaft in fin al 
fegato ; onde cadendo da Cavallo fu fubito prefo , e por- 
tato al Padiglione , e perche per il medicamento , che fi 

in- 
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incontinente applicato , gli parue , che [e gli alleggerire 
il dolore , e fi partile di lui ogni paura » quafi combat- 
tendo virilmente conira la morte , chiede le armi , {pii 
Cavallo j accioche ritornando alla battaglia , accendere la 
fteran^a. de Soldati t mentre come dimorati combattevano 
più corraggiofamente per fare vendetta del loro Imperatore , 
ma in quello me^o cominciando la ferita à ver fare graru 
copia di fangue , fentendofi egli mancare le for^e , e non 
l'ardire fi ritenne > e perdendo la fteran%a di vivere , fi 
racconta , che prefe con la palma della mano vna quantità E «piib«f- 
di fangue , che gettava la ferita , e lo ffiarfe all’aria 
cendo empiamente , Satiati Nazareno , ouero fecondo altri . m«tr« muo 
Hai finalmente vinto Galileo , e così benché per dolore he fi 
temmiando moflrajfe maggiore rabbia verfo di ChrtUo ; 
nondimeno , mentre confefsò d'tffere da lui vinto , gli con - 
" venne à fuo mal grado di confejfare infieme > che la divi- 
na pojfah^a era molto maggiore di quella de fuoi demoni » 
nel firuitio , e culto de quali fi come vivendo haueua de- 
dicato , e qua fi confagrato il corpo fuo » così morendo vol- 
le , che l'anima rimanejfe in potere , e dominio loro , e co- 
me che in figno , & argomento dell' allegrezza , che com- 
mojjo tutto l'Inferno per hauere fatto acqui/lo , e preda del * 
l'anima di quello , che per le fue pran federate??' fi* , F “ ninmo 

Umlumd. r J n r J'A W -U r rk .„ J r fi S url *«“fO 

a. Ami. maio figura , e Precvrjore a AntiChrtjto; Tjto permtje , aAnciCtui- 
r^/w !' che ,come racconta San (jieronimo , dopo la morte di luife - °‘ 
h,u a vi guifje vn Terremoto per tutto il Mondo tanto horribile , e Tcmmoto 
MmJf" fiauentofo , che vfiendo da fuoi confini il Marc , e cotl, adii morte 
ritmi Uà i fremito ajfalendo la terra , e portando le naui fin fopra lt*> dl Glull,na ' 
irmtm* 1 falde de Monti pareua à punto , che 7} io con vn nuovo di- 
l**vio volejfe fùbbijfare l'vntuerfi , è che nell'antico Caos il 
ff ?. . iutt0 r jdurrc fi douejfc > eS. Gregorio Nz?tznz e no Aggì^ge x " „i 
-i ? z in 
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triti . 


inoltre che Interra medtfima come dbhorrendo di ticeuere cor - r* 
fd^gn'/dfr^ pocosì fcele’ratp, e d' ogni iniquità macchiato } mentrefì portato d 
5iu“Ó ,l di*‘ Tarfi à fepelirfi, lo vomitajfit^e graffe fuoricon grandijfima 
Giuliano * motore tremore; 


1 ». t, li w-vf r. '/.■< , -''■St.er. J 

E franto alla morte di lìti li medrfimi Scrittóri gentili notò 
Mo te di *rdifcono dinegare, chedamano Celtflt protedefie ì mentrecon-> 
Giuliano fiff*no,chc non fi puote fipere,chi lo Jertjp^e cbi con la Lancialo 
damino trafigefie, poiché li nemtei non fe ne ditd erogamo, accordando fi 
futi idi dire, che fu vnCdùalherò^hecompanieall’improutfò , 
e che parimente in *Vn fubitojfarì j an^i vn Soldato della fu* 
guardia, che fcrifie in verfih fiìoi fatti, dice, chef cimo f^iritéi 
che lo ferì, ch’egli chiama demone, onde da galero incertezza, 
et ambiguità f chiarirei chtrfìcChri fio Signore nofiro, il eguale fi 

A.* fnìrirM» f.>i inrariii>i(>r A nfirliiiftll.fnnw Aie* i //(A 
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cóme Ore fpiricus fuiinterfìciet Antichriftù.cmW/w/’^o 


foto S.PaoloyCotì conia medefìma fila diurna pojfan^avolcflt ' 
egli proprio leuaredt 'cita t[ uefio'^ché f i tenuto vnode r Precur- 
fon dt /ÌntichriHo,&a luì molto forni gitante col me^o d'vn 
congelo, oucro del glorio fi Martire S. Mercurio, pome fcriuon* 

$. (jiò: 'Da ma [ceto o & a l tri Sagri Dottori narrando f he U Sa* ud 
cratifjìnia Vergine filaria Signora nojlra mtfiraffi in vi fiori* 
a S-fB afilt olmeti tre intianz} aduna Sagra i mmagt ne di lei co» 
inolio finureorauA in V-na Chiefa , dove con molta venerano - 

ne ficonferuaua ancor il Corpo del fodetto Martire S. /Aerea- 

rio , accise he voleffiftoteggere ,e difendere laCkitfa dalt’bor- 
renda perficutitmó, thè ponira. dt .queilaiminacctaua icnìpiQ 'f % 
Giuliana } ohe egli eiàfiut&arterratoyeviortopenvtàno dtdutó 
Martire , è che SvBafilio in confirmdtione di ciò vedendoci 
giorno feguente la Lancia di detto Martire , che fileua in arto 
luogo fi are appefit) ejfirecomt tinta fi efi amen te di [angue , te»- 
ne per ve*a la riut lattone ,ficome indi è- fòga con l ahi fi ,cb& ^ 

venne fi 'verificò in tuttofi comi anco un’altra t^uafi famiglia»- • 
v i & r: te 


§ i 


i 
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tt vifione, che apparite advn famigliare del mede fimo Giulia - 

lòie.* no , mentre andana à ritrouarlo , raccontata da Sommino , che 

fi tra/afita ; poiché chiaramente conila pre (fintili , che fì dada 

propria diurna mano tolto dal- Mondo cosi bombile móRrp „ 

chefeguìài a6 . di Giugno dell'anno ( $6 j.) e dell'età fuatl 

trentefmoprimo , e nel fecondo anno non ancor compito del fut\ 

Imperio . E così la jiirpt del Magno Q) fantino , chebbe così 

glori òfo,e felice principio dalla per fina di lui, e di fito Padre, che 

furono Principi di tanta pietà, e religione, terminò, et belle fine 

tri fio , edolorofò nella per. fona di Giuliano > che fu altrettanto 

m*litagio,(tf empio i lenche egli dalla naturatomi di fipra ft è 

toccato di atte fi e doni molto rari,ffi eccellenti, che con l'arte , & fttf * chebbe 
in J i^'i r • • / » Giuliano. 

iidutiria rjaujfea tal perpetuane >e compimento che viene da 

tutti paragonai a a i più uir tuo fi, e lode itoli Imperatori, che aita- 
ti di lm regna fero ì fi come intorno a ciaf ima virtù fua di fior» 
re à lungi) Ammano. «v *«« v.V , • ■■ ìw 

T rà le gnali miralile apparitela temperanza , enuflìmein Tempera- 
que'dapxete,ch* ver fa intorno alla caRità , poiché Jù fama , che Giuliano. 
egli non hauejfe mai pratica con altra donna, che con la Moglie , 
e che dopo la morte di lei fa quale gli mancò nel princtp*o,chegli 
afefe all imperio , ferita ffefonpre cafluà . 

Fu ancor molto eccellente in qual fi voglia ficient^.e n'hebbe Ecccileam-» 
tanta cognitione , ch'egli non viene men celebrato, e Rimato per 
la dottrina ,che perla Maefi'a dell' Imperio, fi come ne rendono 
tejìtminio le molte opere, che egli non filo auami, ma anco dopò , 
che fu al grado Imperiale affiato, compofe, delle quali bfiggi fine 
conferitane ancor viue alcune i ma fi come la perfidia em- 

pietà fua cantra la Religione Chrifiiana egli moRrò coi fatti, 
così anco volle moRrarla con i fritti , mentre non meno con leu procurò ai*: 
penna , che col ferro cercò d annichilarla , e difiruggerla , ftfi in t^^rej 
vero chiara co fa è , che non può efiftre perfetta , ne vera vir - 
A,o*r,iì i . t ù fin?* il lume , e la cono/cen^a della Fede Chrifiiana j 

per- 
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percioche mentre le virtù morali non fi ri fi rifiato* ne sin- u vini 
drizzano 'a T)io * che è il nofiro Sommo , & vltimo bene , j££Ìj£ 
e che debbiamo principalmente mirare di fruirei il che non * 
fi può confluire fintai la luce della vera fide , quelle non Ma fu* 
fi poffono chiamare perfette virtù mancando del fùo Vero fi- 
ne i e perciò ne la cafiità di Lucretia , Vera virtù di Qafi 
titù fi deue filmare * fi come ne anco quella di Giuliani 
mentre a imitatone d'c^leffàndro CAiagno Jfirezgp di Ve- 
dere alcune donne nobili 'Terfiane di molta beitela , /o 
quali erano fiate da fuoi Soldati fatte prigioniere nella pre- 
fa d'vna Città , nè la patienz* , di che egli fece molta offin- 
tatione cantra quei d‘ Antiochia , che in vari modi lo fiher - 
nirono , e beffeggiarono , merita il nome di vera patienzet , 
ne la foriera che egli moffrò con le armi in mano * mentre 
più volte come foldato } e non come Imperatore combattè * 
fu vera fortezza , perche ne effe , ne gli altri Gentili ab- 
bracciarono queffe virtù per amore -, e per firuitio di Dio* 
e per gloria , C7* amore di lui , ma filo per auiditù di pro- 
prio honore , e per vario appetito dj gloria humana * e di 
aura popolare ; e ben fi conofie , fi fi pone auanti gli occhi 
lo freccino di Giuliano , che Dio deue ejfere lo Scopo prin- 
cipale , à cui fi de nono drizzare tutte le nofire operai ioni ; 
perctoche tutte le opere fignalate , che Giuliano fitee * (le 
quali T>to non lafitò di rimunerare in quello Mondo , men- 
tre cantra ogni ajpettatione l't fallò a grado fopra ogni altro 
eminente ) tffindo imbrattate y e corrotte d’vn male così 
abbomtneuole , e perniciofo , e che direttamente repugneu 
alla Mae fi a di T>io , come è la Idolatria , volle la diui- 
na fu a prout den^a , che poco tempo nlucejfero , e che fu- 
bito ft fft'gneffero , (fj andaffero in fumo mentre l'imperio 
di lui , come dijfi à punto Santo idtanafio a guifa di pie- 

ctu 
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cioU nuuolé in breve tempo fuani , egli andò in eterna 
perdutone , fi come con unti fegni , e prodigij Dio 
ne diede chiara dimoBratione , e la Religione 
K Chrijiiana all’incontro , benché daini 

con tanti modi combat - 
tuta , Qd oppu - 
t gnataj 

frenai fe , e più glorio fa , 
e trionfante 
diuen- 

.•* ne. 
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DI S GVGLIELMO 

D V C A D’AQJITANIA, 
e Conte di Pittauia. 


t •• TOr. 


A glorio fa memoria di Guglieime 
Duca d’ A qui tanta ,e (oidi Pitta - 
uia,pare, che fra gli altri r Prencipi 
Santi meriti d'ejfert tanto più cele - 
lrata,econ fmmo honore riuerita , 
quanto che, ( fecondo quel memora 
bile detto di ChriJìoSignor nojìro ,) 
maggiore è il giubilo , e l'allegrez- 
za, che fi fa in Cielo d’un peccatore. 


ud'vnftt che conuertendofi à Dio facci congrand’ardore penitenza , epro- 


I. LMC. 
tAf.lt. 

U»ii iore 

AtlcgreZZA 
fifa in Ctt 



mitri c in- 
umilo > 

tht 


curi , con molta follecitudine la falute di fi Ut fio , che di molti 
tijii'™ 1 * i ua ^ laminando perla Mia diritta del Cielo godono Ioj 

tho non j pace della loro innocenza finz A hauere bifigno alcuno dipeni- 
ftmdnm tenta, il che parimente fi con molta leggiadria piegato da quel 

famoj a Poeta nelle feguenti fue rime : Par 

Che più gloria nel Pregno degli eletti 
D'vn flirto conuerfo , e più s'eUima 
Che di n.ouantanoue altri perfetti 
& in vero fe fi confiderà, quanto fa co fa malage noie, anzi quafi 
imponibile ,fe no v’interuienegratia più che ordinaria di Dio , 
come l'fiejfo iddio per bocca di Gieremia ci dimoflra con quella 
fiimilitudint dell' Et topo , fi però mutare il colore natio , e del 
Pardo Ufciare le macchie , che la naturagli ha nel pelo inferi- 
ti mi m». io, che l'hnomo,il quale fin da fanciullezza babbi mo firato indi 
Maio, fi natione al male, e che di mano in mano ere fendo con gli anni fa 

mieli » iti 
Ime, 
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parimente crrfiiuto, ffi tnuecchiato in ogni fòrte di malttia , ri- 
volga l'animo alle virtù, ritornando di tutto cuore à Dto 3 com%^ 
fece Guglielmo ,& in ([utile facci tal prof tto,chc non filo config- 
gili fca il perdono de fuoi grani peccati, ma ancbecome. fi non ha 
uefie mai trauiato dal bene , arriui alla Corona,et a trionfare in 
Cielo con oli altri Santi, non ha dubbio alcuno, che (lutilo Pren- 
cipe per talcaufa fi rende degno digradi [jima ammtrattone,piu *&,>/** 
che quelli Squali perla maggiore parte efsedoffin da tenera età 
con marauighofi doti di natura applicati alle •virtù, t conferva- 
tifi nella pur ita, e bontà de cofiumif ano paffuti congrand' inno- 
cen^a di vita per lo tempe Ho fi mare di quello Al ondo, come fi a,i Imiti 
non haueffiro battuto alcuna conofcen^a de i vitij,che in quello jfjfiff'. 
olirà modo abbondano . **»»«»: 

Cnnirpnn Ma, fi più altamente ficontempla la vita di ejfi Guglielmo , 

tlnftUuZ di gran tòga maggiore, e più marauighofi fideue filmare lagra- 
nuaiitiifi. dezza , & onnipotenza di Dio non tanto, perche eglifmoBreu 

*!ì‘dÙ ordinariamente marauighofi nei fuoi Santi, a me canta il R.eal*‘ Is ff™ 
tmwAmfu. p ro j' e[at fi manifefia la fua diurna, et immenfa bontà nel farli toh dim 
V* lgìhfTcht p artect p' della fua grafia, e glena Celtfie, quanto perche la con- 'pù/f™* 
ls rifurrtltia • nerftone,e mutatione dell’empio , mentre d' ingiù fio lo ride gite- 
mi i min,. fi <yna delle maggiori opere ,eheà Dio s attribuì fica, anzi più 

p£l fiuZ miracolo fa, come afferma S. (qregorio,che la rifurrettione d’vn *■ 

’fffùTch'iiL morto, mofiradoxche molto più fi deue Btmare la couerfone , che affi, 
wi/mrrttiiom pj 0 fice di S. Paolo , che t hautre nfufcitato Lazaro ; et in o lire Rw / r , ?w » 
é> ULJr °’ come altri aggiungono , maggiore poffanza moBra Dio nel con- 
finn uerttreafel anima d vnmalitagio peccatore , che quella ,cbt-> j. 


JDto nel con* 
ntcrtire vn 


tnoBrò nel creare il Cielo, e la terra , e nella fabrica di tutto il u ,i /w ». 
*%%•£ Mondo ; percioche à creare qucBo.e tutte le altre [reaturt dell' fff 
h.iUttrr*. Vniuerfo , bafiò la fila parola iipfedixit , &fa&a fune, ipfe 
vìi rutcì*. mandauit , & creata fune , ma ad operare la conuerfionc bene *af*m 

p ir r in,: f te. 7 . I n, I Diftirf. 

"tiri imo*, [beffo egli ritroua ripugnanza >c rejistenz* grande nell huomo, g 
’ffìùi'rlfm mentre iddio Vuole confidargli i doni, che gli ha conceffo, e non JSJJjEJ 


gn»nt» , t ri. 
fifitni*. 
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togliergli il lìbero arbitrio, talché prima fi vide a cangiar [t vna 
•verga in ferpe,e faceva in [angue, che l'empio, (%} olii nato Fa- 
raone già mai fi conuertiffe ,& à Dio cedeffe\e per quefio tutte le 
tiÀi fi Conuer J‘ on ‘ de peccatori, mentre in quelle rtjflcnde, e fi mani f e f- 
H€ de p,c. ta il potere infinito^ la fomma bontà di Dio ,fi chiamano [opra 
fipZ'Z naturali y e quafi miracolofì,come che la natura , ne meno qual fi 
™ li - voglia indù firia humana fia /ufficiente à fare tal mutai ione ,fi 
jf fthor» come in tutto miracolo fa fi deue chiamare quella forte di conuer 
mirsceitfi fione , quando Dio la/ciando i me%%i ordinari , come fono le in - 
g Thcm fi irai ioni, Qd iliuminationi, le predicationifie tribulationi , O* 
t ar -* altri flimoliycbc fuole vfare per muouere,e difiorre il peccatore 
* à penitenza , adopera in vn tratto la [uà diuinapoffanza ,efà 

che con vna voce [ola , ò con vneffiempio , ò con qualche dimofi 
tratione efficace, che l’animo del peccatore fi compunga,fi pieghi, 

eficonuerta , e tale fu quella dell’ Apoliolo S. Paolo , mentre col J^fiuglotà 
„ y r . , , fi dee ltiaw- 

mexx.o « ' vna vóce Celefieju fatto di perficutore della legge di reiaconuer- 

Chrijlo predicatore di quella ardenti fimo , e tale fi può filmare pioio. dl SM 

parimente quella di S . Cjuglielmo , il quale, come Cauallo sfie- Come jnthe 

nato nel inteso del furiofiffimo corfo delle fue empietà, e [celerà- |L u u e,la disjjj 

tCTtfe potè e fière fermatole frenato da S/her nardo con la dimo- può riputare 

fìratione della Sacrar iffìma f/ottia confacrata da lui poco auan m;rlc ' jloU ’ 

ti nel fiacri fido dell’Altare , che gli pre fintò innanzi con parole 

acce fi di grandi [fimo % elo , come fi dirà à fio luogo. ' 

E (fendo dunque quefio Santo Prenci f e fiato favorito da Dio u vita di 

con benefici tato rari y e congratie tato marauigliofc, e fignalate , jfi 0 p S c ”'° 

mentre dal profondo abifio di molte malvagità à così gran chia f ” uir * p« 

J fi ■ ■ I" f 'J ;> . 6 .°r cflcmpto *d 

re^a di fi trito l innalzo, donerà fruire per rfimpto fi come-» *ltn Prenci; 
fuole iddio perfuainfimta bontà co l'altrui caduta rendere noi p ‘* 
principi piùaujieduti ) à i Prccipi,e maffime à quelli, che in qualche ver \ 

'fiTpLc. £°i no f° P eCC * t0 finoca duti y ò che in altro modo ne t lacci del de - 
tifino più monio fi trovano involti y i quali come che fono più de gli altri dif 

difficili de ... x ^ . . fi . . J « , * . J 

t ii nitri petit a couertirji, mentre ingombrati da vano Umore di perdere 
j .>"s a a 2 tra 
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tra ju cidi ti ilcredito,e la riputationefe per continone altrui, » 
da fe flrjjì le loro iniquità ritrattano y come mojìrò Saule, riquale 
non per Dio, ma per intereffi volle dolerfi del fallo commeJJo y di~ 
ccndo a Samuel : Honora mecoram Princib. & Seniorib. R/*r.»f» 
populi y percioche quantunque ftano caduti nel baratro di tutte 
le iniquità, nondimeno fi riconofeeranno le loro macchie, e proc a 
reranno con la (funga della penitenza dilauarle y e nettarle y pa • 
tranno fionda dubbio racqutftare non folo la fai ut e perduta, ma 
Anche meritare d'edere con 'varij titoli coronati fecondo P ecce l- 
S- Gugliet- len^a delle loro opere y fi come fili cerne te auuenne à Guglielmo > 
à cui pare, che co molta ragione ft poffa il titolo di tre uclte Gra - 
peccatore , de attribuire, cioè di gran Signore y come che fi Prenci pe de i più 
gr*a baaio. y QtenU ^ nob\li,c hautffi in quel tempo dopò il Rè la Francia j y 
di gra peccatore, come che i peccati fuoi haueuano poco meno y c he 
pafato d’ogni reminone ilfegno,e di Gran Santo , come che per 
lo j fregio notabile, che mojìrò delle mòdano gradezje, e p lo rara 
ejjempio che diede di (ingoiare penitenra y e di profonda h umil- 
tà, che à Dio ojferfi in ricompi fa de fuoigraui peccatici refe de- 
I- Goditi, ano d‘ e [fere col viario fo titolo di Salita ornato in f iclo , e come i* 

mo corooa- * , U °t-r J- ■ /• t r> - ■ 

co in Cielo credo,coronato di (prona di triplicato mento, pebe come Precipe 
;; maggiore premio acqui fìa, fi come dicono i Sacri T heologi t delle 

gerito. fuegiufìe operatiom,e pche fi fjecchio fingolariffmo di penitele, tutte iti 

e perche à cosi fiblime flato di pfettione eccelletemente arriuòJffffff 
Ma fi come la •vitafua fi fritta già molto tòpo da p fine relè 
gì off, e gelati più della gloria (fclejìt,che della terrena y e p copia 
timeto y et edifi catione altrcfi d'altnReltgiofi,cheprofeJJauanoef 
fere in tutto dalle cofe mòdane (laccati, ir a i quali frittoti fi un 
Veicolo *pi°r V ef.T e ob aldo, eh' alcuni uoghono^he fiffe Vefiouo diGroffeto , enfi il 
<u°u vìta°di tl quale moflrando d' batterla raccolta d’ alcune memorie, che li s fù ,0 ‘ 
s. Gugiiel- primi difepoli di S.Gugl. la fi tarano in finito ^tò dà altro colo s ,i tu. 
VEGG KSI ne P roua di fi (l fi 0, fi no che pira dalla frittura fiagrandijft - fjffp 
X a i. mo odore no folo di dottrina, ma anche di bòtà > e santa di vita, 

ANNOTA;, J ‘ v -, r \ 

tione. [ ; ■ Cose 
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Cosi quefii tali tutori atte fero , & hebbero prtncipal miraJ . _ 

di narrare le afre penitenze ,e mortificano ni di detto Santo ,e le deTpnmì* 
fingo lari opere di pietà , in che egli dopò la conuerfione fua a Dio ['fallò u!2 
negli virimi fuoi anni s'impicgò y col mezzo diche egli s'iUufirò, 
t [ire fe glorio fo, e tra furarono, come intenti à dette cofe di mag- 
giore rileuo y quafi tutte le altre anioni , che alla gloria di quefio 
Alondo , come fi ale, e caduca indri^are fi potevano ; e, fe pu- 
re come in compendio hanno toccato (uccintamtnie li vnij enor- 
mi, mentre egli vinto da i fuoi appetiti fi refe in tutto ubbidien- 
te al fenfo , ciò fecero , ù finche mofirandofi la fuagran caduttu 
appari fica maggiormente la grandezza delia po fianca , e bontà 
divina , mentre cosi altamente lo fece rifirgere , e che ciò non è 
Gtnm. t.e imponibile come dijfe il Profeta : Nunquid qui cadir,non rc- 
Dii vuole, furget,& quiauerfus cft non reuertetur ? e come che Dio vo- 

Zgli* , che ; peccati , ( benché con la funga della penitenza refi - ' <■ . 4 

rtn/eff no purgati , e mondati , e totalmente fi enti , ) appari fcano , e fi J 

fi come ap, nunt fi fiino , come parimente mantfifìerannoft , epubhcheran- 
Marni! nofi per [opra naturale virtù e diurna potenza nel dì delgtudi- 
duti! XM ~ ciò , come infognano i Sagri Dottori per maggiore gloria dell’ if- 
Agen. de tefio Diogeni re per faluare i peccatori li babbi così lungamen- 
C fib'iT'c. te fipportato,efifia mofirato così pioto fo a perdonar li, & à fan a - 
Zerfltf re ^ e l° r0 brutti (fimo piaghe ; ne per ciò algiujìo figuirà vergo- 
éerjó a, gna , òtonf tifone alcuna, ma più tofio allegrezza ègi ubilo, men- , , 

T tre feorgendo i pericoli , in che fi trouaua ,fi vede da quelli non '' ’ì 

filo hberoyma ridotto attinta altezza di gloriai Onde ritornan- 
do a Guglielmo dico , che non filo la notttia di quello , che egli 
opero , mentre tenne lo feltro in mano de fùoi Stati , ma anche 
dell' origine fùa , e delle fio fife co fi attinenti alla, per fona [ml> Origine di 
rimane quafi in tutto ofeura , e tentbrofa , benché per ri fon- 
tra d' alcuni ljlorici fi fiuopra , che egli fojfe Trencipe di mol- 
ta nobiltà, e di grand’ Imperio , e che nelle cefi militari ha- le cofe, che 
«efie alcuna iftrien^a , c valore $ e però per rendere più tre^enne'lo 
• 4 4 s com - 


feeetro in_» 
mano. 
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compita » che fi potrà la narra itone della vita di Prenci pedi 
, ' così aito grado , mi sformerò oltre gli altri di dare intorno à 
ciò alcuno lume , il quale fe non per chiarire in tutto almeno per 
argomentare quale , e quanta fiìffe la grandezza , tpofjàn^a di 
quello, pofiaeffere [ufficiente, e fi bene incosi gran buio yft) ofi 
curila dfficilcofà è à potere non folo rìtrouare l’origine antica, e 
progente di efio Guglielmo, ma ne anco bauere bajteuote notitié 
delle attinente , e parentele proprie della per fona fua , le quali 
figlino non pica fama , e [pUndore accrefcere, nondimeno come 
che rimane ancor vi uà la memoria di tre fuoi Antenati, che per 
di tré fuoi Santità , f0 integrità di vita, e per altre loro qualità molto fin- 
hrbberò'il golun furono di nome affai celebii yCosì non ho voluto lafciare 
KST di dame quella notitia , che fin bora àmeè Hata poff bile dipo. 
Jio^qùi» tere d* l forici ritrarre ipoiche hauendo quelli l'ifeffo no. 

furono di me pi, q u gite Imo, & il medefimo titolo di Duca d'cAquìtania , 
ccccUmU. 0 fi può ragioneuolmente prefumcre , che fiffero della medefima» 
Hirpe, e progenie y dalla quale Guglielmo fa difcefo,f comepa • 

-re, che egli medefmo ancor voleffe accennare, hauere relatio- 
neàquejh fuoi Maggiori .mirando l'effempio delle molte virtù 
loro , mentre dice nel fuoJef amento , che in vltimo fi riferirà : 

Iraq; ne videar degenerare, fed imitari fàn&a veftigia pa- 
renti! m meorumin bono opere 

Primo Gì II primo fu v» Guglielmo Duca d’cAquitania , che nel tem- 

S'?aJ r?r*I P* d* C ar ^ Magno fiorì ft c Pietro Natale non dice menzogna, ut. % 
dì* nei rem // quale narra, che nel maneggio delle armi effendo egli di vaio - ‘ c é Jj t 
KUgrìck lfl ° re , e di molta ffierien^afu eletto Capitavo contra i Saraceni , 
vengasi 0 a ^ tr{ barbariche fi foffrOyChe f correndo l'Aquitania faceuano 
n i i. molti danni , li quali Vanendogli molta felicità vinto , e fac . 
tione! ^ ciato , volle per render fi grato a Dio della vittoria, che ottenuto 
haueua ,fabricare ad honore dt Dio vna Chiefa convn Mona, 
fero nella Valle di Gelèna nella * Provincia di Lione , e quello 
dotando d'ampiericcht^ze , e facoltà dare ad habuare da vna 
4 -v j t. * v. par- > 
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fitte 4 Monaci dell' oriine di S. Benedetto y e dall'altra a Mo- 
nache del mede fimo Ordine y oue due fue forelle firinchiufiro per 
feruxre à Dio, fi come egli ancor indi a poco tempo, come fatto del 
le cofe mondane y prendendo il me de fimo habito entrò nel fidet- 
to Mona fiero de Monaci, abbandonando il Mondo con ’jfrez di sin Bene* 
0 grand e delle molte ricchezze , e commodità, che gode ua,Cr * eU0 ‘ 
iui vijfe alcuni anni con tanta burnì Ita, offeruan^a , e diuot io- 
ne , che mento in vita fua d'ejfere glorio fi de Miracoli ,f come 
tra gli altri quello fu fingo lari fimo , che volendo in gran fretta 
cuocere il pane per bi fogno de Monaci, fi come inf migliami efer n 
citi] per ef rei tare maggiormente l’humiltd y volontien s' impie- dccio Ga- 
gaua, entrò con s pi» indicibile ( per compire ciò piùpreHo ) nel • 

forno , mentre ardeua , a nettarlo col fcapulare del fio habito s e 
ri vfc'ifen-^altftone alcunane delcorpo y ne delle vefti y laonde a 
con titolo di Santità vien de fritto nel Catalogo de Santi dell'- 
Ordine di S. Benedetto. 

Il fecondo (fughe Imo ,fu quello , che per li molti atti di pie- s ef 0 nd* 

/<? , t di munificenza , che di continuo ver fi T)io vfiaua , men- 
tre con fimmo Jludio procuraua d' e [altare il culto dtuitio, fati- 
cando Tempi] Sacri , e quelli arricchendo dtgrcjfe entrate , ac- 
quiflò il nome di Pio , & a lui s'attribuifie la fondanone del 
famofi Monafterodi Clugni in 'Borgogna detto il Cluniacenfr i 
che fù nell' anno (pio.) nel quale luogo , fi fitta la primari- 
fot ma del Sacro Ordine di S. Benedetto, e detto Guglielmo viffi 
fin all' anno (9 27.) " 

Il terrò Guglielmo fu Monacoancor egli dell’Ordine di S. Trio g«u 

# ^ f » n J f . ^ . 7. -rii ili Rti*l*iTOdcc- 

Benedetto nel Monajtero di S. Cipriano pojte nei [obborght del • to Opo di 

la Città di Tittauia , che alcuni col cognome di fapo di Stoppa 

per dtlìinguerlo da gli altri lo nominarono , ne altro di/uihò 

potuto fapere. fe non che con gran fama di Santità ,t gloriola de Rto;iofo de 
J II‘ , j \ £> j Miracoli* 

C Miracoli mori nell anno ( 102 /.) L> ^ . 

Onde Guglielmo, della cui vita fi tratta, mirando l'ijfimpio di qu«u» ilpS 

a a 4- di 


Maggiori 
puoie gran* 


' .&jGtiglieftha * \7 . " 

étmrotf ìn^ £j q ut flifuot maggiori y cbe furono di virtù così ìlluflti',el eccel- 
giìétaoàU- lenti,* di vita tanto ejfe mplare,hebbe gran mot iuo, Ciocca fon* 
icuicivwj. ^ iritirar f, dalla Hrada de viti ij, nella quale a piene vele s’ ern» 

. ingolfato ,e di ridurfi al vero camino delle virtù ,e della per- 


fettione Chri diana .poiché la nobiltà del [angue [ragli altri ef- *£££ 
[etti buon i, che produce fuolt costringer e f huomo a non degene - l u *£è>Ì 


JerKM^ir! morte d'Vrlano fecondo d i fuoi primi amori, ejfendoft raduna - 
« id akru t0 il Concilio nella Citta di 'Toitiers Capo della Contea di Pit~ 

tanta, doue erano venuti due fard inali Legati mandati per tal 
Concilio ri» i n /* . /! . ... J ~ fi - /«»« • ^ « 1 « ma«4 ^ VEGGA* 

SI LA 


Guglielmo u °l en ^° permettere x che nella fuaCitta il Rè di Francia fuo Si- 


fcaccu i Le- gnor e ticeuejfe alcuno oltraggio , la onde mentre detti Legati fi 


*au 


(couo di det- di detta Città conferuaua di quella la cufiodta , fi come-* 


preparavano di partire, S. ilario , che fere fere flato Vefiout 


pjnfctiJ« le grand' ah del fuo Cele fìe Patrocinio emende parimente [opra 
«rfi L juucrt 1 [ C l* mia Patria, apparue di notte ad vno de detti Legati ,e gli 
ft i non par dijft, tome da parte di Pio, che dokejfe ptrfcuirare ntlpropofit » 

rfi. ' “ di 


tufi. 


% 

a 


rare dal valore, e dalla Virtù defuoi antecejjòri. 

Ma per i[}>iegare l’origine più profana di (juglielmo bafte- 
rà di pigliare il principio dal Padre, il quale non hadubbio,cb * 

'** • " ' . hebbtl'ifiep nome, comi quello, che in quelli Prencipi cW 

tania,e di Pmaura fu afidi ficqtiente , & vfitato, il che ha dato **”»«»• 
occafione, che non filo i titoli , ma anco le anioni dell vno con* , p c tu. 

O” quelle dell altre fi confondino ,Jt cotti e p articolai mente e auue- 

nino in quelli due. Padre, e Figlio, nel racconto di due anioni 
e ^noIm«a *JF ai ce l^ rl > ^ ìe gl l fiorici [otto nome di (fiuglielmo Duca d’- 
toGoffitdo. jiquitaniafanno. -• i 

L’vna,che fegut nell'anno centefimo dopo il millefimo,quan CMr f in - 
Tilìppo prì- do per lofcandolo grande, in che Filippo primo Rè di Francia^ 
Tranca^fcac- era ricaduto, mentre [cacciata la Moglie , era ritornato dopò la a»* ut. 


duna'to ' "£ caufa da P a finale fecondo, Guglielmo Co: di Pittauia , e non* ^ ^ 

proi! ed* (ITi Duca d’ Jquitania,come altri meonfideratamt telo chiamano i iv. *an- 

^ucfto difor f tce intendere a detti Legati , chef doueffirc fubito partire, non tionji. 
(fiat. * , , » ii /• «. » /n ' J r • r c 
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di celebrare il Concilio , ne temere le minarne di Gugtiìl-s.mùoYro 

ino, perche Dio non ballerebbe to/trato , che i fnoi Mimfiri di 

e percaufa di fino feruigio affronto alcuno nceueffero ,e eoù 

fecondo la vifeone fèguì l effètto ypercioche Guglielmo , come che gi^Ò ^u- 

tgli ancor [offe attui fato , e tocco dallo [pirite di Diofftrefe^ “ 

mansueto , e permi (e liberamente a i Legati di fare ciò che vo- cc-nicn«»ii* 
. „ ' * * ° •* ceìeórarione 

* ' lejjero . d.i cona- 

L'altra anione , che fotta nome iìfuglielmo viene dagli lu> * 

• 1 fiorici rammemorata > fi deue quafi al medefimo tempo ,ò poco GjR'ielmo 
più oltre riferire , che fu l'andata alla guerra di T erra Santa ali'ifpiditìo- 
eon figrand' apparecchio d'armi , e confi numero fo efferato , che Terfl 

rende più ammirabili le fòr%e r e poffanz* di affo Prencipe di. 
c ,y 1 q ue dolche veri fmilmente credere fi debba , mentre fir tuono al- la G v° an- 
m iimtih. euni,cjie egli fittole fu e infigneconduffe fijjanta mila huomini notati© 
a Cau allo, & altrettanti , e forfè molto pitta pi e di , ù che pare 
ohe il (ardivate ! Baroni o affentifia , mentre ammirando ancor mcrodocolw 
tffo il potere grande di queffo 'Trend pe, tiene per cofa certa , che 
egli fiffi quello y c he à detta ifiìditioneandaffe , ma cerne cht ne 
egh,nel tutore 1 nglefi,che feguitòJheVoero notiti A di altro Cju- 
gltelmo Conte di Tittauix , che di quejlo Santo , così non è ma- 
rauiglta fi fino ageuolmente caduti in vnadiffinan^a de tem- 
pi tanto grande, mentre le anioni del Padre hanno inauueru- 
tamente attribuito al figlio , chea pena doueua effere in quel 
tempo nato» 

Della Madre benché Paolo Emilio ,e Polidoro Vergi Ho nel- figi, uo u del 
le loro hi fiorir affi mino di nonhav.ere trouato preffo eh alcuno 
tutore il nome , ne quello del Padre di lei , nondimeno alcuni Guglielmo. 
che con più diligenza hanno ruminato le hi fior te di A Rintani a Raimondo 
it la » minano G/ouaua della nobiliffma (afa Lufignana, da cut fih vìforofò 


Di. 

Sub unni 
lì te. i» 

Annali. 


itine 
eri/, eri. 
S. Bmirl. 


dfitfero poi i Regi di Cipro, la quale fù figliuola dclCo.di To- 


guerra 


tlt uc.iC. Ufi fratello di Raimondo Conte di Santo Egidio, il quale 2{ai- z o 

mondili.. I mezzo delfùogian valore lire [e molto celebre nella celi* Madie 
* 6 JJ- - diS.GueUel 




& Guglielmo r 

xowThn?’ filetta guerra fintai a cui, come narrano i medefimi Autori', 
pcg- 1 »'! du il fidetto Guglielmo Co, di^Fittauia Pxdredel Santo impegno 
ì'r inondo la Contea dt T olofa , che per ragione della Moglie baueua dal r>t,a 
Mojic. 1 '’ Suocero her editato , donde poi il detto Raimondo non filo il tt- y'H 
tolo di Co: di Santo Egidio y ma di T olofa acqui Uà , fi come hor.*’ 
V™*} con l'vnoykor con l'altro vien dai Scrittori nominato, poiché 
uosb A ‘ non offendo ricuperata ne dal r Padre ,ne dal Figliuolo pafsò 

come in dominio libero di detto Raimondo , fi come per ordina- nnumig. 
rio accade de gli Stati, che s' impegnano , che pochi fi figliano Btttndtl 
rendere. Perloche Lodouico Settimo Rèdi Francia cornea u 
tsll anto di Eleonora figlia ,& herede di Guglielmo il San- 
io, fi mofiecon quefia ragione ad intimare la guerra al figli- 
uolo del detto Coni; Raimondo per laricuperattone del fidetto 
Stato diTolo fi ,fi come fece anco dipoi Henrico d’oAngio fi- 
condo Marno di delta Eleonora. 

T)a que fio Cgughtlmo dunque cognominato Goffredo , e da 
Naftimnito Giouanna mica figlia, ft) herede del Conte di T oh fi della* 
ma. nobili jfima Famiglia Lufignana , nacque Cjugltelmo il Santo 

Quatto tfpo nell'anno centefimo dopò il millefimo , fi come anco da quelli 
iffigwodU nacquero Raimondo , & Enrico che furono fratelli di detto 
CaU elf*con- Guglielmo , come parimente fi raccoglie dall' Arci uefiouo di 
<JoCip."c'U Tiro. teff r ‘ 

gìi'elmo. U Raimondo fu quello , che mentre con molto honore fi tratte- 

Rrirondo, neux prrffi d‘ Enrico primoRè dì Inghilterra , fu per la fama 
fouìhdls. c hc s'efìeje delfino 'valore fin inOriente ìnuitato da Fulcone Rè 
Guglielmo, quarto, ouero ter^o fecondo altri di Gierufialemme,che fio Aio 
era, accioche ffofifie Cofian^a figlia, & herede di Boemondo 
'Trenctpe d’ Antiochia fficome fece , ottenendo con tal me^pgo 
preocip«j> detto Prencipato ,ilchefiguì circa l'anno ( 1 1 j j.) nel quale-, . ' 

‘ ' per alcuno tempo fi mantenne dando fàggio di valorofi, e corrag 
giofi Prenci pe , finche in ma fcaramuccia , che gli occorfi con i 
.* nemici della fide, perde infelicemente la vita con maggiore glo- 
-■'* ? v. ria 
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U ". rtf ria di bravura , che di prudenza militare. » il che fitte JJe fan- 
umtdtTi- no (i 148.) 

r» m. 1 7. Enrico r altro fratello viene mentovato dal mede fimo Arci- 
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Vefouo di T irò , mentre narrale nelle Capiiolationiyfhe fi 
bili del fio maritaggio, pattoutyche la Principejfa d’ Antiochia 
Madre della Spofa douejfe prendere per Marito Enrico fio 
fiat elio toHo che venijfe in Antiochia. 

La moglie fi dimandò Erminger da figlia di F ulcone cogno- 
minato Rrchin Co: dìFuroni ,e degli zsindegaui y come dtct^> 
f Arciuefcouo di T irò , e forella di Falcone il j> iouine .che afte fe 
alla Reai (prona di Gierufilemme nell'anno ( 2 1 ji.) la qua- 
le e fendo poi empiamente facciata da Guglielmo fio Manto , 
mentre egli , come fi dirà , dato fi in preda al [enfiale appetito 
fire^auaogni legge divina yft) humana .ficongiun fe col Co. 
di Bertagna y riceuendo(quafi può dirfi)per decreto delia divina 
giufiitia la medefima ingiuria , e forno , che Tìertreda madre 
di lei fece con molta ignominia à F ulcone fio Marito, quando 
fregando lo fanto legame del Matrimonio fi diede vitupero- 
famente in potere di Filippo primo Rè di Francia , il quale non 
oliarne yC he con altra donna fojfe in nodo maritale congiunto, la 
tenne come Moglie preff difi alcuni anni con gran dijjìmo fan 
dclo,e difiurbo della quietepublica delRegnocli Franciaycomc 
di [opra fi è accennato. 

*Nedi cofi rigenerò Guglielmo altri figli , chef j, appiano fe 
non due fimine, delle quali vna fù la fopradetta Eleonora , che 
fi come difiof il Padre nel fio reflameoto fu maritata à Lodo- 
vico fòt timo Rèdi Fracia, Maritaggio ( come dice Paolo Emi- 
lio ) il più felice, avventurato, che gii gran tempo fife fatto 

per lo Reame di Francia , e che diuenne all' incontro il più infe- 
lice per lo diuortio,che feguì alcuni anni dopoi fra di loro , quafi 
che fifero fiatali fomiglianti fparationi in quefia Rupe , pereto- 
che nmaritandofi ella in Enrico Qo. d'Angwphe ficee fe indi a 
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r? dMoghH- P oco ne ^ & eame & t nghilterra , cagionò , e fece itafiere , mentre 
urrà da che trasferì in lui per ragione di dote gl: Stati d'csfqttitania , e di 
gin e guerre Pittauia , che dal Padrebaueua Screditato, guerre delle piti fan 
fràlngkfi '\guinofi,e fiere, c' babbi già mai hauuto la Francia per U preten- 
Fiaoccfi. fìon e y c he la (fioroni d' Inghilterra [opra de i Stati acqui fio. 

Petronilla-. Li altra figlia s’ addirti andò P e troni Ila, che con dote di beni , 

(«condì li- chedal‘Tadre ber editò nella ‘Borgogna ,fi maritò con Rodolfo 
stl *' Conte di V eremiti dois , il quale «J 'Maritaggio non fi meno di- 

fduuenturato di quello della Sorella , copte che diede parimente 
cccafione a molti diflurbt , e turbu/enzf , che fiucce fiero per Sa- 
liere a quejl'e fitto detto fonte ingiujìamcnte ripudiato la Mo- 
glie, che Sane ni. 

*Ne maggiore n'otitia della progenie , e difendenti di Cju- 
gliclmo fi è potuto incori fiotta caligine battere , fi come aluefi 
éen poca , equafi ninna cenema fi può ritrarre delle anioni de 
fuoi primi anni , poiché il mede fimo l 'efiouo T eobaldo , che pri 
mo de tutti firiffe la vita di lui, e dal quale gli alni Sanno tolto f 
confefixdi non batterne alcuna fcìen^a, ilchemi facredere , che 
egli fia vìjfuto molto pnì lontano dal tempo che fieri G ughclmo 
di quello, che altri badt m fato . 

Sfilato dunque (fi u glie Ima di così alto, e nobile lignaggio, co- 
me fi è dimoflrato yfi crede , die ancor fiofie altamente allettato 
C7* a quelle virtù yche ài figli de Prenctpi grandi conuengono, 
j indurato ,manon fi tofiopcruenne all'età yche della virtù, e 

nriia^fuiLj 0 del tlitio fittole e fire capace^ he diedegrand'mditio d’ e fiere mal 
moftr»*tnal * nc ^ nAt0 > e dbluere la natura più dtffioHa al mal fare 3 che à 
indicato, virtuofitmente operare , moflrando più gufìo della vita liccn- 
tiofia,e difioluta,cbe di quella , che fra i termini della ragione , e 
della honeflà fi contiene y edi amare più la conuerfianonede vi- 
t tefi, che quella de virtuofi,e di compiacere, c d'vbbidire più lo- 
fio al fènfOyC he alla legge, (tf à i precetti di Dio, e della Chiefa di 
' : , manieriychefì come co l'età andò crcficndo la mahtia t così fire- 

^ ' . fi 
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fi ognh'ora piu diffìcile la correttiont fua ,e fouerchia qualun- 
que cura , e diligenza, che fu vfata nella fua educatione per re- 
primere i gionanili ardori , poi che facilmente fonte dtffe quel 
*Tpeta y 

Segue il feme ciaf un di fua natura , 
ne lene [beffo vale indù [ina alcuna contra quello, che la natura 

JUM I I, \ < \ y tj, , I li I / /* N # 

f rendeva addita ; e pcro>comc arnuo agli anni della adolejceniaatt a a 
porre in ejfecutioneil fuo prunai finto di natura , e che all'età 3 
\lf ^giovanile fi aggtunfe l' autorità>e poffanza per la morte dell* a- 

dre ( che fi prefume , che figuiffi apunto nel fiore della fua no- cor gioui 


diri 

u 

UMturA 

tbnA. 


orno perde 


uellaetk,)e che in oltre figli accodarono liberamente quelle fie- ,i p*dre. 
re dome (iiche >che figliono per la maggiore parte i ‘Trencipt per 


Adulatori 


loro in felicita, e mi firiahauere intorno, le quali per guadagna- quanto nu*- 
, / J • * / J J ■ .«fiero à Gu 

re la fuagranacommctarono applaudere ad ogni fua anione^ gijdmo. 
ancorché vitiofa, e vergogno fa fiffi, egli àguijàdi Poliedro fin- £ ljfidàt0 . 
%a fieno fi diede in preda al fenfò,<@pà contentare in tutto il fuo «Imente io 
finoder&to appetito, e quanto più htbbe dalla natura doti mira- fJ/ieYppe-" 
bili , e fingolxri ,comc che fu della per fina affai bendiffoflo , tit0 * 
bello in faccia, alto di fìatura,e come dicono alcuni quafigigan- Qualità .e 
tea , robuflo , e gagliardo di for^e più che ordinarie , tanto più ^‘^raMli’ 
quefìtdoni , che da Dio datore d' ogni bene doueua ricono fier e , 
ft) a firuigio yCrad honore fuo adoperare ,gli fruirono per of- 
fendere maggiormente S.D. Maeftà, e per immerger f più pro- 
fondamente in ogni forte di vitio ► i 

Ma fra tanti fuoi errori d*intemptran7U, gratti irragione- Fù fuor di 

S.Tfjom.i. ». ti » e» / /»« i . x r i ®ifuflincli« 

». u uoh quello della lajctuia ,{£/ incontinenza, Jtcomee pajpone , nato alia-» 
J * che ha maggiore forza d*ogni altra , per lo diletto , che ha con fi l “® uri ** 

T fnlTu ì congiunto, di tirare afe la volontà dell' huomo, e farla fua fichi* t 

ua > e c ^ e f u0 ^ particolarmente moleHare, anzi tiranneggiare i 
•* Prencipi , come quelli che ejffèndo intnfi, (t) inuoltt più ch’altri < 

ehm, * n mA fX l0rt deli ti') c piaceri del Mondo, che fino i propri fome- 
- un, più i ri , e nutrimenti della carne, doue particolarmente queflo vitto 

frtntipi ■ 1 X n \ 
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fià radicato, corrono più pericolo d’ imbrattarle di corromper fi, 
così egli fi diede tanto sfrenatamente in preda del fenfuàle ap- 
petito , e fi Ixfcio di maniera da quello fgnoreggiar e , che poche-» 
donne , che fojfero vaghe di villa, e di bollerà adorne vede 
ita , che egli non difideraffe,e pochijjtme ne de fiderò, che per i sfo- 
gare le fue dishoneflijfme voglie in fua balia non recajfe. . ; , . 

E perche tra i molti danni , che queflo vitio apporta all' anis 
ma , & al corpo , il primo de tutti è l' òjfujcatione.c cecità della 
mente, e dell’ intelletto , lacuale perciò viene chiamata dai 
Sagri Dottori primogenita della Luffuria , onde Alatone con -> 4 C CtCC 4 /*- 
Etimologi» sragione dijfe , che il nome di TJtnere , che da gli Antichi ercu 
di Venere, filmata Dea degli amorofi diletti , e compoflo di due voci , vna 

e Ve , che ! particella priuatiua , e l’vltima fflusyche p ceffo iè***- 
, Greci fgni fica Adente , e così componendofi il nome di Venere fi 

dà ad intendere , che ella facci gli huomini fmentati , e pa %\} , Accia.» 
SeprM S.Lue. e rubi loro le menti } anrj toglix ancorarne foggi unge S. Ambra- 
Teotimo lv.£‘° ’ v, ^ a de gli occhi, come fece a qucllibidinofò di Teotimo fff u 
rocicco per wentouato da lui , che per la fua {moderata libidine dittarne-. 
rì°e°fmodr cieco > e da perpetua notte fu, ingombrata ; quindi auufnne , che 
dine^ U> llt>1 " Guglielmo hauendo perduto l’vfò dì ragione , come cieco trai • 

hocco facilmente in diucrf altri peccati, e {fendo la lafciua àgui- d fjf{[ff* 

„ fa di fuoco, ficome à quello laparaponaGiob, il quale ammali- rinomo 

CM ti «• V J i a m / Il j • i r r 

Jce, e rende jiejpbtlc L buomo ad ogn altro misfatto > an^i confur 

ma, e manda mpcrditione l'anima , [radicando tutti i rampol- 
li delle operatiom rette , e virtuofe ; e però marauiglia non è fe 
per quello che tocca a tal pajfone , polendo fo disfare à pieno ài 
fitot difordinati appetiti, e come dice Salomone di fe medtfimo : 
sccu/.c.x. Omnia qua: defuìcraueruni oculi mei , non negaui cis.nec Tri tu m 
proliibuicormcum,quin omni voluptatefruererurj egli 

vene a cadere in quelle brutte di piaceri carnali , che foglio- "f e ff/f l lt 
no e fi crepiti d(teìlabtli,ficome tra eli altri è [limato f Adulte- "»* 

rio u ^uale e riputato molto grane , ejr atroce non Jolo Jrajt fec - 
. . tati 


piu Street» 
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Mart. in fati di libidine , ma anche il piu ah born intuirle d^og» altro mi fi 
aduit. fatto fuor che quello di le fa maefià diurna, & humana, fi cerne 
Kifirif pare fecondo l opinione de Leggici, che babbi 'Voluto intendere 
v Tnfmmb* S. Clemente , frinendo a 5. Giacomo, il che però come Rimo io, 

32. ,7. fidate interpretare ,non quanto alla granita de delitti in fi JìeJJt 
T^ibcot c ke fono fin?a dubbio molto più punibili dell'adulterio , ima* 
muk. iti* quanto alla moltiplicatione d'altri delitti , $ offe fi , che dall’- 
num. »f. adulterio figliono germogliare, & inuero come l' ifferienza mo - 
hb n x. h d. M di radoficomette adulterio, che non fa da qualch' altro mi fi 
* r f fatto accompagnato , cosi fi quello di Dauid , e quello d‘ Erode 

Tarine. ? vno , e l'altro molto celebri nella Sacra Hi fioria , che hebbero Adu! ' cri ° d j 
iarm/. 7 parimente congiunto l homicidio auuenga che all’adulterio e rode accè- 
dè. di Cj agli e Imo non figuiffe homicidio ; nondimeno fù da altri KomSdfo! 

d’SfioUt. m ’{f attt a Jfi l en °rmi accompagnato , e fùfrmilmente macchiato 
ttntl n. d abbommeuol incefio come quello d’ Erode, fi pur fùvertf, come Guglielmo 
• n fn». r^conta ilV efiouoTeobaldo , che toglieffe la Moglie al fiatel- a atei 

ftmmtnt ho,e quella 'violentemente gode jfi, poiché altri 'vogliono, che fojfe ìo.ccommet 
’ foglie d’vn fuo T enente, ò V 1 fonte, come effi nominano, an^i [Lk».° * Jul " 
witi, t pur ad imttattone d Erode , (cacciò parimente da fe per forni- . . 

altro m!f .■> , ,/ . / . . >- * • Altri voglio 

fitto non gitante cagione la propria Moglie , dando a lei occafione ancora no che lode 
fer d‘ 'violare t Sagri nodi del Matrimonio, mentre s'accompagnò (^Truca-" 
col Co: il Bertagna , e gli partorì vn figlio chiamato Conano il tc * 

A tìtn'f Grcjfo , che in detta [ontta fuccefie , e fi non/iede morte à Pre- Scaccia la-a 
**'' l,k s% ^ti, che lo tollero ammonire ,e correggere, come fece Erode à 5. Jiefi olah 
l 'Ani (jiouanni Battifia , vsò però oltraggi, & ingiurici tal vendei- ^ c n °^* 0B * 

df-rirt tàcontra di loro , chegrauemente ojfiifero la Diurna Maefià , e 

da religione ; perciocbe Ljerardo efiouo d Angolem ,checcme ammooicio- 
Legato della Sede JpoRohca, volle porre mano all’autorità vefoSF* 
fi* ’ P er rer »cdtare à tanto filandolo , fù da lui con vilipendio 
w,, ‘ grande frettato, e come che era fatuo, cosi motteggiandolo per fo”<T!?Àn- 

ifiherno , come foleua fare, gli diJfi,cbe,quandobauefie potuto i fo ddi^ì 
cappelli del fuo Capo pettinar fi, all' bora bauer ebbe i firn amori 

lafciatoi gtKimo. 
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t n in fy c ** t0 * mA r° nta 9 C ^ e f eCe a *T*i*tn V efiouo di Poitiert , che 

cor il prò- come fuo proprio Pafiore , e che con più ardente %elo, e libertà fi 
So,° chc lc °ù m°Jfe per correggerlo ,e di fior lo da così vergognofò congi ungimi 
u o r ci V po° t0 'fi A {f a i maggiore, conciofiache vedendo egli la pertinace oHi - 
tieri- natiotte di Guglielmo venne à muovere cantra di lui le armiffii 

U vcfcouo rituali, per loche Guglielmo fntendofià ferire così mortalmen- 
"omunicj , tejCongrandijJìmo fdegno sfodrata la fiadagli andò incontro , e 
ci**o "'«or P rr fi^° P <r 1 ca P e ^‘ minacciò di dargli morte, fe la fcomuntceu , 
t* d* gii- che haueua contea di lui cominciato a fulminare, no ritrattava, 
,uo on ^ e MbuSV'i efiouo armato di forti fimo feudo della giufiitia, 

arduamente e di saiijfimo zelo dell'honore di 'Dio, benché , come fi mofi rafie 
fa r [cp«u° rfitreda timore ajfaltto , chiedendo da lui tregua fofrendefie la 
rhebb'T* P Aro ^ A f n tAt0 C ^ e brigare fi può te dalle fue mani t fèguitò, e co- 
nu.iciato pi intrepidamente la f utenza della fcomunica , epoi apprefi 
(ottenere la 1 fan dofegh con grand' ardire , e porgendogli il (ape gli d/Jfe , hor 
moire. efjcqufit contra di me ciucilo , che tu vuoi ; Ma egli , ò che ri - 

manejfc , come atterito per diuina difiofitione dalla atrocità 
grande di tanto Sacrilegio , ò che pure volt fife con barbara invi- 
dia negargli la trionfante corona del Martirio, che ejfo V efiouo 

Goglìelrno mo/ìrò d affettare^ ailenne d offenderlo, e mutando il furore in 
1» (piccia , e M r J r . JJ r i j rr ' r ' a- 

fchcrmlce. tf enervo , come finente joleua vf are, gli dijje, topo cosi poca Ju- 

Dettodi Gu ma di te, che dello fdegno , e vendetta mia , non ti reputo degnoi 

uìarov.-f 0 ." Indi a poco tempo x limolato dalle continue querele della fu eu 

““*• amata donna, come che l’odio di lei, come d’vn altra Erodiade 

era molto più fiero , dSP ardente di quello di lui , lo cacciò dalla* 

fua Sedia , e lo mandò in effigilo , ove per premio della per fi e v- 

II Vefcono è tione » e srauaglio, che pativa perfiruitio di “Dio, e per tefiimo- 

effigUo° i0 ni ° d'U A fantttù della 'vita fua , morendo fi fatto meritevole 

della gloria de miracoli, il che hauendo tntejo Guglielmo invece 

Hofbde m£ di rejtare non filo convinto, e compunto dell' empietà, che contra 

^Guglielmo di detto famoh uomo vfato haueua, ma anche di rendergliitu 

fen* fa bef- cambio dell' ingiurie , che gli haueua fatto , quei fittimi honori , 

1 che 


». Itti. 
cnf.it. 


,rT» 

* w. 


bucid'Àquirania; \t% 

thè à chi vive con tanta glori* in Cielo , fi devono, fe ne rifi, è 
fect gran beffe, dicendo per burlategli rincrcfceua, che molto 
póma non gli baueffe procurato la morte , acetiche affai più pre» 

Ho l'anima di lutti premio della vita eterna col me^ofuo ri- 
cevuto baueffe ,$r in talmaniera con le parole ancora, non che . > 
co i fatti dava in ogni oùcafione mani fi fo indicio della [va im - 
pudicitia ,e la fc iuta , per etiche dall’abbondanza del cuore 
come la lingua fuole fuori di bocca ffandere le parole, cosi illuf fo vfciicoo» 
furio fò,che ha il cuor e pieno di brutti , immondi penfieri fa- rumente pa» 

esimente proromper à in iftolti ragionamenti, io isbeffeggiamen- 
ti, £2* altri atti famigliami àgli interni affetti, ft) allepajjìoni , 
che hà.accefi nel cuore, & in confiqutnz* vferà fìnz* termine 
esiu/iintK, alcuno di vergogna motti ridico lofi, e disbonefti,che fono àpun- 
’d!ul‘clr- to t propri legni, come dice Santo lfdoro del cuore cor rotto, e pie» 

altra l’ adulterio, chef è narrato, laf io Guglielmo d’ in- 
volge rf in altre bruttezze carnali, come che chi èprefo da quefio 
vino àguifa dell' bidropico quanto più s’immerge nei piaceri , 
tanto maggiormente il d fiderio gli ne {refe , e per quello San 1 *“dropic«. 

m Ktir.i. ^Pietro lo chiamò peccato me eli abile, (t) altri Santi Dottori Li>ffuri»pc* 
- , \ r - a- Il L m. ’cifo lociffl; 

/aggiungono , che e vna fte mejtinguibile , che non Ji jpegne . ^ b Uc. 

mai, fe non con la morte i e però gli Scrittori della viteu 

pia volendo accennare la fua gran dtshoneH'a , e come fru 

tanto , che dallo fpinto diurno non fu tocco , egli perfeuc- 

raffe à piene vele d'mgolfarfi ne i piaceri fnfuali per noru 

11 i<m hauere ad imbrattare le carte cln- fi fie^e narrazioni , rac- 

yinimtf- contano , come per compendio delle fiue lafciuie , che egli 

introduffe vna fcuola d'impudicitie , mentre radunando 

infieme molte firmine impudiche volle ad nhitatione di Snidatimi 

quel fielerato tJMoflre di Eliogabalo , che di famigliami ueQuta*<u 

donne creò vn Senato , dare parimente , à quella radu- 

nanz* il nome di Mona fi ero , creando in quello li mede - 

b b fimi , 
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fimi Vfficij nella gufi, che fi fix n e i Sacri Chioftrì dellcJ 
Vergini dedicate al firuigio di Dio , eleggendo vna di loro . 
con titolo di ‘BadejJà , e dìjlnbuendo ad altre altri ojfici fimi- \ 
gitanti , che nelle Sacre radunante fi fogliano tifare , a finche - 
cónte dedicate ancor efie al firuigio del 'Dianolo s' e [Jercit afferò 
parimente m ogni fòrte d'immonditie ; tant oltre erapafiato il 
fuo sfrenato appetito , e gli haueua talmente fioggiogata la ra- 
gione, che come cicco confondendo le cofi diuinefO' humane, * 
non haueua hauutotocrgogna di profanare quei Sacri titoli, che 
al culto di Dio fino appropriati , Come quello , che ere de ua , che - 
Dio non teneffi alcuna prouidenza delle cofie di queflo Mondo , 
ma che il tutto figouernajje à cafo ; fiche , come fi fife flato non 
tutei'*!* viti' tfify 0 di tutt * i tiitij ,-Cott i fiodetti Scrittori rifìringendo quelli 
di Guglid- in tono, dicono, che fu furibondo, crudele, colerico , implacabile » 
amatore delle di [cor die, e delle brighe , nemico della pace, pronte 
dì mano, età dare di piglio allt armi fi teatro, inquieto^ final- 
mete molto dedito alla crapularne che [oleua in vn pajlo man- 
giare yò più tofio diuorare quello, eh’ à otto,ò dieci perfine ballato 
m farebbe, e tutte quelle qualità dalhfiefia origine, e come ram-'> 
dice ogni polli dall' ifieffii radice della [ua sfrenata lofi iui aderbarono la •' 

quale ha quefiafor^a di sbandire ogni virtù, et àgut fa di fuoco 
di co fumar e, e [radicare ogni fieme di qlle , e fi come olirà li Sati s.Gìmm 
allontani Dottori, dice quel Filofiòfi Gentile in voluptatis Regno non ifuff T 
più che *Uro poteft confiftere virtus, così fopra tutto allotana l’huomopiù 
«od» 1 Dio. ch'altro litio dall'affetto, e gratta di Dio in modo tale , che non 
filo no può penfàre al bene, ne'alle opere, che piacciono à Dio,ma 
venire à le abborifie, come co fi, che gli rendono naufea,e che fino allo lìo- 
fcdi t Dit> C & ma co fino atiuerfi, e contrarie ; la onde marawgha non è ,fe egli 
inficine tut- ar ritto a que fi ultimo termine d‘ogni fieler aggine, et imputa di 
tineiKi^dh non fare alcuna [i ima, anzi di ff re zzare il Soma Dto,i fiuoi diui- 
anim» fu*. 1 M p r cc ftt b e tutte le altre cofie . , che concernono à 4 beni [firituali 
per falntc dell’anima } e cosìànon fare conto iterano della rtli- 
‘ g'cne. 


M 
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£ion7,Hè ielt autorità itila C bufarne de fùoì MìnìRri,fi come x 

empiamente mojlrò nell occajìone dello Sctfma,che fi leuò cantra 
di Innocenzo ,ficomefi dirà , Cr infommamojirò d’hauereper 
fuoi Dei , come di Jfe quel Poeta , Venere; è 

Jdon Cjioue, e ‘T alla, ma 'Venere , e Tracco. 
t benché paia che fojfe ancor gran cultore, e feguace di Marte , e 
che fra le tenebre dt tanti vitij,oue egligiaceua J cpolto,fiuntaJJè 
da lui alcuno raggio di 'virtù militare , come chehebbe titolo di spirò di luf 
ualorojo guerriero, e di bcllicojòj che al maneggio delle armi in - 5%a 
cimato fofie,mentre fi narra, che a gufa diCauallitro errante ^ militare. 
armatOy e folingo fi negiua in diuerfi parti per incontrare alcu- Fa bellico.' 
ita occajìone dt combattere d’adoperare le armi , ne la trouan- 
do la faceua nafiere,oltra che nella guerra,che mojfe Lodouico il 
Gwjfi Redi Francia al Conte d’ Aluernia,n ella quale glorio fa ' * 

ama.il meni ione fifa di Carlo Codi Fiandra,che fra i Santi viene an - 
nouei ato, Guglielmo nonfilo prefi cor r aggio fimente learmi à 
fauore di detto Q>,per effere di lui , e di detta ‘ Trouincia d’Al- Moda infri 
tternia Sottrano Signore , ma anco con molto ardire mouendo in «^£2? 
dai taglia le fue [quadre àfiote dell’ e ([eretto del Rè lo dtfiofc ad mi - 
, accettare il partite di pace da lui propofio 5 ad ognimodo quefie vjiore «iii- 
tali prodezze non à verone perfetto valore, come quello,che se za ^ o 
l’appoggio della prudenza nonejfendo di alcuna efficacia facil- delude» 
mente fuanifie , attribuire [ideuono , ma più lofio ri ferir fi parte te (u»i !,?«£' 
jtda robufle^a del, corpo, alla gagliardezza delle fir^t^che Lf t r . 
rende l’huomo piùdifjofio^j ardito alt’ anioni militari, e parte /elle 

alla po£anza,cbe tegono 1 Precipi in ragione del /or dominio, che i?uemo dif* 
ftmtlmete li rende audacia proti di mano, cociefiache ne Jfcm- ^l°a!guu 
brotyne Safone ,che nelle Sacre tìijìone>ne Ercole, ne altri [imi li n - 
£rot,cbe nelle profane fono per le loro fimfurate fir^e del corpo Ntmbror; 
celebraii,mat tl titolo di perfetto, e valore ( 0 guerriero meritare- 
no',mapiù tofio il prtncipal vaio della loro gloria nella robufle^^'f^t* 
' %*,et audacia riporre fi donerà, tanto più quanto che furono an - forse ,’ctió 
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Itfm'funt* cor eff nel fuoco dell» lafiuia difìeperati,fgf ammattii >la quale 
mó“e f voUc r ^de l’huomo codardo, e vile 3 ondeft vede, che-molte volte le fòt- 
di grà vUtà, ^ fni furate fono dagra timidità 3 e viltà d’animo accopagnatOy 
accompagna il che no è fuor di ragione naturale, pche facedo la natura lo sfa 
**■ fuo nel corpo ntaca ffeffe volte nell’animo^ così molti sforza 

Neiu guerra ( j } inetti in fi emerie fcono, comtf fono veduti talhor a alcuni di 
iù più (òlio gigante a Ratura } che di [or ^e fono Rati riguardeuoliyma d’ani- 
dardoiche *”o vile, e di cuore da tema oppreffoficome dagr I fiorici Fran- M 
aidjio. ct ji come m tgH 0 informati , vien verdaderamertte arguito Gu- £“ 

giteimo nell' occajtone che di Jopra ftè toccato, volendo , che egli /«» m. j. 
jfauctato dall’ ordiha^a dell’ejfercito Reale, chiede ffe al Rè hu 
mi Ime te accordoiefe alle forsy del corpo, alla brauura , cht^ 
moRrano i Prfcipi in vigore della loro papaia, e maggiorala fi 
wbuuomé douejje dare il vanto di vero Valóre, Nerone, acuì in gualche 
tre di noti* parte Guglielmo s’affòmiotiòJl nóme di corraojiofb,t di guerrie smn. >• 
fcriua molti ro al tutto potrebbe pt edere, me tre nel principio dellefue federa 
tr/ua ‘biche teigetraucRito /correva di notte per le firade , e per i chi affi di 
Roma sfidando , e dando delle ferite à chigliffaceua incontro . 

Ma metro Guglielmo menava vita Coti difìoluta, e viueua 
somerfo ne i piaceri, e ffaffi di ffto Modo fati nell'abito de tutti 
i u itij ,cogradtffimo dano 3 et hteflimabili rovina de fuoi fudditiy 

fòmf Sta* n ° { * t0 ^ fi”" t U ^‘ C0 MI* &"?**•* » come e ff tre & tHt & 

giuftuia. PrecipeJcaturiuanoyefìverfàuano notabili ì giurie , quato ache 

pche i fudditi iflefft dall' tfsepio di lui, le cui orme, e vefligia fo- 
gliano effere agevoli fimi à fèguitare, imparavano, e fiafi uefacò- 
Vita del Pré uAmA ^ mA ^ fa r ^ìp Ar cdó\che le anioni del Precide debbano offer 
epe fuonJ uar fi come legge, e norma de icofìumi de Privati, onde di ffe quel /.*». di 
«de icoi! CHtflorico n»r/ro:Colluu:o Principis lex flagitioru eft,< quel “'f** 
wmidefud- p wM> Quorf Reges decuit,cur mihi turpe puté? di maniera 

che non ha dubbio, che più male fanno i Prccipi col brutto efftm- f tipi etili- 
pio ; che con la podefU ,c hanno ; e per ciò mentre Guglielmo fi 
n/iflo à non hauerc alcuno riffettOjC riucrcot* * Dto 3 ne allefve 
.«■ divine beami. 
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dtuine Uggì , t che con tanta empietà fire^aua i Prelati , & i 
<-V Jldinijìrt della Cini fa t facil co fa, fiì tckefìcont urbane tutto lo 
Stato fiuo , eftconfondefifero le leggi datine , & humane , e che.* 
tutta quella Prouincia in hreutjjimo fiatio di tempo afifiembrafife 
vn horrenda (pelone a de ladri, vn nido d’ogni abbominatione, 
e finalmente vna infernale Babilonia ; mentre dunque (fi tigli el 
mo hauendo /ciotto tn tutto la briglia al fenfo pajjàua lafua ‘Vi- 
ra tra ifiajfi, e piaceri di queflo Mondo , nell’ ijìejjò tempo vi - 
ueua parimente in vn altra parte della Francia , cioè nella u s . Bernard» 
Borpoona Bernardo cibate di Chiaraualle , che fu poi tanto fi ° r ‘ ul ntir 
ce Icore di òanttta ,tl quale ,comefie da Dio formato /offe tutto j>° con ma 
,• all'oppcfiìtodiGuglielmo,acciocheconlo filendore della fua fan dei* ' 405 

ta vita riluceffe all’incontro àguifia di lucerna filendidiffìma Pjre for . 
«>- i pofilafiopra vn alto cadehere per illuminare tutti quelli , che per maro da Dio 
opera del demonio , e de fuoi figuaci dal diritto camino deuia- ^firadiG» 
uano , come talhora fittole fare iddio per fitta diuina bontà nelle 
ma, t,s X . maggiori turbolente, e bi fogni della Chiefià , quando le fiine de , 

Klfinfifif ' Vut j > e 1 triboli dell'iniquità ere fono di maniera , che il buon 
f eme > c ^ e *1 'fumatore ha fiminato, affogano, haueuafì 

rj ai Meo. ( Bernardo dico )fiabrtcaio pochi anni auati circa l’ano (ut /-) Tempo nel 
fc‘r, tn detto luogo di Chiaraualle vn picciolo Mona fi ero , doue fir- Sardo fondò 
’fifàre'bm uen ^° <* Tito con i fuoi fratelli, e con alcuni compagni, che infte- 
"• me con lui abbandonando le delitie di quefio Mondo , vollero u»He. 

attendere ad acqui Bare quelle del Par di fi ; menaua vna vita si rendono 
molto au fiera con mortificatione tanto grande non fiolo de gli ]Sj 0n *um i* 
affètti interiori, che pareua (fuorché nelle cofe necejfarie ) haue- fu0 ‘ frMeUt 
re affatto perduto l’ v fio d' effi haueua in oltre refi lacarnefi 

figgetta allo fitrito, (fiy il fenfiofivbbidtentealla ragione, cheaf- Bernardo. 
fembraua fimtlmente più lofio d’efiere morto, che mortificato. 

E perche la perfezione del Chrifliano, à che mira d’arriua- 
clri/re il feruo di Dio , confifìe non fiolo nelt attendere al profitto dife 
fji, nifi medefimo,ma anche nel procurare qnato fi può lafalute de prof 
(**• n,t bb 3 fimi , 
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fimi, come quella tròbaCele{le y cbe da Dio fu eletta, ìntuona con gttmJrn 
i. adn- quelle parole: Attése cibi, &<jo&riq?,inlla in illis hocenim \ t 
faciens,& te ipfum faltium facies, & ea$ qui te audiunt , S, 

Ber nardo, che à quejhfiopo haueua la vita f uà tadm^to^on '” U J£ 
Zcìo grmd e yo/o premetta nella fatate propria, ma ardeva ancor di tanta ca- 
JftSX riti , (fi haueua cougran *elo d'aiutare , e promouereD [4u^ 
hitc de prol te degli altri ,che quantooperaua p<r fruilto di fe fiejfi.gli pA- 
Cm retta vano, f e altrettanto non hauefi e procurato per beneficio d ^ 

altri ; eficome quejlo %elo della (alute dell anime , che più (ufo 
fcVuc/dd de Ila gloria ,(jrhonore di Dio fi può chiamare , non ( altro , cht 
l'^XU . vii dtfiderio molto fervente di vedere , che tutti amino , bonari - 
C che ttfettó n0 f e fi ru ino di cuore à Dio in modo tale, che , quando chi ha 
^oduc». ^ £)/<, y ^ ingiuriato , ne vi può rh 

mediare, fofiptr a, e piagne , e quel fuoco , che arde nel fuo petto , Diadi qua 
con fuma , (fi abbrucia lefue vi fiere, come (e dette ingiurie ,<? n ° «*• 
tui offe fi yfojfero à fe medefimo fatte fecondo che diffe apunto il Re- carità 

GTtg.fo.Eif- gt° Profeta David , così non è cojd ,che fia piùgrata , e più ac- „ 
tb. atout, ti. cttìàèDio di quante fipojfano fare per firuiuofuo, come molti *!'" x "' 
Jbam^e. Santi Padri affermano , e con ragione , perche laCarità , è 1<L> 
s. fatti, x.ad maggior cdelle altre virtù , 07* tn quella con fi fi e la perfezione , ‘lùnfinfu 
Cer.caf }. tf /, r4 c fj e p t Beffò T)io la mofirò parimente , mentre mandò dal 
juctiaft.}. Cidi il fuo vnigenito figliuolo , accioche con lapaffione è morte 
s ' c “ di lui noi viuejjìmo , anfiper quello, cht toccò alla volontà, (fi j-JfffiS. 
4 Umf,. aJ amore di Chnfto,rglt non ha uerebbe ricufato di patire, & ope- 
na^ql raro I mede fimi mifterij per vn filo peccatore, come pati, <5T ope- 
a.par.j. r ò p t r tutto il Mondo . <l ciaf*- 

haueua San Impero , quando cclt inte fe la, di ffolutA , c vergogno fu va a » 

Bernardo . * Jk et r ' ' J fi • J i . / Corifa 

della diffo- che viutua (j uglielfno>ne fruii cosi gran dijf I4cert> c dolor i>cv< ftr 
GugUefmo. tuttofi Bruggeua in penfare,come haurtbbe potuto rimediare a 

tanti mah , che firgeuano dalla dtfirdmata vita di quel Pren - « w 
tnoL'owp cipe , il quale per effere di pojfan^a, e di nobiltà de i più chiari, p,„ n f a- 
cìp'delu^ <ST eminenti Principi >cbefifitrain f rancia >c (ofio auami gli fffff. 
Frjujcà. * 0 cchi u - 


1 

: 
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otchì ié tanti ,poteu a con la fua caduta far cadere,* precipitare 
infiniti altri egli (come {limo io ) htbbt opinione fermale he norij * ucraini* 
filo non hauerebbe fatto frutto alcuno andandolo intronare*, b * 0 b 0 b / >c £{£ 
per correggerlo emendarlo, ma che anzi gli hauerebbe po T «dando tu 

tuto d’are occ afone d’alterarfi , ed irritar fi maggiormente, e di trouar* Gu- 
commettere altri atti non meno fcandaiofi de i paffuti , fapendo 
con quanto ffrezzg,* con quali ingiurie haueua ributtato,* fiac 
ciato i propri Tafiori,che l'haueuano voluto auuertire, e ridar- frutto. 
re sii la diritta Jìrada , che fmarritb haueua, nel qual cafofiome A „ri dubitò 
afferma tutta la Sacra Scuola de T heologi,non s' e Rendei' obli- £{, 7 " *® ni, 
go delta correttone, e muffirne quando la per fona, che fi deue^*j>^^ 
corriere, non [or fiaccai correttore r* però diffidando di potere rifeatimcnto 

. , / 1 / ■ j Z~> /• / •/. ch'hiueu*.»; 

'con leammonitioni fue teuare dagli occhi di Guglielmo iltene- f Jtt0 coatta 

brofi Velo di tanti enormi , inueteratipeccati,chegli ofeura- ' D ^ r {* optl 

nano la luce , più tofio cheiio'n volendo partirfi dalle mura del 

* firrt ' fitto caro albergo , come altri hanno filmato, pensò df ricorrere ad vii, 

eiìToic a [tro me^Zp, e di v fare quello , ch'egli haueua trouato molto JJgjJJJ ** 

'dfnZ ‘,1 più efficace , e fruttuojo d’ogni altro , che è l'arma dell oratione 

JffiJ'fff, colmezZ 0 della quale ,fiuome Moise haueua hauutomaggio 

c “dijpT rc di vincete i nemici , che con le lencit,efiade di quei , 

Z*. chaucuano combattuto, Così maggiormente nell’ imprefa di con- 

Mohì cen uertìte Vn peccatore , e di piegare vn cuore indurito nel male , •’ * 

U fuctr» c jj e } CP fi fipra naturale , come che le fòrze bumane per fefiefie 
UCUl W* J • a * I / ' /* /*\ J • • n • / • 

t€ immiti nof ) Jono J ufficienti a potcYt condurla * pnc 9 ja di nutiicn À che s > 

liZmiff vfino le armi ffirituali, cornea tal effetto pmproportionate ,che 

fono le orationi , le lagrime , e gemiti, col cui meejtP fiuole iddio c«! «erto 

ImrmmtrJ . * ° _ , . . • .. 1 dell ormo- 

fi«nt tei muottcrn a concedere il pèrdono,* la con uerf ione de peccatori ,Qy ncS.Bcroar- 

in tal maniera più che con le parole, co i gridi, e con le rampogne 

%%%. haueua l’ifieffo S. Bernardo fatto marauigliofiffmeproue,come ■■g&È 

J Z‘ffhM tra ** * ltre ( f ecot> do che fi legge nella fina vita ) di queigioumi m de pece*. 

mZf bizzarri , efiapefirati , i quali neltempo di (amouale efiendo rotfc 

andati preffi alla ChitfàyOut co i fiuoi Monaci oraua detto Saio 

bb 4 do, 
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do , à fare mille bagordi , nel par tir/i furono intalguifa dalCt- 
* lejìe fiirito tocchi , mediami le efficaci or at ioni delfanto , al cui 
•'* rimedio più che ad altro i appigliò incosì ergente occafone, che 

ritornarono fubito unanimi al Monaftero a c hiedere bumilmc- 
• 1 te d'effiere nella religione ritenuti ; così auuenne ancor ad 'urtò 

Enrico fri- Cortigiano d' Enrico fratello di Lodoutco il Graffio Re di Fran^ 
gjjj jjf c/4, il quale non potendo tolerare ,che il Padrone haueffie lafi 

Groffo Rè (^10 il j\rfondo 9 e prendendo fhabito AdonaHico fi foffi fottopo» 

prende r&*- fio alla difiiplina di S. Bernardo, e per ciò farneticando con mil 
ikofSfi?.- le ingiurie ,e maledittioni cantra d'effio Samoom vn /ubilo effien- 
do tocco dalla mano dtT>io ffii compunfe , e venne ancor egli à 
#o* chiedere humilmente ( habito ; la onde nel fatto di Guglielmo 

appigliandoli San Bernardo alti fie fio rimedio fu da T>io efau- 
1 dito , mentre gli por fi opportuna occafione di trattare con effio 

sSSffS Guglielmo, il che auuenne per cagione d' un trauagliofo Su fina, 

«orled'Ho che nacque, mentre morto ttonorio fecondo nel principio dell'- 

nono feeon- trino ( x / jo .) la Chiefarimafi diuifafia due Pontefici , che 
furono quafiin vn ifieffio tempo dopò quello eletti , fino Inno - 
S«?£coa- cen^o fecondo chedi prerogati ua di tempo, e di •virtù hai, e ita il 
do* pregio » l altro Anacleto fecondo , che di [eguito , e dipoffian^u 

inoaro ». ^ r jg U trdeuole fi rendeva , l'vn , e l'altro Romano , e di no - 
■rerito , e di £///* non molto di ffiari , e benché Anacleto da principio non filo 
pSLto ! 1 preualeffie di for^a acqui Hata col me^o delle ricchezze , e del 
Anici ete ha danaro , che dallo fpoglio fatto ad alcune ricche Chiefe hauendo 
J*ore EJui. malamente accumulato r haueuacon quello procurato di conci - 
«oepofcan. fa, fi ^ ran p artt del popolo filito 4 Ufciar fi facilmente adefia-yjffiW 
p«en« $ re dall' oro, ma biche d’autorità per l’ adheren^a grande , che 
k> fpoglio tir aua confila famiglia fua di Pierleoni nobilifjima , e molto ctlt x,i - . 
SconeChie potente al pari d ogni altradi Roma , dalla quale vogliono al- ,r, ‘ 
fe di Kob». ^ {me pj a j 9 [ pj anta , (fi come auuiene quafi à tutte 

pSòn*i d * le £ ran famiglie , che i prencipij molto deboli figlio no battere)^ 
“?eno P b.ié 0 fi* fullttUté la Caja d’Aujlria , che poi d migrante alt'ZS*' 
gRoau, * . ere- 
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crefoiuta , nondimeno Innocenzo. per Itfingolarrfue qualità >e 
per cfforfi cono fi iuta con più ragione fondata la fua elettrone ^ 
avanzò di credito, e d' opinione , non foto preffo i Maggiori Pren u'Auttru. 
tipi della Chrifiianità , ma anco prcjjo di quei P trenaggi , che Innocente, 
per pentita di vita , e per profondità di dottrina er ano-in quell «edito prct- 
età tenuti i più chiari , e più filmati , fi come tra gli altri San [°p 
BemardoV efeouo di P armaci quale fioriua nel medtfimo ttm 


4» Efiji. po congrandifjìma fama di fintila , e per le opere maruuigliofè > ti dell* ceti 
e Rupende.con che detta Città illufirò , l’elettione d' Innocenzo fh * oua- 
come dui legmmaapprouo , e cojt antemente Jeguno * vefc^i Par- 

1 FràqueUt dimaggiore filma , che lafittione d.’ Anacleto 

guirono, due furono i più principali ,1'vnoRjiggiero iberno d’ionocéao. 
Conte di Sicilia , il quale con grandiffìmg ambinone affettando 
il titolo diT^è, mentre con felice f ucce ffo hauetta aggiunto alLu >'» 

Signoria di Sicilia il'Dttcàto di Calaurta j.e di Puglia , ne ha- 0 ..j encdkJ 
" c 3 ‘ uendo detto titolo fecondo alcuni ^potuto ottenere da Innocenti Aaadcco il 
sacco fio ad Anacleto , e da quello prontamente l'ottenne , e fu diSiciiiau 
junuh incoronato di Sicilia, òpiùtofio come altri vuole Rè dell' Guglielmo 
c.w.i vna j e l‘ a ltra Secilia cura , ft) altra il Faro ; poiché la parte ^ac°i«o|» 

3 Citeriore > in che fi comprendala la fata uri a , la 'Puglia , T er- ' 

f.’ffif' ra di lanoro , doue fi contiene ^Napoli ,pafsò per qualche ttm- quelli parte. 
po folto nome dt Sicilia finche Napoli acquifiò feparatamente 
il titolo di Regno . quelli che (e 

L'altro fi Guglielmo , di cui fi tratta , il quale con tonfar- ^‘ c “ 0 n ,° 3 . la * 
dorè prefo la par te d'cAnacleto^che non filo Ducere difenfore di Gerardo ve^ 
quella nella Francia fi dichiarò , ma co t fatti ancora fiero per fi- 
cutore di tutti quelli, che Ad Innocenzo adheriuano ,fi dimofi Guglielmo. 
trò,perfùafo ,0* ittigato da Gerardo V efeouo d' Angolem no- 
minato di fopra, il quale da ingorda amhitione parimente mof- zo pere he da 
forame Ruggiero fodetto^mèire lnncctzp no gli volle co formar e ottenerci* 8 
la Legatione dell’ /iqmiania, battendo ciò facilmete ottenuto da 
c Anacleto , f incrudelì , « s' infunò cantra i partiggiant d'inno- Uqaaic o«ie 

cerilo, Anacleto. 
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Mutue an- cen^o , che nella Francia èrano in gràndijfimo numeri in ftjttà 
SeL*perf«r n ‘ era ufi » c ^ e » comt figlio** fare q utili , che fino prefi da qui- c /; ^ 
y?o J moderato difiderio d’honore , i eguali per arriuarc a i loto 
di/è oni non hanno alcuno riguardo di confondere le leppi di-* l,rt di JF- 

. t I. * . r / . % ì x»intm /*- 

«;«e, gr Immane , r a/ commettere ogni fceleràggine , nofilà/ctó i 
dietro alcuna forte d’empietà, che non vf affé cantra i fautori 
d’ Innocenzo , 'valendo fi della forza , e potere di Guglielmo , il 
eguale fi come era mal inclinato , e macchiato de molti vitij , cori c#«» ufi 
JtfiZ f ac, l co f a fi y che lo ìnchinaffe , e piega/fe à àuefia parte, come la fiì» dc t u 
«di fluori- peggiore, e tanto più , perche con quello pretella egli hebbe mag - °ufi, f fù 
d’Anidrto^ giore campo di prendere 'Vendetta cantra molti , che à i fuoi ini- 
ikcudeaòl q u > > e maluagi penfieri erano contrari . E benché Innocenga f**- 
juoi appetiti r itiratofi in Francia per ripararfi dalla furiagrande , con che 
n°*tt u *”* Anacleto 1° per figttttiué, fife con vniuer/il applaufi riceuù- 
uat to } ft) approuato dal Rè , che fi Lodouico fejìo ,e quafi da tutio 1 

Innocenzo 1° S tato Ecchpafiico di quel Regno , dopò che nella Città di 
ucthUppla Stampi > otte d'ordine dell' ifir (fi Rè fi radunò 'vn gran numero 
ulo nccuuto de Prelati per rifiluere , a quale dei due Pontefici fi douefie le- 
to dii ‘ Rì'fit git imamente prefiare ibbichen^a ,fì conclufi , che la elei rione 
da* tuttodì d' Innocenzo era più legitima , e meglio fondata , e che quello fi 
Fnlocja neir ^ outua fig utr< > & Anacleto hauere per non legitimo ‘Tonteji- 
Aflimbiéu ce , an^i per figregato dalla còmmunione de fedeli lui , e tutti i 
di scampi. pg UACtì il c p e f\ fi a hi Ino con l'affi fi e» za, e con t a u tonta di 

Lagniamo $ an Bernardo , al cui parere, e dt termina tioneicomt a per fona, 

uicioocfcgui . 9 * , n r i • to' » n i 

per configgo che era m concetto , che in quella habttafft lo Jpirito di T)io , i 
do! f coita Prelati di detta radunanza tal dichiaratione totalmentrre- 
ditcrmioi? 1 mi feroce con tutto ciò (7 uglielmo,come che era nel mal fare mol- 
tioncda d«t- to habituato, fbretrado q urfia vniutrfalapprouatitne d lnnO- 
cento, ftf tnjteme le tremende fiotnuntche , che quello contrad 
Guglielmo™ Anacleto , e firn feguaci haueua fulminato, non filo fi toofirò 
lontano dall' ubbidire , ma fimi fi con maggiore fiere ^a à per - 
aoauuoUì! 1 f e & u,urt tuitl che ne i fuoi Stati fifiopriuano fauortuoli 

ad 
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«d Innocenzo , ifiigato agri hit a più da quel malvagio V tft suo 
d'Angolem , à far ogni sforzo , ucci oc heil tiorbe ulnnocen^a vcfcouo 
fijfi in obliuione mandato, e quello d' Anacleto effluitalo, la onde 
alcuni Vefcoui principali, che nella fede d'l»M<i( n \, 0 vollero 
mantener f, faccio dalle loro Sedie ,c particolarmente Guglie l- i»oomo»o 
mo Uefcom di Portieri, il quale fegttendoi vefiigi della memo- 
rabile cojlan <4 di Pietro fuo Antecrfflore ,che parimente «r<L> mente Gu. 
fiato mandato in effigilo, come di fipra fi f fitto, s' era piild’ognt p 0 e * 

altro oppofio alla maluagità di Guglielmo ; Molti Preti ancor ,Kn * 
fece porre in prigione, Gr altri come alcuni narrano, fece empia- perf'guìuj 
mente vccidere , per lo che Innocenzo , chefitrouaua ancor itu gj t Jfi. Rtil ' 
Francia, fentendo quefie malvagie opere di (Juglieltno.eram- 1 
maricandofiych’eglt filo fra tutti gli altri Potentati della Fran- 
cia fifienejfecon t ani' ardore la pane d' Anacleto, rifi l fi di man 
dare (fiottino Zdefiouo di Suejfin ,e S. Bernardo, copie figget- ^ 

tt d'ifferimentata Lauta , e 'valore , àccioche trattando con efflo (o0, f s f^^ 
Guglielmo , e con Gerardo vedefflero col tuono delle loro efficaci dui in Aqui 
parole d’ e ff> ugnare quefie duegran Rocche , chef muntoti uano pV^miocow 
ancor nella Francia a fauore d' Anacleto, onde S. ‘Bernardo che 10 
ve Jena adempito il diftderio che gran tempo già bauetia hauti - aM»ucj 
to,come fi editto , d’abboccarficon Guglielmo , fi moffle infime m,^ 6 ' 1 * 1 
con detto V ’tfiouo con incredibile affetto ad abbracciare tal ttn - s BernKd0 

prefa, ecosì l’un, e l'altro s' inaiarono ifbedttamente a Pittauia . **«cinge»n- 

J rj r' 1 1 u * infitti eoa 

tue njtdeua Guglielmo . moli*»riorc, 

jMa come, che la perfècutione degliScifmaticift trouatuu *»uf»coi d« 
all' bora in grandi (fimo colmo, mentre guidati da paz^P furore , to veta» 1 »®* 
ctrcauanocon ogni forte di rabbiofa crudeltà d'opprimere li fi - Petfecutio- 
delt della Ghie fa di Chrifio , volendo per ogni mòdo, che cAna- g* 
dito fiffle rteonofeiuto vero, e legitimo fuccefflore di S. Pietro, così 1 

fi refi vana ogni opera, e diligenza, che v furono detti fanti huo- Ll | tR4r ; 0B# 
mini per compire la loro Legatione trouando, che i cuori di Gu - 

glieimo , e dt Gerardo, erano talmente indurili , e come di pie - dis.jjemù- 

~ iA - - - - • - ’*■ dofirciUO 
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tra diuenutt, che non erano bah ili a riceuere i loro colpi , fi carnè 
fono ordinariamente quei peccatori, i quali nel mal fare fono tal 
mente balituati , che non fogli ono fintire i primi colpi delle cor- 
libiti, reti ioni , di maniera che corno io credo, ò detti Legati non furono 
-nota. amme jji j parlare ned Guglielmo, ne d (fi erardof nel primo in- 
goffo dell'abboccamento trottarono così afro , e duro incontro, 
de H’Autore, c ^ e ? < m p re fi di feruta , il tempo perduto riputarono , il che 

cirdo non[» P are c ^ e molto chiaramente fraccolga dall' Autore della vittu ut.,. t *. 
s'ibboccaiie di S. Bernardo , al quale, come che neU’ijìeffo tempo viffe, e che 
nwf^ B ch« forfè anco fu à tutto ciò prefinte , fi deuepre fare , come dice il 
rao^Tuéo 1 Q^ r dinaie Baronio, maggiore fede, che ad ogni altro,mentre nar 
fnrwuK>° dandogli firauaganti effètti della rabbiofaperfecutione, conche 
in quell’ iflante gli Scifmatici tratta gl lattano più che mai i fat- 
idici , vuol fignt ficare, che coloro più co i fatti , che con le parole 
< voleffèro far cono fere la loro oftmata fellonia , ne d‘ alcuno ab - 
bocamcnto come gli altri raccontano fa mentione. • '• 

Effetti mjr» coa tutt0 c ^ e ' l ' ana > & tn fruttilo fa ftrendeffe la faticaj 

uigitofi del- di S. Bernardo y e del V e foue fopra nominato in quefìa loro Le-, 
poffsazjcon gatione , feguirono però effetti così marauiglioft della di uinaj 
tr* li srifau- p e jpèj,^ a > che ben dtmojìrò Iddio , come fiuentefuole fare nel 
tempo delle perfecutiont degl'innocenti , accioche s’ inanimi fa- 


uci. 


hcr* C fnoftr* no ù foportarc piti fortemente li trattagli ; quanto gli dtfiaceffe , 
bindolanti 9 pemeffè l’ oltraggiose a quelli fuoi feriti fedeli fu fatto> men iv a n- 
fnoiferui. tre con due caf affai prodigiofi volle la perfidia de Ha fittami tionb. 
vendicare. 

Prìno prò- L’vno fu , che dopò battere San Bernardo celebrato leu 

auto oeiia!^ Mefiti in vna Chic fa il Dee anodi quella , che fagli Scifima- 

d eaino, che t,ct era P UI ar denti, e fif»do andato con molto empito agetta- 

raoriiffjgi- re à terra 1‘ Altare, otte detto Santo haueua a Dio Sacrificato , 
tod»l demo „ , , t 

oto. ju tojto afialito da ma in firmi ta tanto gr atte , c maligna che in 

pochi giorni lo rtduffè 4 morte, è quando t infelice f ir alta l’ani- 
ma ,fù fntito agri dare, che il diamolo lo a ffiogaua . 

L’aL 
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L'Altro Auuenne nella per fona dell' Arciprète di Pi tinaia , il ^ 

quale fu in vn filante dal demonio oppreffo, mentre publica uoj digio wif^ 
il f nodo, ò altro ordine che fife delV efcouo , che dagli Sci/ina - Aspatoi 
ini era fiato eletto ; ne per quello , ne per altri Stupendi cafi t che 
occorfèro , co i quali Dio volle mofirare la fùa giuda vendetta potilo. 
contea quelli , che erano più feruenti nel fìfienerelo Sci/ma, ne 
<j uglielmo,ne Gerardo , beche nmancjfiro molto confufi y e fuer- 
gognati , s' attennero di perfeguitare i fatto lici , ma s‘ induriro- 
no maggiormente , e tanto più s‘ incrudelirono i fomiglian^a di 
faraone , così permettendo Dio per pena de i loro precedenti 
misfatti , fi che come negotio di fiorato fu per alcuni anni pollo 
in oblio ; benché ragioneuolmentr fi creda, che San ‘Bernardo fi coniflfi , di- 
gli altri , come quello , nel cui petto continuamente ardeua que- df«rno°p n * 
Sto diuino fuoco dell' amore de prò fimi, e della falute decani- belliilL 
me loro , non tralafciajfe il penfiero di quefio negotio non filo con ti triUfriu 
le fue feruenti orationi prejfo Dio, ma anche con altri me^pfi di ««pòucu- 
quelliyche egli fiimaua più opportuni y & efficacia potere di fior- ” 

Sfijt.ui. re y e piegare fughe Imo y poiché fri le fue Pi fiole fe ne legge vna, m* difpera- 
che fi rifi e Vgone Duca di Borgogna al medefimo fu gli e Imo co- 
me fuo parente molto Stretto , la quale effondo comporla da San non ceffi pc- 
Ber nardo ,fi crede che ad intercedane fua fojfe firitta , accioche oanjirtoà" 
detto Guglielmo moffo dall' autoriti di Prencipc tantogrande , ®' e ° 
e così Strettamente congiunto con lui di fangue , lafiiaffie lo Sci fi cationi. 
ma, e fi riduceffie all' vbbidienta di Innocenzo , il qual me%%o vgone Dua 
fu però refi vano dalla filila pertinace oStmationc di Gugliel-Uv^L&L 
5 mo y nella quale, come pare al Cardinale Baronio fi mantenne 
perfidio/amente per lofiatiodi cinque anni finche effendo con ™p £ 1 ^ t r ja?’ 
rgrandtffimo concorfi fiato celebrato da Innocenzo il Concilio Pi- ooccozo. 
•Bo.ii ì+fano,fù in quello ricordato l'infelice conditione dell' cAquita- 

nia,che quafi fila fi tutte le altre ‘Trouincie della Chrifiianità r# 
rimaneua ancor per maluagit'a di Guglielmo , e di Gerardo in - p ” ° ^! t0 
volta nel pefii lente Scifma,per lo che moffo il Pontefice , a com - 


Ili S.< 3 iigHelmo ! 

pajfionepropofl di flirt n a otta proua , Acci oche fl sgomlraffe /ÀJ 

»gni modo dagli occhi di Prencipc di così grand’ Imperio * pofl» 

in tant altezza ilcahginofo •velo , chela luce della verità total - 

Goffredo mente gli ofcuraua à quello effetto ffedì ( faufredo ,ò Goffrè - 

Vtfcouo g [cotto di Carnuto detto hoggi Chartres , con titolo di Le - 

Caraocenlc J . . •. \ • • y L 

vico eletto g^to d' A quii ani a , Prelato di cosi rare qualità, che mento, cne 

AqSunU. 11 S. Bernardo, che in fe fleffo chiudeua tutte le lodi, lo lodaffe,e so 

il detto Ve- mamente celebrale con dargli particolarmente gloria di quella 

br»to grati- virtù, che flà le altre fuole recare grand: JJimofflendore à i Mi- 

s*berni*do *>'&" de Prencipi,e maffime à quelli , che fono impiegati nell'ofl 

g'i da par- fido d’ Ambafcieria, che è la continenza di non riceueremai al- 

rla?cheioiie cuna fòrte di dono, come ofleruò inutolabilmente detto Goffredo 

SricuSre in tutto il tempo della fua Legatione nelle co fe ancorché dipo- 

ogni forte di cbiffimo momento, virtù che fa viuere ancor al Mondo la fama 

Legati ami- di quei antichi Legati Romani, che con marauigliofa continen- 

chidcRoou ^4 ricusarono i reali doni di T olcmco Rè d' Egitto , la quale fé 

firono ogai ben chi tratta quefìa materia non vuole, che hoggidtfa in vfo, 

forte d. oo- ng £ 0 yng 0 in cgrte occofloni, con tutto ciò fe alcuni in quefta età 

Alcuni vo /’ offeruajfero , ben fi potrebbe di loro dire , 
giioaoc'hog y tueancon ff recitar lor gli anni dell'oro. 

Effendofì dùque il detto V efcouo inuiato alla volta d'Aqui- 


giivuw w 

giù! gli AH* 
baicucori 

pollino rice- 


uelxdon^da tania flimò bene ancj di molto feruitio alla fua Legatione haue r 
fiS jW mà- re in compagnia fua San Bernardo Abate di Chtaraualle, come 
iW- che fapeua quanto flffe marauigliofa , & efficace la virtù fua di 

wJÓTcbkL couertirei peccatori ancorché mucchiati in qual fi voglia male ; 
a operi di / 4 onc l e coduc e dolo fico, et altri Prelati ancora per ridere mag- 
ogni modo* 1 gior mente più honoreuole la fua Legatione non tanto per rifletto 
nirdrf inj" di chi lo mandaua,quato di chi riceuere lo doueua, accioche egli 
Aquilina ve d en J p f, CO sì ' frugolarmele honoratof come che l'henore richte - 
parbilcoto de reciproco honore , ) tanto più Rima, e pregio nefaceffc,toftochc 
vn honore- entr y ne (l' J qui tanta, man dò innanzi alcune perfine piu fegna- 

gaia d’altri late, e c haucuano qualche credito, CF 1 autorità con (juglielmo , 
Preiati. o. * '• *' aCCÌO- 

Pcrfouaggi, 
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accioche Io (tifone fiero a ricevere , et ad afioltare tal Amba fide- Non fenraj 
r/4,/7 thè fi conte Jù non fin^a molta difficoltà ,e non fenza molte 
preghiere da lui ottenutolo si dà à credere , chefìa vero (furilo , b contenta 
che di fiopra fi è detto, che no volefie a [collare, an%t ffrtzjajfe la còi^lcjko. 
prima Ambafiieria, quando vi andò la prima voltaS. Bernar- 
do con GioshnoV efiouo ; Contentandoli dunque di affollar li 
prefe appuntamento di trouarfico loro in vn luogoyche gli frit- 
toti chiamano Pertinaco y oue tutti co venuti fi procurarono cosi il rabboccò 
Legato, come S. Bernardo di far vedere ,e di mofìrare co diuerfi nico. 

ragioni , efsempi, che la Chiefà di Dio nonpoteua ritenere il R,gj 0 ni.chi 

maggiore danno, che quando da vn perniciojijjimo Sci ( ma ueni - |”jj£ d s “ 
tu diuifa , e lacerata , poiché effondo vna Chiefa fòla (atolica 
non potata bavere più d'vn Capo , il quale era Innocenzo » che ttB * U 
come tale eragià da tutti flato riconofiutoyc cheficome Dio non 
haueua mai la fciato p affare fin-fa caffigo fieuero coloro , c’haue- 
uatio pertinacemente voluto fojlenerefimil rottura , così poteva 
egli effire ficuro,che Dio hornbilmente lo punirebbe, come quel- 
lo,che fomentava detto Scifina , ft) era tenuto t Autore di tanti 
danni , e rovine , che figuiuano per cagione di tal diuifione , e che 
fi Dio tardaua di mofìrare vendetta conira di lui, lo faceva co- 
me fonte perpetuo Ai mifiricordia ,per dargli tempo di rattue- 
derfì ; Càia Guglielmo come , che era impati ente , e furi- 
bondo potendo à gran pena [offrire , che fini fiero di parla- 
re , ri fio fi loro in poche parole , che egli non fi farebbe refi di f- Rif - di 
fiale à concorrere con gli altri alla vbbtdtenfa d’innocen- Guglielmo. 
ZP > per levare dal canto fuo quella diuftone della Cbicfiu , s- 0 fferifcedi 
ma che non filafiiartbbe già mai indurre à rimettere i Vefi ^dfcntè V ^j 
covi , che haueua mandato in effigilo , come quelli , che trcp- lonoceo*» . 

,,i £ r i , 1 r / > annoti vuo- 

po gravemente l battevano ojfefo , e che haueua fatto voto a i e rimetter* 
Dio con giuramento di non lafftarh più ritornare alle loro- 
Sedie -, di maniera , che ne per molte ragioni , che gli ««iato. 
allegafiero quei Santi rinomini > ne per quanta operai , 

Or 
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ufficio facefero iéficme alcuni ptrfonaggi di autoritàri quali 
interponendo^ portauano fcambttuolmentc parola dall' ma ,t 
dall'altra parte ,e fi sformavano dt mantenere in piedi la prati- 
J2£s5 ca della r, conci Hat ione , non fu poffibile * potere ritrarre altra 
mfru'wof? dall' ojlinato petto di Guglielmo i la ondeS. ‘Bernardo ,potchefi 
vide a mancare le armi, erimedij bimani, penso dt porre ma- 
S ncofrTa d ,° no, come fare falena, alle armi fpmtuali,tn cut pi à fi confidava, 
rimedi] di* con pregare ajfittuofamente Dio ,che volt fi e m tal occ afone di 
tanto fuo fer tutto moHrare lafua diuina poffiantacontra così 
Metta.**"* dura felce ,e per quefìo andato fene alla Chieda , e volendo coìli 
l'oratione accompagnare il facnficio della Aleffafenc andò di- 

di s. Bernar- uotamentc all’ Altare, et o 'ferendo a Dio il Sacrofànto Sacrificio 
eoou^Gu dell Hofìta immaculata di Chnfio Signore nojìro , compita Lu 
limiH-mo 0 ’ conferai ione , e data la pace ,pofesu la Patena il Sacrattffimo 
Sagrimene©- c or pi del fodetto Signore noflro ,e con quello v fendo fuori di 
Chi e fa fi pre fintò aitanti dt Guglielmo con la faccia talmente^ 
acccja,<jr infiammata, ma di foco fplendidi [fimo , che non piu 
f J532J!S firn bianca d' bimano afpetto , maquaft d'vn Serafino ardente 
s Bernardo. mo fi r aua d'hauere,e fijfando in lui gli occ hi, che fcintille di foco 
pareva, ebegittaffero , comincio cosi a dirgli : 5tfo/ o Guglielmo 
ti halbiamo pregatole tu voglia battere pace con la Chiefu,con 
Gughclmo.* noi, econgli altri Miniftridt Dio ,e poco conto delle noftre pre- 
ghiere hai fatto, ilmtdefimo poco auanti con molta h umiltà fece 
vn gran numero d altri Serui di Dio zelofi della tua fallite ,e tu 
li hai parimente /predato, guai a tè, che difpregi,e vilipendi 
i Serui di Dio , poiché tu ancor da Dio farai {pregiato . Ecco il 
Signore dell'Vniuerfo,il quale, poi che hai ifuotftrui negletto, 
viene in perfona per pregarti , viene Pifieffio Figliuolo di Dio, 
viene il Capo della Chiefa, che tuperfegutti per chiederti pace; 
Quello è colui, chà da giudicare le tue attioni.e le opere dt que- 
fU tuoi figuaci.a quello fi gran Signore s'inchinano, e piegano le 
ginocchia tutte le Creature, gli Angeli, gli huomini,e i Dtauoli, 

nelle 
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utile mani di queHo Signote dotterà, cadere l’anima tua nelt 
bora della tua morte i [prederai tu forfè ancor il Patrone , 
come bai fatto i fruì f A quelle parole cosi tremende dette con 
tal vehtmen-^a di [finto , che pareuano infocate , tutti i circof- 
tanti piangendo di tenerezza [ìauano attenti ,e comf attoniti af 
tettando di 'vedere à venire dal Cielo qualche gramarautglta , nell» p*r- 

V, rr ! ■ ri J / fon* di da- 

& ecco che Videro Guglielmo ajjalitoin vn J avito da vnbor- E hei«o. 
ribile tremore à venire meno,gf a cadere in terra cerne in fen fa- 
to ^e prmo di ogni fornimento, ft) in quella à riuoltafi àguifa di 
fr senato , e che effondo incornine te dafuoi Gentilbuornmi aiu- 
tato à ri-^ppar fi , non poteva tener fi in piedi ,ne tenere diritto il 
fapOyckegli pendeuaverfò terra, e cosi [en^a parlare gettando 
,' ReS ' dalla bocca gr a [fuma, come vn altro TJauid in cafa del Rè Fi - 
Jl - hjleo , trabendo alcuni prof ndi foffiri moHraua fogno , comefe 
da mal caduco fiffe fiato fopra prefioionde S. Bernardo accofian- 
do fogli , fermati, gli diffe, Uà fipra i tuoi piedi, a [colta quel- s ucrmtdo 
lo, che Dio ti comanda. Ecco prefente il V è fono di Pittauia,che giorno. Gu 
tu con violenta hai dalla fua fedia faccialo ,và,e reconciliati 
con lui, come figliuolo col Padre, e poi rendi la dovuta ubbidien- 
za ad Innocenzo Sommo ‘Pontefice, cerne che da Dio , e da tutti 
i buoni è fiato eletto. “Ubbidi à tutto ciò (juglielmo fin^a re- ^Guglielmo 
plica alcuna, e finza mettere alcuno tempo fà me^ppo , veden- re nTuncQ- 
doyche lo Spirito di Dio per bocca di Bernardo parlava, e cosi di 
primo tratto rimi fi il V efiouo nella propria fedia ccngtubilo 
vniuerfle di tutta la Città, e promfe d'adempire tutto quello , menti di sjo 
„ * che dal mede fimo Santo impofio gh fi fife , il quale vedendo Ioj 
prontezza . e dijfofittone grande, che moflraua Guglielmo di 
renderfi vbbidiente ad Innocenzo Sommo Pontefice cime Capo pitt»uùi>ci~ 
della Chiefa fatolica.e di volere riformare la vita [ua,l'abbrac 
ciò, (la filata da banda ogni feuerità ,) con tenerezza grande , E promette 
e procurando (come credere fi deve) che mediante l automa del i UL 0 «a- 

Legato,ch'à tutto ciò fu presete, egli fi fife afflato, e liberato dalle Z0, 

c c hor • 


v 


39^ Si Guglielmo r 

s a-rcrdo bombili fiotti unte he eomra di lui fulminate ,e che nella commm 
eoo tenerci ntone de' fedeli fcjfi ricettato , attefè dipoi à confortarlo , ff) ad 
rìcci* rem . inanimirlo nella •via del Signore con •vari ragionamenti , che in 
bea lue 1 11 dtuerfe volte hebbe più famigli arment e con efib lui , concernenti 
alla fallite dell'anima fitta , la onde gli la/ciò talmente impreffi 
nel petto le radici di pietà, di temperanza, e d'altre vir tùC bri- 
llane ,che egli procurò con quei breui difivrfi dt piantanti , e d'- 
andare poi colti uando con altri > c ^c non * maranigliafi 

così altamente crebbero, c fecero a fuo tempo frutti cosi pretiefi. 

V Aquilini» Illuminato dunque Guglielmo, col cut ejfimpio / fitto i fiuddi - 

tallir vbbi* ptrtefi reggetianofactl cofia fiù, che da tutta l' Aqmta- 

dierzi d in nia,e da ogni altro Stato à lui /oggetto fi sgcmbra/fc la fìiriofiu 
cedi lo sci- tempejìa di cosi lungo Set fina, che q nella parte della Fracta ha- 
ueua battagliato , e che quella ft riunrJJ'e alla Chiefa di Dio, e fi 
riducejfe a!f vbbiàitnz* del Vero Pontefice , come Capo d'efifa 
Ger do ri A or c ^ e dall’ ofltnato cuore di Gerardo , dal quale non fi p note 
mjneortjni per difatitieniurafua tal pejle /radicare, come , che perfecreto 
lólsciftni .' 1 giudteto della dtuina prouidenza i raggi ficleHinon hebbero 
adito di penetrare nelle fue indurate vtfiera y prrciocbe pertina- 
cemente volle'rimanere nel fuo errore, e continuare nella fua o f- 
tinaia follia, come il più delle volte attui ene a coloro , che fi in ti 
da fouerchta ambitione cercano per ogni via d’arriuare a i fiù- 
premi gradi ,da t quali figua il comandare, et il /opra fare àgli 
altri, perche come giunti vi fino, d'. fife tlcofà è, che le grandetti 
che malamente hanno acqutfiate , drpongano.benche cent della 
loro dannattone,paredo loro cofia troppo Jlrana di Signore dtue- 
rttreV alletto. E così piacque à Dio con maniera tanto /ingoiare, 

Min'olofa etnarau ’£^^fi > eCo ^ me <K.° d vno dei più nfilendentt lumi , 
fd la conuci- c' babbi la Cbte/a, d’ aprire gli occhi à quefìogran Principe , che 
fiUeJmó.° U nelle tenebre d’egni vitto era così lugani c te ut//ùto,e che quello , 
che fin all' bora hauetta proceduto con tanta fi perii a , arro- 

ganza,diuemjfetn vnfiubito cosìmanfieto ,t piacetele, t fé leu 
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conuerfone di S. Paolo viene fornata miracolo [à, e foaordina - 
• r . ria, come tale veramente fù perle rare, ft) infili te circoflan^e , 

• ” che vi cencor fero, poiché Chrifio medefmo dtfcefe glorio fi dalla 

delira del Padre per filuarlo , e con la fu a voce ifiejfa lo chia- 
mò, e non mentre era egli penitente , come furono Dauid, e Pie- 
tro , ma quando era più intento , che mai a perfeguitare /’ tflejfo 
Chn fio; quella parimente di San Guglielmo, come che ha qual- 
che fimtglian^a con la conuerfone di San ‘Taolo , fi come mol- 
ti /tutori a quello lo paragonano , fu congratie molto fingo lari, 
eccellenti fauorita , poiché fi può dire , chel’ifteffo C brillo 
Signore 'Pfofiro fi gli fece incontro , mentre Sanbernardo gli 
prefentò il Sacrati filmo Corpo fuo , che realmente era prefente , 
e fi conteneua in quella Sacrofinta Hofiia , e la voce fu come di 
Chnflo , che per bocca di San Bernardo fauellò , e l'iftejfo Gu- 
glielmo fimilmente non era penitente , ma più che mai caldo , e 
fruente nel male ; e con tuttoché per virtù delSantijfimo Sa- 
cramento fi fiano veduti altri effetti molto marauigliofi ,ejlu- 
a pendi, come quello , che fià i molti altri è affai memorabile di 
vuat. t f. Santo Antonio da Padoua , quando per confondere vno sfac- 
ciato Heretico, che negaua l'efiilìen^a vera di Chrifio nell' 
hofiia fon feruta , s’offri di fargli conofcere quefìa verità 
facendo , ( fi come il medefimo Heretico haueua preporlo ) 
che vna Mula , che [lata fife tre giorni digiuna , farebbe 
venuta àriucrire la Sacrofinta Hofiia, lafctando la biada , 
ouero altra co fi, che gli fife fiata mofirata da mangiare , fi co- 
me frguì con gran di forno Jtupore de tutti , e con la conucrfìonts 
dell' tflejfo Heretico; nondimeno maggiore di gran lunga io 
flimoil miracolo , che operò San Bernardo col medefimo San- 
ti filmo Sacramento per conuertire Guglielmo , percioche le crea- 
ture irrationalt mai non repugnano ù Dio, ne alla fina diurna 
pojf.in^a , e perciò Dio non incontra difficoltà alcuna per voi- 
ce z gerle 
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rhoonjn re gerle àcquei fine , che v uole , m a l'huomo , cerne che hi il Ubera 
fitte molte.» arbitrio , licitale Dio notiglielo vuole leuare , refifit molte vii Wittm- 
te alle diurne iffirattont , e ft moflra all Onnipotenza di Dio re- d ‘i ctr - 

‘‘J“ pugnante , e però egli incontra maggiore difficoltà nelconucrttre 

et™ c ero ìl p eccatore > e P er mn fi ^ll e > C ^ je Mi f ,A mirabile fi non 

ieéHim*u ne tfuoi Santi . 

deu-ic. j quando mancale altra prova per mofirare\cht Gu- 

glielmo dopò la conuerfione fva fojje àtantachiarezjadiffirita 
cleuatOychc merita (fe cosi glorio fa Corona in C ìelo ,come glt vie- 
ne attribuita y quello à battan^a f potrebbe argomentare dallc^t 
Ringoiare grane , e doni, con che Dio la conuerfione diluì honoro 
cerne che de/ì inaio rhaueffir fra i [voi eletti à pervenne à grado 
altffimo di Santità ; e ciò dico yperche non s’ha cosi chiara nott- 
ua ne del principio della [va conuerfione , ne della maniera di 
vita , che prefe per fare penitenza de i fitoi gravi peccati ,cotl» 
tutto che chiara cefi fa , che egli come dimenticate ft tutto di fe 
mede fimo , e pigliando affettuofamente la Croce di Cbriflo per 
Jeguirlo yfacejfe guerra molto affra al fuo forpo per affiggere ,e 
demare la carne y acàoche in tutto fi rendeffifiggetta alloffiri- 
to>e però lafiiando la narratione.che dopò la conuerfione procu- 
rata da S. ‘Bernardo fa T robaldo ,che gli altri a chiufi occhi ' Va- 
no figuitando, come che contenga molte co fi non filo da ogni ve- 
rifimilitudtne, ma anco dalla verità iflejfa lontane come a par - 

Conutrfio- fe n mo ft r erà , feouiteròl ordine .e le veflroia del Cardinale 
nediS.uu- J , & r i t r j n 

*1 telinoli Baronio y il quale tiene per fermo , che la conuerjione di quest» 

co !* Ord! Santo operata da San Bernardo figuifp nell’anno ( 1 1 3 /. ) 
r>aoo i » j 5 . dopò , che nell’anno precedente fu celebrato il [oncilio ‘Ti- 
fano, nel quale fu da Innocenzo 1 {fedito Legato in Jquita- 
nia Goffredo Vefcouo Qxrnutenfe , che in compagnia fuo* 
condujfe l’z/ìbate San Bernardo , cerne quello, che altre vol- 
te bavetta con molto z^° procurato la ricotta liaùont di 
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Guglielmo ,e del fuo Ducato, e come quello, nel cui petto ftpeui] 
che vn ardentijfimo dtftderio della falute di quel Prencipe con- 
tinuamente sfauiUaua ; Ma, con tutto che Guglielmo nella ma* '* 

mera , che fi è detto ,fi fioffe nelt animo fuo conuertito à Dio , & 
haueffe fra fe me de fimo propoBo di 'volere in tutto ri formare, et 
ammendare la vita fua , e fare ogni sfòrzo con diuerfe forti di 
penitenza dt placare l'ira di ulna , che contra di fe haueua ter- 
ribilmente concitato , ad ógni modo andò differendo di manda- 
re ad effetto queBo fuo finto proponimento , ò perche foffe vera- 
ÈAint in mentc interrotto, come alcuni friuono da certa occaftone, c'heb- 
he di prendere le armi contra dt V algrino fio, d' Angolem ,che 
■ contradi lui s'erariuoltato ,ò perche il demonio nemico d' ogni 

jjyBw.f. no jj rQ maggiormente aguzzare le fue armi , e tenta- 
re tutte le vie } e modi a lui poffthtli , accioche quelli, che effondo ,, 

fiati vnpc%%p in fuo poter emojlr ano finalmente di uolere voi- , ‘ 

gergli le falle, refiino alla fua vbbidien^a ; la onde auuennc~>* * 

che Dio permife,come J itole talhora fare contra coloro ,che ah ufi- 
no dellegratie.e fauori Celefii,che fipra di loro infonde, mentre 
fipafono de i buoni defiderij, ne fi curano poi come dice il Sauio y ’ 

di mettere mano alle opere , ne di venire all cffecutione , ch'egli 
cadeffe in altri errori molto grani , Qf enormi , percioche , coment 

fi comprende dalla lettera che ferine S . Bernardo , quel maina - 
* . ,, r . ... , J , , i r r « Gerardo VJfl 

gto $ adiutore, t IV e fiotto Cjerardo , che , come di fipra penar- f CO uod'Ao. 

rato , haueua dall' vhhidien^a d' Innocenzo leuato Guglielmo, fe d^nuoi» 

procurò altresì con tutte le fùe fòr^e di farlo ritornare al vomi- 

to , e d'abbattere, e j uellere le radici de fanti documenti, e confi- dere m altri 

gli, che il glorio fi S. cAbate haueua congran feruore nel petto di ^ 

Guglielmo piantato, di modo che S. Bernardo lofio, che ciò inte- s Btrnlr< j 0 

fe, acce fi di gi ufi i fimo [degno gli fieri fe vna lettera molto ri fin- £ « nf«t| 

t ita , con che lo riprende primieramente ,c‘ babbi cacciato dalla te tontra di 

.Città li Chierici , che alla Chiefa di S Alarlo fer umano , e poi gh róo°, hnuea- 

dice,che molto fi mar auigha, eh’ egli babbi così tofio mutato pen- 
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Tenore rfi fero, e l’halbif andato dellaffer attiche gli bavetta dato d'à- 
*s*B«nit* ntndarfiy emofirando di crederebbe di nuovo fife fiato affan- 
te- aurato , & ingannate da quel fuo primo Seduttore , d cui firmo 

imprecano- dal folito fio fervore di finto augura con le parole dell'Afa*- 
nlrd S coil fi 3 - 0 vendetta divina dicendo ; Vtinam abfcindatur , qui 
Gair'do * 10 Vos Conturbar, e lo prega finalmente àvolere ritornare sfila* 
vera firada , acciocbe Dio lui ancor a non ifcacciy ft) abbandonò 
Inaocarione <» tutto i e come che le inuoc adoni de Santi y e di perfine y c he fino 
to fù n C c&n-& rate * Dio y figliano ejferedi grandi (fima efficacia, non tardi 
**• molto Iddio di fioccare l’or code Ila fùadiuinagtufittia contro* 

Morte [M- il perfido Gerardo , mentre col folgore di Jubitana morte lo pri- 
to Geranio". v ' ta , e fi comeviuendo era fiato fiero nemico della Chi e» 

fa, cosi HV e fermo Carnute» fe , che di fipra fiènominato , come £ 
Il fuo corpo Legato eApofiolico lo fiimò indegno d' effire ricevuto , e fitter - » 
fcpeiirft*iii 4 ' r * w inCbiefio; ansili fio i T^ipetr, che egli nella medefimo* 
ciuf»- Chiefa a fimmi bonari e falcati haueua , furono in tanta abbo- 

potlaodaro- m ' nat l° ne hduvti, come di Stirpe maligna , e pelli lente , che* 
■o io perdi- furono ancor ejfi con tutta la loro fihiatta facciati in maniera u 
che errando per diuerfi parti del Mondo portarono fimpre con 
loro mirabile fegno di quefia horribilegiufiitix di Dio , da che,. 
Oigiietmo come fi crede ffiauemato Guglielmo ,e da altri prodigio faccia 
iodato fe denti, che firfi piacque alla divina prouiden^a dimostrare 
& morte di P er dell empietà grande , che co atra la C hit fi fia , e fioi 

«uglklmo. di fin/ori erano fiate v fate, fi dello , e maggiormente aptrfigli 
occhi ài raggi della diurna luce, che di nmuofi farfi fipra di 
lui in modo tale , che ri fife in ogni modo di correggere la vita 
vokxe'!n_f p a ff* tA i e di rivolger fi con tutto il cuore à Dio , laf dando affat- 
avi' modo to C antica foglia de i fin fiali affetti, e vefiendo l’anima fia de 
J» via fua. nuoui haliti , e penfierj divenire altro huomo da quello , che era 
prima y fi come con e (Iremo pentimento cominciò à pregare di- 
.preghiere.», untamente Iddio y che voleffe dai lacci , in cui era fiato grana 
jSo.^ 84 1 tempo involto liberarlo, e dargli tal aita » e p offa n za , che alla* 
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4 M, che conduce al Cielo poteffeficuramente iniri^aifi , di-* 
tendo quefie , ò firn imitanti parole « 

Signore, che fitte di bontà,ed' 4 mort profindo abiffo, mirate 1 * 

nti prtcgo, non a i miti grani 'falli , che confi fio tffere degni d’e- 
terno fupphcio , ma alla voHra tmmenfapietk , che ogni mio er~ > t 1 

n>rc digran lunga auan^a, premettendo , fe co igemiti ,e (offri- a 

ri , e con altre dimojlrationi di penitenza fi poffano cancellare le 
offe fi, che vi ho fatto, che il miodolore,e r amane o non hard mai 
fine yfteuro , che cuore contrito, e dolente già mai da voi non l 
• fiato jfr recato, 

z )a qucHe preghiere, che conmolte lagrime frequentemente jKQg«M« 
porgeua , mojfo iddio (frarfi di maniera fopra di lui la diuinaj giiei«o di 
gratin, che all’ bora fi difpojè , come dagli effe tti,ch’ indi feguiro - j£Jj*£o°dX 
no , argomentare fi può, di abbandonare totalmente il Mondo , 
e tutte le grandezze, $ honori,che di quàgiàgodeua,cambian - Dio. 
do la Corona Ducale in vn vii Cappello da Pellegrino , lo Jcettro 
• in vn femplice b afone e Ho, gli habiti preti ofi,in un abietto ve fi - 
mento, le tauolefontuofe , e piene d'ogni delitia , in filo pane , in 
‘ radici d’ herbe, & acqua, e finalmente il ricco Palalo pieno di 
Ser uitori in vna vii (àpanna dentro le folte felue, e duri /affi 
tra le fiere fluaggie , e per mettere lutto ciò quanto prima in e fi ™ G j? A a *^j 
y ^catione propofe d’andare in pellegrinaggio a San Giacomo di £j GrATIC> 
Qompolicila in (J aliti* -, la onde accommodate, e dfpoHe lecofe ^ ^ ^ 

fue , e Stabilito il legamento fuo , che a parte fi riferirà fipofe in gf , 0 '^£u» 4 
viaggio nel fine dell’anno ( 1 1 36.) ò piato fio nel principio tfi 
ttjfo dell'anno figliente, accompagnalo dahonoreuole numero de vbggasc 
Gentiluomini , e 'Baroni della (ua Corte , e gì ungendo a quel 
venerabile , e famofo T empio , di cui la Spagna tanto fi pregia , n s. 
dopò hauere vi filato , con e firn piar e diuotione le fiacre reliquie ^ G x G I A , sl 
del glorio fi Apofiolo , e moHrato ver fi di quello molti fgm di annota-; 
pietà, e di riuerente affetto, fìtmò, che foffe giunto il tempo ArrjujiJ ^ 
opportuno di mandare ad effetto quello , che già fa fe fleffo ha- Giacomo. 

cc -f ueua 
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netta diterminato , e coti chiamando in dfartetrede fuoi Sera' 
uitori più cari) e confidenti ^c haueffe parlò loro in tal gui fa . 
l’irli mento L'amore grande', che votmi tjauete fempre tnojlrato , e Ioj 

sUefmo T" fedeltà vofìra , di che ho in varie occafoni battuto notabile prò- 
più con/dcn ua > m ‘ a ff ,c ur *»° >che Volendoti! confidentemente riuelare vn. 
ti .Sci ultori. m io penftero , il eguale m importa grandemente, che flta occulto , 
e nell'intimo del cuore vojlro rimanga in tutto fpolto , non bab- 
bi punto della fede vojtra a rimanere fraudato ; fon quello 
fondamento dunque io vengo à [coprir ui cofa , la quale fe bene 
à primo tratto vi parerà molto frana , tuttauia jhmoycbe come 
con la ragione più , che col fenfo la mirante , non potrete fe non 
fommamente commendai la , per lo gran bene , che mene deucj, 
feguire ; Io ho deliberato d'abbandonare il Mondo , e dt ri- 
nunciare affatto à quelle grandezze , bonori , pompe, dehtie,&* 

•> altre felicità , con che quello ftole allettare gli animi à dilettar (t 
dei fuoi piaceri , poiché mi fon chiarito , che fono tutte illufio - 
ni , & inganni dell’ infernal nemico , co ’ quali incita , C? ac- 
cende gli appetiti nofln pur troppo inchinati àcosì fatti piace- . 
ri , per farci finalmente precipitare nel fuoco eterno dell'- . 
Inferno . TSen so io , ne à voi ancora è nafojìo , quanto dif- 
fida , e [andato fa [a fata la vita , che per molti anni ho me- 
nato con tante offefe di Dio, che Rupifcoycome babbi potuto t*n - m 
to tempo tolerare tanta iniquità , et abbominatione nel Mondo, 
e però douendo io procurare à tutto mio potere di placare l'ira 
di Dio , a finche r cuochi la già preparata contra di quejìa do- 
! lente anima bombii [utenza , e nella fua dtutnagratia lare- 

integri , hò rifiuto quel tempo , che di viuere mi auan^a , di 
pafare in vna [Illudine ,oue [arco d‘ ogni affetto , e penftero 
Mondano io poffa più facilmente meritare mercede da Dio , 

' r* e d'efjere faluato dalle pene eterne, ch'à mieigraui falli fono 
douute ila onde confido, che per mio maggiore bene concorrerete 
prontamente con la deliberatone ,che hò fatto , mentre borami 
x . <• ; * ~ r • trouo 
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trouo lontano dalla patria , dalle figlie, da i parenti, dagli ami- > 
ci, e da ogni altra ccfa , che pojfa l'animo miodifhrnare , edif-, 
turbare, Come, che so, che quejlt tali fogli ono più fecondo la carm , 
ne ,<$ ilfenfo , che fecondo lo fj> trito , e la ragione con figliarti . , 

Fio dunque con l'occaftonedi quella mia lontanan^an/oluto di 
fare finta , ch'io da mortai accidente ajfaltio 'venga a poco à poco x 
meno, e chef a all' v lima bora giunto diquefia mifera, e fugace 
niita , e voi, perche ninno altro dotterà entrare nella Cameraj, t 
dotte giacerò moribondo , facendo fmbtante, ch’io fa morto , ne 
ffargerete fubito la voce con dare quei fegni di mcflitia.e di do- 
lore , che in fmil occafone moHrare foglinogli atnoreuolt Ser- 
vi tori •verfo i loro cari Patroni, che perdono, mentre io fra tan- 
to trauefito d' baino di pellegrino di notte mi deleguerò , effa- 
riròda gli occhi vofìri , andandomene con Dio in modo ,cht 
ni uno mi babbi più da vedere , e poi preparando voi vn Arcua 
Funebre, dentro della quale fa pefovguale , e proportionato alia 
filma delmio Corpo infingerete d'bauerui quello poflo dentro » 
sfattele conueneuoli efiequie , gli darete fepoltura nel luogo, 
doue vi piacerà in qucfia celebre Chiefa di San Giacomo, e com- 
' piti i Funerali vene rttornartte mejlt, e dolenti in F rancia por - 
tando queHoTef amento mio , che in man ve fra confegno , nel 
quale battendo ordinato la volontà , e ciò chef dourà fare delle 
mie figlie , chedopò me refano , voglio, che al Rè mio Signore 
lo preferiate , pregandolo per parte ima , che fi compiaccia,, 
quanto in effo fi contiene di far ejfeqttire . 

Rimafèroquettjentilhuomtni di maniera attoniti, e maraui 
gliofid’vna dthberatione cosi impenfata , che fletterò alquanta, 
fopra di fie,quafi penfando fefiffie fogno ,òpnre vero quello , che , 
vdtto hatteuam ; quando vno di loro , che era di maggiore au- wfpoftl ^ 
torità , cominciò così à dirgli . Y n0 de d .**** 

„ 7 /r- \ 1 •/ C • Seruicon à 

Strana tuero e la rtfoluttonc{Stgnort)cbevot hauete fatto, az} Guglielmo. 
di maniera e forbitale, e fuori d’ogni ragione, che no dubito pitto, , 

che, 
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thè , come dagli occhi haur e te fgombrato alcune nuli apparenti 
di miglior bene , che v'offufcano la luce ,non debbiate conofce - 
re chiaramente quanto v inganniate, t dalla vera firada, che 
doucte tenere, v'allontaniate . 

■ Voi penfate di feruire meglio k Dio , e di [caricare più facil- 
mente la [orna de peccati y che fanima vofira aggravano , fe in* 
•un eremo, ò antro vi rinchiuderete à piagnere quefii vojln falli 
tutto il tempo di vita vojira , ma non vi ricordate del? altra 
pe fo, che Dio [opra le [palle vofire hkpoRo , mentre v'ha elette 
Pallore de vohri fudditi , e vi ha mejfoalla cura , (*T al gover- 
no de tanti popoli, accioche li difendiate dai violenti oppreffori, 
( h avendo particolare protet tiene de i pupilli, e delle vedove ,) 
li liberiate da i pericoli , e li manteniate La pace ■> e la quiete . 

Qmfiderate , che non fiete nato a voi fieffo filo , ma alla 2{e- 
pubhca , k i V affali t , Crollo Stato per nfpetto delgrado , ove 
2)tovi hà pojìo , e che per ciò fiete più tenuto a procurare il bene 
vniuer fiale della Republica , che il voRro particolare ; e penfa- 
te voijhe per fruire a t)io con vigilie , e con orationi in vn de- 
ferto, dt non r {fiere tenuto a rendergli comode i danni , e rovine, 
che procederanno per quefia voRra ritirata f Sapete pure , che 
lafciate due figli e molto piatole d'età, le quali come derelitte, e 
fin za appoggio alcuno , non hà dubbio, che rimaner anno in pre- 
da di varie fiere rapaci; e che merito poffono bavere le vofire 
contemplano»! , le orationi , li digiuni , le dtfitpltne , Cr altre, 
famigliami opere , che figliano dagli csinacoriti efiere abbrac- 
ciate , fi mentre voiandarete contemplando , e falmeggiando , 
dall'altra parte le vofire fighe manderanno flndt al Cielo , do - 
lendofiì di voi , che l' balliate abbandonate prima d'hauerlt al- 
logate , e fi mentre digiunante, e vi dtfcipltnarcte , dall'altra* 
banda t vofiri fudditi vi lacereranno , e malediranno , perche 
con la vofira ritirata tanto improuifia , importuna balliate 
dato occà [ione à molti di furbi, e guerre, che patiranno per colpa 

vofira. 


rincMiJi. 
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vofira , e iene he io fumila fetenza T caligale poco ifrut;o , nti 
pare però d'hauere tniefo a dire a i Predicatori della pania di 
Dio, 0 ài profeffori di quella, che p&le opere di CantJ t quan r 
do fino di moltanecefftà ,fi devono lafi tare le c ontemplattoni,e 
gli altri efiercitij della vita contemplatiua , e qual cantò può 
efiere più ergente, e necefiiria, quanto quella del Prenci pe ver- 
fin J additi , e la Repuhlica , e del Padre ver fi il figlio ì Citar - 
date guardate bene, che quefi’ amore di fiolitudine fiotto fpecit^ 
di volere fare penitenza de ivo fri gravi ecce fi, non vi acciechi, 
e vi facci dimenticare del principal obligo, che come Trencipe^, 
hauete con Dio ifirfee he fie rimarrete al Mondo , non haurtte 
largo campo d’efiercitarui talmente in diuerfi opere di pietà , di 
carità ,e di mi fiericordia , che potrete molto bene fiodt sfare alle 
vofire colpe, ne per quello farete privo di potere anco impiegar- 
vi nel contemplale lodare Iddio } an^iin tal maniera diriz- 
zante la vita vofira a maggiore per fintine, {0 à più alto gra- 
do , mentre accoppiar et e infiiemeil fèr vitto di Dio , e qvello del 
prò [fimo - E qui volle porre fine al fvo ragionamento ilGentil- 
huomofche pigliò fàgli altri l’afiunto di finouere Guglielmo 
del fiuo propofito,comeche dubitale, mentre maggiormente s* ac- 
cendeva nel dire , che la lingua non feorreffie con altre ragioni , 
che gli fouutniuamr, a pungerti in maniera, che non tirritaffe ,e 
tanto più , che saccorfe , che non vdiua volontari, è dava fegno 
di non volere in modo alcuno mutare p enfierò, come quello , che 
hxuendo già cominciato a gufare di quella fpiritual confiohuio- 
ne , che fi riceve dalla cont empieutine delle cofi (eleUi non fen- 
tiua quafipiù prurito alcuno delle cofe di quello Mondo, la on- 
de volendo terminare tutti quelli difeorfi fi lafiiò efipreffamente 
aU vlnmo intendere con loro, dicendo, non occorre, che v‘ affati- 
chiate pitta proporre altre ragioni per ritirarmi dal mio propofi- 
to, perche voglio per ognrmamera mandarlo ad effetto, hauendo 
già io compitamente proni fivai bifogno delle mie figlie, e di miei 

Stati , 
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Stati , ù •voi tocca d' vbbidire, e di feritami la fède t che rtZ 

chiedo filo da voi per vltimo , di tenere fegrtta queBa mia rifi - 
lutionc , e per ciò tutti fi rimi fero alfuo volere , (fp vnitamente 
promi fero d'effiquire con la douuta pronte^* ogni fuo coman- 
damento. 


Guglielmo fin fi P er tant0 H ^ uon ^ uca nclgiornoyche fegut d'ejfere im- 

r "fililftodi pronamente da vn fiero , e terribile accidente affidino, che come 
morti! acci- morto , e priuo d’ogni fèntimento lo rendeua » per lo che concor- 
rendo tutti i fuoi Semi tori per aiutarlo , e per porgergli alcunp 
Auuif* i fuol rimedio , egli fi la [ciò intendere ver fo di quelli , che cono leena 
toal tìoedci d effiregia arri nato al Jwe di quefia mifera,c fragile vita, e che 
u lui vna. r j mec faj non QCCOrreuA) c / ;f figli procurafferofe non quelli, 

che all'anima fitta poteffero effere filuteuoli, e così chiedendo co» 

gii'tìanoam- diuotione grande di fi ir ito i SantiJJìmi Sagramenti della Chic- 

SantMimì * f a » fiotto con molto dolore , e pianto da tutti i fuoi Ser nitori 

sacramenti gli furono ammini firati, ordinò dopò bauergli con alcune poche 

lo vltlC ° parole con filati , e datigli gli vltimi falutt , che tutti , fuor che 

fum'Serui- V iei ,re P'ù principali , e con fidenti Seruitoriydi cui fi è detto di 

l°ceocij 0i *' feprà'doue fiero vfiire di Camera, moflrando di non volere fin- 

tire dtfir anione alcuna per potere più vnitamente con Dio fare 

neiU°futÌ* l’vltimopafiaggio , è poi a meexa notte vedi lofi da pellegrino fi 

Camera non Ijcentiò da detti tre fuoi Senatori, i quali, mentre loro diede gli 

oó i tré Vuoi vltirni abbracciamenti , la feto di maniera addolorati, e prefi da 

conddcad!^ tA ^ cordoglio, che no pondo ni uno di loro difitodare parola rima 

A mezza not fi r ° come {ìupidiyO* attoniti, come fi fi fi ero flati conuertiti itu 

pellegrine f a $ ’ & f r * tant0 ^ Duca s allontanò in modo, che mai più non 

pjd*noo W** f U ’ vc< ^ ut0> et c Jfi ^ C P° c ^ je fi urono *l quanto riunititi dal dolore , 

«"veduto. (benché piaggio minute dt lagrime da gli occhi abbondante- 

Quri tri fer- mente (li Uà fiero,) prendendo fubiio /' Arca Funerale ah' hane- 

oò'dfpor'reji u** 10 giù ficondo l' appuntamento preparato, e mefiaui dentro 

»n°Arc» f' Q P e f ante » & v gu Ale alla proportione , e grandetto 

pelare. epoi dclCorpo del 'Duca ,pubhcaroqp la morte (ua, e moli / andò 
la fuatnorce * ** - ■' è * . , 

publica. ' \ la 
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la Caffi coperta d'un ricchi ffimo grecato y dentro di euidiffera m _ 
battere pofio il Corpo del Duca , con ordine effreff ha uni e deu 

lui di non la (ciarla aprir? cederò oli ordini opportuni per fare si fanno i 

l rr ■ J II • é L ri ir 

leejfeciute con quella maggiore pompa , cheji doueua alla gran- 

de ira di tanto Prencipeffequa ^ fignirono con grandi (fimo con -, 

corfo di tutta quella Città , e con la magnificenza , checjvti<»i- 

va ; e l'zArc&fu. ripoHa [otto tetra auanttl' Altare 

dtUa Chiefa medefima di S. Giacomo con un Epita fio chi con- 

teneua di lui il nome,gJ il tempo della Morte. Co®pott,i. 

Compiti i Funerali tutti i Ser uiton del Duca fe ne ritorna- 
rono me Hi. e dolenti in Francia . portando da nuoua certa della L ’ fu0 ' pr* 

, ' 1 j j .'’g'anifcoe 

morte di lut, a talché fu fermamente crc data da tutti'., e dagli mommo io 

Ifìorici di quel tempo fu ferina come co fa indubitata . e certa. * vponwoisu» 
an^i uno di larofiheutjff ne i medimi tempiyttota preci [amen 
ttlr.Mon.tc il giorno dicendo } che fucceffe nelV enerdì Santo dell'anno ^ 

( 1 1 ^ C ^ e f e fi Ver0 1 “° àirfi» (he fojfe con mi fiero ap- 

iipb. puntato quelg 'orno da Cj i/gltelmo, come che e fendo ChrtHaSi- 
gnore^J oHro morto in (/oce in quel dì, cori anco Guglielmo 
uòlejfe nel medefmo dì morve al Mondo pigliando la froce 
del S gnor e perfèguirlo , c quefla nuoua fi confermò maggiorine - 
ù, quando fluide , che effóndo Hat opre fintato il fuo T tfiamen- u Tcttimét* 
to al Rè Lodouico il Graffo ,c he ancor utueua y e che indi a breue 
tempo morì ,fù da lui con molta prontezza per l'utile grande 
che ne rifu Italia alla Corona di Francia , effequita la dffoftio- fc ìubuoef- 
ne , che detto Guglielmo haueua con grandifjtmo auuedtmento jio»mio lo' 

• • la fiato , mentre mandò fubtto Lodouico fuo figliuolo ancorché ^uo'uTci 
affai gioumetto ,che glt d ueua fucccdere ,4 ffofàre Eleonora 
fgha dì detto Guglielmo, che ancor lei era di uerde,e quafiacer ttòt etto 
ha età,et à prendere infieme il pofiefo dell' AquttaniayC di lutti lc 

gli altri Stati poffeduti dal Duca Cj tigli elmo. ><ò v. 

Ma egioche come fi è denotarti di nafeofio tn tempo di ttotn 
te uefiito d’habito di pellegrino , altrettanto ricco di jfirito> e ri- 
pieno f 
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One fipre- p j enoc l, mar amplio fa confidenza in Dio, quanto povero òr ogni 

fumi | che di « ® * |f ^ rf* J i i . • 

primo tracco comtnoaitA ,c priuo d ogni atutO)CjhJJidio mondano 9 oue ai prt- 

B'ic!mo. G “’ m 0 fratto s’inuiafe, chefrada prendere, e doue capitaf e,noru 
ha dubbiose he quella dtuina luce, che a prendere tal ri/olutione 
l'ha uni a illuminato, & if nato , parimente loguidajfe ^con- 
ducete à quel luogo ^che perfuo ricetto dall'alta prouidenza di 
Dio era fato diflinato ; Ben fi può credei e^che volendo egli vi- 
uere folntgo , e feparato da ogni commercio , e conuerfationt hu- 
Li vici con- manager potere più f rettamente vnirfcon Dio, tir indirla- 
re lo (j>irito fuo alla contemplatone delle cofe Cele fi, e conofcen - 
nobile , c foche quanto più nobile^ perfetta era quef a forte di vita, tanto 
co pmè’uif- più era ancor difficile , epericoloja , efuggetta a gli inganni del 
fidle ‘ demonio, trouajfe primieramente per fona c feria difmilprofef 
filone fa quale come nouello follato lo ammaefr afe, e l iRruifè 
derelthem- della maniera, che doueua tenere per darfi piuperfettamete, che 
uafe' alcuno potefe al [eruitio di DioyCper efercitafnn quelli atti di genite- 
Romito, che t/fero più accetti alla diuina giufttia, e col melode 

nell* ‘-vii* quali egli potefe tnfeme piufcuramente dtjenUcrji da i JiertaJ - 

folicuu. ^ nemjco jq l i ule „ 0 Q ra } e co s', può e fere vero , che. 

feguife in quef o tempo quello, che in altro racconta Teobaldo , 
che da detto fuo Qnf gherone Maeflro^he fi, come egli dice vn 
Romito di Santa vita,apprendefeil modale la norma delle ora 
■ tionij meditationr , vigilie , digiuni, difciphne } e d’altre forti di 
morti fcationijn che egli di continuo fi doueua eferci tare per re- 
derf grato a Dio, e che di più da lui gli fife impofo quell’ afra. 
Portò ;f«m. erigorofa penitenza di portare fempre per tutto il tempo della., 
Vita fina indojfo vna corazza di fieno [òpra la carne ignuda , C T 


runa celata in capo , accioche, come quello , che di continuo do- 

corazzi di * , . . . > . rr . z . i 1 1 -ut 


dello vn*_c 


ferro iopr*j netta guerepgiare contea tre nemici t pi upojpnti, eh babbi l huo- 
ma , che fino il Demonio , il Mondo , e la Carne, fapcjfie , che gli 
incapo !*" 0 contieni Biffi are ogn bora armato per riparar fi da i terribili loro 

4 1 


4 


Duca d'Aquitama. 405 

affitti , e chi sa , fe egli, capitando in Italia , come fr può 
ragione utilmente prefùmcre , che per adontanarfi più che po- 
teua dada patria fua , e per vtfitare anco tanti celebri luo- 
ghi di diuotione , che fino in quella , non pigliajfe di primo 
tratto quejlo 'Viaggio , e che peruenuto nel 7{eg>io di fi a- Sipuòcre- 
poli tirato dada fama , che in quejlo iflejjo tempo s'eraco- n'irci! r£ 
minciata à punto aliare à volo della fantita di (jugliel- 
mo y che fu istitutore del Sacro Ordine di Alonte Vergi- re s. Gufici 
ne in terra di Lauoro , non lo vifttajfe , c non procurale tore dell'Or 
d' battere minuta infortnatione della vita fua y e di fapere «"velino 
gli inflittiti deda profefficne fua Eremitica , e che hauen- cu | fj .° 
do ènte fi , che trà le altre forti di morti j cationi , con cht-> racoii’voia- 
foletia macerare , e cafltgare la carne , vfaua di portare di uVimi™" 0 
continuo indojfo vr,a armatura , ò ceraia di ferro , che fi „ quiIe $JB 
fojfe , (y in Capo vna celala , vohjfe ancor egli , fi come Gughcto» 
gli era f migliarne di nome , di diuotionc ,e di prof JJìcne di mente di por 
vita y così anche nelle opere , e negli efircittj di penitenza affo- 
migliar fògli , e Con formar fi gli. f”c Ucehui 

CAI a quali fiffero gli Eremi i e le Spelonche , che per incapo. 
così lungo fjatio di tempo , che gli rimafe di vita , che fi 
di dictnoue , ò venti anni in circa , gli diedero ricetto yfgffi 
albergo , quali gli efircitij y e le afjre penitente , che fece , 
quali difficoltà , intoppi auuerftà gli occor fero , quali di - 

Jagiy (lenti , e patimenti hebbe à Juperare ,e quali finalmente 
furono i r Tellegrinaggi > cìoe compty[he fin^a dubbio ale uno fai Op fr e di 
più celebri luoghi di diuotione,ch‘ babbi la Chriflianità,furono djuotì'onc 
da lui indirizzati , pare a me , che tutte quejle cofe fi debbano 
più toflo col f Unno ammirare , e celebrare . che con ro- fole coipet- 

> r 1 j • \ j r* » .CO di DtO>dl 

co , o ntuno fondamento di 'verna dcjcriuerle > e narrarle , cui foto af- 
pervadendomi , che egli in lutto ciò , così aniuafie atl'ec- m"' df- 
ceijo grado di perfettione , fi come la Corona, che in Cielo hà ***> , 

con- 
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configmto , * Baia fpecioffitma , efilendidfima , e de in oltrt 
eglt tanto più procurafife di nascondere , (SF occultare le fue glo- 
rio fc operationt, quanto che era [curo, che iddio ,da cui filo afi 

pettaua il premio le ledeva. ■ * sictdod* 

Rimane però chiarore dopò ch'egli ritornò la feconda uoltafi 'w » 
dal PeUigrinaggio di S. Giacomo dt Galli tia , fi pure fili vero, 
de vi andajfi più d'vna volta fi firmò ver fi il fine della vita 
fiua inT ofcana , dotte non ha dubbio alcuno , eh egli l hutnana 
fipoglia la fidò , come fi dtrà.percioche sbarcatofi nelle Riviere di 
Pi fi fi tiene per firmo , che fi appiatafie , e nafeondefife in vru 
hornda , e fipauentofa fielua detta Liuallia , choggtfi chiama^ 

Sili di «r Lupocauòfitbric&ndoyOuero rijìaurando vnavile Capannuccia 
\°ù Métti* nel medefimo luogo , dove dicono alcuni, che albergò parimente 

Santo Sgottino, quando d'Italia fi ne ritornava in Sfiica.e u.r,„u 


"'■>1 y ' . § 

n.Ha feiuLj quivi dimcrando, mentre con le fitte maranigho/e opere di peni- i 


. . .. UK1HI HIV O J I • 

di Luilli 1 ,/-» /■ j i 

udii Rime , e d luotione comincio mi intorno a riportare la Jama dei 

2* T0 ‘ C * nome fino , diede acca fon e tra i molti , che concorrevano per ve- 
derlo , sfilarlo. & honcrarlo, ad alcuni, che più de gli altri r/- 
S'icfomn- mafiero accefiì della fina finta conuerfiatione,d accompagnar fi co 
SluU lut, e di fiottoporficon ogni humilt'a alt ubbidienza fina , e men- 
uonod'S. tre con grand fimo [cruore di [p ir no egli continuava lifuoifan- 
uire a Dio il efircitij , arieti procurava più rigidamente, t con maggiore afi— v 

oe lu*> ÌUO prezza di caligare il corpo fiuo , accioche t [voi compagni ad. 

ejfimpio fio s'inferuorafijero ramo più nell' amore dt Dio , c ne fi 
la contemplai ione de beni Celetti , che doueuano nell'altra vi- 
ta Sperare, auuenne, che il nemico dell' hnmana generatone vo- 
lendo impedire quejle [ante opere andò k poco àpoco r afre dan- 
do, CF intiepidendo il cuore di detti fio Compagni in modo ta- 
pgnmffrT le , de /limando efifi,chc U vita diTjuglielmo nonpotefifi efifirc 
f«*ÌiS R d! h um inamente imitata, an%i pottjfi cagionare in loro alcuno ef- 
Dio.fi ttuo\- J'fjiQ d; Jfieratione più lotto , che produrre alcuno buon effetto, 
tu lui. gli leuarono l vbbtdicn^a , ne volendo in modo alcuno fintire 
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U fitte riprenfioni, ft) ammonitioni locottrìnfro a par tir fi , ma Lt{eli dmi 
come amoreuol Padre, benché cacciato da i figli* non volendo in 
ogni modo abbandonarli, ne lafciarli fen-^a alcuna guida y e fior u» putc. ' 
ta , li raccomandò ad vn di loro , chiamato Pietro , che era mi- 
gliore , e precedeua tutti gli altri in h umilia , e diuotione ,& 
in altre fante virtù , e fe nandò filo ver fi Monte Pruno , che è Arriu* à M3 
poco dittante da Buriana Qafiello figgetto à Piombino , doue in co stiate* 
vna felua molto folta* e tenebrofiafabricandof vnapiccioleu Anello *«U ' 
Cap annasane fi più ritiratamente a fruire con la folita fua au- Pio^binp. 
fiorita di vita ù Dio ; Ma quivi ancor, come valor ofo Soldato 
di Chritto , che di continuo con diuerfi nemici doveva guereg- 
giare , hebbe à combattere prima con diuerfi fieri animali , che 
albergando in detta Seluagli dauano continuamente mole Ria* 
e travaglio , e poi dopò hautre refi quelli manfueti , e famiglia- • 

ri , gli convenne pigliare la pugna con infiniti finti maligni , Afflici «m- 
li quali giorno , e notte facendo intorno alla fua Cella grandini- dinooi*D^- 
mifirepiti lo ditturbauano , e procuravano di fargli perdere la 
patinila , e perche egli con fortezza , e cottan^a grande li dif- 
predava , e cercaua con la patien^a fua di Rancare la malva- 
gità loro , auuenne per divina permtffione, che vna notte, men- 
tre egli era nel maggiore femore delle fue orationi, e medi tat io- 
ni, comparve intorno al fio T ugurio vna moltitudine grandi fi 
fmade Demoni con figura , (Òp apparenza de diuerfi animali , 
come de Leoni , Elefanti , T igri , Orfi, Serpenti, e d'altre fimili 
forte di fiere, e tutte mandando fuori il fitono della voce loro 
naturale faceuano di maniera ribombare quella Selva , che gli 
alberi, e la terra medefi ma tremavano , come (e da terremoto 
foffero fiate fi >'Jfe , &in oltre fi fornivano grida, e remori coment 
di perfine armate , che combattefifiro infieme , & vn altro pi- 
gliando la figura , e voce di fio Padre cominciò ad e fonarlo con 
parole molto amorevoli , ($r affottuofo , dicendogli , che hormai 
battendo comparane di fi medefimo lafiiaffe quella forte di 

d d vita «• 
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vita tanto tufferà , e rigida > e che rìtornàffe àgoutrnarri fatti 

popoli , poiché in quella maniera poteva ancor feruireà Dio far 

bene à molti , tt) affi curare la falute dell'anima fua, e 'vedendo 
efft,che egli tuttavia rimaneva immobile, e continuava le fue 
orationi moflrando di non fare conto alcuno di loro y entrarono 
• con tanta furia rompendo la porta,dentrodeUa Capanna, e trà- 

e fi» ettaro Pendolo fuori per forcagli diedero tante percoffe , e lo flagella- 
to d«ri de- rono di maniera , che lo lafciarono qua fi morto ; ma il Signor^ 
EEintaE" che tutto ciò haueuapermejfo,^ haueua fatto fcmbiante d‘ ab- 
bandonarlo ylafciandolonel modo che fece Santo sintonio jiba-- 
te combattere da folo à folo con quejli mojlri I nf mali per mag- 
giormente premiarlo, (Ó? honorarlo fce comparire tre belhffime 
E vietato fa donzelle veHite d'immenfà chiarezza , frale quali quella , che 
bttf diiiaj delle altre era più ri ff tendente y che fi la glorio fa V ergine Ada- 
vtrgme^no- ria 7{eina delCielo cominciò conparole molto affctuof y a con- 
lofiemFcon fonarlo, mentre le altre due ha vendo accefo vn gran fuoco L'vn- 
£*ntte r< k7^ ra con unguenti preti f fimi , chef co haueuano portato ì/l* 
Yng.-n- modo tale , che il fùo Corpo non fio rimxfe in tutto fanato dal- 
pfetio^ijìnio le per coffe , e guarito da ogni lìuide^a , ma lo [finto fu? an- 
iU».nnò°fli” cora re f° di maniera confortatole ricreato y che gli parue più 
fcito ditto duro , fi come fi legge parimente d‘ alcuni Santi Martiri ; 
9<rcotL ' l’ejfre da fimili molejhe, e tentatimi liberato , che di ff- 
Jrirlc per l'affjìen^a , e favore , che fi prometteva di quella^ 
gran protettrice, che di così diurna con folationt l bavetta iafta~ 
io ripieno. 

* Da queflo luogo cori feluaggio , e difagiofo egli fce dipoi 
partenza, moffo, cerne fi dee crederemo, diurna iffir altane a cer- 
sart altra fohtudme , che foffe alquanto piu vicina ali habitat 
tiene , e commercio degli k uomini y acciocbe trouandofogn bo- 
ra piùconfumato , dalle molte attinente , e penitente , che fa- 
. ' ceua y ft) indebolito da igran difagi,£r incommodt, che patiua y 

Vii Monte pouffe alcuno fiff dio humano ricevere , e così fi trasferì à Moie 
Favino. Patri - 
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Patrilìo, Jolitudine non molto di (lame da Cattiglione 2 ìuria* 
no , e perche iui tra affai diflurbato da certi e , Tajlori ,pafsò d p jffl 
• Cafìiglione della ‘Tefcaia , che fono luoghi maritimi dellas. 
j piaggia di Tofcana verfo ‘T tombino , nel qual luogo fu rice- ù. 
uutocon molta amoreuole^a da 'una per fina molto caritati- 
va , e thnorofà di Dio , e quiui , mentre fi fermò alcuni giorni , £ 
ritenendo in quefìa fùagran debolezza , e declinatane di forze «more^Tu* 
r ontinue dimojiratiom di molta carità da detto fuo ho fp ite ,t 
dalla Moplie ,auuenne , che miracolo famtnte ri [anò la delta 10 

« ' . ini rr /■ l J uo * e •* 

donna da vna maligna febrt , che l haueua affante ; la onde to luogo. 
per la fama , che corfe fubito per quei contorni di quefìo mira - Rifi 0 a min. 
colo ledendo d'effe re troppo honorato , e Rimato rìfilfe per fug- 
gire ogni tentatione di vanagloria di partirfì , fi come fece dcI fuo hof * 
di nafcofto , e fe ne andò fuori di Cajìigltone ad vna C hit- 
fa dedicata à Santo Tritolò , doue con l'aiuto del (furato 
di quella trouò vna folttudtne in vna Valle , che all’ bora fi si pin tdxj 
chiamano Stabulo di Rodi , (t) hoggi Mala V alle non piu j^S® 
lontana da detto Cattigliene di tre miglia, luogo molto alpeftre, 

Cr borri do, che per la foltezza de gli alberi , e delle macchie 
era quafi inaceffibile ,e quiui fabricandofi vn picciol Tugurio, toi*«s*»ba* 
ovile (apanna fermò l'vltimo albergo della prefnte fiua vita* lodtRodi» 
C»pi 3 . mortale, che fu circa l’anno (i i js ; ) di Settembre come nota 
Teobaldo. 

In quello luopo dunque , che fùcome hò detto , il fuo viti- Quello fù il 

2 ' ° , 1 J 1 • r ■ rt- ■ / fuo vltimo 

mo ripofo , mentre dimoraua continuando t fuoi Jpiritualt rìgofo .flc* 
efercitij con tanto maggiore feruore , e dtuotione quanto , che al t,8 °’ 
preue deua con la virtù dello ffirito fuo , che s'auuicinaua l' vi- pd 

timo giorno di quefìa fua vita terrena , rtceuè pet Compagno Aibcrto.the 
vn gioitine di quel paefe ,il quale lirato dall’odore , che fi er<u } d Q d 
ffarfo per tutte quelle contrade della Santità mirabile di effo 
Guglielmo , volle in ogni modo renderf gli /oggetto , & vbbi- * 

d d z diente detto santo» 
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di ente, il cui nome eri Alberto, che poi come quello , che procurò 
< con diligenza grande d'imitare , e feguire i ve {ligi della vita* 

del fuo Maefiro ,gli riufc) di maniera famigliarne , e di co fiu- 
mi, e d'opere , che come vn vero ritratto di quello fu filmato , e 
perche gli fi difcepolo molto caro , amato , e compagno negli 

vltimi giorni della pre fonte vita } ft) ajjijìente aia partenza , 
che fece da qtte fio Mondo, h.ebbe occafione, mentre in queltem - 
po taluolta i fruì di Dio fogliano riuelare , efcoprire alcuna di 
quelle cofi piti fegnalate , che fano loro cccorfc , ff) inforno dare, 
notitia delle confolationi Jf tatuali , che hanno da Dio in quella 
Mondo ne e auto , che per fuggire lamondana glonaiengono fin 
à quell’ bora fegrete ,<5T occulte, di penetrare qualche co fa dell* 

•’) . vita di detto Santo , e di lafciarne alcuna memoria in t fritto „ 
t ma firn e di quelle che per lo tempo, c he conuerso con lui , che fu 
poco più d'vn annOtpuote co i fuoi occhi vedere , e con le fie pro- 
prie orecchie vdire yfopra di che poi T eobaldo,come dice , fondn 
lafianarratione. 

H or vìuendo Guglielmo in quefoluogo', come ho detto vi- 
ta più tofto Celefe , che terrena, e come Angelo in Corpo ha- 
itiano, mentre più con lo ff trito, che con la carne mofìraiiu* 
di reggere , e di fofenere la vita fia , offendo lavorato , tper- 
fet lionato leniffmo da i duri colpi di dtuerfe affliti ioni ^pe- 
nitente come pietra lucente , e netta da ogni macchia , che dò- 
r: . aeua effe re collocata ne i principali cantoni del Qltftt edifi- 
co della fiprtma (fierufalemme , conobbe , ( e forfè finti 
con lo Jf trito la voce del Signor e , che lo chiamava a fe f che^i 
Vltio* era giù giunto iltempo, che da Dto era flato preffjb a i traua- 

cLgiieiroo. gli, e { lenti , che per amor fio haueua in quejlo M ondo patito , 
Ckietfc i si i l uan< ^° tnuuide , che la infirmila del fuo corpo crefceua , e /&-* 
ti sicrj«eo- firz e veniuano meno, ne avvito Alberto fuoamatodifepolo, or 
ÌS 10 VU dittandogli, che doveffe quanto prima far ventre vn Sacerdote > 
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il quale gli veni fi e ad amminiflrare i Santìfiimi Sacramenti . 
della Chiejà , accioche di così forti , e gagliardi ripari arma- 
to potejfe più fieramente fare il fuo pajfaggio all’altra* \ 

Vita . 

Vbbidì fubito ^Alberto, bta con tanto dolore , e pianto quan- 
to fi pofià imaginare ,<onducendcgli il Sacerdote , che haueueu . 
chiedo , dal quale dopò che Guglielmo hebbe riceuuto quei pre - 
tiofjjìmi doni , che dalla Chiefa fono ordinati , con quella mag- 
giore diuotione,e r inerenza >chept*o tè moflrarefentendofì man- 
care lo fiirito , 'Volle ejfere dijlefò fopra la terra , come, che era il 
fuo ordinario letto, fp aliando le mani fue al Cielo , oue teneua 
già filjìgli occhi , e molto più il fuo cuore , mentre il Sacerdote , 
fgd Alberto inpeme cantavano quello Sacro Hinno, che la Chie- 
fa fuol in quell' hora no farei Subuenire San&i Dei , e come 
furono al Ver/etto , Succurite Angeli , egli fiirò l’anima R , 
à punto in mano de gli Angeli , che l’accolpro , e la portai Guglielmo. 
tono dirittamente in Cielo à godere il premio delle fue gloriofe 
fatiche , e della 'vittoria felici jpma , che haueua ottenuto con- 
tea il potenttjjimoTriumuirato del Demonio , del Mondo , e 
della farne , e nel medejimo iflànte il volto pio , che per 
l’apreste , e penitente incredibili da lui fatte foletia ejfere 

pallido , fcolorito , e macilente diuenne /ubilo così rifili fuo volto 
' , , J . , J r diuenoe fu- 

plendente , e chiaro , che morto partita viuere,/t come viuo buo rifpica- 
pareua femore morto , che pi indicio affai euidente della l. dcntc ‘ 
gloria , che confeguì in Cielo ,p come anche 7Jio non lafciò 
di darne ftgni con diuerp miracoli , che all’ hora , e ne i ttm- ^“"oriófo* 
pi auuenire operò a contemplatone di lui , mentre molti , “iàcoli. 
che fi trouauano da varie infirmila oppreffi , vìfitando il 
fuo Santijfimo forpo riceueuano la fanita , fi Come ne vi- 
ue ancor la memoria d' alcuni efiempi prefio gli Scrittori 
della Vita fua i ai quali per non e fiere più proltfio mi ri- 
metto . 


dd 3 11 
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il corpo fuo U C or P° fa dopò C ^ e f icon m °l [e lagrime bagnato da zAU 

di' "Alberto b ert0 J c ^ € con amiri jftmo dolore [enti quefìagraue perdita dei 
od medtfi.yj IOC aro Maejìro ,fù da lui , e dal detto Sacerdote fepolto in vn 
mo luogo. fj ort j ce u 0 } c [j e [ 0 p e jj 0 Santo foleua collinare con le fue mani d 
canto della fua Capanna , otte habitaua , nella propria filuaj , 
Mila vaile che bora fi dice di MalaV alle , che e fotta la Diocefi di Graffe to^ 
cefi d'orof * vue *d honore di detto Santo fuprima fabric aio vn picciolo 
?«o. Oratorio , e di poi in procejfo di tempo vna belli firn a , e fon tuo- . 

chief* foa fjjhnaàhiej* , ì cui fu, aggiunto vrrJMonaflero , ò Badia affai- 
citalo dmo cornm °da Palliata hora da i ‘Padri Eremitani di Santo Ago - 
luogo cciufino , i quali, fi può dire , che con l‘ajJìduo culto loro cosi jjuri - 
diffi^Mo- male , come temporale Pallino quel luogo, che prima tra alpefi 
Mto*'da h pa Ì ’ ,rf » e dt fu fato refi delltiofio,e frequentato . 
dri Eremiti- V ero è , che il Santiffimo Corpo di quello glorio fo Cam- 
flino. pione di ChnSto Ju poi trasferito a Ca[tiglione della \Pef- 
i) corpo fuo caia , e collocato nella Chiefa di San Cjtouanni Batti fla^ , 
fcritoàcif doue con grandtjftma riucren^a , e concorfi de Popolile Jjo* 

• Segui il fuo tranfito poco meno d’vn anno, e me^o dopa 
che in detto luogo di Mala V alle venne ad albergare ,ài (xJ) 
Tempo ie\ di Felraro deli’ anno della *N attuila del Signore ( / / S7- ) * 
in°Ciekf . fi ' 0 della fua Incarnai ione il ( 1 1 j 6 . ) che con quefla dijìintie- 
ne s’accorda il tempo , che da gli Scrittori è variamente , > 
notato . 

•M Casoni- Scriuono alcuni, che foffe Canonicato da lmocen^jtr ter%j 
aito da io- Sommo Pontefice , volendo lddiocon la fua diuina prouiden- 
’ 3 ' %a, che fi come Innocenzo fecondo cancellandolo dal libro del- 

la Vita l’haueua feomunicato , così Innocenzo il ter^o, 
che fu della nobihjfmia , antichiffima Cafa Conti , tanto 
feconda di tsWitre ‘Papali , e di [ appelli purpurei , crean- 
dolo Cittadino del Cielo , nel numero de Santi Pannane- 
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7)t quejlo glorio fo Santo fanno commemoratone tutti i Pmk€ ^ 
Martirologi fitto il mede/imo giorno decimo di Febraro, mcu Martiroio- 
ptrò ninno lo mentoua Duca d' Àquìiattia, e Conte dt Pit- 
t (tuia, come che forfè la Chic fi, di Dio, chef regge col lu- 
me della diuina fapienca,non lo vuole ricono fiere, 
mentre tenne lo fcettro Ducale , come quel- 
lo, che in detto flato fi grandi filmo 
peccatore , e meriteuole d'ogni 
infernale fupplicio , ma 
filamento, quan- 
do fu hu- 
mile 

Romito, nella quale maniera di viti 
egli riufei grandi fimo Santo, 
e diuenne meriteuole 
della gloria 
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ANN OTAT IONI SOPRA LA VITA 

di S.Guglielmo Duca d’Aquicania. 

VESTO glorio fi Principe , benché fin d'- 
ogni altro , che nel pre finte Volume fi con- 
tenga , babbi hauuto diuerfi Scrittori , e 
molto gr uni , che le maraviglie grandi , che 
Iddio in lui opero , ammirando , hanno con 
le loro fublimi penne la Vita di ejfo celebra- 
to , nulladtmtno , come che tutti vn ifiefie 
diftgno imitando fenza trapalare punto di 
quello alcuna linea , e ve (ligio , non hanno hauuto altra mira , che 
dirapprefentare la mirabile conuerfione di ejfo Santo dopo bave- 
re lw tanti anni menato vita cofì peruerfa , edtjfoluta , tir infieme 
larigorofa , & aufiera penitenza, che alT irtcouiro fece per confe - 
guire la rimifiioqe de fuoi falli , e meritare la vita eterna, non han- 
no curato di fapere più oltre di quello , che indetto Originale fi tro- 
vava ferino , ne ef bavere altro rifiorire ne del tempo, ne delle cofe , 
che fi narrano ; Ond'io , che in quefte mie fatiche ho con quel poco 
lume , che dal mio deboi ingegno pub fpuntare procurato di chia- 
rire , e fcandagltare futilmente tifando di tutto quello , chef nar- 
ra , accioche non fi re feri fc a co fa, la quale l’animo del Lettore poffa 
rendere dubbio fo , ho bi fognato non volendo mentire , partirmi , Cr 
allotanarmi affai lungi dalla narratione,& ordine de gli altri Serie 
tori , mentre ho incontralo nella Hiftorta di quefio Santo, durezze , 
t farmene utle z. \e tali, e cefi evidenti , che non ha dubbio, che, fe k 
quelle li me de fimi Scrittori haueffero voluto parimente badare , & 
bavere occhio , le haurebbono molto meglio di me faputo fio} rire , e 
cono fiere, e per quefio dovendo io per mia maggiore giuftificatione 
produrre le prove, e ragioni , chi me hanno à dipartirmi da gli altri 
moffo , ho voluto in quefte Annotationi fiparatamente dopò la de- 
ferititene della Vita ridurle , accioche, cerne quelle , che il filo dell * 
htftoria non poco intcrrompono+ncn portino noia à chi brama d’ ba- 
vere tfpedtta notitia de t fatti, che fi raccontano ; e perche nello 
feri vere Vite de Santi ( fi come anco ogn altra Ih fioria) fi fuole in- 
violabilmente bavere principale riguardo alla fede dello Scrittore , 
e ma fiime nelle cofe, i he fino antiche, e di gran ttmpo,accioche quel- 
lo , che fi narra , fi a maggiormente creduto , ne p offa cefi facilmente 
Tivtcarfi in dubbio * 

Tìiutfi 
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D Zuefi per ciò con diligenza inuefiigare , chi fu ,&àche ttm - I. 

povtffe quel T toh aldo V e (cotto filmato primo 4* tore della Annota- 
re/* di S. Guglielmo , dal quale hanno tatti gli altri Scrittori prrfo rione car. 
sm,;, la narratione della medefima Vita -, ma come che il Sttrio , & tl Mo- 362. 

>>*. mìL Uno , che fono itati molto diligenti nel dare notitia de gli Autori , 

‘mà yji!lr '. k Y ite do s tinti hanno compofio, non ne danno alcuna informa - 

et jCUic. tione , mentre il Surio riferife filamenti il nome , & il Molano fa, 
nomina dicendo Theobaliius quidam , fogno e, che ad efi ancor fio 
incognito. 

Vero e , che vn Padre Eremitano debordine di Santo Agallino 
chiamato Ma/lro Fra Gio: Marquez , che bora viue, come intendo, 
con molta fama di dottrina nella celebre Scuola di Salamanca ■, nel 
libro veramente pieno di molta eruditione , che ferine dell’origine 
de i Frali dclfuo Ordine , ha mofirato d'effere flato piu i ogni altro 
c. ij.§. perfpicace , mentre con C autorità del me de fimo T eobalbo fisforé^a 
1 »• di prouare , che egli foffe affai vicino alt età di Guglielmo , e poco in - 

feriore di tempo d‘ Ale ff andrò terzo Sommo Pontefice , peni oc he fi 
mene ione nel Capitolo fecondo , come dice detto Marque\. della Ca- 
nonica tione di S. Bernardo , come dt tofa , che poco auanti era fuc- 
Mx Butta- ct ff s • ^ 1 aale fifL* 1 "tiranno { / ttf s. ) e nel Capitolo } t. che è 
fon iiut l’ vie imo , fu pp otte tl mede fimo Padre , che Teobaldo dica e fpreffa- 
l*,™’ Tn mente ‘ c k‘egli fcriffe detta Vita ventitré anni dop » la mone dt effe 
Us,. vin Guglielmo . 

ht.f.c. 79 Ma conftffo veramente di non hauere vi fi a tanto acuta , conche 

cìIcubc! dalle parole , che referifieT eobaldo , mentre lodaS. Bernardofcome 
nell • vìi» annouerato fra i Santi , io pofia comprendere , che la Canonizatio- 
a‘ Mf? ne d‘ detti Santo fofie poco auanti feguita , non fa pendo vedere pa- 
fiXHÌt’nn ’ r ol* alcuna , che denoti queflo brine [patio di tempo ; fi come 0 gu- 
fi 1 1 74. t ino leggendo le i fi effe parole , che per quefio ho voluto qui inferire , 
potrà ageuolmente comprendere , e fono le fieguenti : Quinimmp 
Sn/idorum Catalogo adnumeratur,( Bernardi» ) & apud fupc- 
ros pra:femialiter honoratur , le quali parole non hà dubbio , che t 
fi potrtbbono anche applicare à qnefii tempi fe della Canom\*tione 
dt S. Bernardo occorreffe farfi meni ione. 

Ne l'autorità del Capitolo / / . può prejfo di me fare alcuna fede , 
mentre il Sur io non fa ri fieri fee , e ftupifio, che il Molano , che conf ef- 
fe d’hauerlo veduto , non babbi offerjtato quefio afftgnarhento di 
tempo , che detto P. Marquez adduce ; fi come refio ancor affai ma- 
• ratti gli ato che detto P. , il quqjr per altro fi forge diligenti firn » , e 
dt peifptcacifiimo ingegno , non babbi fatto confideratiottejhe nell'- 
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Offici», che celebra la fa* Religione nel giorno natale di S. Guglielmo] 
Teobaldo vien nominato Ve fono di Canta aria , e tanto firn , che 
nella medefima età di Guglielmo ( fi come ancor nell’ ifieff i V fiuto fi ^ 

fuppone ejfere fiato fa» Coetaneo )fitroaa haaer e pedate nella Se- H f ucdni 
dia Epifc opale di Cantaana , eh' è la più principale d Inghilterra & pah. 
vn Teobaldo , che fìt immediatamente anteceffore in detta Sedia l H "* r 
del glorio fo Martire S. Tomafo, il quale T eobaldo fìt promoffo k r,tU. ' 
detto Vefcoudto nell’anno ( t tip. )e lo tenne fin all' anno ( riffa.) **”• 
quando per lamorte fina, che nclL'tficffo tempo pegni, firia luogo fino 1 ^ 
eletto S. Tomafo. -••• 

Ondi to mi do à credere che detto P. Marqnez non babbi Copra eie 
fatto rifleftione, come che giadttiofamente babbi /limato vano il 
p enfierò , che detto T eobaldo E e fono Cantuartenfe fi a fiato l’Au- 
tore della Vita di S. Guglielmo , poiché quello fà menitene della Ca- 
noni catione di S. Bernardo , che feguì tre anni dopo la faa morte , 
olirà che , mentre profeffa di non hauere haauto altra notitia della 
•vita di detto Santo fe non quella , che raccolfe dalle memorie , che 
in ifcritto la feto Alberto difcepolo di detto Santo , mofira di nonef- 
fere vijfuto in quel tempo .perche fe fofie fiuto il Cantuartenfe, che 1 ’ 
di fopra fi e detto , non hà dubbio , che batterebbe potuto fapere di 
propria fetenza , e non per relatione d'altri molte cofe , e ma fisime 
quelle, che all’origine di lui apparteneuano , & haurebbe infieme ba- 
ttuto maggiore certezza de t fuoi fatti come quello , che ’vtjfc neli’- 
ifiefa età , e fiorì fiotto Enrico fecondo Ri d’ Inghilterra, che nel me- 
de fimo tempo fposo Eleonora figlia di S. Guglielmo > di maniera , che 
egli non può ejfere fiato quel T eobaldo Vejcouo dt Cantuaria. che fìt 
anteceffore di S. T omafo , ne altro Vefcouo dt detta Sedia , poiché w,,/# * 
nel Catalogo di quei Vefcoui non fi troaa alcuno altro di quel nome , Ma'/H. 
onde quelli , che l’hanno nominato Vefcouo di Groffeto , nella cui 
Diocefi morì S. Guglielmo , mi pare , che habbino dato meglio degni 
altri nel fiegno , benché d’onde i habbino canato ne à , che tempo egli 
•vtueffe faccino alcuna menttone , e può ejfere facilmente , che come 
di Santo, che fi celebrano nella fu a. Dite e fi e/fendo ridite fio da Fra- 
ti di Francia , ò fojfero dell’Ordtne Eremitano di Santo Agofiino , ) 
de Guglielmiti . à darne loro alcuna notitia , (fi in for mattone, fcri- 
ueffe à contemplatane loro , come dice il P. Marquez , la Vita di efi$ 

Santo, la onde fuppofio,ch’ egli fofie Vefcouo di Grofietofin che fi pofi 
fa ciò meglio chiarire , rimane però ancor incerto il tempo, quande 
nife , anzi fi può raguncuolmcnte prefumert , che egli come , 
thè fi mofira coli poco informato di molte cofe più principali perù - 
.5 “ ‘ notti 
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y . He Bit alla Vita di quefi o Santo , vtuefie dall'età di quella affai Unta*, 

no-, e benché egli rtfreudofi alle mtmorie.che trono in fritto d' sti- 
letto difcepolo del detto Santo , t‘ acquili i non poco credito , come 
(redo veramente , che in molte afe figli debba prefare fede , t at- 
tornia, perche la frittura fan d' alcuni errori afai deformi fitroua 
macchiata , come fi dirà , tri in molte co fé diuerfa da quella , che , 
pare à Ini s attribuì fc, la quale ncll’Vfficio, che celebrano di S. Gu- 
glielmo i Padri Eremitani di Santo Agofitno.fi recita,eonuien dire , 

0 che gli fritti di Alberto , o quelli di T tobaldo fiano fiati dall an- 
tichità del tempo corrotti , & intorbidati nella mtdefima gufa, che 
come dice à punto il Padre Marquez , mentre parlando dell ofc uri- 
ti dell'origine della fua religione adduce l'ejf empio , che toglie da 
Seneca d'vngran Vafo pieno d’ alcuno liquore, che da principio tfce 
limpido ,? puro, ma che poi per lunghezza di tempo di u iene torbido , 
e bene (pejfo me fcolato con feccia , lo fiejfo, dice egli, a untene fimil- 
tnente nelle cof di gran tempo. le quali quanto più da lungi deriua- 
no , tanto più fi fogliano intorbidare , e me f colar fi t aiuole a con altre 
cof , che alcuna fembianza babbino infume , come à punto ni ima- 
gtno io, che fi a aunenuto nella narrai ione della vita di quefi o Santo ; 
t per cieche la memoria di molte cof e in quei tempi , ne‘ quali più la 

fi mp licita , che la prudenza regna ua , era rime [fa alle tradii ioni , 
bt uni. na i Mri i[i p r9ue dell'antichità , come che fecondo , che dice T er tulli a- 
ZZZ‘. > innanzi la penna vi fu la lingua, e cofi prima vi fu tradì t ione, 
(he frittura , di modo che può tjjere , che molli fatti di S. Gugliel- 
mo pano rima fi nelle tradì tieni , e che poi facilmente fi fiano confu fi 
(on le attieni et vn altro gran Santo , che viffe nel mede fimo tempo , 
(he non fio di nome , ma di coll ami , di opere , e di prof e filone di 
vita gli fu fmìgliantfsimo , tl quale fu Inftitutore del Sacro Or- 
dine di Monte Vergine , mentre fi raccontano dcll’vno , e dell altro i 
me defimi modi d'afre penitenze , che amendue offeruarono , li me- 
de fimi ptnfitri.cht ciaf uno htbbcAfr alcuni accidenti , che auuen- 
nero all’vn , & all'altro tanto fimili , che ben fi può diri; .che vn nu- 
de fimo cuore , drvn mede fimo animo ne i Corpi d'ambidut alber- 
gale , fi come più particolarmente con altra Annotatone fi darà i 
vedere , e ciò bafii per mofirare à che termine arriui C autorità di 
detto Tetbaldo, e che fondamento pojfa haucre la narratone della 
Vita di quefi 0 Santo, che tutta s" appoggia fipra la penna dt lui, noto 
già perche in tutto quello , che narra , ma fio in quelle cof , le qua- 
li per altri rifeomn fi f organo poco veraci, ir almeno poco vere fimi- 
li , ì babbi à fonargli la fede, fi (onte parimente in altri Atttdf 
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Sami ofierua ctn mólto giudici» il Cardinale Baroni», (fi in ìf pei iti In 
re Un mi ricordo . in quelli di S. Stlueftr» , h quali mentre fcuoprt Anno ji*. 
in torte affai leali , e in fatte foco fedeli It conni nce , Jlma , che 
non per qnejìo debbano in quella parte,che non e corrotta.rimauere 
fenza fede ; e co fi fare à me. che la medtfima norma, fi fofi a tenera 
in quejli atti di S.Gugltclmo. 

v E L Guglielmo Duca d'Aquitania , di cui farla Pietro 
\) natali , io dubito grandemente che non fofi t al tempo do Uk.u 
Carlo Magno, perche f Aquilani* offendo fiata foggioga- 
ta da Pipino fuo Padre con la morte di Gatfro.b Vaifro 'ultimo Duca Mani* 

’ di quella Prouincta , rima fé vnita con la Re al Corona di Francia , ***5 
e con quella ragione per renne k Carlo Magno nella fatte del Regno > hb 
che gli tocco, e fé bène quando comincio à regnare.// folloni) vn cer • fin.,, b*, 
to H uno! do, vfurpandofi Untolo di Duca-, nondimeno con ogni tre- 
Jlez,z,a fu dal valore di Carlo Magni off refio tn modo tale .che fu 
totalmente e fi imo il nome di Duca , e cefi rim afe col Regno di Frate - 
eia incorporata, finche fu dal medefimo Carlo con titolo Reale fe fa. 
rata , quando diuidendo tutto il Regno tra fuoi figli » che fìt circa 
fanno ( totf.) la configgo à Lederne» fuo figliuolo , e lo creò Re •» 

d'Aquitania , e cofi continuò poi quefio Regio titolo in detta Prou.n- Mno . ^ 
eia fin al tempo di Carlo Calao . quando nell'anno (8 si. ) priuan- 
done Pipino, e Carlo fuoi Nipoti , cht furono figli di Pipino Red • 

A quii ama fuo fratello . peri toro mali dep or, lamenti li cofirinfe i 
fin chiù iti firn vn Monèjìnp radendofi le chiome. e prendendo ih*. # ™ 

bito di Monaco e cofi rtdujjc di nuouo lo fiat 0 df Aquilani* in Duce a $ iit tr . 
creando primo Duca vn Ranolfo .cioè di quella parte . che olir a il 
fiume Gamma s'eftende verfo il Mare, e hoggidì fotto^nome di 
Cui. una , ò di Guafcogna vieti chiamata , onde a quefio Guglielmo 
non potendo conuenìre tlnome di Duca di detta Promncia , vò ere - 
dendo, òche col nome di Duca s'intenda .che egli non Signore ,à 
Trencipe di quel patfcfoffe , ma Duce, e Capitano feconao il fuo an - 
lice figni ficaio . come che Carlo Magno gli bauefse dato in gouerno 
tletta Prouincta , e di quella C baueffe eletto Duce , e Capuano per 
difenderla dall' infui ti de' nemici fi come fece anco in altre Prouin- 
tie,& ini fitti e nella Bri tanni a. della quale eltjfe Duce Orlando fuo 
Nipote , ò piu topo fi debba dire , che fi* equiuocato il nome di Car- 
io, come altre volte c auuenuto , e che in vece di Carlo Magno , 
fi fia volut^o intendere di Carlo Martello.mtntre fi dice, che fu man - 
'dato con potente eferttio centra i Saraceni, che tnfejlauano ! A qui- 
• ^ v..i tanta 
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tatti a per dot he in quel ttmfo fu data Provincia oltre modo traua- 
t" Tu* &!' dU • à" afflitta da detti Barbari, mero fi debba intendere d'vno 
tu ‘ di quei Carli difendenti dal Magno , che regnarono in Francia , 
dopa che t A quìi ani a fìt di nuovo eretta in Ducea , & in tal manter- 
rà fi pub meglio argomentare > che egli foffe de gli Attendenti di 
Guglielmo il Santo, 


D 


lib. 3 . 
Ulne Vii 
ma dttm 
ii. May. 


0 N Pietro Picordati da Bugiano Monaco afai nominato del . j j j # 
Sacro Ordine di S. Benedetto , il quale con ptu fatica , che Annota- 
diltgenza ha raccolto gli ti uomini illufiri dt detto Ordine in vna (j one 3 
fu a opera in ne ola e a li [fi ori a Mona fica , ha camme fio intorno à car< 
quefio Guglielmo , che fu Monaco , e viene con titolo di Santo hono- 
rato dalla Religione dt S. Benedetto , alcuni errori molto notabili, li 
quali avanti di me fono fiati feoperti dal Padre Don Arnoldo Mo- 
naco delmedefimo Ordine , che con vgual fatica , ma con più lode- 
vole diligenza , (fr anuedimentt in vna fu a opera intitolata , Li- 
gnum Vitae , tffermando l'ordine de tempi » e le qualità delle Perfi- 
ne hà maggiormente ULufirato con grandtfiima fua lode 1‘ Hi fiori a 
vniuer fiale di tutti gli ordini , che fiotto la re gela del fide ito grato 
Patriarca militano. 

H or detto Bugiano vuole , che quefio primo Guglielmo prendeffe 
l’habito di Monaco nel Non afiero fumo fi di C orbi a di Francia, e che 
di là poi foffe promoffo all’ Ardui flottato di Ma gonza, ingannando fi 
nel nome , e nel tempo, perche quefio che di Monaco di Corbta fu in- 
nalzato al detto Fé fiottato , non bebbe nome Guglielmo , ma Carlo , 
il quale , come fi e detto, fu sforzato da Carlo Caino fuo Zio àpren - 
dere Chabito Mona fi tea, e poi dà v» altro fuo Zìo cioè Lodoutco RÌ 
*!hs,ri‘ di Germania fu eletto alfodetto Arduefcouato nell'anno ( Sjtf. ) , 
rii »tti' doue vtffc fin all' anno ( Sé}.) di maniera , che quefio non ha che ^ 
f* rt con Guglielmo , che fenica dubbio vtffein altro tempo, poiché 
n *u va* all' bora l'Aquitania era da t Ri , e non da i Duchi fignoreggiata , e 
M c»r!o. p re f e p baino nel Mona fi erto dì G e Iona nella Prouimcia di Lione , ol» , 
tra che come auuertifie il Padre Don Arnoldo quefio Guglielmo noto 
bebbe veramente titolo di Duca , ma di Conte, fi come co fi lo nomina 
tlT ritento , la onde penfo io , che poffa efftre flati de i Conti di Pit - , 
tauia, che come diro fono da molti nifi orici dtfiintamente notati da 
i Dui hi d'Aqvitanta. 

S'inganna in oltre il detto Bugiano , mentre afiriffe il Miracola 
del forno à Guglielmo , che fu Cognominato il Pio , ihe edifi b il Mo- . 

» after io di Giugni, poiché non vi e alcuno k fi ancorché lo facci Mo- 
naco, 
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■placo, e pure qugfi tutti quelli , che le cofe di Frutici e burnì» feriti»', 
funn» mentitine di detto Guglielmo Pio , come di Perfonuggio t cbe per 
la fu u rum pietà fu molto fumofo. 

• Del ter^o Guglielmo Cogntminuto Cupo di Stoppu io dubiti gru»* 
clemente , che fio il medefìmo , che il primo , che fu Mutue» fecondo 
r tetro Nutuli nel Monujierio di Gelone duini edificete , poiché di 
nome , di titolo , di profefiione , di fumiti , e della glorie de miraco- 
li fono fonigli unti , el'vn , e Feltro edificetere de Monafieri , quello 
del Mina riero di Gelone , e queflo di S. Michele all'eremo , e tento 
più mi confermo in queflo , mentre che del primo non s‘hu certezze nmati 
ulcunu del tempo ; vero è , che il P. Don Arnoldo fi fede citundo le ?Ì ro Pf“* 
Geno logie de Duchi et Aqutt ama , che fieno differenti con tutto , che 
nel fu o C etologo de Senti non gli die luogo . 


IIII. T) Ciche non he dubbio elcuno che Guglielmo il Sento fu figliuolo 
Annota- J[ d’vu nitro Guglielmo Cognemineto Goffredo , fi come oltre gli 
tionecar. Autori, che ho Allegato nelle Vite, nitri teftimtni de Scrittori Fren- 
366. cefi adduce il Cenale untino , che alcuni unni fono fcrijfe con tiù if- 

qufite diligo, zut (T ogni altro lecite del mede fimo Sento , che dop 0 
battere pò ilo l’vltime meno elle compofia de me , mi e capitate 
col me zzo d'vn Padre Eremitano amico mio refe, che s'auuertifie, 
che l’vno vien chiamato filamente Co. dt Pittante, che fu il Padre, 
e 1 ‘ altro ,ihefù il figliuolo hebbe il titolo dt Co. di Piti ani a , e Duce 
d’Aquitania , e la ragione di ciò credo , che fi a, perche, quantunque 
folto f Aquila ma fecondo f antica diferittione s'intenda ancor com ■ 
prefa la Pittante , nondimeno tal bora fuccedeffe, che l'vne de IT aU l.m„. 
tra (i fé par effe con l'oc cafone di dtuifione, che tra fratelli na ficee y 
e che fci fi nunifiero ancor infume .mentre l’vna linea di quelli 
mancata , e dt tal d flint ione , non filo fi ha chiare prone in molti 
luoghi delle Cronica dt Fredoardo , e d'vn certo Fregne nto dell'- 
Htfi ori e d'Aquitanie , che l'vn , e l'altro furono molto tempo fi 
•mandati in luce del Pitelo Dottore Fr enee (e , ma molto più meni - 
fefiemente fi fi orge dair Hifiorie Sacre dt Guglielmo Arane fono di 
7 irò , che fiorì nella me de (irne età di Guglielmo il Sento, mentre no - Lìl-r». 
mine wvn tftejfo tempo , & in vn iftejfe occe forte due Guglielmi CA P , * K 
dando all’vno il titolo di Conte di Pit laute , 0 di Poitù , & all'altro 
di Duca d' Aquitant/,0 dt G nienti a ,qu andò rifenfi e il nome di quei 
Frena pt , che andarono la feconda volta aU'tmprefa dt Terra San - 
te , al tempo di Baldouino primo Re di Gierufialemme , che fi circe 
tanno ( 1 tot.') en%i per ohe in vn altro luogo dice più chiaramen- 
te ' ~ 
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zji.h. te, che qnellodi Pittauia bebbe il fuo figlio primogenito .che f! (hra- ' • 

**?■$• mo con l'iftejfo nome , che fu fenza dubbio il Sunto , di cui fi trulli* 

viene à dimojlrsre , che Co: di Pittauia fofie il Padre di lui , e non 
Duca d‘ Aquttaniajl quale Stato pnoejfere.che ricadeffe mila per - 
fona di Guglielmo il Santo , & in lui fi rtuniffel'vn , e l'altro Stato 
forfè per mancanza di fece filone all'altro Guglielmo DucadAqut- 
tania , fi come pare, che tacitamente voglia inferire il mcdcfimjy 
T eobaldo nel principio della vita , che ferme , mentre narrando Ix 
nobiltà delta ftirpe di Guglielmo nato dalla Progenie ibufln filma de 
i Co: di Pitt saia ‘foggi unge , che per ragione d’heredttàegltfù a Jf un- 
to allo Stato di Pittauia , & à quello d' Aquitania infieme, ponendo 
innanzi quello di Pittauia , come che egli era don ut o dettamente per * 
retaggio di/uc ce fittone paterna , & olirà dieta l’ E pi t a fio , che nfe- 
Uttcap. 1 ri feti Caualcantino,chefitrouafcolpito fopra ilfepoLro di detto 
Guglielmo Padre,nella Cbtefa del Monafieno naouo fiche co fi fi chia- 
ma ) fuor di Pittauia , che da luifìt fondato , e dotato di molte ric- 
chezze , ouefno Monaci di S. Benedetto clixnfie apertamente * 
che egli non era ,f< non Conte di Pittauia , che fé foffe flato Duca 
d' Aquitania , non farebbe fenza dubbio detto titolo fiato omtffo.di 
maniera , che fi tocca chiaramente con mano , che molti Autori mo- 
derni , mentre non hanno hauuto notilia d'altro Guglielmo , che del 
Santo, hanno non fidamente confnfo quefh titoli, ma anco hanno at- 
tribuito al figlio molti fatti del Padre ,fi come fi e un offralo nelle due 
' anioni y che nella Vita narrate fi fono. 

D E/T e finito cofì numerofo , che condufie in Palefiina Gufici- 

mo Padre del Santo , nonfìdee prendere tanta marautglia , Annota* 
come hanno fatto alcuni Scritìori , come che paia loro, che trafeen- ( j onc 
da le fife , e p affanna di Principe , il quale benchtjoffe poderofo.e car . ,g, 
ricco, e come dice 1‘ Arciutfcouo dtTiro, il più principale, e più ri- 1 
guardcuolt degli altri Principi , che à quella tmprefa all' bora an- 
sia fiero , forfè più per nobiltà di f angue , e per eccellenza dt valore» 
che per altro , non ha pero del ver fintile, che pot effe tanta moltitu- 
dine dt geme condurre al fuo foldo x percioche fi dee fapere , come 
chiaramente fi comprende dall Arciuejl ouo di Tiro , e da altri Au- 
tori , che narrano il primo , e fecondo pafiaggio , che fecero li Chnf- 
tiani all’ tmprefa dt T erra Sant a, che il numero grande di gente, che 
ntlCvn , e nel B altra volta fi preparo di psjfare , era da diutrfe par- 
ti del Mondo cor, cor fio , e mafsime dalla Francia per impiegar fiùu 
cefi Santa Imprt fa, correndo, come dice ildetto Arane fono, i pepati- 
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Sogni turione ìfchiere , ione s intendo tu , che puniche Prenci fiej» 
tono (Te alt ordine di marciare ptr incamtnarfìf <tto la guida, e /cor- 
ti dt quello con or ometter gli fedeltà, & vbbidttnza di maniera.che 
fi come il primo paf aggio de fa molu gente .che 4 detta tmprefa an- 
dò , fòt fiotto a diuerfi Capi guidato , cofi tl fecondo . che non fu per* 
tanto numero fio come il primo .fiotto lo /fondar do di Guglielmo t ac- 
coppiò d finche c aminando tutti con maggiore ordine , c di fctpltna 
militare facefero il viaggio piuftcuro fiotto la guida d auutdunCa- 
p itano, e buon per loro fie fi /off ero mantenuti vaiti. & vbbtdtenn 
fiotto le loro in/egne nella maniera come partirono, per ctochc nel pro- 
cedo del viaggio (a maggiore parie /prezzando gli ordinile ferman- 
do alcuna dtfciphna di militia fu colta da gli Infedeli per malu agi- 
li d‘ Ale fio Imperatore di Cofantinopoli , e tagliata a pezzi fin al 
numero di cinquantamila, come ferme il detto Arauefcouo diTtro. 
narrando , che il Co: di Piti aula come quello, che era piu pofeute . e 
gucrnito de gli altri haueua ancor in quella burafea maggiore danni 
de tutti patito • 

L A Contea di Toloft non fu da Guglielmo impegnata à Gaimoni 
do Conte di Santo Egidio Zio della Moglie, quando egli fi mofe 
per andare alla guerra di Terra Santa , come inconfideratamente 
narrano alcuni ì foriti , ma pili tofto qua ndo dopò la gran rotta, che 
' à mezZa firada h ebbero 1 Chriftiani da i T urchi , mentre ginnfero 
in Bitinta . rimanendo egli de tutti i fot urne fi fogliato , tome, che 
dice FAi ciueficouo di Tiro , che patì maggiore danno <£ ogni altro ,fi 
trouò ridotto à molta necefita , e bi fogno ; la onde conuencndogli dt 
fare nuoue proni foni per potere profeguirt il viaggio , e l'imprefa . 
& effondo prontamente prouìfio de danari daldeno Co. Raimonda 
Zio di fu a Moglie con quell' oc capone gli impegnò la detta Conte a, fa 
come a punto mofira giuditiofamentt il Cau ale amino .che in talteno 
- pò feg*i/]e , e non altamente, quando egli fi partì di Francia, poiché 
quefio per due ragioni non può e (fere , l'vna, perche mentre narra 
} Ardue fono dt Tiro , & altri I fiorici , che egli era il più potente, e 
ricco Prencipe de gli altri , che all' bora andarono, non e venfìmtle, 
che impegna f e Stati per apparecchiar fi à detta imprefa , l'altra ra- 
gione afai pth frignane è , che in quel tempo Raimondo Co. di San- 
to Egidio non fi trouaua in Francia , ne fi tinche più vitornaffe, do- 
pò che pa fio ne fa prima ifpedttione , che fu fatta di T erra Santa j 
anzi l’Arciucfcouo di Tiro lo dice efpreffamcnie, mentre accennan- 
do .come in Compendio le iUufin qualità di quefio vaiorofo Perfo- 
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màggio, e quanto egli glorio famente s'adtptraft in tutta quella fan - 
ta tmprefa finche all'altra vita pa fio, come f 'eguì nell’ ano ( 1 1 o s. ) 
aU’vltimo di Febraro , dice, che fri tutti gli altri Prencipi.che pre- 
fero la Croce per feguire detta lmprefa,hcbbe queflo vanto, che non 
volle mai più ritornare alla cara patria ..come fecero molti dopo il 
racquifto di Gierufaltmmc , ma delibero d'occupar fi di continuo fi» 
alfine della vita fu a in cosi bon orato feruigio , fi come glorio famen- 
Zit>9 ttf. te cjftqut , e quando fu aitrouato in Cofiantinopoli da Guglielmo , e 
* * fi'J’- da gli altri Prenctpt , e che fono la forta di lui tutti iinuiareno di 
poi verfo Pale fina , egli era là venuto per chiedere foccorfo all' Im- 
Imperatore hauendo penfteto,come ferine à punto detto Arciuefcouo 
di continuare inperpetuo la incominciata Imprefa,e di non fare 
più ritorno alla Pairia . 

N On mi pare con fon ante , ne può in modo alcuno a IT intelletto VII. 

mio adattar fi quello, che tutti gli Scrittori della Vita di que - Ann ora. 
Jto Santo con vna ifieffa bocca dicono, che S. Bernardo , mentre ar- tione i 
detta di grandifiimo di fidino d’impiegar fi nella Conucrfione di Gu- car. 381. 
gluln.0 Duca d’ Aquitaniai, fornendo con grandtfitmo fuo cordoglio 
• gh fcan doli , e danni inefi inabili , che dalla difettila vita di quel 

Principe egri bora forge nano , s’ ufi enne di pigliare tal imprefa , 
perche , tome rutilo, che tra grandemente intento alla contempla- 
none delle cofe Cele [li mal volontien da i Chicfiri del fuo Monafic - 
rio s’ allontanaua , e fanno tutti co fi oro fondamento [opra vna let- 
Zfi/t. 1 7 • ter a delVtfteffo S. Bernardo , mentre à rietro Diacono creato Car - 
datemi» din ale nell ’vltima promot io ne , che fece dell’anno (1127.) Ho - 
no», a. mrsc f ec9 „d 0i dal quale offendo egli fiato ifp edito Legato in Francia 

batic un fatto ifianza all' Abate S. Bernardo, chcvolrffc andare à 
treuarlo , rifonde, che voglia tfcufarlo ,fe prontamente non lo com- 
piace , perche battona fatto fermo proponimento di non allonta- 
nar fi dalla fua cara Cella , fe non per certe caufe , fri le quali no» 
ifi or gena , che vi fofe compre fa quella , che egli gli ojfcnua ; Ma fe 
\ quefia pub offerì fiata la vera cagione , che ritenne S. Bernardo à 

non andare in Pittauia à ritrovare il Duca Guglielmo per procura- 
re tifino rauuedtmento , e per fare ogni opera di ridurre fu la dirit- 
ta firada Agnello. che infiniti altri faceua trauiare, ciafcuuo potrà 
da fe fi effe fi or gore, quanto cllafia vana , e leggi ere, fe confedererà 
Vimine ufo, (fi incredibile zelo, che continuamente ardeua nel petto 
di quel gloriifo Santo d Ila fallite , ; dell’ anime ; an\i fi deut ragione- 
uoln.a. ti credere, che quefia fofe vna delle caufe , e forfè la prin- 
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tifale di quelle , che fri fé ficffo ha «tua eccettuata dal propofìto , 
ch'ha nata fatto di ne» dilungar fi 'dalla fua folli tedine ; per clock*, 
qual molino pu'o (ffirc più vrgente ,ptH importante , e pi» tlluflr * 
di quefio di procurare la conuerjìone d'vn anima, < he fìa cerne pofia 
utile fauci del Demonio , e ma fi ime di quella d'vn Principe , che co» 
la reuma di fe medi fimo tirano amor all'eterna perdutone vn infi- 
nito numero d" altri , e per ci'o diffe notabilmente S. Dionifio Areo - p , c,uf 
paglia , che non e vfficto , ne minili ero piti alto , ne più diurno , Mitrar, 
quanto quello d'aiutare , e d'effere Cooperatore con ftjteffo Dio 4 
faluare le anime , per lo cui effetto Dio volle , che dal Ciclo difen- 
dere il proprio figliuolo, e fi focefjc huomo,t forfè che S. Bernardo no 
haueua amanza l'tfi empio di molti Santi Padri , i quali benché da pur*,t.\, 
Dio erano (lati chiamati per fruirlo ne i deferti , e nelle foittudini , 
ad ogni modo , quando ve datano , che l'opera loro polena e (fere di 
gtouamento per reprimere l'audacia d’ alcun Tiranno , o l'orgo fio 
d‘ Here tic i, che con notabile rouina.e danno pcrfguttauano. e face- 
nano ogni sforzo d opprimere la Chtefa , lafctauano prontamente la 
quiete deli Eremo, ne ricufauano faticalo pericolo alcunrpcr ouu ta- 
re à tutto Uro potere à i dtfordtnt.e fandoli.che frgere vedeuano-. 
Aggiunga fi che S. Bernardo , ancorché hauefe fatto penfuro,& ba- 
utte propoflo, come fi 1 detto, di non Ufi tare fe non per cagioni 
molto importa mi la flit udine del fico Mona fi ero per fuggire quanto- 
fin polena, come credere fi deue , gli Pire piti del Mondo, à cui ie (fal- 
le haueua voltato .acciochel animo , e lo ffirito, che haueua tutto 
indn^zato alla contemplatione ,dt Dio , non foffe dentato , & in- 
terrotto da perturbatane alcuna delle cof mondane ,ad ogni modo 
fi vide alca ne volte che egli ruppe qutjlofuo proponimento, e fi allo- » • 
tana dal fuo flit ario albergo , o perche non potefie re filiere alle mol - 
te preghiere » & * ftanite , che gli erano fette , come ttuuenne forfè, G ^li. 
quando fu condotto dal CardinaU Mot beo Albano al Concilio Tre- TyrhO. 
cenf , che fguìntl me de fimo anno ( 112 7. ) auuenga che hauef- ,J c ' 7 ' 
fe fatto ogni feufa con detto Cardinale per nqn andar ut , come ap- stt—JUd 
pare dalla lettera , che gli feriffe , fi come fimilmente ancor and'o , 
come fi crede nel me defimo tempo, à trinare Lodoutco Rtdt Francie 
il Graffo per difporlo è non volere fopra la tenuta d’ alcuni beni da- 
te mole fila , ne d fi ut ho al Ve fono dt Parigi di modo, che fi per que- J, ‘ 

fieoccafioni egli la quiete della fica fiUtudtae interruppe , e la fio bim. 
fiorrere lo finito nelttmpeftofo mare delle perturbattoni mondane iiSa ■ ,a * t 
per e fi rat are infume mo(fo da abbondante affetto di Carità , fu * ll7 ‘ 
opere della vita ani»* co» quelle della vita ctntemplattua , fi dee 
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regioneuolmente credere , che e ente più haur ebbe fatto t ifi effo per 
impiegete tepere fua à liberete vn Prencipe tento gronde . 
che ne i lecci del Demonio fi troueue così fortemente prefo . 
quanto che pere , che quefi* nuanci di merito ogni oltre epe- _ 
retione . 

Ne men di finente , e difconneniente mi pere quello , che gli 
fiefii [aggiungono , che Sen Bernerdo per non oHontonorfi del 
fuo Monefiero penfefe di mendere è chiamare Guglielmo , acciò 
voleffe ventre el fuo Monelìero à ritrouerlo , come cofe , che molto 
repugne elle modtfite , & humiltò gronde , di che più , che 
(fogni oltre virtù focene tonte fiime quel gloriofo Sento , come 
quelle, che ì dille meggiori fcele , per le quell fi pofe or r tu ere 
el Cielo ; e con tutto , che egli prefio del Mondo fofe in greo - 
d< fitmo pregio, eie forno, che correue per tutto delle fine fingo - 
lere bontà , e Sentite di vite , gli heuefe molte eutorità , e cre- 
dito ecquifieto , tutteuie prefumeue tento poco di fe fiefo , e 
con tenie modefiie mifureue le for%£ fine , efitmeue il fuo velo- 
re , come fingolermente oltre molti eltrt luegh’ , che fi teff ono ed- 
durre , egli mede fimo , ne f è fede in quelle lettere , che fcrifie à 
Meteo Cordinole Albeno dicendo : Si me talcm putant > fci- 
licec, vt grandibus negotijs definiendis idoncus fuiffem>ego 
me talem non effe , ne quaquam puto , fed fcio ; che non e ve - 
tifimi le , che egli fi volt fi e err egire di mendere à chiemere vn 
Prencipe de meggiori, che truffe le Fronde , e che d eltiero , fu- 
perbo ,e furibondo heutue il vento , e mefitme di così lonteno per* 
fe , come ì Pitteuie del Monefiero di Chiereuellc . 

R Accantono gli Scrittori di quefie Vite feguitendo tutti le VIH. 

orme di Teobeldo primo Autore, che S. Bernerdo , quando Annota- 
ci/* prime uolte colVefcouo di Suefonà Polder s per trotta- tione i 
1 ’t le riconciltetione di Guglielmo con le Chiefe , fi fermo in vn car» j 8 jr» 
Mone fi ero del fuo ordine , che poco prime in dette Città tre 
< fi dt0 f abdicato , e che di là mondò à pregare Guglielmo , che 

volefie venire à ritrouerlo per alcune cofe molto importanti , 
che con efo lui doueue trottare , e che e fendo prontamente 
venuto fu prime con prieghi , e con emoreuolt^ze gronde , e 
poi con feuerità , t con mineccie dell' ire di Dio , e delle pe- 
ne dell'inferno eforteto à lefciere le parte d Anacleto , & à 
volere riconofcereilvero Pontefice , che era Innocenzo fecondo , 

et 2 che 
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che da tutta la Ghìe fa no» filo di Francia , ma vuiuer fiale era fia- 
to ricevuto , & approvato , t che non potendo con le parole fne ben- 
ché tutte acce fi dt fioco divino rifcaldare punto il gelato peno di 
Guglielmo , procuro di trattenerlo in vn luogo appartato per con- 
vincere , & oppugnare in ogni maniera la fia durezza , e che ha- 
vendolo per lo j 'patio dt fitte giorni con dtucrfi affalti , ma in 
damo combattuto , fu sforzato à Ufi tarlo partire dt/}erando 
totalmente della fina fallite , mentre Guglielmo vedendoli privo 
di quelle commodità , e delitie , che godeva in Cafia , comincio 
ad imperuerfire , & ad in furiar fi di maniera contea il Santo 
Abate , che dopò molti oltraggi , & ingiurie di parole minaccio 
di volere anco contea di lui venire à i fatti ,fe fuori di quel Mona- 
fi erto lo haueffe ritrovato . 

Stuefio racconto ò cofi poco vcrifimile , e confinante , fi at- 
tentamente fi riguarda non filo il decoro dt Prencipi così gran- 
de, come era Guglielmo , e l'alterezza congiunta con molta fu- 
perita , che regnaua in lui , ma anche Chumiltà grande , che 
fior tu a à merauiglia ntlla per fona di S. Bernardo , che potrà ogni 
vn facilmente età fe fieffo ficorgere la vanita , e leggiere zza di 
detta narratione , il che tanto piu chiaramente fi viene à cono- 
fiere , quanto che f Autore , che fenffie la Vita di San Ber- 
nardo , a cut il Cardinale Baronia più che ad ogni altro n.oflr A 
di prillare maggiore fede , filmando non fienza ragione , che egli à 
tutto queflo maneggio della riconctltatione di Guglielmo peffa 
tffere facilmente tnteruenuto , non fà di ciò , che coftoro di- 
cono , mentione alcuna, mentre racconta la medefima andata di 
Sun Bernardo à Pcitiers col Feflouo di Sutffon mandato dei 
Papa lnnocenZp per trattare la detta riconcthatione 
di Guglielmo , e di tutta l' Aqui tania ; a»Zj firme 
in maniera chepare,che non feguiffie abbot- 
ta (amento alcuno ^ne con Guglielmo , ne ■ , 

con Gerardo , mentre tocca fola - •*, 

; ' . mente l’arroganza , e pet fi- 
diache mofirò in quel- ..... j. 

dllante 

quel maluagto Gerardo, che 

fcdujje Gugltel- «.j..»*,' 
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u T~) Bufa ìlCaualcantino.che quei marauigliofi effetti , che mofiro I X. 

« e r- • j-' fc Mtna giyjutu centra coloro, che piu ardente- Annota- 

meute degli altri fi moffero à perfeguitare,& à violentare li Catto - rione à 
lici,c he adher inane al Pontefice Innocezo, auneniffero dopo che G» - car. 386* 
gli timo effondo da S. Bernardo Ha io conuertito , ritorno al vomito t 
fubor nato forfè da quel perfido Vefcouo Gerardo feguace ofiinato di 
Anacleto, e che moffo particolarmente da detti prodigio fi euentt egli 
con maggiore /pirite fi rifuegliaffe , & apriffe gli occhi alla luce della 
penitenza, il che fe bene ha di maniera del verifimilc ch’io no so ne - 
tit. ». gare .che cofi po fa tffere factlmete auuenuto, tute ama perche l'Au- 
cAf. è. tare della Vita di S. Bernardo , che viffe nel mede fimo tempo , e che 
come caro difcepolo , e compagno di detto Santo può effere à tuttodì 
intervenuto , rtferifee quefit accidenti al tempo, quando S. Bernardo 
la prima volta andò col Vefcouo di Sue fon in Pittauia per trattare 
la rie ociliat ione di Guglielmo, no ì il donerebbe dalle orme di quello 
, io punto mallontani , e tato più mentre fi raccoglie da lui chiarame- 

te,the detti auuenimenti fucceffero, quando gli Scifmatici con mag- 
giore rabbia imperuerfauano contea i Cattolici , che fù à punto nel 
tempo della prima andata dt S. Bernardo in Pittauia, pub pero e fie- 
re, come fi e detto , che iddio irritato maggiormente dalla ricaduta , 
che fece Guglielmo opera fe altre marauiglie della fu a diuina po fiato 
\a per confondere tanto più l’oflinata mente di coloro, che non ofian- 
tt le dimofirationi fatte col mezza» di S. Bernardo vollero per feue- 
rare nella loro perfidia . 


“ T'X Ouenio riferire il Tefi amento, che G agli fimo fece, come chefia X. 

.1 1 il maggiore fondamento per prouare la fua ritirata dal Mon- Annota* 

do, e la vita, che meno poi nell' Eremo, ho voluto ir a fior tarlo qui, ac- tionc i 
cieche il lettore leggendo lavica non fia dalla relatiooe di quello in- car. j 97.’ 
a"™- 1 ? * erotto, e fecondo tl Cardinale Bartnio, (fi il P. Marquez.,che lo re- 
MArfutz ferifcono. fù fcritto in tal maniera. 

S- 1 - |T N nomine San<5tar,& Indiuiduae Trinitatis , qua: cft vna Dei- 
J. tas., Hoc eft teflamentum , quod ego Guilleimus Dei grati» 
cum Domino Guillclmo Epifcopo facio in honorem Saluatoris 
mundi , & Bcatorum Martyrum , & omnium Confcfforum , & 

Virginum , & maxime Virginis Maria: , cogitans de mcis innu- 
mcrabilibus peccatis , qua: fuadente Diabolo, temere perpe- 
trai , & timens tremendi iudicij diem , videns bona , qua: vi- 
demur tenere ficutfumuminaere inter manus noftras euanefi- 
cete, nofmet edam in hac peregrinatione fine peccato vna hota 

ce 3 non 
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non polle viucre, & fatisparuo tempore manere, & omnia qu$ 
puramus poflidere, effe caduca , & fuis poffefforibus grauamen, 
commendo me Deo,quem reliZis omnibus fequi volo>filia* 
roeas Regis Domini mei protezioni relinquo Eleonoram col- 
locandam cum D. Ludouico Regis filio , fi Baronibus meis pla- 
cucrit, cui Acquiraniam, & PiZauiam relinquo : PetroniU* 
verofiliamci poffellìones raeas , & Cartella , qux inBurgun- 
dia, vt proles Gerardi Ducis Eurgundiz poflideo. Itaque ne 
videar degenerare, fed imi tari fanZa vertigia parcntum meo- 
rum in bono opere commendare meoDeo,& SanZis eius» 
& in bonis operibtts focietatem feruoru Dei , & bencdiZionem 
accipere, do omnibus Monafterijs Dominationis ine* mille 
libras terrac diftribuendas , prour Baronibus meis placuerit -Se 
quicunqj.hoc noftrumteftamentumdifrurapcre tenrauerit ,ex>r 
comunica tus à Deo,& homibibns exiftat,qui vero in hoc adiu- 
tor fuerit,fit omnibus parriccps. Signum Vuillelmi, fignum 
Elconorx , fignum Comitis Aruernenfis , fignum D. de Thoar* 
tio,fignum;Rjcheldi Baronis, fignum Brocardi Comitis, fignum: 
Pcntij. 

Dalle parale del quale Teff amento principalmente fi raccoglie ,chtr 
fu da lai fatto, non qnando battona la morte aitanti gli occht,mapiit 
top poco prima , che egli fi mettejfc in pellegrinaggio per andare i 
3. Giacoma di G alida , e mentre tra in procinto di partir fi , poiché 
accenna nel principio, che fop fatto con inter Mento di Guglielmo,' 
Vefouodi Poitiers, il quale non fi sà.che à detto viaggio f accampa - 
gnafie, olirà che vedendofi la folto ferii tiene d Eleonora fua figlia fa: 
credere , che egli ancor f offe in Cafa , e benché quelle parole , che fi 
leggono \ in hac peregrinarione )mofirino quafi chefofie in pelle* 
gr maggio , nondimeno fi donano intendere, che come pronto , & ap- 
parecchiato à par tir fi gli par effe già d'tffcre in viaggio > volendo di- 
re, che non tra ancor ficuro di non cadere in qualche peccato nelT if- 
teff a ptllegrinatione,cht adhonore di Dio, e di quel glariofo ApofloUi 
prend tua. 

Si raccoglie dipoi dal mede fimo T filamento la efprtffa rifiuti* 
ne , che fà di volere rinunciare al Mondo , e di volere in tutto dedi -■ 
tarfi alferuigiodi Dio, mentre due chiaramente : Commendo 
me Dco,qucm reliZis omnibus fequi volo, e fi come argomenta 
bene dalle dette parole il P. M acquee cenatene dire , che egli velcfit 
a ambiare Hata , t mutare vita , t che per fare degna penitenza do i 
fnotinnumerabilt peccati , teme dice à punto ,prendeffc àfate vita 

c. . ' j --- -- - ' * ri- 
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riftretta.ér *ufter*,& in tutto contraria alla paffuta. Ne mi mar a» 
giglio tanto, come altri fanno , che T eobaldo il fin antico Scrittore 
della Vita di qnefto Santo non babbi fatto alcuna mentione di que- 
fte due cofe tanto fegnalate , e principali, come fono la di/pofi tiene di 
detto T e fi amento , e la finta morte, che fece, quando fìt à S. Giacomo, 
di dona principia la mutatione della fu a vita , per cieche detto Teo- 
baldo , 0 chi altro fi fojfe, hà camme fio tanti altri mancamenti , & 
errori, che ben fi conofce, che egli hebbe poca , o mal fondata notiti* 
della Vita di qnefio Santo, come fi vedrà in altro luogo . 

N On deue alcuno prendere merauiglia,fe io m i fi* in tutto pari 

tifo dal filo , & ordine , che T eobaldo, e quelli, che l’hanno fe- X T» 

gnitato , ftruano , nel narrare gli atti di Guglielmo dopò che fìt da Annota- 
S. Bernardo illuminato , mentre à guifa di Ape , che condotta in vn t,onc . » < 
prato di variati fiori pieno và fcegliendo hor da qnefto , & hor da car * 3 94* 
quello tutto ciò , che torna in prò , & vtile fuo , e laf tagli altri, che 
ftima poco à fe fteffa gioueuoU Arenandomi io parimente condotto in 
cofi ampio Campo di varie cofe , che confufamente fi raccontano di 
detto Santo , ho eletto , e raccolto fole quelle, che mi fono parate più 
probabili, e che alla verità piu fi confanno,& ho lafciato le altre, che 
poffonopiù toftoil vero adombrare , e rendere ansa che nò fanimo 
del lettore dubbiofo , ac cicche più acconciamente venga fabricato 
il fauo, che la vera lmagine di quefto glorio fo Santo deue contenere ; 
percioche,all' autorità di T eobaldo, come Autore, che da tutti fin ba- 
ra } fiato comunemente accettato , & mpprouato, con tutto che paia 
molta arroganza la mia di volere derogare ; fe maturamente fi con- 
fiderà , doue egli fondi la narrai ione fu a , fi feorgerà , che non è cofi 
profonda la radice , come altri fi penfa , poiché egli me de fimo affer- 
ma , che Alberto , dalle cui relationt dice d’hauere canato ciò , che 
narra , non fcrifie con ifitlexontinuaio la vita di Guglielmo, ma co- 
me dice il P. MarqutTfn pezzi , e fenza alcuno ordine ; olirà che fe 
fi hà riguardo attempo , che Alberto vijfe con S. Guglielmo, e'gli fìt 
compagno ,fi feorgerà , che fu cofi breue, mentre durò poco più d’vn 
anno di modo, che non puohauere bauntofenon molto poca notiti* 
cetm fi d e [fi anioni di detto Santo ,percioche quelle, che co i propri occhi di - 
ce dibattere vedute.fi reflringono nell’ vlt imo anno della vita di def- 
icit» vu» to Santo, e quelle, che dice d'hauere co le proprie orecchie da Ini vdi- 
TttMal* ,0 ^ te ra P tneua ^ mente prc famere. che fojfero afiai poche, mentre 

’ fi bada credere, che facendole fue fante operai toni di nafeofio no» 
folo come quello, che vijfe quaftfempre foltngo ne gli Eremi, ma come 
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thè Anco fuggendo gl, Appi** fi mondani, non volle nitro ttfiìmotttf, 
ne jftt latore, che Dio, ne altra mercede, che la Cele fi e farà fiato feto* 
dubbio molto parco , / fobno tn pale far gli t fuotgefli, nitrirne n te 
bruirebbe moflrato di volere coufègutre la mercede della mondante 
glena ; la onde vegga fi à quanto ptcciol punto fi riduce l'autorità di 
Teobaldo , mentre à tutte quelle relationt d‘ Alberto fi rifertfee ,fc 
vero la Vitalbe fi legge bora fiotto nome di T cobalde, e quella tfteffà, 

(he egli fcrijfe. poiché alcuni penfano.e come ancor io ho detto altró- 
ve, che effendo paffuta perle mani di molti fia fiata facilmetefe per Mi™ dt 
ma lina , b per tr a feur aggine corrotta , come di quefio parere e fiato ^ 

Sampfone Hate. >‘,J. tu. 

Ma per venire al puntole per motirare euidentemente quanto 
poco probabile , an^t quanto di gran lunga s allontani dal vero la 
narr adone di Teobaldo , mentre comincia à raccontare la conuer- 
fione di Guglielmo confiderifi primieramente, comepoffa effereyero, 
che Guglielmo lofio , eh* fu illuminato , e refi accorto de t fuoi errori 
daS. Bernardo .andaffe à trouare quei Romiti per apprendere U 
via , & il modo, che doueua tenere per fodtsfare alla grauez.ua de 
futi falli, e che fuccefiiuamente mdndaffe all' bora ad effecutione ciò 
che dall' vii imo gli fu tmpofio-, per cieche laf dando d'auuerdre quel- 
le fcouueneuoWifffi , che chiaramente fi fi or gotto, quando fi narra , 
che Guglielmo fìt aggirato da quei Romiti , e che audaffe à Cafa , e 
poi rtterna/e armato à Cauallo, come cofc di maniera frane , chi 
ogn vno potrà da fe medefimo comprenderle , duo , che quando ciò 
foffe fiato vero , non può effere in quel tempo [ucce àuto .poiché già 
ho fatto chiaramente apparire nel deferiuere la Vita fua , che egli 
non tardò molto à ricadere in altri errori molto grani, e che poi lofio, 

(he fi riconobbe per opera dtl medefimo S. Bernardo , fe ue andò i 
S. Giacomo di G alida in pellegrinaggio, di maniera che , quando 
pure fia vero, che egli and afe à trouare alcuno Romito per effert 
ifi rutto, come doueua indettare lavila fina aHamedtfima per fa- 
ttone Eremitica , come che non fia cofi facile quella forte dt vita, che 
alcuno poffa da fe fteffo imprendere , io fimo più ragioneuolmente , 
ch'egli ciò faceffe , quando volendo egli nuolgcre le (falle al Mondo 
fnfe di morire tn Compoflella, e fi partì dtnafeofioper andare à for- 
nire à Dio in alcuna folit udine. 

Ma frà tutte le tfor bilance , che fi feoprono nella Vita , che de fi- 
crine Teobaldo , due à mio giudicio mi paiono fiopra tutte le altre dt fi- 
diceli oli, intoltr abili, & inuerifimili ; l’vna, quando narra, che Gu- 
glielmo d’ ordine deU'vlttmo Romito fe to’ andò a ntrouare il rapa Caf.iK 
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per chiedergli l’ affolutione della fctmunicd per bàttere ftguito lé 
fattioue cC Anacleto , l’altra , che fi ftrmaffe tanto tempo in Gitrtt - 
fialcmmtin cofpetto [ì può dire di tutto il Mondo, e munirne dello no- 
bilia Franceft , mentre in quel tempo il dominio co fi f firituale, come 
temporale era qua fi tutto in mano de Principi , e Baroni Fr ance fi j 
perciocbe quanto alla prima condonando all’ignoranza di T t oh aldo 
t errore troppo manifefio , che fa , mentre narra , che il Pontefice r 
aitanti di cui fi prefent a Guglielmo, foffe Eugenio ter^p, quando egli 
fi trouaua in Francia nel tempo , che celebr b il Condito in ltens, che 
fìt nell'anno ( trai.) tome che molti l' hanno voluto emendare po- 
nendo Innocenza fecondo in luogo di detto Eugenio , che ,fe cefi fìt , 
hi fogno , che l’andaffe à trouare in Italia ,dtco , che nt l'vno , ne 
’ l'altro fatto pu'orjfere vero, fe fi confiderà il proponimento , che 
Guglielmo , mentre volendo fe parar fi dal Mondo , fin fc di morire , 
hebbe d'occultar fi , e <T appiatarfì in maniera nelle piu riposi e parti 
. di quali he deferta [chiudine, dotte non pottjfe mai da alcuno cfftre 
trovato, à finche nonfeffero i fitoi fanti ptnfieri di fi ur bau , ne in- 
terroni , come che faptua gli aff ali t terribili , e gli sforzi grandi , 
che fittole il Demonio vfare centra quelli , che allontanandofi dal 
Mondo , cominciano à fcruire à Dio , impcroche, come quefio propo - 
firo fuo può accordarfi con l'andata fu a alla Corte del Papa , e con 
lo foprirfi, (fr apprefentarfi ,fi pub dire nel più nobile , e principali 
7 heatro del Mondo ,our fogliano concorrere, t rifedere fempre mol- 
ti Nobili Frane e fi , che bautrebbono potuto fare ogni sforzo di di fi- 
ter vario dalla incominciata tmpre fa , e co fi parimente con la dimo- 
ra, che fece per cefi lungo tempo inGitrufalemme , che dt nobiltà 
Frana fe era fempre ripiena, & à che e/ftuo h aiterebbe egli fiuto di 
morire , e per qual c stufa bàtterebbe ordinato con tanta premura i 
quei fuot Cortigiani, che [fargeffero la voce della fua morte, e tene fi- 
fero occulta la partita , che fece dt naftoli o ,fe indi à poco tempi 
veleua paleftrfi à tutto il Mondo ì e mofirarfi, che era vino ? Chi 
non vede dunque , che fono anioni tanto repugnanti ,e contrarie , 
che l’vna non fico accoppi arfi con l’altra ; la onde non potendomi io 
indurre à credere , che alcuna di quefit coft faceffe Guglielmo le ho 
pereto trala fi iato di narrare ; non niego per 0 , chi egli fu potuto an- 
dare in pellegrinaggio à vtfitare i luoghi Santi dt Gierufalcmme , i 
quei di Koma,purche fi dica, che fi ono fautore con tutta quella mag- 
giore frgretezz t e rtttrateiZj » che imagtnare fi pofia , vi andafi- 
fe per fruare il fine ,ibc huueua dt viuere à punto pellegrino , & 
incognito al Mo > do , t di mantenere /' opinione > che corretta della 
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fu a morte , e fi pure egli hebbe bi fogno d’ bavere l afsoluùone dal 
Papa della /comunica per battere fi gatto la parte d‘ Anacleto , mero • 
tre egli fofse di nuouo ricaduto in quella , quando dopo efiere Hat» 
riconciliato con la Chic fa Cattolica dal Legato Ape/lohco , che con 
S. Bernardo venne a trovarlo, torno à fiugge filone ài quel malva- 
gio, e pertinace Vefcouo Gerardo à ripigliare la f anione d‘ Anacleto, 
fi deue ragionevolmente prtfumere , che andando à S. Giacomo di 
Galitia , l' babbi prima procurato , e che come Principe di cefi alt» 
grado rottene fé fobico dal Legato dell’ Aquitania , o pure dal Papa 
tnedrfimo, quando fi feppe di certo la fina vera connerfione.altrimcte 
che co fa h aiterebbe gioitalo alla fatate fu a qud dinoti fimo peliegri • 
n aggio , fe battendo annodata C anima fu a da cofi terribile cenfura 
era dal Corpo della Chiefa come membro putrido fiato recifo, efedal 
gregge di Chrilìo in tutto ftffe flato fep arato , e sbandito . 

Ho parimente tralafctato di narrare quello , che racconta Teo- 
baldo di Guglielmo, quando f affando per lo Stato de Lucchefi, e 
trovandoli, chepofii all’afiedto d’vn Cafiello d‘ alcuni loro vicini 
facevano ogni sforzo , ma in damo per ripugnarlo ,ft fonti di ma- 
niera accendere l'animo fao al maneggio delle armi , à cui età gii 
prima molto inclinato , che fior dato fi affatto di fe [teffo ,e de i fiuti 
fanti proponimenti offerfe à i Lucchefi , che fe à lui volevano dare 
la carica di prendere tal Fortezza , la ridarebbe in breve tempo è 
con maggiore facilità in potere loro , e che mentre s ‘accingeva all‘- 
imprefafia quale molto volentieri i Luce befi in mano di lui r imife- 
ro fu miracolofiamente privo della luce corporale ,atcioche apren- 
do quella dell' intelletto conofceffe [errore , che faceva , ma che at- 
terrii oda cofi fubitocaftigo,che Dio gli mando , tutto dolente, e pen- 
tito del [ut fallo otteneffe da Dìo l'vn, e l'altra luce cioè la corpora- 
le , e lafpirttuale , mentre promife à S. D. Maeftà , che non hane- 
rebbe mai piu abbandonato lo Stendardo della Croce, e fitto di quel- 
lo h avrebbe fieni pr e per l'avvenire militato .percioche quefie, & al- 
tre fimilt narrai ioni benché poffar.o effere vere , e fi ano affai credi- 
bili , nondimeno come che non hanno alcuno rifcontro,nc fondamen- 
to fe nen fopra la relatione di quello, che l’ifitfjo Alberto hard tnte- 
fo dire , ma non veduto , ho voluto più lofio effere farfo, narrando 
le cofi fole, che fonò certe, e fi cure , che largo riferendo tutte quelle, 
chef trovino fritte di que fio Santo, le quali non fi conofcano ben 
fondate, come conni tue à punto dt fare nello firmerò Vite de Santi, 
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P Art co fa marauìgliofa , che in va medefimo tempo fi 4 no fiati X I T. 

due granfierai di Dio non fola firn tlt di nome, di proftfitone ,ncl- Annota* 
le ifpirattonì, e ne i penfieri , (fi ambedue adorni de mede/ìmi coflu- tione à 
Salmo 6 '. ***' ’ e v ' rt *> m4 c ^ e anco all' vn, e 1 altro fiano auuenuti i mede fimi car. 40JV 
accidenti , e che i fatti d'amen due ftano dalle medeftmt circofa n^e 
fiati accompagnati -, Ma , perche, come dtffe il Re al Prof et a, il Si- 
gnore fi dimofira in dinerfe maniere mar atti gliofo ne i faci Santi ? 
anzi non ecofa di quefie vifibtH, dotte piu apparifea la grandezza, 

& onnipotenza fitta , quanto nelle opere de fiuoi Santi , e nel glori- 
ficare vn anima enfia , e pura , la quale trasformata in luiviua col 
Corpo in terra , e col cuore in Cielo, non fi dee perciò prendere tanta 
m arasi gli afe fri gli altri effetti della fua diurna poffanza fi vede, 
che nonfiolo con la varietà de doni, e delle grane, che conce de, e fial- 
ta, e glorifica i fiuoi Santi per diuerfie firade, mostrando, che fono dia 
uerfie le vie della fatue e , e che conducono al Cielo , e che in diuerfie 
maniere fi può à lui feruire, ma che anco operi , che negli fiefii San- 
ti , benché fiano diut r fi di na tione , e differenti di natura , dim li- 
na/ ione , e di genio , fin nondimeno tal bora la mcdtfima conformiti 
di fpirito, cr vn tfieffo per. fiero di e ammaro per la iiìeffa vta.aucn - 
ga , che r vno non fappia dell' altro . Così dunque non dee parere 
gran co fife in vn medi [imo tempo vtueffero Guglielmo di Pittauia ,■ 
e Guglielmo da Vercelli con tanta conformità di fpirito , di penfieri , 
e d’operationi , che pare , eh’ vn ifieffa anima fitffein due corpi 
dtuifia dal Sommo Fattore d'ognt Creatura , mentre l'vn , e l'altro 
f prezzando con vguale pen fiero , e col me de (imo lume della diuina 
grafia le grandette , e commoditi mondane fi riuolfe a Dio , (fi itila ' 
antan piattone delle cofie Cele fi i , 

Amendue fi allontanarono dalla patria abbandonando le loro fa a 
vaghe, & andarono in parte rimottfiime per aficondtrfit ne i deferti ,■ 
e nelle fiohtudini ; * Furonofimilmente amatori degli Eremi , e della 
vi t afelit ari a\ Ambedue infiammati vgualmente del dittino amore, 
aspirando all'eterna beatitudine vtffero con grand infierita , (fi 
a/fin tione , e come Angeli in Corpo mortale , quello come valore fio 
Soldato di Chrifio , che doueua di continuo combattere connemici 
cefi potenti, come fionoti Demonio , la Carne, (fi il Mondo , andò 
fiemprt armato portando (opra la carne nuda vna Cor alfa di fer- 
ro, ogiacco cinto con dirai fiottili catene , (fi in capo vna Celata pur 
re di ferro \que fio ancor per cafitgare ,e reprimere l'impeto della 
carne, che fuole bene fpejfo infuperbtrfi e contra lo fipitito ribellar fi, 
vs'o parimente di portare vna Corazza 3 b Camicia dt maglia fopra 
■ . ‘ iL ' 
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il fiio mede/imo fitto , & ’vna fintile celata di ferro in Cefo, là quel* 
era acconcia in maniera fotto il capaccio , che ninno , e pochi la po» 
ttuano vedere ; Amendue andarono in dmerfi pellegrinaggi à vtfi • 
farei luoghi di dinotione più celebri , che nel Mondo fioffiero ; quella 
pellegrinando in Gierufalemme per vifitare quelle Sacre memo - 
rie della Vita , e P apio ne di Chrifio Signore Ntjlro fu prefit , e mal 
trattato da Cor fari Saraceni ; e quefio ancor andando al medejimt 
viaggio fu ajfalitoin Terra d' Otranto da alcuni Ladroni , che tn- 
fejlauano quella Prouincia , e perche non haucua co fa , con che po- 
teffie fa tiare la loro rapacità, fu co molte bajlonate, la fiato andarti 
quello da alcuni fuoi Compagni, che s’ erano vntti con lui nella Selua 
di Littallia , oue nel luogo detto hoggi Lupo cauo haucua vn picciol 
liofili ale fiabricato per feruitio de poueri.e per efrcitare detti fuoi 
Compagni nell' opere delle Carità, fu in mamera perfeguitato , e mal 
trattato , che conuennedt taf iarlt, e raccomandarli alla curad'vm 
fuo dìfepolo , che più de gli altri era offeruante , mentre vedendo 
quelli molto rallentati nella via , che haueua loro pre fritto, li co- 
nobbe incorregibili ; quefio parimente da t fuoi difepoli , che i erano 
accompagnati con lui nel Monte Virgiliano , che bora fi chiama di 
Vergine in T erra di Lavoro, fù sforzato per i loro mah diportamen- 
ti , e rilaffatieni à la fc tarli, & à raccomandarli fimtlmenie alla 
cura d'vn fuo caro dìfepolo , che più de gli altri j’era mofirato cof 
tante nell'eferuan^a de i precetti del fuo Macflro. 

Amendue hebbero vn dìf epolo molto diletto , che con tifi e fiso no- 
me Alberto fi chiamo , l'vn , e l'altro de quali perfieuero cofiante - 
mente di caminare per la via del fuo Maefiro-, quello e quello furono 
temuti, riveriti, (fi vbbidtti dalle fiere, mentre h abitando con quel- 
le nelle Selue le refiero dome fiche, e manfiuete à i loro cenni . fifefio 
cioè Guglielmo da Vercelli inflitut l’Ordine, che fi chiama di Monte 
Vergine , dal luogo come ho detto , oue hebbe origine , con habito di 
colore bianco ; e Guglielmo di Pittauia, come fi fono imaginati alcu- 
ni , fiondo ancor egli vna Religione de Guglielmi ti , il cui baino ha 
in qualche pur te colore dt bianco , ([scudo filmile à quello de i Ctjìer- p - Mar. 
cienfir, E l’vn è l'altro finalmente morì con gran fama dt Santità , e 
con la gloria de Miracoli , che ambi due coptofamente operarono , (fi- 
in vita, (fi in morte , quello de Vercelli morì nell'anno ( 1 142. ) i/o 
vn luogo detto S. Sa Iunior e del Guglia 0 della Diocefc dt Nufi 0 Città 
del Prcncipato olirà, che è ma delle Prouincte del Regno dt Napoli ' 
la vita del qrtal Santo c fiata con fi tic molto graue , (fi ornato da 
Tema fio Cojio celebrata j e quefio di Pittauia nell’anno ( / / jtf )in 
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Jdataualle nella Dioctfie di Crederò Città dilla T oficana, per la gran- 
forni gli ari za di vita, che è fra quefii due Santi , e per ejfcre v<Jfntò 
quafi tu vn tfteffo tempo , non fi'cnza ragione alcuni hanno dubitato, 
che gli atti dcll'vnofi fi a no facilmente confu fi con quei dell' altro'. 
Si può pero ancorfiimaie, chel'vno babbi imitato Vaino, e che quel - 
lodi Ptttauia , come il più giouine mofio dalla fama , che volaua per 
tutte le parti della Santità di Guglielmo ,e dei molli miracoli , che 
Dio operaua col mez^o fuo , l'andajje nel Regno di Napoli à vifitare 
e r inerire , e che à lut procurafsc d’afsomigliarfi nell' inflittelo , e 
nella Regola della vita , fi come gli era famigliarne di nome , e di 
\ ~~ prof e fstone Eremitica. 


Ve fio Alberto tanto caro, e diletto difctpolo di San Guglielmo , XIII* 
’Ogltont ah uni , che fiofij'c fuo Segretario , e che fio fé vnt di Annota* 
quei ne fuoi Ser utton confidenti , à i quali egli feoptrfe tione A 
jtoi'ù'in f Mt penfiero, quando fu in Comportila di volere fìnger fi morto per car. 40?* 
jinnnld' potere più liberamente andare feonofeiuto in paefi lontani à ferui- 
ér CmuaI- rC j d, 0 ' 


tatuo 
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ned\ltb 
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cauta. i 1. quello mi fi rende non men dubbio fo delle altre co fé, che fi nar 

c ‘ **• rano della Vita di quefio Santo ,p erti oche T eobaldo dice, che quan- 
do effo Alberto V accompagno con S. Guglielmo, era giouinetto di buo- 
na Oltranza, mentre a fa quefie parole ( bone indolis adolefcens) 
ft dunque era così giouinetto , come pub tjfert quello , che accompa- 
gno Guglielmo andando à S. Giacomo di Gaietta, come che t fendo 
per fon aggio di multa autorità prtfo di Guglielmo facilmente dotte- 
ua efert dt prouetta età , di maniera che hautndo dipoi tardato fin 
à dianone anni à venire à trouare Guglielmo , la feto confi derare ad 
altri, ft era di eosogiouinile età. 

T accio la difficoltà , che fi forge , in che modo pofa detto Alber- 
to par tendofi di Francia hauere così dirittamente ritronato Guglie l 
siìucnt m0 3 ™ cn,Tt n{ ble più vafie folitudtni di T of aria (latta naf efio ; la 
Rulli ut onde altri vogliono , che n afe fise nel Cafitllo di Motalceto nelT erri- 
torio di Siena, t che dopo ( mentre era ancor a fai giouinetto ) fatti 
dt s»nù alcuni fanti pellegrinaggi, e fendo ritornato alla patria in girato da 
di Top» j)/ 9 j fu rt v itu Eremitica , s‘ ac compagna fie co S Guglielmo, quando 
dimora ua nel deferto di Malaualie, e else con lui conuerftfe co amo- 
re, e carità reciproca fin alfine della vita d'efo Sarò , indi partedofì 
adafic à poi faine arfiìvn Romitorio in vn Mote dettola T or ricella 
nel Senefe, il quale e fendo da violenza grande de Venti di continuo 
(ih Attuto in modo, che era inh abitabile Jofise in vn fi obito co la bene 
~ dit * 
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din tane che gli diede quel Saio huomo.da tèi proc (Ha liberato,^- itti ' 
dopo e/fierc dimorilo venti fette inni, viuendo piu to fio viti Celefte , 
che terrena , mentre non battetti nitri min , che di tenere ' di con- 
tinuo e le mto ilfno fpirito alla contemplinone dell’ ilti fiimo iddio , 
e portata infieme ogni / ìndio d'imitare, e fegnire i ve/hgi delfino Ci- 
ro Maefiro ,fie n andò à fargli compagnia eterna in Cielo , che fh 
circa Canno ( t ttj.) come fi legge nella Fifa fina ferina dal P. Doto 
Situano Ravvi il quale tiene per fermo , che prendefie l‘h abito de 
Camnldoli da vn Santo Romito di quel Sacro inftituto chiamate 
Anfielmo auanti che andafieà fare compagnia à Guglielmo, perle 
che viene da i Camaldolefi nel numero de Santi, e Beati dell'Ordine ttngnB. 
loro aferitto , celebrandone la ftfa à 7. dt Genaro di modo che ,fie Fl "- *» 
egli mentre conuerto con S. Guglielmo , e fh fino dificepolo , kaueua fiali, b*,. 
già prefio C h abito de i Romiti de Camaldolt , e con quell' habito morì , 1*. 

come puohauere propagato Cordine de Guglielmitt in Francia, fi co- 
me dicono alcuni Autori , t\ fi dirà nella fieguente Annotatane lì£. viti, 
più à lungo , invi fi comprende, che eie non pub ejfiere in modo alcu- 
no vero , fe pur } vero quello , che ferine il Caualcantino , che detto „ ; 
Alberto jfer mando fi nel mede fimo Romitorio dt Mala V alle , oue ha- ’ * 

ueua albergato San Guglielmo fienva più par tir fi da quel luogo , ini 
finifise Santamente la Fifa fina quattordici mefi dopo la morte di 
S. Guglielmo , di maniera che mentre così variamente parlinogli 
Scrittori della prefefiione di Guglielmo , e d‘ Alberto fuo dificepolo , 
non è mirautglia fie ne rifiorge la confiufione , che fi vedrà nella fie- 
guente Annotattone. 



R F.fi a per vltimo intorno alla Vita di quefio Santo il più diffi- 
cile nodo , che vi fin , da feioglierfi, che ì ,fit egli, mentre fòt 
Romito , e vifis e vita fiolitaria , nelle Relue , e ne gli antri , come fi h 
narrato ,profiefisafise alcuna regola , e particolarmente quella , che i 
Religiofi del Sacro Infittito de gli Eremitani diSanto Ago fi ino of- vittima,» 
fiera ano ; e benché paia , c’hoggi fia communem ente , e con vniner- 
fiale confi nfo da tutti tenuto, i he egli à detta Regola di Santo Agofi- a, s. ca- 
tino tobligafse, nondimeno, accioche fi vegga quàto della profie fitto- intimo, 
ne di quefio S auto h abbino variamele fermo gli Autori, mi piace di { 

riferire dipintamente tutte le opinioni, che intorno à ciò fune fono, mufiarl* 
Alcuni primieramente fono fiati di parere , che egli foffie di detta dmt p-Mmt 
tegola de gli Eremira ni di Santo Agofitno il primo fondatore. J l’ 

Altri che ne foffie filo riformatore . iti taf XJ 

' Altri negando l’vn , e l'altro , vogliono , che iRituiffe l’Ordine , “fi 

thè trtfalog. 
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yt che dal none fuo fu de tot de Guglie Imiti folto la Regola, che o fero a- 

hb i e.n. „ 0 gii £ rcm ttam di Santo Afflino , mi pero totalmente Ufi tute , i 
ì \f*r 1 Hcx. fé parato da quello de detti Eremitani. 

Altri concorrono nell’ ili effo parere, che fondaffe detto Ordine de 
Rtn*to Gugltclmiti , ma dijcordano quanto alla profittane , volendo che , 
copino , i non fatto la Regola di Santo Agojlino, ma fatto quella di S. Benedir- 
SMtnfio-i- toloinftituiffe. 

r. Et altri finalmente dtfcordando affatto da tutti , vanno creste 4» 

M*rjuc{' do, che Guglielmo Duca d' A qui tanta non profefaffe alcuna fatte di 
tìi'r» A Rc i°l J • nt * n ft ttutt • m * { be altri fta flato del mede fi ma nome , che 
,ri g . or , vita Regolare babbi profefiato , il quale gli Autori ingannati dalla 
s famigliano, 4 del nome habbino confufo con queflo , e di qui fi a opi - 
' nione vuole il P. Mar quei , che fistiato Autore il Cardinale Baro- 

NA$ c. rtiojl quale benché e (prefi 'amenti ab non afferrni,ttene pero per tuoi - 
"*?/**«« 10 dubbio fo quello, che communemente fi narra della Vita di Gugliel- 
mi. mo Duca d' Aquilana , e moflra di concorrere con l'opinione di quei 

H i (ì orici. c he fri fi ero, che il detto Duca Guglielmo ter min affé vi ru- 
mente la Vita fua in Compotte!la,quando vi andò in pellegrinaggi 9* 
Ma prtma del Cardinale Bar omo trono , che il Galefino nel fuo Mar- 
tirologio ha piu apertamente tenuto tal opinione , mentre ferine, che 
jt i (x.) Guglielmo , di cut la Chiefa celebrala memoria , fofie Cittadino di 
OiFib'Uit. Parigi, e che in detta Città monjfc dopohaucrc fondato alcuni Mo- 
na fieri , e così moflra d'efcludtre totalmente dal numero de Santi 
Guglielmo, che fu Duca d‘ Aquitania. 

. In quefio cefi gran conflitto di varie , e dìuerfe opinioni non do- 
nerà parere difditeuele , eh" io ancor non per quilfionare , ma come 
mezzano entri per accordare queflidi/pareri , mentre concorrendo 
tn parte , Cr in parte dtfcordando , e con gC vni , e con gli ah ri, pro- 
da co in mez^p fenttnza tale , che à mio gtudicio pare afairigione- 
•ole , e che fi p offa meglio d' ogni altra foflener e finche s babbi di eth’ 
maggiore chiarezza, (fi } , che Guglielmo Duca d‘ Aquitania ( cen- 
tra Ivlttma opinione , che mofirano hauere tenuto il Baronie , (fi il 
Galefino ', ) quando dopo la fua conuerfione andò à S. Giacomo di 
Calma , prende fi e Ih abito di Romito , e che ritirando fi in luoghi 
fohtanj e fortjh me n afe ini fua vita più tofioà guifa di Angelo , 
thè d’ buono , finche dimoro in queflo Mondo, ma che non t' 'obli gaffe 
mai ad alcuna forte di Regola, offeruando fole quei precetti , (fi ifii- 
tuti che da Dio , e da altri Romiti haueua imparato, e così tn quello 
difi or do in tutto da i primi Autori. 

E per mofirare i fondamenti , che mi mttottono i centra gli vni, e 
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contri gli altri , 4 ciclico contri il Baronio,(fi il Gilè fino il te/lime to- 
ta , che l'ifiefso Bar omo ri feri f e di Guglielmo , di che faccio mag ***0 , 
gl or e fimi , che del numero de tinti tutori , che per ciò illega il Ànn*ì* 
Marquez,, mentre di quello fi nccoglie,comc iUrone ho co •> fidente, Nrl § 
che egli hcbbe pen fiero et Abbandonare il Mondo , e di cambiare vita 
per emendatione de fuoi peccati , per cieche , come argomenti molto 
bene il P. Marquez.che effetto baierebbe egli molirato drll'ammen - jo. 
da de" fuoi peccati .che nelT efiamentt confefsa e fiere molto grani , 
e che fogno baierebbe dato di così beroico proponimento , di. Ufi «8t. 
dare il Mondo con render fi morto in tatto alle delti te mondane , e di 
fornire al Signore ,fe egli non batte fise fatta la matafione , che fi e 
detta ? non fi douendo credere , che egli t ol pellegrinaggio folo à Sa» 

Ciacomo dt G aliti a volefst fodtsf area tanti faoi peccali, (fi al fuo 
propofito, poiché non ha dubbio alcuno, che dopo detto viaggio fopra « 
uifsc molto tempo . 

Ma cantra itami altri , che tengono per fermo , (fi indubitato , 
ch'egli profefsafsc la Regola dt Santo Agofiinofem he io m'accorga 
di prendere maggiore pugna , e d'irritare contra di me le fubltmt,<fi 
eccelfe penne d'vna numero fa fchiera d'buomini valorofi, (fi eccel- 
lenti in ogni forte di lettere , che militano folto lo glorio fi fiendardo 
di Santo Agofino , i quali non volentieri patiranno , che così fia m- ■_ 
tneggiante (Iella fta dal rijblcn dente loro ordine leuato , nondimeno 
vedendomi così gagliardamente armato , come mofirero , prefumo 
d' entrare arditamente in Campo protefiando ad imitai ione di San 
G ter animo , che quando rimane fst dt quella \uffa perditore, ad ogni 
modo debba ancor io partecipare della vittoria , mentre faro acq ut- 
fio della verna , che fin bora dal canto loro non mi pare punto dt co- 
no/cere . 

£ la maggiore, e la piu forte arma , con che fi imo di ferire la con- 
traria parte , è del file nt io , che fanno di quefio tutti gli amichi , 
mentre veggo , che quelli , che ciò affermano , p affo no di poco l'età 
di cent' anni , à i quali nelle cofe , che fono pafsate già molto ttmpo , 
no» fi deue pr ettaro intiera fede , quando gli Autori di quei tempi, b 
che fono à quelli fiati afsat più vicini, non ne fanno alcuna me nt io- 
ne , e benché quefi a forte d'argomento reputiti P, Marquez. afsat 
debole , adduccndo l’efsempio del miracolo della probattea Pifctna , |S *' 
che non o fi ante , ito e f>J se < *ft così /ingoiare , e memorabile , filo 
S. Giovanni tra gli Vangeli (li , e tra tutti glt Hifioricicos j Chri fi io- 
ni come Gentili di quel tempo, l' babbi narrato ; ad ogni modo , fe ben 
fi confiderà , tlnofiro cafoc affai differente , per aoche nella narra- 

tiene 



fc Tit. 

wu 


tduif. 

‘”1* Ut 

'•fy 



31 $. Guglielmo Duca d'Aqiiltanla. - 43 $ 

i rì$nt di detto Miracolo vi è il tefiimonio di S. Giovanni, (he vijfe ito 
quel tipo , e lo vide co i propri occhi, ma della proferitone regolare di 
Guglielmo no trono Scrittore alcuno di quel tepo.'o che fia fiato alme- 
no Vicino à qllo, che facci milione, e pure vi fu il Petrarca.che vijfe , 
f fiorì dopo S. Guglielmo non più dt ducent’anni, e forfè menomi qua- 
le, parlando di S. Guglielmo Duca d‘ A quii ama ( fe al Padre Mar - 
qnex, credere fi dee , ) che, mentre, come il ptù antico ,lo coflituifce 
Cap. 13,. Capo( dopoT cobaldo ) dt quella numerofa fchiera d Autori da lui 
%• /• e itati , che parlano dt detto Santo, e della profefione della vita fua, 

non gli attribuì fee altra gloriale lo commendale non come cultore , 
& h abitatore de deferti , e che in quelli cònfumaffc vna gran parte 
della vita fua\ e perche le parole del medefimo Petrarca, che fono pa- 
io» vìt. rimente dall’tftefio P, Marquez, riferite, mi pofi ano fare di ct'o mag . 
fiUt.nt.x. giore fede , voglio ancor io qui addurle : Quid Guilldmum, (due 
*”*•**' egli ) virum deniq; fortem , & vetuftx profapix, qui xtatis fio- 
retti ipfum cum terrena: militix dedicali» , in deferto fenefeerc 
tnaluit,& mori vltimis virar, fru&ibus Coelefii militia: confetta- 
ti; , dalle quali parole non fi pub comprendere altro ,fe non, che fk 
, habitat or e dt deferti nell" vlttm a fua età , che fe foffe fiato offerua - 

v tore,e prof (fiore d'ale un a Religione , e ma fisime dt quella di S, Ago (li- 

no tato celebre, & illufire, e che poco tepo auati il Petrarca era fiata 
da Aleff andrò quarto riformata ,c aggrandita , molto più verifi- 
tnilmcnte f batterebbe dettole celebrato con tal titolo, come con fregio , 
che molto maggior me te lo poteua illufirare ; e tanto piùà credere db 
m'induco , quanto che veggo il medefimo Petrarca, mentre feguita à 
Stinti/- nominare vn altro Guglielmo , che fù Signore di Mompolieri.cbe fe- 
tori» hi»- eondotl Bugiano vijfe circa 1 ‘ anno ( i3oo,)ecofi poco innanzi al 
detto Petrarca , che lo celebra , e commenda , come cultore della vita 
tAr . ii /. Monadica , e che quello allontanandoti in tutto dal mare delle mon- 
dane noie prof eff off e vita regolare nel Monafterio di Granfeluaim 
Fracia,il che rende chiaro argomento,che,fe Guglielmo eTAquitanid 
fofie fiato parimente profeffore d‘ alcuna regola, oinfiitutofhaue - 
r ebbe nell' tfieffo modo e fprcjjo . 

Ma che accade fare fondamento fopra il Petrarca ,b fopra altro 
fimile Autor effe il Martirologio Romano fla cui autorità non pub e fi- 
ni io. fere maggiore, e la cui origine comincia dal nafeimento dell' iftc fia 
Chiefa,e con la cui autorità s‘b di mano in mano di poi ampliato,noto 
dice altro nella fua comemorationefe non SANCTI GVGLIEL- 
Wl ER.EMITAE , che fe foffe (iato dell'Ordine di Santo Agofimo, 
Ih aver ebbe {firefio,fi come Juolfare, quando commemora altri Sdti 
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thè fatto alcuna tegola hanno militati ,fi come fi vede fine talmente 
nella memoria di S, Nicolò da Tolentino, do u e lo nomma teligiofi 
dell' Ordine de gli Eremitani di Santo Agoftino. » fuimj 

Ma che più f T cobaldi medefìmo , ù cui il P. Marquez prefi a ere* 
dito grande, & à cui ancor io attributfeo no minor fide negSvltt'ni 
fucccfi,che narra della Vita del Santo, come quelli, che rimangono 
più aut elicati de gli altri dal ttjlimonio d Alberto difcepolo di effe , 
che tutto ciò vide co i propri occhi , non fi mentione y che egli preti* 
deffe certa regola , ne habtto fecondo l'infiitutod" alcuna religione , 
e pure hebbe grand' occ afone dt dirlo, quando narra, che fece s acci* q % ^ ; 
pagri or ono nella Selua di Liuallta.e nel Mote Pruno alcuni Eeligiofi, 
e che non volendo efst t olerare la norma.d? il modo di viuere , a che 
egli colfuo eff empio procuraua d indurli , dt affuefarli contra di Itti 
fi folle u afferò ; la onde argomento io, che la regola, e norma da lui ef- 
fe ruata non può effert fiata quella di S. Agostino fi perche Teebaldo 
frizza dubbio l' batterebbe efireffo , come anco perche quei fuoi Com- 
pagni non hauerebbono hauuto occafìone di lametarfi,e di chiamarfi 
a ggr aaaii, dr infarditi dell' a /fra , e rigore fa vita, che f ac tua , & 
andana loro infognando , mentre la regola ifii tutta da S. Agoflin t 
( alla cui offeruanga t’ erano obligati ) haueffero off er unto, e dentri 
i termini di quella fi fofftro mantenuti , olirà che come argomenta 
Sampfone Maio riferito dal P Marquez.ft Gregorio- tX. Sommo Po- 
tefice per dilatare l'Ordine de Gughelmiti,nel quale per l'aujlera 7 ' 
rigo rafa vita , thè in quello s oferuaua , pochi ardi nano d entrare * 
mitigo le prime a /prezza, ordinando, che prende fiero ad ofitruare la 
regola dt S.Benedttto,come men afirra-, come pub efsere dunque , che 
• viuefstro fono la regola di S. Agofiino,e che ad eff a fofser obbligati* 
mentre fi sa. che qutfta è afsai più piace u ole, e dolce di quella di Som 
B enedetto, altrimenti non hauerebbe mitigato, ma radoppiato il ri- 
gor e, di modo che fi comprende, che Guglielmo non vsb la regtladi 
S. Agoftino.ma che of terno quella maniera, e norma di vi uopo »cht 
fogliar, o vfare ordinariamente i Romiti, i quali no fitto alcuna cer- 
ta prò ferina regola, ma da i foli tfsempì, e ricor dt d'altri fìmili prò- 
f efori ammae frati , injlitutfcono , dt indirizzano la loro vita ai 
feruitio di Dio. 

Ne preffo di me vaie la cbftderatione afsai più fonile, che proba - 
kilt, che fà il P Marquez,mentre argomenta per la fetida ragione , 
che adduce, che fcrinedo 7 eobaldo al Proumciale dell'Ordine fito de i.xt.fn- 
gli Eremitani di Francia non i/limo nccefsario d’ efp timer e , ch'egli ,f *- 
profeftafse la regola di S-, Ago// ino, e prtndeficlkabfto di quell’or» 
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dine, come co fa, che er a chiara, e manifefia à detta Pretti nei die, & 4 
futi Frati, e che già fapeuano.che tl Contento di Ma Ut 4 He, egli al- 
tri luoghi, dotte tl Santo haueua in T ofeana dimorato, erano h abiti* 
ti dai Frati Eremitani dtlfnt Ordine, altra che quello di Liuallia , 
et ber a fi chiama Lttptcauo, tf tendo già fiata ricetto di S Agoftina t 
quando pafso et Italia in Africa ,fi dee prefum », re , che egli per me- 
moria di detta Santa prende fi e ini la regola, e ih tbito fitto . 

Ma cerne che tutte quefie refe fono fiondate in congetture, non sì, 
che fede necefisariamente vi fi pafta dare , e ma fi ime quando fi puh 
per altre ragioni profumare il contrario, e quel maggiore indteto fi 
può di fiderare di quello , che dal filemio di Teobaldo i arguì fee ? il 
quale fi come rappre finta quefio Santo, che fiacefte vita dò Romito ,t 
come tale lo riceno fee parimente ilmedefimo P, MarqueTJìnche vene 
toelivltimo alla Selua di Liuallia, coti fi fi foffe ad alcuna regola ap- 
poggiato,! hauer ebbe detto, e pero, mentre fi sa di certo, che egli fece 
vita Eremitica, e fiolitaria habitando nell' orride Selue, e mentre noto 
ha dubbio alcuno, che nel medefimo tepore prima, e dopo vi fia lepre 
fiato , chi babbi fornito nel medefimo modo à Dio ne i deferti fenz .4 
obligarfì à regola, h infi ituto dt alcuna Religione, fi deut, come foglie- 
tto argomentare i Leggi/li, dire .che fia fondata l'iole tiene, che S. Gu- 
glie Imo fofte mero Anacoreta , h chi vorrà affé tir e , & aggiungergli 
quefia qualità della prò fé filone ,& vbbidié^a regolare, la donerà ne- 
orfanamente provare, alt rimente deve rimanere fermo, e preuato, 
che egli foffe fola Romito, e non obligato ad alcuna regolai E la riget- 
tar a che il P. Mar ques. adduce , che credere fi debba , che egli pren- 
dere la regola, e l’habito di S. Ago fiino in Liuallia, doue S Ago Gina 
albergo andando in Africa ; e perche gli altri luoghi ,ane Guglielmo 
h abito fono tenuti da i Padri Eremitani di S.Agofiino,fifcorge tato 
leggiere, che dqjefitfa fuani fee, poiché nece fintamente non fegue, 
che offendo egli dimorato in detti luoghi, adunque m quei babbi pre- 
fa C habtto dt S. AgoGino mentre non refi a memoria alcuna per ma- 
no di cui egli prende fie l‘habito,e la regola j e prefi afe C ubbidienza. 

Confiderifi in oltre quanto poco probabile fia quello, che alcuni di- 
cano , ch'egli fomdaffe in Francia , e particolarmente in Parigi Con - 
uonti del fuo ordine, che, fe ciò foffe vero, egli come Prcncipe tato co- 
no/ cinto, e riguardeuele non tanto per grande'ffa della nobiltà, quat- 
ta della perfona,cbtera di ftraordmarta gràdtzza farebbe in quel 
Regna /. aio fubita fcoptrto,e ve ne rtfiarebbe alcuna me moria, e tra 
dittine, che, come atte fi a Sampfont H aio, et il P.Marqvez non nega, 
alcuna non venti , arìZi q*‘U* Hi fiorici , che di lui in altre cc afoni 
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finito milione, no hauerebbonoftnff dubbio tr ala f ciato di narrar» 
tofa tato memorabile, come il veder e vn Prenci p e tato altiero e fere 
trasformato in vn Pio,& bumtle reUgicfi,vnofcandalofo,t ptruer-- 
fore de i buoni cottemi efere dtuenuto fondatore di nuoua religione, 
cofe le quali fi fofero vere ,p vfare le parole, che dice il P. Marquez 
tutte le pietre di Francia fi far ebbono cambiate in penne per man- 
darle alla memoria de poftert,e tanto piu, mentre fi fanno da loro me- 
ttine dell'origine d'altre Religioni, che nelmedefimo tempo furfero , 
altra che quefi a farebbe fiata anione tutta all'oppofito del penfiero , • 
che haueua divinerò occulto , e fconofciuto nel Mondo ; la onde il P . 
j \larque\ftr tf binare quefi a difficoltà pefa,cbe Guglielmo fondafft 
filarne te la fu a Religione in Italia, e che poi dopo la fu a morte Alber- 
to, e t fuoi dtfctpoli la efìende fero per le altre parti dell' Europa, tlche 
fi fife vero, farebbe tn tutto cotrario à quello, che altri hano la fila- 
to ferino , che detto ordine prtneipiafe in Francia , ( doue intenda 
c'hogqi ancor fiorifere quefi o mi pare, che bafli di rmflrare che qua 
fio Santo fife filo Anaconta,e c he non vi fia certez za ale una , che 
fi fittomene fie ad alcuna regola , o infiituto di Religione , e poiché ie 
fin pafato tant'oltra.mi fia lecito ancor di confutare parlicolarme- 
te le ragioni , che adduce ilP. Marquez per prouart il contrario . 

La prima },che Papa Gregorio XII/. di Sata memoria in vna fu A 
Bolla chiami S.Gugltelmo profi fiore della Religione di S. Agoftino , e 
(he gran tempo innanzi Innocenzo quarto nomini parimente l'Or- 
dine di S. Guglielmo come figgono alla regola' di Santo Agofi ino . 

. A che fi rifonde , che fi bene fi deue filmare infallibile il giudici» 
del Papa nelle cofe per line tt alla fede, nodi meno nelle cofe, che narra » 
thè confifiono in fan», pub prendere errore, e muffirne mentre lo dice 
per modo di narratione,t no dt di (po fittone, e fi Papa Innocenzo fup- 
pone che f Ordine de Gngtielmini fia finopofto alla regola di S , Agof- 
tino , quefi o à me non importa , purché non fi dtt ermi ni ,cheS, Gu- 
glielmo detta regola profefaffe. 

Alla feconda ragione, mentre il P. Marquez s’imagtna.che il Vef 
touoT eobaldo babbi ferino la vita di qfto Setto adifldza del Prouin 
fiale delfuo Ordine della Prentncia dt Fractfi,no m’occorre prederò 
fatica dt dare altra ri/pofta - T poiché qfto fuppofto rimane già e plinto* 

llterty fondamelo e dell' habito, metro afferma, che S. Guglielmo, 
f tutti i Frati dell Ordine da lui tnflituitov furono sepre di por t art 
Ibabito co firme à quello de gli Eremitani diS.Agodino.il che da in - 
dicio conforme àql detto. dell’ Ecclefiafiico:hmi&\is hotninis cnutl 
ciaui t de co> (he egli ppfefaft ficuramete la regola di detto ordine, 
“■ - *•- — ;* " Ma 
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Uà à quefio , come ch'io non fon di efio inforntàto , non voglio dare 
ultra ri fiotta , fé non quell* , che fi càuà da S dm fifone Hàio , che il 
me de fimo Padre Marquez rtferifce , Id dotte dice, che fe tene fhd- 
hilodt lìugltelmiti è affji fimtgltante a quello de gli Eremitani di 
Sènio Ago fi me , nondimeno fi conofce in molte cofe differente , 
poiché quello , che portano dentro de i loro Conuenti , fi confor- 
tnd dfjai più con quello de Monaci Cifi era enfi , e quello , che 
fortdno ai fuori , ha quefid differenza , che le maniche non 
fono tanto larghe , ne portano la Cintola di cuoio , ma la filan- 
do terminare à i medefimt Frati quefia r.oiofa contefa dell’- 
habtto , non voglio rtuolgert gli occhi fe non ad alcune bolle 
Pontificie , che produce il Mireo , dalle quali fi comprende chia- 
ramente , che ! Ordine de Guglie Imiti fitto la Regola di San Bene- 
detto fù infittitilo , ma , come eh' io tengo efirtffamente , che San 
Guglielmo non iafirigneffe mai ad alcuna Regola , ne fond affé al- 
cuna Religione , non faccio alcuna confiderattone fipra f h abito > 
perctoche fi veggono ogn'hora Romiti , i quali portano 1‘ habtto fami- 
gliarne à quello di San Frane: fio ,’e nondimeno la Regola dt .quello 
non profetano ; an^i l’ilieffo Serafico San Fr ance fio nel principio 
della fina Conuerfitne port o l’habito dt Romito affai forutgliante à 
quello de gli Eremitani dt Santo Agofiino ,fi come non negano i Cro- 
nifii di quel Sacro Ordine , e con tutto ciò t Padri del mede fimo Or- 
dine non vogliosi in modo alcuno ammettere , ch’egli figuiffe.e prò - 
feffafse la Regola dt Santo Agofiino , (fr oltre di ciò mtfia vnico tef- 
1 1 monto il B. Corrado Romito della Cafa de Confalonieri di Piacen- 
za ; Confalontcre veramente Celefie dell'eterno Monarca , che nel 
fertili fimo Campo de Santi di detta Città fa colfuo felici fimo fi ile 
verdeggiare Pietro Marta Campi Canonico di quella Catredrale , 
vero Re fi a aratore dell antica gloria di quella nobili fitma Cbtefa , il 
quale fimo di Dio , beni he portaffe l’habito conforme à quello del- 
l’Ordine Strafico di San E rance fio , non safirinfe pero mai à quella 
Regola. fi >>. . V 

L'vhima ragione, che adduce ilPadre Mar queZfie fondata fopra 
la confeguen\ a , che fi .mentre dice fiche fi bene alcuni fi sforza- 
no di prouare , che San Guglielmo non foffe dell’Ordine Eremitano 
di Santo Agofiino come fàSampfoue H aio , nondimeno ne egli , ne 
altri pr e fumono di negare , che viueffe tra i Frati dt dttto Ordine , 
an\t di più ,fi come alcuni vogliono , che detto Ordine nfortnaffe , 
fect'o e vero, adunque, ( argomenta il Mar quiz ) cenutene per 
f»,\a dire , che egli profefiafit la Regola di detto Ornine , perctoche 
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■non /irebbe vtrifimile ,che haue/fe conuerfato.e menno viti tri Jet 
il Frjtife la Regola, & infiituto loro non haue/fe prcfrfiato, efìrud - 
io.efcfoffe fitto vago, e focolare Romito . 

siila quale ragione non mi pare di douere dare altra rifoii a, fe 
noto che fe valefie tal maniera argomento i Padri Eremitani facile 
mente rimarrebbono vitto) iofi dell" immortai lite, c hanno co iP adri 
■ Fransi [cani , fe il Serafico San Francefco profef afe da principio 
della fu a contterfitne la Regola de detti Padri Eremitani fìttoti 
difciplina del Beato Gto. Buono-, ma perche detti Padri Francifìani 
ripugnano gagliardamente non volendo in modo alcuno confentire , 
che il detto lorogloriofo Patriarca profef afe detta Regola di Santi 
uigcfiinofiechc ammettano, che portaffe ihabito afaifìmigliantt à ^,tu CV» 
quello degli Eremitani di Santo Ago fimo, e che pofa anco battere 
haunto alcuna conuer fattone ,t pratica col B. Gto. Buono, onero con ffi/ f 
alcuno fuo dtfcepolo della Congrtgationc da lui inftituita, che in l* ynm» 
quelli ftefo tempo fioriua , ‘e comi nei atta non poco à ri/plendere nella t wrt0 ' 
Romagna , e nell’ombria .pojfo per ciò ancor io con /'ornigli ante mo- 
do arditamente negare la detta confìguenza, quando pure fife ve- 
ro il prefuppofio , che fà detto Padre Marquez, che S. Guglielmo vi - 
mefe tra detti Frati di Santo Ago/! ino , che fempre prefo di me ri- 
ntanerà dubbi ofì , & incerto fin che apparifea maggiore luce , ne 
quanto alla riforma che fi presuppone /imamente, chefacefe , dui 
parola alcuna, poiché il medefimo Mar querelo non vuole in modi 
alcuno ammettere. 

Olir a che mi vaglio del medefimo e fiempio addotto di fopta del 
Beato Corrado, il quale bene he, come appare dada fina Vita nel prin- . 
eipio della fina Conuerfione fi trai tene ff e alcuno tempo con alcuni * 
Religiofi del Ter^o Ordine di S. Francefco, e prendefe C habito da 
loro , non per quefio rimafie obligato al loro infiituto , ma fu vago , e 
fecolare Romito , come chiaramente fi raccoglie dalla detta Vit4 
motto eccellentemente difcrttta dall" Autore di /opra allegato. 

Ma non fì vedere, perche il Padre Marquez, mentre fifcorgc,che 
con tutti i nerui del/uo fìttili fiimo ingegno fà ogni sfori# di falle- nv/§. i». 
nere que/ìa opinione , non infi/la nel fondamento , che altroue egli 
promofe del commune confìnfì , dr opinione di molti grani Autori , 
che tutti vnanimi concordano in ifìnuere, che quefio Santo profef 
faft la Regola diSanto Agofiino-, pertioche , quando anco.ciofìfe 
falfì , ba fi irebbe l opinione de tanti grani Autori per fermare qne- 
fi a fìnteti# fin che s‘haur(fe maggiore luce della verità. i 

A quefio fondamento , che pare il piu forte degli altri , non man- 
ca 
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M peri la rìflotta .per cieche nelle cefi antiche , e di molte tempo la 
fola autorità de Scrittori moderni , come fono tutti quei .che fono ci- 
tati dal Padre Marquez , che quafi tutti viffero.e fiorirono nU fece - < 
te precedente.non deue convincere , ne baftare per fermare vn opi- 
nione commune , fie non è appoggiata à qualche fondamente fedele 
ficuro , mi perche dt quefto non fi forge fondamente alcuno, adun-> 
quel' opinione di quefti Autori, mentre i vno fegati andò l'altro fen— 
za inoltrarfi per fapere la verità, non deue punto filmar fi • & il mag 
giere fondamento al parere mie farebbe la Bolla della Canonfatie- 
ne di quefio Santo , la quale mi maraviglie , che il P. Marquez non 
produca, perche, fe quefio Santo ha uri fe gatto f infittito di Santo 
AgoHino.fenza dubbio eie farà flato in quella tfirefie per maggiore 
gloria, dr honere di quella Sacra Religione ,fi come ne da Bolla della 
Canonizatione di S. Nicolo da Tolentino , e d'altri Santi , che font 
Hati Regolari, e prof efori d‘ alcuno infi ita te, e fiate ordinariamente 
ejferuate. 

Aggiungafi, che quando s'haueffe à fare lo Scrutinio degli Auto- 
Ktl § 1 * r * allegati dal P. Marquez, che fono cencerfi in quefi' opinione, fi tre - 
u irebbe , che molti di loro non fono di eccettione in tutte liberi, per - 
cieche i più principali Corifei di effa opinione fra tutti quei, che cita 
il Marquez.fono tre.cioì Artmano Scedel.il Nauclero,l’vn,e f altre 
Alemanni , e Fra Giacomo Filippo da Bergamo , chefùprofeffore del 
mtdefimo Ordine di Santo Agefiino, tutu tre Scrittori dt Croniche , 
e che ned'ifiefio tempo viffere, cioè circa F anno (tsoe.) dietro à è . 
quali tutti come il Sabe/lice , il Volate nano , e gli altri più moderni - 
c amen andò à fi orme, come fi dice, fono cene or fi neldtHeffo parere fen - 
za curar fi di vedere , ò fapere più oltre ; C Armano feconde , che it 
credo fenfie prima de gli altri , come che fi nife ancor prima il tempo 
della fui Cronica , non s' efl cadendo olir a l'anno ( tapi. ) il Nau - 
clero arriva all'anno ( ijoe.) e FraGiacomo Filippo v’aggiunge 
di più due anni . 

Ma perche l Artmano , e Fra Giacomo Filippo , pare , che non fole . 
‘infTx.% fi*” 0 fi*" dtl mede fimo par ere, e per fiero , ma che anco habbino par- 
iti. 1 » s- lato con /* ifieffa lingua, e fritto con l tHeffa penna, mentre le parole 
‘u? uh P rec, f e ‘tcP v "° fi veggono formalmente replicate dall'altro, bi fogna 
Tenne dire , che l'vno fia fiata fimi a de IT altre , e fi deve credere , che dall ' 

1 1 J 7 - Artmano . come più provette d’età habbt Fra Giacomo Filippo tolte 

di pefectl, che ferine diS. Guglielmo , benché non lo etti , ne fi ferva 
TfJ d altra autorità , < he dell’Autore del F afe itole de tempi, il quale non 

' dice altre dt San Guglielmo.fe nonché fu Romito ,e che da lui bebbe 

ff * origine 
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origine l'Ordine de Guglielmiti, ma, che fegniffe la Regola di Sanftf 
jtgofiino non ne fà parola -, qnzi più toflo nella pagina feguentcnOr ' 
mtnavn altro Guglielmo Parifienfe , come In flit ut ore à’nn Qfdiat 
de Mendicanti folto la Regola di Santo Agemino, laonde vegga fi co- 
me ben vi fondandola fu a opinione ildetto P.Fra Giacomo Filippo, 
olirà che la prottfla,che foggiunge, moflra a punto. eh' egli dubita** 
di formare vn Paradoffo , mentre dice quejle parole : Brune fortè 
qui a durato iam calcibus tramite cxorbitent, & etament , me 
temerarium fare religiofum,& fratrcm,eo quod prefumam hoc 
in loco dicere ca,qur multisfunt incognita, vt hunc Parrera 
Guglielmum Ordinis Ercmitarum diui Augullini fuiffe profef- 
■forem dicere aulica . fed fi iplì veterum Pontificium annalcs , & 
fcripta (prout diligenti cura ipfi fccimus,) perlegerint.non dubi- 
to , quin comperiant me hoc in loco Se vbiq; vera d xifle, qui (t 
Religiofi finr, aut taceant, aur eos peniteat, aut certe legant,&c. 
le cjuali parole danno punto i vedere , ch'egli pretende , che la fede 
fu a fupplifca al mancamento delle prone, e che la mira fua fia di /la» 
biltre quefia opinione, che fapeua per altro effere molto mal fondate, 
più con l'autorità de fnoi proprif f ritti, e con la fede, che, come i Re • 
ligio fo richiede , che fogli dia , che con fondamento alcuno di prone 
fufficiente , poiché quelli Annah,e fritture de Pontefici , che mento- 
va, per qual ca afa non le produce ? non fapeua egli forfè quanto bia- 
ft me noie fia il tacer e, </r occultare le cofe, che pofiono fi aprire, e me. 
nife dar e la verità ? come farebbe fe vi foffero Bolle, o altre Coji ita- 
liani de Pontefici , che attefia/fero la prof e filone di San Guglie Imo, le 
quali , non hà dubbio , che troncarebbono ogni difficoltà , e termina - • 
rebbero quefia difputa, ma, mentre queflo buon Padre volle, che all* 
fola fede fua fi ere da, ninno fi marauigli.fe non troverà in tutto ere- 
dito puffo d'ognvno , e tanto più quanto , che l'ilit fi» P, Marquts, 
mo fio dal potere in fu per abile della verità, e sformati òr fermargli 
non poco la fede , quando conuince effo Fra Giacomo Filippo ,e gir ah 
tri due Autori di trafeur aggine, e eh menzogna.mentre fcr tuono, che cr 
S, Guglielmo con permifiione d' Anaft agio quarto, e d Adriano quarto 
Sommi Pontefici, lafciaffe i luoghi Ermi, e deferti,doue prima fole na- 
no habitart i Religiofi di Santo Agoflino, e li conduecffe nelle Città, e 
ne i luoghi popolati sfondando Conventi di detto Ordine, e prima de 
tutti quello di Parigi , la qual cofa quanto fia dalla verità , anzid 4 
ogni ve fi migliatila lontana, non occorre più à mo/lr are, poiché olir* 
le ragioni molto gagliarde ,c he adduce il dato Padre, già di fipra fi i 
fatto apparire , quanto cofa jfropofitata fia ilfcnjarc, non cbt l'afa 

Jcr- 
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di S. Cnglièlmo Duca d T Aquìtanij. ^.7 

firmare, che S. Guglielmo, mentre non hebbe altra mira.ctyc 
re feoriofetuto al Mondo nelle grotte, e ne i ficchi , andajfe àfop'iefi 
in Parigi, dotte forfè regnau a ancor fu a figlia ima ( *rgtmcnut^)'fc 
delti Autori fi fono mo fi rati poco verdastri per non dire iQC/ffid.- {., 
mentre hanno prefupptfio Conce f ioni de Pontefici , fon definì d,e 
Conuenti,(j altre cofe fomighanto , di cui potè nano molto bcngchia- 
rire la verità , (fi hauere la certezza , chora fi efeoperta fe fifa» 
fiati diligenti & auucrtitt.rome doucuano ((fiere , quanto ptìt f atti- 
nente pofsono efserfi abbagliati nelle cofe , delle quali non potè nano 
hauere coti chiaro rifeontro , e delle quali non pouuano fare giudi- 
ciò fe non per via di congettura ,fi come auuiene nel giudicare , che 
S.Gug/ielmti, (fi altri, che hanno menato vita Eremitica ,(firn qual - 
che parie forfè fimigltante à quella di Santo A ajhno.fi ano fiati alla 
Regola di detto Santo Patriarca fottopofli , come che non potè fiero 
e fiere Romiti , i quali vinifero fciolti dal. a Regola, (fi -ubbidienza 
d‘ alcuno Superiore , o che anco fono altra Regola milita fero , come 
foce S. Guglie l/no da Per ce Iliadi maniera che fi pu o molto ragia miai - 
mente frettare , che, fi detti Autori fono fiati ciechi in cofe tanto 
chiare, e mantfefie , fi peffono e fere tante più abbagliati ne! giudi- 
care quelle, che non pouuano così certamente vedere, ne toccare con 
ma/>o. 

E quando pure io fio fi sforzato à cederebbe da S Guglielmo hab- 
bt lanuto origine lordine de Gu gite Imiti, poiché altra l’autorità d’ai 
r cum Scrittori Fr incefi molto gratti ,il nome lo dimojìra, e probabtl- 
h*io Re mente l’argomenta , ad ogni modo io per fi fio collantemente in dire , 
c,f che S. Guglielmo , me otre vi fise , ft fise foto Anacortta, e me nafte vi- 
oìi 14 fhtarta, t beni he nell’ vlt imo della vita fna s accompagna fiero 
re». con lui alcuni , tln me fi dalla fama della fu a Santità fi mojlrarono 
de fio fi di volere figure le fue pedate, nondimeno, mentre che da T ri- 
baldo fi comprende , che e fisi erano già prima Rehgiofi , cr il Mar- 

quefpart , che voglia intendere , che fo fiero dell’Ordine di S.mtfi 
Agoì/ino.e biaramcnte appare, che da lui non furono i/fihtuiu olir a 
che, mentre li Ufi t'o , e ritirando fi dipoi in altre luogo più flit ario , 
che fk Mala Palle, fi ette filo, mqfira , ihe egli fi fra di loro non rite- 
• < ttjft alcuna fupenorità , t che all’incontro da lui eglino alcuna dir. 

prudenza non cenfcruajfero ,t con tutto ,ihevn anno ib poto p tip. 
auanti , ebemonfie, raccoglicfientlfuo pouero albergo Alberto , chi 
vi fife con efio lui in quegli v/timi giorni Auttauia non hà dubito, che, 
egli finì la vita fina in folitaria , e rimora Cella fuor / ogni forte di, 
radunanza, che di Religione bautjje fembiante, \ e fcn\a fare di a\ 
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menrione , ì cenno , e fen^a ordinare Alcuna co fa per ifiitutìone 
regola de fttoi difcepolt , come che hauerebbe fatto ,fe egli fife fiata 
fondatore di Religione ad imitatone d'altri fimi/i Santi . i quali nel 
par tir fi da quefio Mondo connotando i loro carifigUfogliono lafciaf 

li alcuni documenti. ■ 

La onde può efftre, é ì que fio parere mofir a finalmente il Padre, w< /$. 
Marquez, affai d inclinare , che morto Guglielmo vi fojfero alcuni 
Eeltgiofi.i quali fiudtando d'imitare la vua.ecofi umidi quel glorio- 
fio Santo fi aduna fiero infume , e viuendo tncommune fondafieroÀ. 
poco à poco vna Religione , che dal nome di lui chiamarono de Gu-, 
vittimiti per la diuotione , <fr honore , che portauano alla memoria 
di detto Santo , e perche i vefitgt di quello (ludiauant puntualmente 
di fegrtire , & cffentare.fi come parimente fi fono vedute altre Con -, 
grecai ioni de Religiofi ,i quali icofiumi, eia vita di S.Gieronifno • 
imitando da lui hanno prefo il nome .chiamandofi Gieronimtani , ò. 
Romiti di San Gieronimo ,*< benché da quel Santo non f off ero mai or- 
dinati , ne iflituiti, e tanto bafii , e forfè troppo innanz.1 fono feorfe 
fpintoda quel \elo . che fuole ftimolare molti à fare opera di trarre 
la verità dal fondo, doue per ordinario fecondo , che difie quel File-, 
fofòtflà fommerfa . * 

Delle due feguenti Annotationi, che per trafeuraggine erano 
dal Copifia fiate trapalate , deue la prima haucre 

i’vndecimo, e l'altra il duodecimo luogo; 

e così il numero delle altre feguenti «. 

• ' doucrà fucceffiuamente 
emendarli. 


S Crine il Canale untino , che il tempo della partita di Cu glie Ime, 
per andare in pellegrinaggio à S. Giacomo di Gahtia, fofft dell 
anno (mg.) nel tempo di pittare fima, ma non so. benché egli alle- 
ghi alcuni Autori Francefi da me non veduti, come fìa ben aggiufia- 
to , pcrciochc chiara cofa e , come particolarmente ojferua il Guagn. in vita 
allegato da lui, che l'auutfo della morte di Guglielmo feguitq in Com - 
pop (Ha ginn fé in Francia poco prima , che Lodouno il Grafo Re di 
Francia pafsafse all'altra vita, mentre egli fu , che diede l'ordine , 
che s'efi equipe fuétto il maritaggio di Eleonora figlia di detto Gu- 
glielmo con Lodouico fuo figliuolo , che fu il fe turno Re dt quel nome- 
conforme alla dtfpofitione, che detto Guglielmo la fiat 0 haueua ; ma, 
non ha dubbio alcuno^, che la morte del Ràfegut dell'anno ( t / 

- anali» 
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nelle calenil d’ Agofl'o, come toltigli Scrittori, & Annoti di Francis 
affermano , adunque conuien dire , che Guglielmo partifse qualche 
„ . tempo prima , e cosi verfo il fine del fanno ( ri jff. ) ò più tojlo nel 

principio dell anno feguente , douendofì battere ragioneuole riguar- 
do , & al tempo , ch'egli bara fftfi nel viaggio , & alla di fianca del 
luogo, di doue la nueua della morte fu a venne , & arri uo in Francia 
per incontrare giufi amente tlfodetto tempo della morte del Ri. 

N On e ver omette he forfè ne correfse la fama, che Guglielmo me- y T T 
rifseper viaggio prima che giungefse à S. Giacomo in Compo- Annota- 
fella, ancorché alcuni Autori molto gran: l'h abbino la fiato fritto , c ; j * 
fof. teme fu Sugerio Abate riferito dal Card. Bar. Roberto Gagtr, Papirio c _ . OJ 
M afoni ; Paolo Emilio, e forfè altri , che queftt hanno dipoi feguita- ’ ** 

Crj" /# > poiché olir a l'autorità di molti, chefriuono, che egli termino Le 

vita fua dopo che fu giunto , & hebbe compito ilfuo pellegrinaggio , 

$ t.e. t } . deue ballare il tefimonio delf Autore , che riferì (ce ilP. Marquez. , 
che vide è parlo con detto Guglielmo, e che atte /la la morte fua effì. 
ihUm re feguit a in Compo fella ^mentre dice così, parlando della tr asiano- 

>fc del Corpo di S.Leocadia: Vt rctulit mihi Comes VuiUelmus 
Croati. Piflauus , qui veniens ad Santìum Iacobum ibi obijr ; E ben - 
msv che non fa rimafa memoria nella fodetta Chic fa della fc poi tura 
di Guglielmo , ne fi fappi tradttione alcuna , con che di ciò fi facci a 
veruna fede, come donerebbe e fiere, non folo per e fere lui fato gran 
de,& iflufre di Santità, ma anche di Principato^ di Stato, e fiìomc 
f ne fono conferuate di altre per fo ne di minore conto, ad ogni modo > 
dotto §. 6 . come ponde il P. Marquez. , qncfla obliatone pub e fere auuenuta , 
mentre shà da credere chef aperta la fttione, quando dopo qualche 
tempo fi feppe , ch'egli morì in T ofeana glorio fo de Miracoli ,fofst le - 
nata , b dal tempo me de fimo dcuorata la detta memoria. ch'era fpra 
ilfuo fepolcro , e che così potpafafe affatto in y»— r- 
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T A V O L A 

DELLE COSE PIV NOTABILI 

1 

Contenute nella Vita di 

COSTANTINO. 



Blauio tarta fcgrcramenteCoftanri- 
no di crudeltà c(5vn Dittico, io 6 
Il più principile , e fauorito M ini- 
ttro che haucfTe Collantino. 
zoz. 105. 

Induce Cottantino a condannare tre Capita- 
ni a morte mdebiramente. 

Spiuenr.no da vna apparinone che hebbe di 
S. Niellò per detta caufa. 20; 

Manta “ina fui tifila in Cottanre figlio di 
Cottantino. ZOf.zSp 

Conira diluì fa rifèntimenro Cottanllnoper 
la condanna di quei tre Capitani. 106 

Ptonottico, che fece del fine di lui Cottami- 
no . fi Verifica. 

Ridotto i miferabilettatoda Coiìar.zo figlio 
di Collantino. 

E fatto hotttbi'mente morire. 

Fù chiamato falla della fortuna. 107 

Acefio Velcouo Nouatiano fchcrnito da Cor- 
cammo. 21 8 

Adriano Imperatore riprefo da *na vecchiarella 
mentre fece renitenza d'afcoltatla. 179 
Aguglu eletta in Roma da Papa Siilo Quinto 
con maraiiiglia indicibile. 13 z 

S. Alclfandro Vefcouo d'Airflandrh d'Fgirto 84 
S. Alcttandio Velcouo di Collanttnopoli li pre- 
para i fate ogni sfoizoper non ammettere 
alla communione de fedeli Ano. 196 

Ricorreperciò all'anno diurno. 

Con l'oraiione altre volte coufufe è -vinfe al- 
cuni Filnfufi 

Oratione cheorterifcc à Dio.accioche liberi 
la fila ChicG da quella violenza. 1 97 


Anattafia figlia di Cottanzo Cloro. 169 

Anaftalìo Bibliotecario compofe “vn libro dei 
donatiui fatti da Collarino alle Chiefe. 133 
Annrbaliano Fratello di Cottantino Nlagno.zdl 
Fù fatto morire da Cottanzofuo Nipote , co- 
meforpettod'hauere procurato lamorteà 
Coftantmo Magno. 

S. Antonio fi duole con Cottantino deH'eflìglio 
di Santo Atanafio. 1 8f 

Apollo adorato con granditjìm.ifuperttitioneda 
Gentili in vn bofehetto di lauto'detto Daf- 
ne in Antiochia. 160 

Cottantino procura, ma in damo di teliate 
quel fupeittiriofo culto. 

Gallo (uo Nipote finalmente lo lena con fare 
trasferire in detto luogo le fàcreofta di San 
Babila Vefcouo,c Martire. 161 

Arel-tenle Concilio quando celebrato , ’e per 
qual caufa. 80 

Alio Prete d'Altlfandria d'Egitto che forte. 
Autore deli'herefia Ariana, e come la folci- 
tane. 84 

Sui opinione rfrea la diuinitz Jel figliuolo di 
Dio. 8j 

Morde sfacciatamente Coftanrino. 

Vien per quello da lui fi. herm to. 

Condaceua feco "vna gran greggia di don- 
. no. 87 

Meniui vita dishonrtta. 

Scritte vn opera in Verfi con iflile lafciuo , & 
infame. 

Ario chcfrgoifichi in lingua Greca, 
t condannato nel Concilio Niceno. 91 
Sidifdice, e fù riceuuro in grana dal Cócilto 
có che né do ut (Te rilornate in Alcttarcna. 
La fin bercila s'inuigorifce non ottante che 
folle dannata dal Concilio. 93 

Entra 
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?n Corte di Codahtino fomentata fe- 
gretamentedaCoftaozo.e da altri prinoi- 
pali di detta Corte'. 1 7 

Éredituico ,e rimedo in AlcfTandria. I 2 t. 

.Sufcitàin detta Cuti ni^ui tumulti. 

E richiamato dall’Imperatore à Codantino- 
poli. ' 121 

Pr efcnra la fede che profeda all Imperatore , e 
la giura. 

Pcnfa d’ingannare l'Imperatore riferendo il 
giuramento alla fua intentione . 

E caligato da Dio con morte horribile. . J£7 
La fui peni nell'inferno non è ancor arcuata 
alfuofegno. 12? 

Ariani entrano in.Cortein' Tempo di Coftan- 
zo col mezzo de gli Eunuchi. 

Aftcrio di Cappadocia Maeftrodi Grammatica 
chi forte . e come fù fej'uace d’Ario. tSS 

S.Atanafio Vefcduo d’Alefundria.e fue lodi. 174 
Perfecutione grande che patì folto di quadro 
Imperatori. 

Accufe.che contra dilui finono dare predo 
diColiantino. i_7f 

Vien honoreuolmente liberato da Colma- 
no . 

Nuouo gitrdicio fi prepara contri di lui per 
altre accufe.che gli fono appo 11 e- ]_7£ 

E per tal cagione fi raduna vn Concilio ìil» 
Tiro. 170 

Compare in detto Concilio accompagnato da 
molti Vefcout. 177 

Rapprefenta nel Concilio quello , chehcbbt> 
colpa d'hauerc vccifo. i_7? 

Li fuoi auutrfari vedendofi conuiori lo chia- 
mano Magò , e tentano di fargli violenza. 
Si sbriga dalle mani loro, e ricorre àCoftanti- 
nopoli all’Iirperatore. 

Trouagran difficoltà di potere parlare all’Im- 
peratore. 

Gli parla ì ventura per iftrada. 

Altre querele molto più graui gli fono appo- 
fie-.. ISt 

Cicque Vefcoorch'alrre volre furono fuoi par 
tiggiani , contra di lui fi riuolgono. 1 3 $ 

Y ien relegato à T reuiri. 

Parole di rifentimento che di (Te perciò con- 
ti^ diCellantino. 1S4 

E grandemente Rimate da Cortame; 

Ad iftanza di lui Lompone vn Compendio del 
la Sagra Sciircura. 

Modelli» Tua grande > mentre per non lamen* 


0 c A :• 

tarli dell’Imperatore ^uol credere, che egli 
lo relegale per allonunarlo da 1 fuoi ne- 
mici. . ' “ ili 

Aureliooirrore maldicente di Cortantino. 21 £ 

Conuinto dalla verità non può. tacete le lue 
nfirià. 

B 

S. T> Abifa Velcouo d’ Anrrochia, e Martire - ; 

X> Con la prefenza delle fue fagrate orti» 
rende mutolo l’Idolo d’Apollo di 
• Dafne. itli.!ij> 

S. Balìleo Vefcouo d’Arrafia marririzaro” data 
cinio. 

S.Bafilioinrtiraro tfa Giuliano ad accettare alar- 
ni principali honori li ricufa penetrando 
l’animo di lui. • 341 

Bafrlirra feconda Moglie di Cpffanzo fratello di 
Cortantino Magno, e - Madre di Giuliano 
Aportaca» - ir, r 

Earrefimo di Cortantino fcguito in Roma per 
mano di S. Silueftro. 

Autori che hanno aderirò edere darò batteza- 
toin Nicomedia nell’vlrimo della 'Vita fua, 
e in che manierali rifiutino. 110.243- 

Econchepreieftofùciòinuenrato. 

Quando feguiffe. 

Antica vfànza.ò più rodo abulb elicgli adulti 
cóuertiti alla fededifteriuano (in all'vltimo 
rempo della motte àbattezat 6. iimSo . 

E come detto abufo fù da moltrSanti Padri 
riprouato.edannaro. 1:4.24- 

Ntl medelìmo anno che Cortantino ITbatrèzS 
'Vennero al Battelimopiùdi dodicimila^ 
perfòne. 

Battefimo s’intende Fegfiimamente conferito 
benché il Minidro fia Heretico , purché o 
ferui la forma preferitta dalla Chiefa Caco- 
Ire ». 

Bizanno Bizantini fan no gran reGttenza a Cof* 

tan tino. 

Gli danr o alcuna rotta; 

Sono di Itii finalmente fuperatl; 

Queda guerra centra Bizanrini rimane dub. 
biofa predò alcuni HidoricL 

Opinione in ciò dell'Autore. 

B zantio Città amicamente molto fiori. 
<Lum r<f4 
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C AbadeRcde Perii. 

Rimentimento che fece OontTi feduttori 

del tìglio. t$t 

Calcedone . perche detta Tetta de Ciechi. i-h 
C cciliano Vrfcouo di Cartagine. 

Perfcguiiato da Donatifti. 

AlToluto nel Concilio Romano. 

Va à Bicfcia chiamato da Collantino. 

S. Celino fratello di S. Gregorio Nazianzeno, 
accetta alcuni honori da Giuliano. 3^ 
Refoli di poi accorto dell'anuria di lui lui", 
fiuta. H4 

Chiefa Romana tiene legitimamente dominio 
temporale. U1 

Nediquello lì deue punto dubitare. 132 
Ragioni confiderete per ciò daH’Autore. 
Chiiftiana Religione. 

Crefce grandemente ingralTatadalfanguede 
tanti Martiri. 

Chndiani fauoriti.e priuilegiaiiindiuetfema- 
niereda Coftantino. ' 1 61 

Tenuti infami prelTo iGentili. 

Città s'aggrandifcono con la magnificenza del 
culto dtuino. 1 46 

Tre mezzi più principali per rendere popolata 
qual fi doglia Cittì 

Liberalità , commodiri de Audi] , e refidenza 
del Prencipe; s'aggiunga l'abbondanza , e 
l'occafione de trattenimenti. 

Colonna di porfido, fopradicuicreladatqadi 
Codantino , rouinata al tempo d'Aleffio 
Connero. i_^£ 

Concilio Arelatenfe quando fù celebrato, ilo 
Il Niceno primo generale , che nella Chielà-. 
folle celebrato. 

. Numero de Vefcoui che v’i n t erti en nero. 

Si vegga il redo alla pjrola Niceno. 

Codanzo Giov i Padre di Codantino Magno dì 
che legnaggio folle. 2 

rPerchepotralTeilnoraediFlauio. S 

Eletto Celàreinlìemecon Galerio da Diocle- 
tiano.eMaflimiano. 

Spola con quella occafione Theodora figltaf- 
tradi Maflimiano, ripudiando Elena fua^ 

- ' legitima Moglie,enon concubina come al- 

cuni hanno voluto dire. 

Sua grand’allegrezza per l'improuilò aniuo 


di Coftantino Tuo figlio.’ là 

Nomina herede.e fuccefiore de! l'Imperio dio 

Collantino. 

Muore. Xj. fi 

Di quanto valore fòlTe. 

Caro Imperatore nebbe penficro di crearlo 
Cefare, edi priuareCarinofuo figlio. -148' 
AlTunro alla dignità d Imperatore. 

E qual parte dell’Imperio gli toccafle. 

Sua gran pietà. 

Si può prefumere che folle Chridiano. 149 

Edempio notabile per prouarcla fimulacione 
de gli Cortigiani Tuoi adulatori. .fo 

Altro edempio mirabile della fua *Vera "vir- 
tù • 

Pone la Scurezza fua, e de Tuoi dati più nel 
cuore , e nell’amore de Tuoi fudditi.che nei 
dan.vi ò in altra fortezza. 

Fu dopò la morte aferitto da iGentili nel nu- 
mero de loro Dei. 

Perche foffe chiamato Pio. 

E perche Cloro. 

Hcbbedue Mogli S. Elena, e Theodora. 
Quanti figli hebbe. 

Coftanzo figlio di Codanzo Cloro Padre di 
Gallo ,c di Giuliano Apodara. 

Farto morire da Codanzo fuo Nipote, perche 
fù creduto ch’haueffe procurato la morte 
di Collanrino Magno fuo fratello. 

Hebbe due Mogli Galla , che fù Madre di Gal- 
lo , e balìlina Madre di Giuliano. 

Coftanza figlia di Codanzo Cloro. 

Sorella di Codantino maritata à Licinio. 

12: idi; * , 

Intercede il perdono al Marito dal fratello. 

. . agi 

Simula delfere Catolica con Codantino. 91 
Raccomandò nel punto della fua morte "va. 

Prete Ariano à Codantino. tby. 167 
Quando riceueffè il lume della fede. 

Procctrtce de Chtidtani preffo il Matito. 
Procura, che Glafira fua damigella , à cui il 
Marito voleua far "violenza , fe ne fugga. 
Quando ,fi crede , che riceucde il Baitcli- 
mo. 164. 

Scriue ad Eufebio Vefcouo di Celàrca , che le 
mandi "Vn ritratto del Signore. 

Come preuiricadie dalla fede Catolica.e diue- 
nifle Ariana. ics 

Fù gran fautrice, e protetrice di detta Setta. 

Fù di molta automa con Coftantino. 

Par- 
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Partorì Licinio, Liclniano, c fecondo alni An- 
nibaliano ancora. 168 

Coftanza figlia di Coftantino Magno. 30). 
Gran difficoltà fi fcuoprc in ntoftrare chi dia 
folle. 

/Icuni penfàno, che folTe quella, che fù mari- 
tata A Gallo, la quale da A miniano Marcel- 
lino "Vien chiamara Coftaniina. 30 6 

E con tal nome *vicn anco nominata in vn i£ 
crittionc antica. 

Imaginatione dell’Autore circa quella diffi- 
coltà in Jiflolubile. 307 

Vna di quelle figlie habbifi nome ò Coftanza , 
òCoftantin», fù Vetgioc Santa, e d’ottimi 
Coftumi. 

Qualità della Santa. 108 

Vien liberata ad intcrceffione di S. Agnefeda 
vn male incurabile. 

Rifinita fi dedica al feruigio di Dio infieme 
con altre Vergini in vn Monaftero fati- 
cato dal Padre acanto del fepoicro diSan- 
t’Agnefe. 

Vien richieda da Gallicano per Moglie prima 
che "vada à certa imprclà. 

Eia fi contenta di maritarli con lui, quando 
tomi vittoriofo della guerra. 309 

Manda con Gallicano alla guerra Gioie Paolo 
Tuoi Eunuchi. 

Ricerca da Gallicano , che all’incontro lafci" 
prefio di lei due lue figlie bauute da altra* 
Moglie. 

Qjandomorifle.&ouefepolra. ju 

L’vltima che fù femina maluagia diede grand* 
occafiune al Marito di rouinare. ' 

Eftempio memorabile della Tua maluagirà. 

Si compiace della crudeltà , e feueriti del Ma- 
titO. 

Mentre fi parte in fretta per andare à titroua- 
reCoftanzo, acciòperdoni al marito, muo* 
te per viaggio, & émandataà fepeiireà Ro- 
n.a prtKo il fepoicro di S.Agncfe. 

Coftanzo figlio di Coftamino fi prcfume,ch«. 
cominciafiè ad infettarli della perfidia. 
Ariana in "vita del Padre. . 178 

Ma che per rifpetro del Padre fimulafle. tjr 
Sop-auenne prima de gli altri fratelli dopò la 
morte del Padre. jjg 

Fù prima de gli altri auifato. 

A lui fi crede chefuo Padre prima die moriflfc 
inuiafte lettere di molta fegcctczza, e come 
fi dice, Aumn Imgtrij* 

v r 


Come quello che gli (focena fiiccedereneir- 
Impcrio dell’Oriente. ap» 

Sua Indole, v 

Creato Celare, e Confole più volte. 

Dà buon faggio dife in vita del Padre. ryt 

Creato Imperatore murain tutto coftumi. 

Fà morite alcuni fuoi parenti- 
Promoue à i gradi principali alcuni Eunu- 
chi, che in tempo del Padre erano Iteri (cac- 
ciati. a 9I 

Prende fitehmenttil veleno dell*hercfia Aria- 

zpz 


na. 


Hebbe grand'occafione di ri cono (cere la ver* 
fede. ^^3 

Vien percolfo da Dio d’vn fncilteSife plaga. 
Hebbe vifione d'alcuni Vefcoui , che gli daua- 
no fperanza di porgergli la Paniti, 

Fà per ciò chiamare molti Vefcoui 
Vien miraculbfamente riamato da S. Spiri. 

dione Vefcouo ih Cipri. 

Non per quello fi riconofce.c fi riti» dàflfc, 
fetta Ariana. 

Perlccutione fua con tra la Chiedi fiì tenuta. 

più atroce di quella dei Gentili. 

Vien chiamato figura, e fimolacro d’Antl. 
chrifto. 

Conrra i Pierlf fù Tempre perditore. 

Ma nelle guerre Ciuili fù felicilfimo- 196 

Diede tal hora alcuno indicio di zelo grande 
di religione, rooftrandofi nemico de gl'ldo- 
latri, e de i Maghi. *9». , 0 t 

Fece conuocare diuerfi Concili). 

logannaiograndemente da gli Ariani. 19* 

Vince felicemente Magncntio,cbc haueu ai- 
ammazzato il fratello ,& 'Vfurpatofi l'Im- 
perio. 

Ma per artifìcio de gli Ariani attriBuiPce la 
'vittoriaallelóroorationi. 197 

Hebbe alcune virtù Angolari, benché pcccaflè 
nella Religione. 

Fù continente, &amatoredeIla pariti, zya 

Fù temperato nel mangiare. 

Fù patientilfimo. 

E celebrato con molte lodi da Sta Gregorio 
— Nazianzeno. 

Il quale hebbe opinione che lì (àluafle. 

Si penti di trecofe nel fine della vitalba. 300 
In che maniera pofla S. Gregorio bauerlo lo- 
dato. 

Può edere che nel punto della morte haueflè 
wl centrinone de /boi peccati , che da Dio 

Vieti- 


r t 
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meritarti: la remiflìone. 

Si Tenti melodia grande di canti fopra il Tuo 
corpo, quando fpirò Panima. joj 

Mofìra in altro luogo S. Gregorio Nazianze* 
nodi dubitare adii della Talute Tua. 

Fece fpogliare Gallo delle infcgne Imperiali , e 
finalmente Io fece morire. jtz.jza 

Per giuftitia diuina , mentre crea Celare Giu- 
liano , fi procaccia da fe (ledo la Tua touina. 
Si prepara contradi Giuliano, quando in refe , 
che s'haueua OtTurpato le infegue Impe- 
riali. 

Mentremarcia contra di Giuliano foprapre- 
fo da maligna febre muore alle radici del 
Monte Tauro. 304 

Fù tenuto che raorifte d’affanno , cdi dolore. 
Tempo della Tua mortele del Tuo Imperio. 
Hebbe due Mogli. 

• Hebbe vna fola figlia, che fù maritata ì Gra- 
tiano , la quale dal nome del Padre fi chia- 
mò Co danza. jo j 

Collante figlio di Coftantino Magno. 18 1 

Qual parte d Imperio gli toccò. 

Aggiunfe alla fila parte quella di Coftantino 
Tuo fratello. 

Fù bellicolb , e guerriero , e Tue anioni miti* 
tari. z8a 

Zelofo della religione. 

Ordina che tutti i Tcmpij de Gentili fi chiu- 
de (fero, ne fi facefie più altra immolai ione ì 
eli Idoli. 

Et in quello paté che auanzade, e fupetaffic il 
Padre. 

Protegge i Cattolici contra di Coftanzo fuo 
, fratello. 

Eper dòli rifcntc gagliardamente contra di 
quello minacciandogli la guerra fenonri- 
metteua nelle loro Tedici Vcfcoui Carolici 
chehaucua fcacciato. 

Fi gran ftima d* Atanafio. 

Non puote mai edere indotroicrcdereleca- 
lunnie che i quello furono date da i Tuoi 
nemici. *8; 

Ricerca AtanafioV’che gli riduca in Compen- 
dio la diuina Scrittura. 

Procura d’opptimete li Donarifti , e col mez- 
zo della liberatiti, e di fpargimcnto de da- 
nari gli acquifta. 

Fù imputato d’alcuni viti}. 287 

Vien ammazzato da alcuni Soldati. 

E bonorato con titolo di Martire da Santo 


Atanafio. . ' ' ltf 

Dubitano alcuni ft egli, eCoftantiro (bofra- 
tello fi battezzadero. ■ > *8» 

Coftantino Magno. 

Nacque di nobili dima ftirpe. 7 

La chiarezza delle Tue virtù Io refe molto piu 
nobile, che quella del fangue. 

Figlio di Coftanzo Cloro. 

Perlonaggio di moka ftima fin al tempo di 
Caro Imperatore. 

E che fù creato Celare inficine con Galcrio da 
Dioderiano, e Mafiimiano Imperatori. 

Di che ftirpe foife Coftanzo. 8 

Santa Elena Madie di Coftantino. 

Tempo del fuo nafeimento. 14 

Doue nalcedie , varie opinioai. 

Secondo alcuni in Britannia. 

Secondo altri in Bui ni a nella Cittì di Tra- 
pani. ij 

Sua indole. 

Le attionì de ifuoiprimianni rimangono ofc 
cure. 17 

Paisò gli anni della Tua adolelccoza predo di 
Dioderiano Imperatore. 

Qualità della fila perfona. 

E ritenuto in Roma da Galerio. 

E pecche caufa. tS 

Rimafecomc fi crede in Italia per rapprtfen- 
tare il nome di fuo Padre , à cui ,fpettaua^ 
l’Italia. 19 

Prodezze Tue folto di Gaietto nella guerra con 
tra i Satmati. 20 

Abbattimento Tuo con 'Va Leone. ir 

Auuedutofi del mal animo di Galerio fuggo 
da lui. 22. 

. Diligenza Tua nel fuggire. 

Vàaritrouareil Padre in Inghilterra. 

Lo ttoua in Claudio di morte. 

E nominato, e dichiarato da lui fuo fuccellbre 
nell’imperio. 

Alfuntionelua marauigliofaall'I;r, perirle co- 
• me perdifpofitione diuina. 23 

La quale in più maniere fi refe palefe. 

Tempo dell affininone fila all'Imperio. 24 

Non accetta il titolo d'Augufto final tempo 
delle nozze con Faufta figlia di Malfimia- 
no. .23 

Principio d.I fuo Imperio felicilfimo. 2 3 

Sue primejfattioni per reprimere i barbari , 
che l'Imperio Romano lofcuauano. 19 

Queftè prime fauiooi mnacgoao ofcurait-, 

dallo 
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E incerto fe fabricalTe prima la Chi'efa ì S. Pie- 
tro in Vaticano.òà S.Gio: in Lacerano, i iS 
Altre Chiefe fatte fabricareda Ini indiuerfi 
luoghi d Italia , Se in Franciaalla gloriola* 
Vergine Maria. 

Miracolo, che occorfe in detta fabrica. 

La (bllecitudine grande , che 'Vsò nelle fjbri- 
che delle Codette Chiefe. 15^ 

Biafimaro per la troppa fretta, che vsò nel Fare 
dette fabnche, e perche i n ciò confumafle-* 
quantici grande de danari. 

Ornamenti ineftimabili applicati da lui allo 
Chiefe. i£4 

Fù (limato da : Gentili per certo tempo pro- 
digo. " i?t 

Trasferifce ne i Sacerdoti, e Minifiri della-. 
Chiefa l’vfo tfalcuoi abbigliamenti , elio 
adoperauano li Sacerdoti Gentili. it£ 
Si (lima elTere "vera la donatione, che fece alla 
Cbiefudella Signoria di Roma, e deificai ia. 
Vieta che 1 Romani celebrino alcuni Sacrifìci 
(blenni ìGioue in Capidoglio. - Jii 
Delibera di partirti da Roma, e crasfetireil 
Seggio Imperiale altroue. 

Si dee quella dilibcratione attribuire alla prò- 
u idenza di Dio , accioche Roma rimanede 
libera al Sommo Pontefice. 

Si ritira in Oriente à quello effetto. 

Si ferma di primo tratto in Frigia. r-jj 
Epoi dune era Calcedone. (uénero. 

Prodigi), che nell’vn.e nell’altro luogo gli au* 
Si ferma doue era Bizanzio. 

Didegna d’ampliare ilgirodeffa. T 44 

Vifione , chegli apparue nel ditTegnare detta-. 
Cittì. 

Dedica la Cittì da lui fabricata alla gloriofo 
Vergine Maria. ... !ii 

Ordina che Roma nuoua fi chiami. 

Benché dal fuo nome Coflantinopoli s’addi- 
mandafTe. i-\6 

Spoglia Roma, Si altre Città delle cofepiù 
pretiofe per adornare Coflantinopoli. 
Edifica in ella alcuni Tempi). 

Mezzi che vsò per renderepopolaca,egrande 
la Cittì di Coflantinopoli. 147 

Ordina che fiano ritiaurati i luoghi Sacridi 
G'erufalemmc. i(i 

Merito grande che acquiftò nella riparatione 
de detti luoghi per l'occafione datai i Pelle 
grini dicócerrerealle diuot ione d’erti. 1 17 
Pt ocura di deprimere l'Idolatria , ma non già 


d’eflirparla affatto per ifchiuare le alteràuo*’ 
ni, che neporeuanofegttire. 

E taluolta s’affiticò in darno. 1 60 

Leuamoltealtre fuperflitioni con le quali fi 
cometteuano molte dishoneflì. 

Fù molto amatore della pudicitia,e dell’hone- 

ftl. 

Prohibifce il concubinato. rtft 

Et irritale Leggi, che ptohibiuano il celibato. 
Ordina, che fi teuerifcono li giorni fefliui de- 
dicati ad honore di Dio, c de Siti, e fpecial- 
mente il giorno di Dnica, e della feda feria. 
Prefcriueìifoldati della fua guardia la forma 
delle preghiere, che ì Dio doueuano offe- 
rire. 

Ordina che niuno fia fatto morire ia Croce. 
Concede le dignità, & 1 gradi più tofto ài 
Chrifliani , che a 1 Gentili. 

Concede loro altri Priuilegi, e fauoti. 

Libera tutti quelli, che nel tépo delle perfetti» 
rioni, ò erano fiati sbanditi, ò fi trouauano 
culinari nelle carceri, ò ad altri fiipplicij.164. 
Fi i oltre rertituirei beni.che fi trouauano ap- 
plicati alFifco.e s erano morti a i loroheredi. 
Vfa gran liberalità a quelli, che veniuanoatla 
luce del Vangelo. 

Fi opera , che fin ncll’Indie fi propaghi la reli- 
gione Chrifiiana. itfp 

Paragonato da Eufebio al Sole. I B. 

Voo de maggiori errori, che gli fono impnta- 
ti,fù l'effigilo di Santo Atanafio. , tx£ 
Lo trauaglio con buon zelo dimando diiar 
bene. 

Hauendo conofciuto la fua Innocenza lo ri- 
manda in Aleflandria con lettere molto ho- 
noreuoli. 17J 

Contente che fi radunila Concilio in Tuo 
per efaminare altre accufe, che a detto Ata- 
nafìo furono oppofte. 

Si difende Coftantino da tròdifeonuenienze, 
che rifultano per hauere cófentho a quello 
nono giudicio córra di detto Atanafìo. 17 6 
Ri cufa d'vdire A tanafioi, mentre t<ntadi par- 
largli per iftrada. »7«j 

Finalmente predandogli orecchio dà ordine, 
che fiano innanzi due chiamati i fuoi au- 
uerfari. 1S0 

Non può di meno di non credere per gelpfia 
di Stato alla querela data ad A tana fio, cho 
voltile "vietare la condotta de-frg tncnti 
d Egitto a Roma. - ^|i8a 

se * ; .*» 
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LorelegaaTreuiri. *8j_ 

Per *vm mede fi tua caufa fà morire Sopatro. 

tSt- tot. ( fio. 

Vien ifcufatodellVfiìgljo chediédead Atama- 
Perchelo volefle allontanare da i fiioi nemici. 
Nó volle eleggere alrro Vefcouo in luogo fbo. 
Egli medefimo s’ifcufa con s. Anronio Abate, 
che con lettere fi età doluto deU'cfilio di 
Santo Ataoafto. i ìij 

Elefcufe.cheadduce fonoaflài più apparenti, 
&effi:aci d ogn altra a difcolparlo non Co- 
lo deit’cdiglio d’Atanafio, ma d’aliti Vef- 
coui. 

Perche matrdaficin effigilo Marcello Vefcouo 
d’Ancira. ' 187 

11 fecondo errore più principale, è la reftitu- 
tioned'Atio. tS^ 

Diede fofpetto d’inchinare ndl'vltimo all he- 
refiad’Ario. 

Autori chegli diedero quefta taccia. 190 

Non puote conoscere le fimulationi, &attifi- 
ci.che "vfarono con lui alcuni Vefcoui della 
ferra d’Atio, mentre s’infingeuauo d’edere 
Catolicr. rpt. j.44 

Imputato che fcriuefle lettere troppo cortefi 
ad Arto, quando lo richiamò. 1. 91 

Fù gtandemente pregato da moltià rimettere 
Ario con pretelle ch’egli non didentido 
da 1 Carolici» 

Rimette la diliberarione di ciò ad alcuni Vrf* 
cotti radunati in Gierufalemme. 1 9> 

Confcnte alla rcditutioned’Ario ingannato 
da detti Vefcoui , che erano di luifautori. e 
partiali. 194; 

Richiama Ario d’Aieffàndria hanendo intelo 
i tumulti , che difettato haurua. 1 yf 

Dilibera egli medefimo di fare ptoua della fe- 
de, che profedaua Atto. 

Gli ordina che la metta in Hcrkro , e là giuri, 
Rifpofia tremenda.chedà ad Alio dopò il fao 
giuramento. 

Ordina ebefia riceuutoaDacomtmtnionede 
fedeli, 

Rauuedutofi dell’errore , che haueua fattoi 
sbandire Aranafió,fltàteftitaireAt io, diti- 
berò dichiamare Atanafio. 1577 

Rfa prruenuto dalla morte non può mandate 
-ciò ad effetto, 100 

, Condanna ttò (boi Capitani à Morte, che gli 
fiirono-ingiuliamenteaccufati. aex 

li Ubera fpauenutoda.vna appatitionec'bcbbc 


di S. Nicolò. tof 

Viene feufàto di d'erta contfamt*. zof 

Fà ttfent mento di parole .centra Ablauio 
per detta cauià. . ac& 

PronofttcojChe fece d’AWauio.fi 'Verifica. 
Ordina alcune leggi p tenerci Magiflrattivffi 
ciò, e p 1 affienar e la loro ingoi digia.ordini 
do che t.ó pollano accettare pfenti. 107 208 
Vn altra legge à tauote della giutidittionc del 
foro Ecclefiaftico. aog 

Imputato d alcunialrri crrori,ma calunntofà- 
mente. r 1 r 

Fumai trattato da maldicenti. ita 

Quali fodero le calunnie, chcgli furono dare. 
Fù fecódo alcuni il primo Imperatore, che par 
landò di fc Ite fio 'vfjflc il 0 umeto plurale , 
Fù firanamente ancor adulato. 7 1 j 

Mo defila fua grande in ributtare le fouerchie 
lodi. . xiS 

Detti graui , efintentiofi di lui. 

Abbrucia alcuni memoriali de Vefc. che I’wo 
diede cólta ail’altronelCóciiio Niceno.217' 
Dacia córiuetenzalecica«Mci de Vefcoui,che 
haueua no patito per la tede nel tempo delle 
petfecutioni. xiy- ' 

Ricufa di far-vendetta contea alcuni, c’hsue- 
uano mal trattato *vna fua Statua. 

Coinè temperale il rigoi e con la clemenza. 
Abbortiua,chefi atfltgede alcuna memoria di 
lui negliedeficipiibltci,chefàc«ua. art. 
Haueua in odio gli Eunuchi. iit 

Fù inchinato allo Audio dellelettcrea 
fc particolarmente di Theolc già. 

Fù eloquentifllmopetnatura,e per arce. C14 
Compofe molte Orai ioni. 

Alcune altre Opere aJui t’att ribuifcono. Ho 
Fece dima grande de Letterati. 

Erge m Cotlarinopoli vna famofa libraria, che 
poi abbruciò a! tepo diBaftlifco lmpcr.117 
Fódòancor in deità Cutìlc fcuoic publtcbe. 
Virtù fuehetoiche, , iì8- 

Non ci fà Imperatore fin alfuorempo.cho- 
più di lui filmato fotte. 

Di do uc precedette principalmente là fua glo- 
ria, e felicità.. 

Fù honoraro da popoli firanieri , p lon taniffi- 

ini. * j«r 

Ea gloria di lui perfeuerò ancor dopò'la iner- 
te fua, 

{dimorata la fua fiacuada Roberto Duca di 
Normandia. 14 u 

Ri- 
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. Rjcebei voti Triennali nel trentèlimo anno 
del fuo Imperio. . 232 

Si apparecchia d'andare contra i Pei fi. 

E non foto prepara le armi temporali , ma an- 
che le fpitituali. 

Prepara "vn picciol tabernacolo à guifa di 
Cappella da portare in Campo per celebra* 
. rei diurni offici. *}J 

Rincula la paceco i Perii , che humilmcnto 
mandarono à . ledergliela* 

Ne rende molte gratiei Pio. ; . . 

S'accende maggiormente ne gli virimi anni 
della Tua vita alle opere di pieci. 

Erge ad bonore de gli Apoftoli "vn famofb 
Tempio in Coftantinopoli, doue ordina- 
. ' la fila firpoltura. , »34 

Fù nella fiia vecchiezza affai profperofo. 
i)4 a }6 

Ragionaui.e difeorreua volóricri della morte. 
E ne fece poco prima che nioriffe vn lungo 
difeorfo'. *}} 

Fù il primo che inftiiuiffe le Compagnie, che 
della Morte fi chiamano. . 

Infirmiti che gli Topi auenne. ìjtf 

Si fi condurre i certi bagni per curarli. , 

Fù fecondo alcuni auutlcnato in vnabeuanda 
da Medici corrotti da Coftanzo,& Anni* 
baliano Tuoi fratelli. 

Conofctndofi vicino alla morte vuol "vedere 
tutti ifuoiCapitani.A: i più cariMiuifiri.137 
Parole, che verib di quelli dice. 

Liberatiti grade,chc via nel line della fila vira.] 
Ordinò la reftuurionedi Santo Atanafio. 

Sua Morte. 

Cometa cheapparue innanzi la fila morte. 
Dtfcritione della fila perfona. 

Nò fi trouò alcuno de Tuoi figli alla fila morte. 
«. Confegna il fuo Teftamento.òaltra Tenitura, 
che G folte ad vn Prete per darla àCoftanzo 
("ubico che gtuogelle. . • *39 

Si crede che in detta fcrittura fignificafie i 
Coflanzo il Corpetto, c’haueua, che i fiarelli 
rhauelteroatiofficato. (te. 

Dolore vniueifaleche fù fimi ito della fua roor 
Titoli illullri di lode, che gli furono dati. 

11 corpo fuo t condotto con molta 'pompai 
Coftantinopoli. 

Si rmouano i pianti in Coftantinopoli della-, 
tua morte. 140 

E pollo nella fata maggiore dei Palazzo in'vn 
alto Catafalco. 


Gli honori.e le cerimonie, che con graa poat* 

pa gli furono fatte. 

Li figli fono filmati Imperatoci. 

E fepolto nella Chiefà de gli Apoftoli, oue egli 
i'Iuueua preparato la fcpoliura. 

Nel quale luogo, furono poi («peliti gli aliti 
Imperatori. 

Fama che Corte de Tuoi Miracoli. 141 

La gii riueréza, che fi cófernòal fuo (èpolcro. 
Volédo ini à qualche tépo il Vefc. Macedonio 
trasferirlo riceue gran cóttafto dal popolo. 
Del titolo di Sanciti, che gli fù attribuito da I 
Chrifliani. 141 

E come li Gentili l’afcuffero nel numero dei 
loto Dei . 

5 'efiaminafe fù battezato nel fine della vita.. 
Tua in Ntco media per mano d’Eufebio 
Ariano. 

Opioione nuona dell'Autore, che quantun- 
que folle battezato per mano diMiniftro 
Ariano, non per quello egli rimale infec- 
! tato di detta herefia. 144 

Autori chegli hanno dato titolo di.Saro. 146 
La fua Licia fù tenuta in gtadifs. venetacione; 
Più felice fuori, che in caia, e più ne i beni deli* 
animo.che in quei della fortuna. 247 
Honoragrandememela Madre, 247 

Hebbe vn fratello dcirifteflb nome fecondo 
alcuni, ma rimane ofeuto. 161 

Portò gran rifperco,& honotei Collari za fua 
Torcila. 2 66 

Quanti figli haueffe, e quali, 174 

Diligenza vfatadalui neU'cducationcde fqoi 
figli- ... 

Affegna ì ciafcuno di loro jin gouerno alcuna 
patte dell'Imperio. 17$ 


La Tua ftirpe hebbe gloriofifiìmo principio, 

nei federa- 


tila tj.iftiffimo fine, terminando nel fccìcfa- 
to,& empio Giuliano. 33 j 


Coftancino figlio del Magno. 

Qual parte dell' Imperio gli toccaflè . 


*18 


Fù molto inclinato alla religione Chrifliana. 
Zelofo della giuftitia. 174 

Prohibifce, cheli Magiftratinó fi portano vc- 
Fù bcllicofb,& attioni Tue militari. ( dere. 
Accoglie in Ttcuiri San Atanafio con molto 
ho note-». n 200.278 

Lo rimette nella fua Sedia dopo la motte del 
Padre. f ... . ’ • 

Moftra gran modeflia, mentre proferta di refi 
(ìtuiilo d'ordine lafciato dal Padre. . 

Muo- 
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'■Wnò'ue le at mi centra di Collante Tuo fratel- 
lo. 180 

Vieti morto comburendo valoro&roenteco- 
meftildaro priuato. 

Hebbe Moglie. , 

Coftitinepoli tiene il più bellico del Mòdo. Mi 
Curi fondata con più felici aufpicij che Ro- 
Oia. *44 

Dedicata allagloriofa V. M. 

E chiamata perciò Cirri di Maria Vergine . 

In che giorno fù dedicata. 1,46 

11 quale giorno foleua ogn'anno eiTere folen- 
nizaio . 

Fù detta Coftitinopoli dal nomediCoftaiino. 
Bencheegli "volede, che Romanaoua s'addi- 
mandafie. 

Somiglianza c’hebbe con Roma. 1 
Comparartene che fanno alcuni Autori tra^ 
Roma , eColìantinopoli. M7 

Mezzi che tenne Coftantino per rendere illa- 
ftre, &»ppopolataCoftantiuopoii. 

Crifpo creato Ccfare da Coll amino fùb Pa- 
dre-/. 6fi roj 

Fùfuo figlio primogenito. 105.^70 

Ottennealtri honoii,edigoitàdafPadre. - 
tra di bellirtìmo affetto. 

Si crede che foiTe Chrtftiano fin da fanciul- 
lo . 170- 

E lafciqamente prouocato da Fallila fuaMa- 
trigna. 

La ributta. 

E calunniato da lei prefio il Padre. 

•»E fatto morire da Collantino fuo Padre-/. 
104.171. ; ! . 

Sua morte difpiace 1 tu tti. 

E particolarmente ad Eleni fua Auola. 

Hebbe pet Maellio Lattantio Firmiano. 270 
Di quanto valore folle nelle armile fuc Irhpre- 
fe militari. : 1 „ 

«V .«e 

i apparueito. 

Ciclo àCollaotino.’ 4t 

Vièta dal medefimo per iflendardo de fuoi 
Eferciti. .41 

. Miracolo notabiledtl VelTìlIo della Croce. 49 
Virtù marauighofa della Croce. 6 i. 6 j 
Seconda apparinone deila Croce à Coilanu- 
r no. :l > ’ ' ' 48 

Terza apparirtene al medefinnOi ! .71. 

Vieta Collant Inochc aifiùadfìafittcrroorrre 
in Crocei •* 5 ‘-i 6j 


le militari. 

Croce» che fignifica (lepre (To gli antichi. 
Come folle figurata quella» che appai 

■ al 1 fi 1 "* nlUnlinn 


Apparirioni della Croce prodigio fi in tempo 
di Giuliano. 


D 


Dedicartene. '■■■' 

L E Chiefe «‘intendono torre dedicare à 
Dio, benché fiano lotto il ritnlo delle* 
SantiffimaVergioe.àd'alcuno Santo. 
Delmatio Nipote di Coftantino.hcbbecaxico 
d'informai fi di certo homicidiodi che era 
. incolpato S.Atanafio. 176. 3.1 £ 

Duecoh quello nóme vengono mentouati da 
gli 'Scrittori, l'vno fratello. e l'altro Nipote 
'• dì Collantino Magno , il che partorucc-* 
confulione. •’ 16 1 

Il Nipote di Cofiantino fù giooine di gran- 
v didima afpettatione 414 

Ottenne la dignità di Coufole.e poi dt Ccfare. 
Fù fatto morire da Co danzo. jif 

Dioclétianorinuncial'lniperiok lì 

E tentatoda Maffimiano ^ ripigliarlo. )t 
Rifpolla memorabile cheglt fece. 

Difperato pet l aggrandiraemo della religione 
*• ' Chriftian*. 66 - 

Morte fiia bombile- 67 

Dionilìo Conte afiìfteà nome dellTniperaroro 
con huominr armati nel Concilio di Tiro , 

' doue fi moftrà molto auuetfo ad Atana- 
fia ’ 177 

Denaro Capo della ferra de Donarifli. 76 
Come » e perche fi (olle uafle contra la Chiefa. 
Condannato coni fuoi Seguaci oei Concilio 
Romano. 78. 

S'appella di nuouò i Coflanzo. 

E chiamato a Brefcia daU’Imperato te. 
Licenriato dall'Imperatore concita maggiori 
tumulto in Cartagine. 79 

Donatilli condannaci nel Concilio Arelaten- 
fo. »r 

S'appellano dr nuouoallTmperatore. 
•’Ricufad’'Vdirlh 

Finalmente dimoiato da loro s’intromettea 
giudicare in detta cauli. 81 

Condannati di nuouo da Coflanrino prorotti 
ponocantra di lui in maledicéze, e villanie. 
Sonoalcuni di lbropunKidairimperatote.84 
Ambinoli della Corona del Martirio. 

- Sono roandati-perciò. in cflìglio più collo che 
punici in altro modo. 

Do- 
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Dònatione fatta da Cofiantino alla Chiefi'del do 
minio temporale di Roma, e delia Signoria 
d'Italia fi Arma veriilìnia. i^S 


i iti : r.r 
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E Orci à fuggefiione di Giuliano tentano di 
riedificare il Tempio di GieruGlemme.ma 
Dio rende 'vana la loto, opera con diuetfi 
prodigi). j ))6 

Ecebolio Filulófo Gentile , Tua opinione beftule 
in matei ia di religione. 97 

Preuertito da Giuliano con aUectamento d’- 
honori. 341 

Ecclelikftica ginridittione fauorita da Coftanti- 
no con particolare legge. 109 

Educatone de tigli de Prenripi qual eflere deb- 
ba^. 17? 

Egitto tornato granerò dcU'lmpcrio Roma- 
no. 18 a. 

& Eleni Madre di Cofiantino. 8 

- Donna, che per le file rare virtù m e rirò defle- 
tè afctitta nel numero delle Sance. 

Di che legnaggio ella forte. 8 

Fù lacerata Ja riputai ione Tua da i maligni con 
dueobbiecrioni. 9 

La prima che forte figlia d’*vn Hofte. 

L)i dotte procedette quella "voce. io 

Si chiatilce quanto fia vana, e falfa. 

La feconda chefoireconcubina. e non moglie 
diCortanzo. 11.134 

Con che fondamento ciò fi diuolgarte. 

Vien con molte ragioni confutata. 11 

FùdiBùinia. jf 

• A contcmplatione di lei Coflantino fabricò 
Eleonopoli , che prima fi chiamaua Drcpa- 
no. 

Sente gran dolore della morte di Crifpo Tuo 
N potè. 104. 

Ne fa gran richiamo con Cofiantino fuo fi- 
gliuolo. 

-'Gli fi conofcere l’inganno di Faufiafua Mo- 
glie. 

Vi in Paladina per ristorare, e ridurre al pri- 
miero fplendore quei luoghi fanti. ■() 

I Tempi) che erefee, Se altre opere di pietà fin- 

S olare che fece. tjd 

ruffe Cofiantino nella fede. i;j 

Eufebio , c molti altri tengono , ch’ella forte-* 
conucriiiadal figlio. 


Il Cardinale Baronio tiene if contratto morto 

dall'autorità di S. Paolino. 

Congettura del detto Cardinale è 1 iprouata'. 
Altra congettura più verifimile s'adduce. 

Fù letterata, ficornatadt molta domina. 
Corapofe alcune opere. 137 

Honori d'itnmortalglotia, che le fece Coda ri- 
tmo fuo figlio. 

MuoreinRoma. 239 

Oue fù pollo il fuo corpo. 

Ecomefù trasferito àCoftantinopoli. 

EJena figlia di Cofiantino. 172 

SenafcertedaMineruinac forte Gemella con 
Crilpo. 

Può ettere che tal nome hauerte la Moglie di 
s Crifpo. 17) 

Maritata ì Giuliano. 304 

Fù irriti diata da Eufebia Moglie di Cofianz» 
per la fua feconditi. 

Morì, mentre fi prepartua la guerra fri CoG 
1 tanzo, e Giuliano. •' 

Fù mandata i fepelire i Roma nella via No- 
mentana pretto ilfepolcro di S. Agnefe. . 
Elenopolièil medefimo.cheTarfodi Bitinta fe- 
condo il Lipfio , che prima fi chiamò Ore- 
pana-. li 

Eloquenza grande di Cofiantino. 114 

| Emolto necertatùal Prencipe. 11 f 

Con quella hanno molte voiceoperato più i 
Prcncipi, che con la forza delle a rmt ,e que- 
llo vanto fi diede à Cinta Ambafciatore di 
>::Pirròt • 

Ercole come forte anticamente figurato predo 
gli antichi popoli dellaGallia. 124 

Eunuchi chiamati daCofiantino forci.e tignuo- 
le di Palazzo. zia 

Huomini di terza fpecie Polena nominarli 
AlcfTanJro Seuero. 

Da alcuni Imperatori furono à i fupremi gta- 

i. dtefaltatL; 

Cofiantino con particolare legge "vietò, che 
potertelo ertele promofli i gradi cmincti. 3 
Eunuchi perche s'accofiatodo facilmente alla 
fetta Ariana. -api 

Eufebio Cefai ienfe fetide quattro libri della vita 
di Cofiantino. li 

Contorno di fhifità di molte cofe dal Cardi- 
nale Baronio. 

Sctiue più lofio come oratore.che come ilto- 
rico la "vita di detto Imperatore. 16 
Fautore parliate d’Atio. 

gg 4 Tace 
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Tace fa morte ci Crifpo.e di Faufta. 10S 
Aurore dcll’opinionr.che Cortili no dilTerifte 
il battemmo fin all'vlnma horadelia morte, 
e per qual cauta fi morte ad aflcrireciò. i a 1 
Fù grande inimico d'Aranafio. 1S0 

Recita nel trenrefimo anno dell'Imperio di 
Collant ino “vna bellirtìma orarione in lo- 
de di lui. 

Cerca di,(ouuertire Coftanza forelladi Col. 
ramino .mentre ella le ricerca "vn ritratto 
del Signore. adf 

Titolo d’huomo doppio, che gli Fù dato nel fe 
condo Concilio Niccno. xC 8 

Perche non facci meni ione di Crifpo. 271 

Eufcbio Eunuco grati tauoutoda Cortanzo. 3,1 2 
Per le cui manipaflatuno tutte le facendo 
dell'Imperio. 

Fi opera, che Gallo fìa in ogni modo fatto 

morire. 

Sua maligniti grande contra di Giuliaoo. 3 30 
Auuifa fubito Giuliano della morte di Coftan 
zo per conciliarfelo. ; : . • 340 

Si fcuoptono dopò la morte di Cortanzo i gra 
ui misfatti.che detto Eunuco haucua com- 
merto. 

E fatto morire da Giuliano. 

Eufebia prima moglie di Cortanzo. 

Donna di gran prudenza.e valore. 304 

Signoreggiò il Marito. 

Fù prima (edotta da gli Ariani. 

E poi ella infettò il Marito. 

Fù rterile, e la flerchti fua cagionata dalla trop 
pa fuadifotdinata concupifcenza. 

Porta inuidiaallafeconditi d'Elcna Mogliedi 
Giuliano. 303 

Procura nialuagiarnenre di farle fare aborto. 

Eutropia figlia di Cortanzo Cloro. 1C9 

Celebrata da Santo Atanafio. 

Hofpi ta di detto Santo in Roma. 

Madre di Nepotiano, che dopò la mori e di 
. Cortame s’vfur pòi Imperio. 
Fatiamorireiaficme col figlio* 

h’ • 

TJ Auflafù Moglie molto fnfcnflaì Coftanii- 

^ V 17 i 

S Si mantenne ftmpre ferma nei colto de gli 

iaoii. 

Quanti figli paccotfECc ù Coftaotino. X7i 
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Figlia di MaffìmianoErcófer. $r.27> 

E (pcfaia à Cortantino. 

Ri itela il tradimento dd Padre al Marito. 

Fù cagione di molte crudeli! *vfate da Cot- 

tantino. ‘X 101 

E che egli preuaricartè.. 274 

S’innamora di Ctifpo Aio figliaftro. 103 

Lo prouoca con cenni all'amore dishoneflo. 
Rtceueda lui ripulfa. 1 

Si fdegna contra di lui. 

L'accufa al Padre, che I habbi voluto violare. 
Altra cagione fi crede più verifimilc, che mo> 
uerte Faufta à concitare il Marito contra di 
Crifpo fuò figlio. 104 

F. fatta morire dal Marito auuedutofide’fiioi 
inganni. 105 

Faufiina feconda Mogliedi Cortanzo, la quale.* 
gli partorì dopò la motte di lui "vna figlia’,' 
che fi chiamò col medefimo nome del Pa* 
dre.e chefù maritata a Granano lmper.305 
Figliuoli non portone ertele puniti nella 'Vita per 
i delitri del Padre. rea 

Non 3 cofa nuoua.che i Prencrpi talhora met- 
tono Jcmaniàpunireli propri figli. 107 
Efidceprefumere,che Sano fpinu da cagione 
molto '■vrgente. 

Filippo fecondo Rèdi Spagna hebbe gran difi. 
dciio di trouarc mòdo perla ifpeditiono 
delle caufe. aio 

Flauto. 

11 nome di Flauio come partartènei titoli Im- 
periali. 

E coll ne i titoli di Re Got hi , Se anco di Lon- 
gobardi. 8 

Francefco Maria primo Dnca d’Vrbino prouò.e 
Pentì maggiore gìouamemo sella ricupera- 
none de (uoi Stari dall'amore , che gli con- 
feruaronoifuddiii.che.da ogni altro aio. 
to.. 254 

G 
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G AUa Moglie di Cortàzo fratello di Coflàii- 
no Magno, e Madie di Gallo Celare. 160 
Gallo Nipote di Cortantino Magno fù a gran ri- 
fchio , che Cortanzo nel principio dell'Im- 
perio non facerte nrccidcrclui, e Giuliano 
(no fratello. 3 1 6 

Educatone fue, e del fratello. 317 

A ncorche fòrte più feroce del fratello era però 
più diluì (incero. 

Tem- 
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Tempio che egli, & il fratello à gara fecero 
edificare àS. Marnante. 

Quando foffic eletto Ccfare da Cofianzo. )iS 

•Suo zelo grande verfo la religione Chnftiana. 

Ferma la (ua Sedia in Antiochia. 

' Pcfa in ogni modo di fuellere affatto le fuprti- 
t ioni che fi faceuano da i Cetili nel bofehet 
to dedicato ad Apollo i Dafne d'Antiochia. 

A quello effetto fi in detto luogo trafpor tare 
le Sacre Reliqaie di San Dabila. 319 

Fù afidi eccellente nell'aire militare. 

Doma i Giudei, che s’erano folleuati. 

Sposò nel tempo , che fù creato Cefi) re , CoG- 
tanrìna figlia del Magno Cofiantino . 

Suoi péfieri d'.ifcédcte i maggiore altezza.} io 

Diuiene crudele. 

Vi di notte ifpiando per le Tauerne quello, 
che fi vociferaua di lui. 

Diuiene odiofo à tutti. 

Vico mandato! chiamare da Cofianzo. 

Tratta male i mellì che gli maudòCoftanzo. 

S'induce di "venire i rrnuare Cofianzo. 

M anda innanzi la Moglie. 

Haucdo intefo la nuoua della morte della Mó- 
glie ptnfa di ritornare adterro, ma non può. 

Giunto in Ifitiaèfpogliato delle infegne Im- 
periali, e poi fatto morire pi effo Pota. 

Galerio creato Ccfare infiemccon Cofianzo da 
Dioclctiano,e Maffimiano. 

Porta inuidia alla nafccntc virtù di Cofian* 


t uno. ao 

Gli porge occafione di grandifiimo pericolo 

accioche egli moriffe. 

-Lo fi ritenete in Roma. 18 

Occupa l’iialia.e l'Aft ica.che erano della par- 
te dell'Imperio toccate i Coftàzo. iui óc 1 ; 
Crea due Cefali in aiuto fuo, Seuero, e Muffi- 
mmo. 19. ij 

Galerio, morto Seuero, crea Cefare Licinio.17 
S arma per andare contrai MafTentio. . 17 
Dubitando d'cficte tradito da foldati fi pente, 
e ritorna indietro. 

Morte fiu miferabile. 

Poe» prima riuocò la crudele perfecutiono , 
che faccua conica iChriftiani. • 28 
Gallicano Capitanoclctto da Cofiantino conira 
li Sciti. 71 

Cofiantino gli promettcCcfianzafua figl.a.» 

per fpofà ritornando 'Vittoriofo. 71 

Riceuc in fua compagnia G10: e Paolo Eunu- 
thi piegato di ciò dalla detta l'uà ipofa. 71 


Larda S lei all'Incontro due fiifffgliehaoute 
da altra Moglie. jcp 

Come egli rimaoelfe marauigliofameite vin- 
citore, efTendo 'vinto. 7} 

Il che feguì per opera , e configlio de detti Eu- 
nuchi. 

Ritornando vittoriofo fi conterrei Chrifio, 
Rinuncia al Módo,criceue la fede di Chrifio. 
E finalmente riceueia Cotona del Martirio 
fimo Giuliano. 

Gentili fi beffauano della men diritte miferia de 
Chrifiiani. 118. ijj 

Rimproueri loro contra di Cofiantino. 106 
Diuengono infoienti contra i Chrifiiani per 
alcuno fauorc, che mofirò "verfo di loro 
Cofiantino. 99 

S. Giacomo Vefcouo di Nisbi in Mefopotamia 
rrouandofi in Cofiantinopoli.mentre Ario 
cercaua d'ertereammelTo a'iacommunione 
defedeli, porgeorationi à Dio.acciocho 
non permetta ral colà. 157 

Difende la fua Cittì miracolofamente col 
mezzo delle fueorarionida ”Vn numerofi£ 
fimoEferdrodePerfi. 194 

SS. Gio.- e Paolo Eunuchi di Coftanza figlia di 
Cofiantino. 309 

Vanno con Gallicanoalia guerra. 

Difpongano Gallicano 1 farli Chrifiiano , me. 

tre era ridotto 1 mal partito. 30S 

Furono Mattiri lòtto di Giuliano. 

Gio: Vele. Capo della fartione cótra d’Aran.rtTo 
viene nell'ifteflb tempo cóluj relegato. 1S7 
Giudici puniti feueramentein Suetia. chencer- 
cati ad ifpedirelelorocaufè.ledefferlfcono. 
Giuliano Apofiata Nipotedi Cofiantino. 

Fù fuo acerbo inimico 2 ik 

Figlio di Cofianzo fratello di Cofiantino Ma- 
gno.natodaBifilma. 2 fio 

Corre gri rifchto d’effere fatto morireinfiemé 
col fratello da Cofianzo nel principio del 
fuo Imperio. j,S 

Fù con la medefima diligenza educato infie- 
me con Gallo fuo fratello. 317. jij 
C on la felici'! del <ùo ingeno precorre la de- 
bolezza dell'età. jx) 

Sue dor i,e qualità fingolari. 

Infelice perche hrbbe Maeftri molto aùu 
alla 1 rligione Chtifiiana. 

Simulò da principio d’effere Chrifiiano: 
Mentre nel (no cuore conferuaua la inclina- 
tiooe vcifo il culto degli Idoli. -)tj 

Ga» 
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Careggia con Gatto fuo fratello nel (abrictre 

à nncorcpetenzi.yn Tempio iS. Marnan- 
te Martire. * 3 l< * 

Miracolo ch'opera Iddio netta fàbrica fatta da 
detroGiuliano. Il 

Indinatirtìmo all’Arte Magica. 317 

fpauentato dalla pjefenza de Oetnoni chefe- 
ce apparirgli "Vn Mago.gli fcaccia col legno 
della Croce, benché non credette io quel fe- 


gno. 


jaS 


m 


Accufato à Coftanzo de due falli, 
fc làuomo.e difrfo dall’Imperatrice. 

Sene vi ì duellare in Athene. 
£riuihebbeconafce.-iZi di S. Gregorio Na- 
ziànzeno. 

S'ingollà negl i fludij dell’arte Magic*. 
Pronoftico che fece di lui bau Gregorio Na- 
ztanzeno. 3 19 

CrcaroCtfareda Coftanzo contra il parere-* 
de tutti » fnoi Conlìglieii. 
fpofa Elena figlia di Cottanrino. 330 

Mandato lubito alla “Volta di Francia per le- 
primere 1 barbari , che l'tnfeftauano. 
FclicilTimo nel repi imete i moti della guerra , 
ches’era fiifcitata in Francia. 3 5 1 

Rirentimcnrocohtradi S. Martino, che all- 
hora militaua fono di lui. 

Procura.che 1 fuoi Soldati lo «leggono Impe- 
ratore, benché fingerti , che lo sfptzafle- 
ro. 33 * 

Fi ogn’ppera d'acquietare Coftanzo , & anco 
di Conciliagli i popoli della Francia. 333 
Simula nei principio dell'Imperio d'efleiC-» 
1 Chriftiaoo , per conciliai li parimente i 
Chridiani. 

Continua però fegretamcntc l’adorationede 
gli Idoli. 

Và incontro à Coftanzo con Eferciio molto 
potente. 334 

Giunto nell'Illirico hi nuoua della mortedi 
Coftanzo. 

Si fcuopre apertamente di poi cultore degli 
Idoli. 

Due feliciti che hebbe uni principio del fuo 
Imperio. 

L’vna che fenza combattere hebbe nelle mani 
-'Vn Ride gli Alemanni, che contra di lui 
; A-S’era folleu j'O per impedirgli il “Viaggio. 

* £ l’altra la morte di Coftanzo. 

Dio li degna di rendctlo accorto dei fuoi er- 
rori con diutilì prodigi). 33 f 
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Procura di t irta a rate il fàmofo Tépio d 'Apol- 
lo ir. Dafned'Antiochiatedi ridurlo al pri- 
miero (plcudore. 337 

Il diauoio gli lignifica la cagione del fuo filen- 
tio. 

v Fi pel ciò leuare le fiere oda di f.Babila. 3 38 
Il fodetro Tempio s'abbrucia miracolofa- 
mente. 

Si fcuopre totalmente Idolatra dopo la morte 
diCodanzo. 339 

Ordina per ciò che funo aperti li Tempij.c «- 
nouact li (oliti .Sacrifici),. .. . <1 

E riveduto in Coftantinopoli confaufte.elie- 
teaedaraattoni del popolo. 339 

Volle clleicincorooaio Imperatore con led- 
ine filpu ftu ioni , che olftruauano li Gen- 
tili. .. . 

Volle apertamente manifcftare la fua A portali 
procurando di Cancellare, e di lauarecol 
(àngue delle "vittime il Sacro Carattere del 
Bai telano. 

Scaccia gli F.unuchi di Corte, e fi morire Ea* 
febio tanto fauorito da Coftanzo, 
fi inoltra clemente, e benigno nel principio 
“vetfo i Chnftiani riuocando dall’cllìglto 
molti Vcfcoui, che da Coftanzo erano flati 
sbanditi. 340 

Penfa con drittezza di perfeguitare i Chti- 
Alani. 

Delibera di conuinccrli più rollo con cermihi 
di piaceuolezza.che coatti di crudeltà. 341 
Col mezzo de gli honori adefea alcuni ChrtP 
nani di valore. 

Con Edirtoefclude gli Chi iftiani dalle digni- 
tà , Ò£“vtfici publici. 

Ne che potettero infignate le fetenze. 
Opinione dell'Amore contra il Darooio , Che 
“vietatte affatto lo Audio delle lettere à i 
Chnftiani. 441 

La fua pei fecutione contra i Chrirtiani. 

Fù tenuta più acerba , c crudele d'ògni altra , e 
perche caufa. 444 

Ancorché malignamente ptocuraffe di priua- 
, w'ieroolti Chnftiani della Corona del Mar- 
' litio , vsò nondimeno tal volta ancor il fer- 
ro con tra di loro, ma (òtto altro precetto, 
che di religione. 344 

Motti fuoi burleuoli contra i Chriftiani. 
Ordini che i Chriftiani ft chiamino Gali- 
lei. 4 46 

Fà empiamente Iellate vn Imagincdi Chrifto , 

Se 
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St in "vece di quella ripone la Tua. 

Vendetta, che di ciò inoftiò Iddio» 

Va alla guerra contrai Perir. 347 

Conducefecovn gran numero de Maghi. a 
Voti (blenni che fa à rouiua.c danno de Oliti» 
ftiani. 

Fi empiamente morire gli Ambafriatoridt> 
Padani, che gli erano 'venuti alTincon- 
no. 349 

Nelle prime fcaramuccie rimane vittoriofo . 
Crede pazzamente, che l'anima d' AlefTandro 
Magno fida in lui trasferita. jjo 

Errore fuo grandiifimo nell arre militare. 

Pone Taftédio alla Città di Tefifonte. 

1 Rifblue d'abbruciare Tarmata, e di far la guer 

* rafia terra. jji 

' E ingannato da vn finto fógiriucr. 

S'auuede deh'crtorc irreparabile , chehaueua 
i fattod'.bbruciarc Tarmata. 

Sitrouain gjrandrllìma anguilla, 'e trauaglio 
huuendo lèrnp’ei nemici al fianco , che of- 
fcndeuano.enon goreuaru e fiere offrii. 
Vien n (Ul no in vn mededmo tempo da tutto 
lebandedainenuci. jfr 

Non fi perde d’animo , e cerca di foftenero 
bcauamentela battaglia. 

Vien ferito mortalmente da pedona inco- 
gnita. 

E portato ferito nel Padiglione; 

* Ellendo medicato moftra difidcrio di. “Volere 
' ritornare alla battaglia. 

Indi à poco fi séte à vcoite rueno,e perde ogni 

* rperanzadifalute. , 353. 

Morendo betlemmia horribilmenre Chriflo. 
Terremoto borrendo >chefù. Cernito nel pun- 
to della fila morte; 

La tei ragerta fuori iì fuo catfauero fifegnan- 
dofi di riceuere cosi indegno corpo, 3 54 
Morte fiia proceduta fenza dubbio da napo 
Celefle. 

Alcuni 'Vogliono, che féguifle per mano del 
gloriofo Martire S. Mercurio, per aiuinaj 
difpofitione. 

Quando fegui la Tua morte 35J 

Doni di natura che egli bebbe. 

Hcbbe ancor virtù mirabili- 
Fù dotti (lìmo in ogni fot tedi fetenza. 
Perfeguità ancor la religione Chriftiana coni- 
la penna. 

Dio rimunerò con le grandézze di quello Mfi- 
. do le vii (ù.fuc morali, nu volle che quella 


fùa felici ti corri e poco (labile , breue tempo 
diHaffe,echeairincontro la religioneChti- 
ftiana da lui cofi fieramente oppugnati^ r 
maggiormentes'tfaltafìe. >f7 

Giafliniano Imperatore tirò alla fede gli Erult 
còvfàre loro diuerfifegnid» liberanti. 16 j, 
Glafira damigella di Coflanza moglie di Licimct 
vien tenraralafciuamente da Licinio. 16 3 
Fugge dalle Tue mani per opera di Coflanza , e 
capita in Amilii. 

Ritrouara da Licinio ricorre all aimo di Dio r 
eda quello'vien liberata eflcedo rapita ini» 
Cielo. 164 

S.Gregorio Nazianzeno celebra con gran lodi; 
Cofianzo,e con che ragione podi ciò hauo- 
refatto.- Ì99 

Hcbbe opinione, che fi faluafTe. 

Conofce Giuliano in Athtne. 318" 

Pronollico, che fece di Giuliano* 3x7 
Ricufa alcuni honori offertili da Giuliano. 


il*- 


H 


H Erette de Donatici, c d'Aciani fi dilataro- 
no nel tempo di Coftantino. 71 

Origine dell'Herefia Ariana. 83 

Se gli Hei efiarchi , e Capi di fette pentendofì 
Sano degni di grati». 198 

Diffidi cofi è , che fi conpatino iatieramea- 
tv> ’* .. 

Si (ooomoltevorte acquietare .maflime quan- 
do principiano, col mezzo della liberali- 
tà. i8<S 

Hét etici nó hanno mai operato miracoli, joa. 


I 


I Gnoranza può auuenire in due maniere nél 
Prencipe. 1 69 

Può efTcre di moTto dànno alla Chicli di 
Dio. J44 

Impetio in cheflato fi trouaflc, quando àquel 
lo fùafiuntoCoflantino. 2{ 

Rimane diuifo io quattro parti dopò la moti 
di Galerio. 

Morto Mafsctio rimane diuifo. in tre pare 
Dalla diuifione dell’Imperio che fece Coitf 
tino , mentre trasferì il Seggio Imperiale in 
Coftantinopoli pare,che denualTe la fepara- 
® uonc 
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tione delllanperìo occidentale dall’Orien- 
tale. 4 t ->9 

Quando rouinaffe l'Imperio Occidentale, e 
quando {'Orientale. tfo 

L 

Ladro. t - 

M Emorabile e (Tempio d’vn ladro , che ne! 
fine della vita fila con tal contritione 
(i conuertìa Dio , che l'anima Tua andò Cu- 
bito in Paradifo. joo 

Lancia di Coftantino tenuta ingrandiftìmave- 
neratione. M’ 

Pcruenuta in mano d'Enrico , Si Ottone Itn^ 
peratori. 

Da Ottone donata ad Edeiftano Ré d'Inghil- 
terra. . 147 

Lebbra Polita ì guariti! col bagnarli nel fangue 
de’ fanciulli. . ilf 

Leggi diuerfe ordinate da Coftantino à faùort_» 
deChriftiani. 

Leone Ifaurico come nemico delle virtù diftruC 
felefchuolepubliche erette da Coftantmo 
inCoftantinopoli. ‘ a 17 

Liberalità grande diCoftantino. 1 64 

Alletta grandemente ^ poueri , e ferue per ac- 
crefcere la religione. 164. i $6 

Licinio creato Celare da Galerio. 17 

Qual parte deH’Impetio gli toccaffe. 

Si collega con Coftantino prendendo Coftao 
za fuaforella per Moglie. jp 

Viene alle mani con Maftìmino. 

Lo rompe.e diftrugge. 

Eftinto Maftìmino occupa l'Imperio che quel 
lo poftedeua. 

Diuien fuperbo per la fua gran poffanza. 57 
Sprezza Carnicina, e parentela d Coftantino. 
Aiutato da Coftantino nella guetra contitu 
Maftìmino. jS 

Infidi» alla 'virtù di Coftantino. y 9 

3 Ricura di dargli alcuna parte degliacquifti, 
che haueua fatto. 

erfeguita crudelmente li Chriftiani. 60 
luto, 'erotto più volte da Coftantino. 61 
gli fotromecte.rilafciaodogh l'Illirico, 
moca di nuouo Coftantino. 61 

imero de fuot faldati in quefta fecondai 
guerra. 6j 

Rimane di nuouo Ronfino. 

. „ .. 

r 
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Chiede humilmente perdono i Coftantino^ 

E da lui relegato àSalonico. 

-Tentando di nuouo di folicuarfi è fatto mo- 
rite. ! |tf+ 

In chi tempo morifle. 

Fùlurtuiiofiftimo.béche foffe d'età fenile. - 
Procura di ridurre à 1 Tuoi piaceri G.'afira^ 
Damigella delia Moglie. 

Fi morire S. Bafileo Vefcouo d’A maGa, per- 
che haueua nafeofto detta Glafira. 

Licinio ,ò Liciniano fuo figliuolo creato CeCare 
da Coftantioo. 61. 5 

E fatto morire da Coftantino. . ioa 

Luigi Xl. Redi Francia fi feruiuapiù volonticti 
de gli huomini vili, c di bada condirioncs , 
eiiandio nei carichi prencipaiijChede no- 
bili. . a 

Fù «educo à fare fouerchi fauori ad'Ynfuo 
barbicro. 

M 

• 

M Acedonio VeCcouodi Coftantinopoli vo- 
lendo trasferirei! colpo di Coflanrioo 
in altro luogo dà occafionc al popolo che li 
folleui. 

Fù per ciò fcacciaro da Coftanzo, benché fel- 
le Ariano. 

Magnemio 'vccifore di Coftantccultore, e fau- 
tore de gli Idoli. 

Notato di molti 'Vitij. 

Fù difcfo dal fodetto Coflan te.mentre i falda* 
ti lo vollero ammazzare. 

Fù il primo Ghtiftiano che tradirti il filo Pren 
cipe. ‘ » 

Maiuma Città della Paleftina chiamata Coftan- 
. za à contemplaiione di Coftanza forella di 
' Coftantino. 

Maicello Vefcouo d’Andra per qualcaufa forte 
relegato. 

Egli,& Atanafio furono maggiori difenfari, 
e feudi che haueifero If Carolici. 

Si racconta la perfecutionechehebbe. 

E pet qual caniii. 

S. M aerino fi rende celebre , e gloriolo , mentre 
come foldaro miliraua fotro di' Giuliano. 
Anione fu» memorabile. it 

Mafticntio figlio fuppofto di Maftimiano. ,>~u 
Comeovcupjft. l'Imperio. 

Quanto folle crudele, e bcftiale. * y 

FA- 
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fi gettarti terra Hmagine di Coflantino. \6 
M unifce , e fortifica le Alpi per vietateli p^ff» 
ICoAaniiaO. 

‘ bianda cont ra di lui alcuni elei citi , che furo- 
no da Coflantino rotti. 43 

* Vedendo Coflantino giunto i vifla di Rotti* 
tnuouc centra di lui vn potenitlfitno c l'er- 
etto. , 44 

Numero de Tuoi foldati. 

Come ordinafle poco auucdaramente il fùo 
cfercito in battaglia. 45 

Ponce, che fece fàbneare foprail Teuete , & i 
che effetto. 

Perde la battaglia. 4 <» 

Fuggendo per lo detto Ponte'fi fommerge nei 
Teuere affondandoli il Pome per la molti- 
ludioe che l'opra di quello era concorfa. 
EITendo ritrouato il fu» cotpo Coflantino fi 
porre il Aio capo fopta vna Lancia acciò lì a 
fpettacoloi tutti. 4 7 * 

te fue ftatue.e memorie fono gettate i tetra^S 
Wallimiano Erculeo dopò haucre rinunciato 
l'imperio afpiradwiuouo a quello. 16 ?o 
Intendendo l'cfaltaHone delligtiuolo vàTKo 
maariuouatlo. 

Si otfere dTcffcic fuo amtnini Aratore. 

Ben vtflo da [ Romani>comc Capitano-molto 
cfpcrto. 

Si contemadi prendere fopra di le tutta la ca- 
riti . c di at t ribuiM tutto l'noooic dcU'im- 
prefj al figliuolo. £7 

Fù cagione della rotta, e mortedi Seuero. 
Pcnfiero fuo nel maritate Faulta Tua figlia a 
Coflantino. ) 1. 174 

Tema Diocletiano, acciò ripiglh'lmpcr». 
Come frfcopnfle rip'gliandoapcttamentele 
iofegne Imperiali. ££ 

Vi in Franciaa tremare Coftanrino. 

■Gli di pei Moglie Faufla fua figliai. 

Temadt tiadiie<-'oflanuno. 

E feoperto dalla figlia. 

Se ne fogge. 

Arredato in Marfeglia. 

Oue c vecifo da 1 fbldari di Coflantino. ?4 
Onero da-fe ftelfo fi priua di vita. 

Malli mino Nipote di Gal erto creato da Ini Co 
fare. tf-» 3 : 

Oual partedtlt'Imperio gli toccali*. 

Viene alle mani con Licinio. 57 

E vinto, ediflìpato da lui. 

Morte fua bombile. 


Macbinò con tra la vita di Coflantino. 58 

Martimonio legiiimo fià gli antichi Romani 
non era fe non qurllo.che li contuhcuàfi i 
Cittadini Romani. - 11 

Onde quello , che li concraheua fra Cittadini , 
cflrantcriera (limato non Irgitrmo. 

Era predo 1 Romani vietato , che quelli , tht/ 
ammintflrauano offici publici nelle l J i«- 
■tncie potertelo ma arar fi con dòn e di det- 
te Froqinae. it 

S. Mercuno fu (limato , che conia fua Lancia^ 
'Vccidertc Giuliano. 554 

Metello elfendo in grandilfimo concetto d'huo- 
mo da bene ptelfo : Romani, e d 'incori or- 
ta fede, non ha uerebbe mai detto colà , che 
non folle (lata piò che vera. * -jst 

Maldicente, ò adulatore qual fiadiloro peg- 
giore. Alt 

Minerumaprìma Moglie di Colhntino. i<Z<y 
MadtedtCrifpo. 173 

Miracolo octorfó nel fabricarela Chiela alTti 
Saniilfima Madrcdi Dio in Francia. t£r 
Miracolo che N. S. Diooperanaogn’anno nel 
tempo della RefurrcttionediGietaralfme. 
Miracolo notabile che Dio opeiòcontrad , '\rL. 
Demonio-che mandato da Giuliano , e paf- 
fando a canto della-Cella d'vi» Santo Ro- 
mito non puotc partite più oltre. 

N 


N E poetano figlio d'Euttopia Torcila di Cor- 
cammo. z 6 y 

Vfurpandofi l lmperiodopòla mortedi CoR 
tante fù vccifo tnficmecon la Madre. 
Niceno Concilio il pròno generale che folle ce- 
lebrato nella Chiefa. 89 

Numero de Vefcoui che v’interoenoero. 90- 
In qllo c dinata la puerfiropimonettfAriÓ. 91 
Elio Ano r condannato. 

Formano i Padri di deuoConcilioil 5 irolKJ» 
lo della fede, che fi recita nella Meda. 

Due Vefcoui morti*, e fepolti che miracolola- 
mente fi fot refenderò al Concilioi- *>) 

S. Nicolò che per la fede ftVtrauagliato nel rem 
po dell'vlttma ptrfccutionc viene da Co. 
tat.rino liberato. 

Libera mitacolofamente tre* Capitani ó- 
dannati à-rootte , che l'aiuto fuoinuocnn. 
no benché lontano. 203 

Collantino n adaà (aiutarlo, & ì prcféntarglL 
alcuni dout col mezzo de detti treCapt cani. 

No- 
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Nobiltà vera e quella, che cotale proprie virtii 
s’acquifla. 7 

Quella che s’acquifta per inerirò de Puoi mag- 
giori pare^he fia beffatadal Profeta Ofea. 


o 


O Limpia figlia d’Ablauìo Móglie di Cor- 
tame. 

Dopo lui maritata adArlàce Re d'Armenia. 
Orationi,epreghiere,cheli foldati doueuano of- 
ferirei Dio prefctitte da Coftantino. 16} 
Oratore benché polla amplificare con eloquen- 
za vna co fa non deue peto alterare la veri- 
tà. ìoi 

All Oratore non appartiene men di dir bene , 
chécli ente il vero. 

Olio Vcfcouo di Cordona fpedito L'garo dal 
Papa in Egitto per oliar e alla nalccnte he- 
refiad'Ario. 8^ 

Configlia Collantino à batrezaifi per tifanare 
degni infirmiti cosi dell'aottna come del 
coipo. il 6 


. P 


S.p Aolo Vefcotio di Cofianrinopoliperfegui- 
J. tato da gli Ariani , e da quelli finalmente 
tolto di vita. 1S4 

Perlùafinnedetra da Greci Philautia. 168 

Perii perpetui nemici dell'Imperio Romano fuf- 
citano nuoui tumulti conna di detto Im- 
perio nel fine della 'vira di Coftantino. a ; 1 
Spauentati dal preparamento grande , che ia- 
ceua Coftantino contra di loro gli manda- 
no à chiedete humilroentc perdono, e pace 
. e l’ottengono. ijj 

Pilato fi mofie principalmente per getofia di Su- 
ro àconfemiré alla morte di Chriflo. 181 
Prencipicome fogliono tal horacommeueie-» 
errori A’ ingannarli nelle loro fabrichc.i j j 
Prtncipi che tengono Configlieri predo di fe_> 
per apparenza. 169 

rencipi ,che rimettono tuttala briglia delgo- 
“ imitino in rnaoo de MiniAti come fecero i 
'reprimi Rèdi Francia. 170 

Al Pteocipe appartengono la gratta , e l'equi- 
tà , e la foprain tendenza della giuftiria. 
Prena'pi che feonofauu folcuano Jlimprouifo 


arriutre fopra i loro Miniftrf periziare le 
loro alcioni. -LZ 1 

Pren àpi per conolcere fé fia bugia, ò verità quei 
lo che li *»en rapprefentato, piglino per 
giudice la loro cofctenza. 

Prencipi che per rimbalzo col mezzo de loro 
Min ititi fogliono vdirele querele defud- 
diii. r of 

Habbino particolare cura della ifpiditiohc_* 
delle caufe. ilo 

Sono paragonati al Ptarano. x 4. 

Perche poflono difficilmente attendere allo 
Audio delle lettere. z'14 

Col mezzo dell’Eloquenza hanno molte volte 
operato pacche con la fòrza delle armi. 
Prete Ariano molto fauotito da Cofiantino.che 
gli fù raccomandato da Coflauza fin forella 
quando morì. 

Fù chiamato fiato, e fpirito di Ario. ' ' 1 ■ > 

Prodigi marauigliofi auuenuti nell'Illirico nei 
principio deU'Impcrio di Giuliano. j ; ; j 


Q 


SS. /"'X Varanta foldati in Cappadocia matti- 
V 2. rizzati da Licinio. 


R 


R iputatane che cofa fia. 

Roberto Duca di Normandia pafiàndo 
per Roma honora la Statua di Coftantino, 
facendole mettereattorno vn Manto pre- 
t io fui! mo di broccato d’oro. 

Romani ciranneggiati da Mafientio pregano 
Coda mino, clic li voglia follcuare dalle mi- 
ferie,che patiuano. 

Allegrezza grande, che fanno della vittoria dì 

Cofiantino. 

E parimente nel riceuctlo, quando entra trion 
fante io Roma. 

Lodi che danno à Cofiantino. 

Arco Trionfale eretto da loro adhonore di 
Cofiantino. 

Quanta fiima facefiero dell’arte de gli J Iugu- 
li, e de gli Arufpict. 

Celebrano con molte Iodi Cofiantino perlai 
liberta della religione, che concede. r : - 

Sdegnali coatta di Coftantino perche vi«6 

alcuni 
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«fatto Cenefore grande delle feguen ti. jo 
Spofa Faufta figlia di Maltimiano. ji 

Honoiagnndementeil Suocero. 

S’auucde del tradimento , che il Suocero gli 
trama. ji 

Si confi Jenno le caule per le quali egli multe 
guerra! Martentio. 

Inaitato con molte preghiere da i Romani, 
acciò venga à follcuarli dalla tirannide di 
MafTentfo. -,6 

Fila mafia deH’efercito ita Tieniti per partiti e 
in Italia. 

11 numero de foldati che conduce Tutto le fue 
infegoe. 

Fi lega con Licinio promettendogli per Mo- 
glie Coftanza Tua torcila. 

Di (co rfo che fece fri fe Coftanrino circa fin- 
uocare l'aiuto diurno. 

Dilibrra d’adorare *>0 foto Iddio , che creò il 
Ciclo.e la tcrra.comehaueua fatto Co dan- 
zo Tuo Padre. 

A quello 6 raccomanda. 40 

Gli apparifee la Croce in Cielo. 

Come forte formata. 

ViGonc.che gli appare di notte, còche li gli di- 
chiara il jpJigio di detto legno delia Croce. 
Fi formare Ja Croce , e I vfa per ftcndard», e 
Veilillo de Tuoi erterciti. 

Parta in Italia con feliceaugurio. 41 

.Sforza le prime guardie nel partire le Alpi. 
Efpugna Sufa in Piemonte. 4; 

Rompe il primo efercito di Maffcnrio. 4; 
Disfaalm efercitidi Martentio.e riduce quali 
tutte IcCicti dell'Emilia alla Tua obidicza-H 
S'auuicinaà Roma. 44 

Mette in ordinanza il Tuo cforcito concia a 
quello di Martentio. 

Vince in battaglia MaiTeatio. 45 

Riconofce la "vittoria del fegno della Cro- 
co. 4* 

Entra trionfante in Roma. 47 

Fi piantare il Capo di Martentio fopra "vru_» 
Lancia midando quella innszi all'cfercito. 
Incórra il popolo, de il Senaro.chc tutti cócor- 
fero con molta allegrezza per liccuerlo. 48 
Lodi che gli fono date da i Romani. 

Partando per i prati Neronuni "vi<iu la Icpol- 
tura di Santo Pietto. 4$ 

Diaetfc memorie che fece ergere ad honoio 
della Croce. 4 9 

Tempo di detta "vittoria. 

Dona il Palazzo Lacer.i Milciadc Som. fót.jo 


Reuoca la perfecutione córra iChriftiani. fi 
Dtuerfi Eduli chepublicai faoore della reli- 
gione Chrirtiana. • 

Ordina patticolarmenteches’hibbiic riuttc 
za il giorno di Domenica.! L fella feria. 
Raffrena con molta felicitigli Alemanni, che 
di nuouo s’er.ioofolluiatt. 

Sdegnato contri Licimogli muoue guerra. 
Rimane più volte vie otiofo centra diq.'lo 61 
Conduce in Capo molti Saccrdori.e religiofu 
Perdona i Licinio in gratia della Torcila le- 
uandogli l’Illirico. 

Crea Cefare Crifpo, e Cortamino fuoi figli , e 
Licianofoo Nipote figlio di Licinio. 
Prouocato da nuouo d 1 Licinio piglia le armi 
contra di lui ,efi feufa con Dio louocando 
il fio aiuto. 6z 

Vince.» rompe di nuouo più volte Licinio, d j 
Gli perdona di nuouo.e Io relega i Satonico. 

E finalmente lo fi morire , mentre tenta di 
nuouo di folleuitrt. <j^. 

Fauorito marauigliofàmente da Dio in quella 
guerra cootra di Licinio. - cj 

Guerra da lui fatta coarra di Bizantini. 67 

Riceue da loto alcuna rotta. -68 

Suo aliano vedédofi Jqrta guerra la Tortura su 
Gli apparile la 1. volta la Croce. (uerfa. 
Rincorato per detta apparinone "vince li Bi- 
zintini. 69 

Guerreggia contrai Sarmati. 70 

Li difende dai loro fchiaui. 

Li ricaptra nel. 'Imperio. yt 

F«brica"Vn Ponte fopra il Danubio. 7» 

Soggioga li SciiL 

Gli apparifee la terza *vol rata Croce. 

Manda Gallicano contra i Sciti. 7} 

Gli prometieper Moglie Cortanzafua figlia* 
ritornando "vittotiofo. 

Ricufa di giudicare nella cauli deDonau’IH 
contra di Ceciliano. 77 

Elegge finalmente tre Vefc. i quali inficine col 
Pótefice Romano terminino qrta dirtercza. 
Efolamauonechcfi conrrali Donaiirti, men- 
tre à lui di ououo «appellano. jt 

Cbiamadi nuouo iuoanzidi fe Ceciliano , c 
Donato i B. elcia. 

Li licczia nó li hauédo po fiuto accómodare.79 
Fi celebrare p qrta cauli il Cócilio in Ailes.no 
E có che ragione e (Tendo aocor Catecumeno. 
Come puoie ordinare al Piocófole dell'Afri- 
ca, che prenderti i n fot m alio n c della "vi ta,c 
quali ti di Felice Vefcouo. 
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Ricufà di vdirc piò li Donatici , mentre i'ap- 
pellano pai imcnte dalla diter minai ione del 
Concilio Arelatenfe. Si 

Importunato da loro s'intromette à giudica- 
re leloro querele. Si 

Pronuncia a fauore di Cecilianocontra dii 
Donatici. 

Si tifolue di punire alcuni di loro capitalmen- 
te, mentre di nuouo ftrcpitauano. 8 > 
Vedendo che elfi ambulano di morite come 
cupidi della gloria del Martirio, dtliberadi 
cacciare i Capi in cfiiglio. 

S'cfterifce di dare ogni aiuto per opprimerei 
l’herefia nafeente d'Ario. S<> 

Scriuead AlelT. Vefcouo, & ad Arioeflurtan- 
doli ad accordar fi, & à con neutre infieme. 
Schermile Ario, e lo betfeggii. 

Sartitica in vano per reprimere la fulgente-, 
heiefiad Ario. 88 

Con l'autorità di Silueftro Sommo Pontefice 
dilibera > che fi raduni il Concilio in Ntcea 
di Ditinia. 89 

Liberalità Tua grande verfo i Vefcoui conuo- 
catià detto Concilio. 

Intetuenne nel Concilio Niceno. 90 

E riceunto có parole vfficiofeda'vn Vefcouo. 
Rifpofta che gli fi. 

Diligenza 'vfata da lui nel Concilio. 91 
Via la lingua laiina.e nò la Greca nel Concilio. 
Ti vn conuito iòlcnne à tutti i Vefcoui dopò 
il Concilio. 91 

' Edotta con parole efficaci li Vefcoui ì roante- 
nerfitniti. 

Ho no ra ciafcuno Vefcouo con prefenti. 
Condanna ancor egli con legge particolari di 
ucifeherefic, e malfime quella d’Ario. 94 
Tepidezza fua del podere il Sito battefimo.pf 
Cade per ciò in diuerfi ertoti, e peccali. 96 
Rallentali foliro fuo femore ver fo la religio- 
ne Chriftiana. 

Vieta con Icggelartede gli Arùfpici, edegli 
Auguri. 98 

^fodera di poi detta legge à fauore de Gentili. 
Cerca con legge particolare di moderare fin- 
folcnta, che rifurgeua de Gentili contrai 
Chrifiiani 100 

Fi morire Liciniano fuo Nipote- 101 

' E per qual caufa. ‘ 

* Fà parimente morire Crifpo fuo figlio primo- 
genito. 104 

‘ S'éiiaaiina la cagione. 
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Auuedutofi deli'iwganno di Faufla fua Moglie 
lafàfuffocarein vii bagno. toj 

Vfa altre ciudelià. 

Come li debba interpretare tale fue crudel- 
tà. tot» 

Rimproueri de Gentili con tra di lai. - 
Negano alcuni Htftorici , che egliftcefle tno- 
tire il figliuolo, e la Moglie. 107 

La piò comraune opinione è,che li fitceflè ino. 

rire. «<-9 

Pare che Dio permei! effe, che egli cadelì* in 
maggiore peccato per pena de fuoi prece- 
denti peccatr. uà 

fi percoflò di lebbra. Ut 

I -li Aorici, checiò negano. 

Altri di maggiore autorità , che lo conferma- 
no. ita 

Rimordimento grande, che fenre de i fuoi 
graui errori. 1 14 

Ricorre à i SacerdotiGcntiliperfaperilmo- 
do, come potere purgarfi. 

E particolarmente fi confùlta có Sopatro.t 1 J 
R ifiu la di bagnarti nel fangue de fanciulli per 
liberar fi dalla lebbra. 

Ifpirato da Dioricorreài Sacerdoti dellare* 
ligione Chriftiana. 

La vifionec’hebbc infogno dei SS. Apoftoli 
Pietro e Pau'o. n£ 

Manda à chiamare S. Silueftro), che ftaua r ut- 
raro nel Monte Sorrate. 

E da lui ìnftruuo ne i M Uteri della fedea 
Battezzato dal medefimo S.iilueftro. 119 
Subito vicn rifanato dal maledella lebbra. 
Varie opinioni circa ilbactcfìrao diCoftao- 
tino. 110 

Si cóferma che fotte battezzato in Roma.ua 
In che tempo fi bateezò. it{ 

Se per haucrc differito molto tempo il battei 
ma peccò. ' 

' Difiderto immenfo c’hebbe di moftnrfr gra- 
to "veifo Dio. 1x4 

Diuerfi Editti fatti di lui i fauore dilla reli- 
gione Chriftiana. 

Profetta di non volcrcafttignetc alcuno àfàr- 
fiChriftiano. u6 

, Con i Promanali tiene lathano più Arena-,, 
accioche sbandtfeano totalmente l'idoia- 
«ria. 117 

Magnificenza , e liberalità fot incredibile uu 
ampliare il culto diuiuo. 

Chicle fabiicatc da hu in Roma. 

•• E in- 


TAVOLA. 


alcuni Sacrifici j (blenni, chea Gioue Capi- 
tolino fi foleuano celebrare. 141 

Romito che pec tutto il tempo della vita haiteua 
Tantamente vifiuto nel fine della vita preua- 
xicò c Tanimafua fù pottataall'lnferno.joo 


71 
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S Alomone edifica il Tempio, che Dauid.fiio 
Padre haueua preparato, c fatto voto di fa- 
bricare. r . 100 

Santi hanno patito maggiore ten rat ione, e fono 
fiati più tormentati da gliallettimentide^ 
la carne, c da l appetito delle grandezze-» 
mondane, che da 1 tormenti,efupplici cor- 
porali. 344- 

Sarraati doueanricamenre babitartero. 70 

Soggiogati daCofiantino. 

Tradui da tloto Schiatti fono aiutati dxCofi 
tantino. 

Sono ricapitati in diuerfi modi da ili.. 

Sciti fi (lima da alcun che fodero iGothi. 

Più feroci de gli altri barbari. 

Coffrinfcro i Romania pagarli tributo. 
Soggiogati, e domati da Cofiantino. 

Quanto , equah fodero le guerre diCofianti- 
no contradi loro. 75. 

Serfe reneua predo di fe Configlieri per appa- 
renza. 169 

Seuero creatole fare da Galerio. 19. 23 

S’arma per ifeacciare Martentiodi Roma. 26 
E fconlìtto.c morto da MalTentio. 17 

SSiluefiro fi ritira nel Monte Soratte fuggendo 
la 'violenza de Gentili. 

Richiamato daCofiantino- 99 

Interpreta la vifione appari ragli. 1 j 8 

Gli cfplica fuccintamcntei Mifteri; della fede. 
Gii da fperanza.che con l'acqua del Santo Bac 
tefirao riceuerà la falure dell'anima ,e del 
corpo. & 

Preparatone , che fi innanzi, cheto bar le- 
zi. 119 

Lo battezza. 

A riquifitionc Tua Cortantino fabrica la Chic- 
fa di S.'Marrino in Monti di Roma. 131 
Sofronia nòbile Romaoa pec (àluare (a Aia podi, 
citia dalla 'violenza di Madeatio svcci- 
do. 35 

So patto il maggiore Filo(bfo del fuo tempo. 1 1 5 
Innalzato à i primi gradi da Co damino. 

1 l r 


Con Alitato daCofiantino per t rena re modo 
dr purgarfi da fuoi peccaci lo difpetad’ogni 
rimedio. 

Fùdaluifopramodobonoraco. 217 

Fù farro morire daCofiantino pecmaluagìti, 
&iouidiadefuo< Erodi. 183.201 

S.SpiridioneVefcouoin Cipri rifana miracolo- 
famente Cofianzo dvna piaga incurabi- 
lo- 294 

Studio. 

Allo fiudio delle lettere perche portone i Pimi 
' cipi diffiefimepte attendere- 114. 


T Emirtio Filolofo Gentile, fiu opinione ftra- 
uaginte in maretta di religione. 97 

Teodora ftcódi Moglie di Cofianzo Cloro. ij-V 
Fù figliafira di Malfimiano Erculeo. 

Figlia d'Eutropia fua Moglie. 

Par tpf il Cdftarizo molti tìgli. 
TtulfeUpSrralafcìiucompoftada Alio. 87 

Fù nomed’vna Mufa, che (bleua edere inuo- 
caca da i Poeti lafciui. 

Che colà lignifichi io Greco, - 88 

Fn detta Opera fatta abbruciare da Cofian- 


uno- 
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V Alente ,e Valentinian», che furono-Tmpe- 
ratoti-fì pofiooo chiamare Confieflorf 
perche per la Fede di Gònfio in tempo di 
Gl aliano rinunciarono le digniti.ch'haue- 
uano per non adorare g^ldoli. 344 

Vdieuze de Prenapi come deuono edere , acciò 
fi fchiuino molti difordini,c partialitì, che 
in quelle fi comettono. 179 

Vecchia ch’ai tempo di Collantino fi ringioui- 
nifee. 144 

Vfficialì. 

Neli’elettione de gir Vociali come il Ptencipe 
porta prendere errore. 204 

Leggi memorabili di Coftantino per confer- 
uarei Magifirati in vflkio,eper raffrenare 
la loto ingordigia. 1 




% 


Z Ofimo-lfiorico Greco molto auuerfo 1 

religione Chdfiiana. ut 

t per quefto malignamente, econ animo mal 
affetto fetide le anioni di Cofiantino. 

1 N £► " 
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